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GARAMPI 

Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro, 
e Cuftode  deH’Arciiivio  Vaticano . 


Niccolò»  b Marco Pagliarini 

TVT 

^1  ONpuò  niegarfi , che  tra  ipìU 
, i Jb  n dilettevoli  fiudj , e più  utili 

annoverar  fi  debba  quello  deir  ìfioria , mi- 
niera/opra  ogni  altra  feconda  d’ infegna- 
menti  del  retto  vivere  : poiché  /ebbene  altri 
ve  vefiano  defiinati  a fomminifirarne  i pre- 
cetti , fetnbra  pero  che  fiano  quefii  meno  ef- 
feaci ,ch  e gli  efempj  non  fono,  i quali  dall' Ifio- 
ria fi  traggono  , e fono,  atti  fommamente  a 
muovere  gli  animi  nofiri  a una  lodevole  » 
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emulazione  di  virtù  . £ che  in  quejìo  gene- 
re di  utilità  tutte  firpajfi  la  Storia  Ec- 
clesiastica, atte  fa  l’eccellenza  del  fuo  og. 

fetto  , ella  e cofa  cotanto^  evidente , che  non 
a bifogno  di  prova  , onde  non  può  abbajìan- 
za  commendarfi  la  cura  di  coloro  , che  o ne 
promuovono  lo  Jìudio  , o ad  effo  fi  applicano 
[ertamente  . Ma  non  fi  fi  ne  tragga  ognuno 
quel  frutto  , che  fi  dovrebbe  ; perciocché  fic - 
come  avviene  nei  gran  conviti , ove  tra  la 
copia  delle  vivande  fi  fuol penfare  a folleti- 
care  il  gufìo  , piuttojìo  che  a nutrìrfi , così  in 
leggendo  la  Storia,  la  più  parte  delle  perfine 
attende  a dilettare  V intelletto  , non  a rac- 
corre  da  quella  ciò  che  al  giufio  regolamento 
delle  proprie  azioni  fi  converrebbe  . Voi  per 
altro  , o Signore  , non  fete  certamente  di 
quejìo  numero , il  quale  avendo  rivolto  il 
vojlro  animo  a quejìo  jìudio,non  vi  fete  con- 
tentato di. arricchire  la  vojìra  mente  di  co- 
gnizioni fceltìjfime , e ne  avete  dato  al  pub- 
blico bafìante  riprova  con  alcuna  delle  vo- 
Jìre  erudite  fatiche , ma  avete  altresì  volu- 
to f renderne  la  norma  di  una  vita  veramen- 
te Ecclefiafiica  , la  quale  ogni  giorno  più  fi 
manifejìa  nei  lodevolijfimi  vojìri  coftumi . 
Quindi  e che  a gran  ragione  il  Regnante 
Sommo  'Pontefice  BENEDETTO  XIV. 
perfpicacijfimo  conofiitore , e rimuneratore 
? ; bene- 
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' heneficentìffimo  deir  altrui  merito , ravvìfan- 
do  in  Voi  una  non  mediocre  dottrina  , con - 
nm  giunta  a una  favijjìma  condotta  Ecclejìafli - 
( ca , e vi  ha  giudicato  degno  del  paterno 

m amor  fuo , e ve  ne  ha  dati  manifejìijjitni 

no  feèn* ne avervì  provveduto  con  fomma—> 
approvazione  di  tutti  i buoni , della  Carica 
I di  Cujìode dell* Archivio  Vaticano,  e della 
Dignità  di  Canonico  della  Vaticana  Basìli- 
ca . Alle  quali  cofe  riflettendo  nel  dover  noi 
dare  alla  luce  VOttavoTomo  di  quefla  noflra 
rìflampa  ^//'Istoria Ecclesiastica  del 
C‘  R rii  oP.  Maeft  ro  G iufeppe  Agoftino  Orfi, 

ci  e caduto  nell’animo  di  dedicarlo  a Voi,  che 
J.  oltre,  all’  ejjere  in  quefli  fludj  verfatijjtmo  * 
.j  fapete  trarne  quel  frutto  , a cui  principal- 
mente la  prefente  Opera  e deflinata  . Vi 
piaccia  dunque  o^SÌgù ore  , di  onorare  del- 
la voflra  approvazione  quejìo  noflro  penfieró, 
con  accogliere  benignamente  il  picciol  dono, 
che  vi  facciamo , in  atteflato  della  Jlima  of- 
fequiofa  yche  vi profejjìamp  , e colla  quale  ci 
l‘r  rajfegniamo  Voflri  Vmilifs.  e Devotifs. Ser- 
vitori . 

r t 

r 

9 , 

e 

?- 


a 3 


1M - 


Digitized  by  Google 


RE  I M P RI  MA  TVR, 

Si  videbitur  Reverendi.  Pat.  Ma g. 
Sac.  Pai.  Apoftolici . 

F.  M.  de  Rubeis  Patriarchi  Conjìantinop . 

Vicefg. 


RE1MPR1MATVR, 

Fr.Vinc.EIena  Mag.Socius  Rihi  P.M. 
Sac.  Pai.  Apoft.  Ord.  Prasd. 
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LIBRO  DECIMOTTAVO . 

ARGOMENTI. 

I.  t>  Emì»m  dell’  Ariana  e refi*.  II.  Teodofio  chi*. 

U mato  da  Gr.rx.iana  alla  Corte  . Sue  prime  vitto- 
rie contra  i Barbari  . III.  E'  prefo  da  Graziano  per  fitto 
collega  . IV.  Lettera  di  Graziano  a s.  Ambrogio  . V.  E di 
i.  Ambrogio  a~  Graziano.  VI.  Scrive  il  Santo  altri  tre 
libri  per  la  difefia  della  Fede  . VII.  Viaggio  di  c.  Satiro  in 
Affrica.  Vili.  Sito  ritorno  a Milano , e Tua  morte  . IX. 
Orazione  di  t.  Ambrogio  in  lode  del  defunto  . X.  Libro  di 
s.  Ambrogio  della  rifurrezione  .XI.  Attenzione  di  Tcodofió 
a debellare  i Barbari , e a reprimere  rerefi a.  XII.  Mi fero 
fiato  delta  città  di  Cofiantinopoli . XIII.  S.  Gregorio  di  Na- 
zianzo  v'e  chiamato  a rijtabilirvi  la  Fede.  XIV.  Fonda—. 
LAnafias-a  . Suoi  miracoli  . XV.  Sua  maniera  di  vivere 
nella  città  Imperiale  . XVI.  Suo  metodo  nell '?  ifiruire  i Cat- 
tolici , e rintuzzare  la  temerità  de  gli  eretici . XVII.  Per- 
fecuzione,  che  /offre  per  parte  de  gli  eretici  . XVI  li.  Invitta 
pazienza  del  Santo  , e fitta  eroica  carità . XIX.  Sua  Evan- 
gelica libertà  ne'  pubblici  ragionamenti  . XX.  Divifione  de’ 
Cattolici  toflo  ccmpofia  dai  ìfazianzeno  . XXI.  Modejlia  de' 
prelati  cattolici  nel  ritorno  alle  loro  Chiefie  , e perfidia  de' 
Macedoni  ani  . XXII.  Continuazione  dello  ficifima  di  Antio- 
chia . XXIII.  Zelo  di  s.  Mele  zio  , e di  s.  Eufiebio  in  provve- 
der le  Chiefie  di  eccellenti  pafiori . XXIV.  Martirio  del  me - 
defimo  s.  Eufiebio  . Ordinazione  di  3.  Antioco  fino  nipote,  t 
fittccefiore  nella  Chiefia  di  Samofiat» . X XV.  Sinodo  di  Mele - 
T'om.VIII.  A Zio 
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zio  ad  Antiochia  . XXVI.  Morte  di  s.  Macrina  • XXVII. 
Morte  di  s • Efrem  , e fuo  teflamento  . XXVI 1 1.  Stima  fatta 
de'fuoi  fcritti  . XXIX.  S.  Gregorio  N fieno  vifiv.ci  i fanti  Luo- 
ghi nella  Pale  dina  . XXX.  Suo  fentimento  intorno  a'  [acri 
pellegnnafgj  . XXXI.  Battefimo  di  T cc  defio  . XXXII.  La- 
menti del  Xaz.ianz.eno  contro  la  troppa  facilità  nell'  am- 
mettere i vefcovi.chcfi  convertivano  d..L’erefia  . XXXIII. 
Qualità  di  Mafiimo  Cinico  . XXXIV.  Suoi  intrighi  per  oc- 
cupar la  fede  di  Cojlantincpoli  . XXXV.  Sua  facril'ga  ordi- 
nazione . XXXVI.  Affetto  e zelo  del  popolo  di  Coflantinopoli 
per  s.  Gregorio  . XXXVII.  Inutili  ricorftdi  Mafiimo  all’  Ini  - 
perador  Teodofio  , e a Pietro  vefeovo  di  Alefiandria . 
XXXVIII.  Teodofio  a Coflantinopoli  • Accoglienza  da  itti 
fatta  al  Nazianzeno  .XXXIX.  S.  Gregorio  è mefio  in  pofsef- 
fo  delle  chiefe  di  Coflantinopoli  da  Teodofio  . XL.  Sita  man- 
fuetudine  . XLI.  E difinte r effe  . XLII.  Emodeflia  XLIII. 

E'  per  forza  collocato  fui  trono.  XLIV.  Erefia  de'  Pri fcilli  a- 
nifii  . XLV.  Libri  di  )•  Ambrogio  dello  Spirito fanto  . XLVI. 

Ad  onta  di  Giu  lina  fa  eleggere  un  vefeovo  cattolico  a Sir- 
mio  . XLVII.  Progreffi  della  Vede  cattolica  in  tutto  l' Impe- 
rio . XLVIII.  Atanarico  Re  de’  Goti  fi  rifugia  , e muore  a 
Coflantinopoli  . XLI X.  Celebre  legge  di  Teodofio  contro  gli 
Ariani  . L.  Le  Chiefe  di  Antiochia  tolte  a gli  Ariani  fono 
aggiudicate  a s-  Melezio  . LI.  Principj  di  s.  Girolamo  . 
HI.  Pafia  in  Oriente  . LUI.  Si  ritira  nella  finitudine.  Suoi 
efercizj  , e tentazioni  , che  vi  foffre  . LIV.  Sua  Prima  let- 
tera a s.  Damafo  fu  la  controvcrfia  dell’  Ipofi afi  . LV.  Se- 
conda lettera  al  medefimo  fu  loflefio  argumento  . LVI.  Con-  . 
venzione  tra  Paolino  e Melezio  . LVII.  Dialogo  di  s.  Giro- 
lamo contea  i Luciferiani  . LVIII.  E' da  Paolino  promofio  al 
facerdozio  . L1X.  E da  s.  Melezio  s.  Giovanni  Grifoflomo 
al  diaconato  . Dà  qitefii  alla  luce  dtverfi  libri  . LX.  s-  Gi- 
rolamo a Coflantinopoli  . LXI.  Libri  di  s.  Gregorio  Ni  fieno 
centra  Eunomio . LXII.  Di  s.  Pietro  vefeovo  di  Seoafle. 

LX  III.  Secondo  Concilio  ecumenico  . LXIV.  San  Gregorio  è 
eletto  vefeovo  di  Coflantinopoli . LXV.  Morte  di  s.  Mele- 
zio.  LXVI.  Divifione  del  finodo  fili  dare  , o non  dare  un 
nuovo  fuccefiore  a Melezio  . LXVII.  Altri  difordtni  del  con- 
cilio , cui  fi  oppone  indarno  Gregorio  . LXVIII.  I vefeovi 
dell’Egitto  mormorano  della  fua  elezione , ed  egli  fi  deter- 
mina a rinunziare  . LXIX.  Ultimo  dtfeorfo  del  Nazianze- 
no al  popolo  di  Coflantinopoli  > e al  concilio  . LXX.  Elezio- 
ne di  Nettario  . LXXI.  Decreto  del  finodo  fu  la  Fede.  LXXII. 
Canone  fecondo  per  lo  regolamento  delle  dio  cefi  . LXXIII. 

Ca~ 
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Canone  terzo , che  affegna  il  primato  di  onore  al  ve/covo  di 
Coflantinopoli . LXXIV.  Altri  canoni  del  concilio  . LXXV. 
Vefcovi  affegnati  per  centri  della  cattolica  comunione  . 
IXXVJ.  Flavian»  eletta  vefcovo  di  Antiochia  per  lo  parti* 
to  de ' Meleziani  . LXXVII.  Sinodo  di  Aquileja  . LXXVIII. 
Di/puta  di  s.  Ambrogio  con  Falladio  e con  Secondiano  ve - 
fcovi  Ariani , che  fono  anatematizzati  dal  [modo  . LXXIX. 
Condanna  lo  ftejfo finodo  lo  fcifma  d" Orfino  . LX  X X.  E fcrive 
agl'  Imperadori  fu  lo  fcifma  de  gli  Orientali  • LXXXI.  Al- 
tro finodo  de'  vefcovi  dell’Italia  . Sua  lettera  agl ’ Impera- 
dori  fu  gli  affari  de' vefcovi  dell’Oriente.  LXXXII.  Altro 
finodo  de  gli  Orientali  a Coflantinopoli . Loro  lettera  a fan 
Damafo  , e a gli  altri  vefcovi  dell'  Occidente  . LXXX1II. 
S.  Gregorio  invitato  al  finodo  , avea  ricufato  d’ intervenir- 
vi . LXXXIV.  Sue  occupazioni  dopo  aver  lafciata  Coflanti- 
nopoli . LXXXV.  Sue  lettere  a Cledonio  contro  gli  errori  di 
Apollinare  . LXXXVI.  Attentato  fcifmatico  de  gli  Apollina - 
rifli  a Nazianzo  . LXXXVI1.  Concilio  di  Roma  fiotto  s.  Da- 
mafo  . LXXXVIII.  Libro  di  s.  Ambrogio  fu  l'  Incarnazione' 
del  Verbo  . LXXXIX.  Si  oppone  a’tentativi  di  Simmaco  in 
favor  dell' Idolatrìa.  XC.  Attenzione  di  Teodofio  per  la— > 
buona  educazione  di  Arcadio  . XCI-  Teodofio  invita  i cat- 
tolici a conferir  con  gli  eretici  . Lacera  le  formolc  de  gli 
Ariani  . XCII.  Zelo , e liberta  di  Anfilochio  . XCI  II.  Leggi 
di  Teodofio  contro  gli  eretici  . XCIV.  Riefce  a s.Gregorio  di 
far  eleggere  Eulalio  vefccvo  di  Nazianzo  - XC  V.  Morte  di 
s.  Afe  olio  , cui  fuccede  nelvefcovado  di  Teffalonica  t.  Ani- 
fio  . XCVI.  Ribellione  di  Maffimo  contro  Graziano  . XCVII. 
Carattere  di  Graziano XCVIII.  Legazione  di  s.  Ambrogio 
a Ma  fimo  . XC1X.  Onori  rendati  da  Maffimo  , e dall*  fu» 
moglie  a s.  Martino  . C.  Frifcilliano  , ed  alcuni  de'fuoi pri- 
marj  difiepoli  condannati  alla  morte  , o ali'  efilio  . CI. 
Nuovi  tentativi  di  Simmaco  in  favor  dell’idolatrìa  . CII» 
Se  gli  oppone  di  nuovo  fant’  Ambrogio  . CIII.  Relazione  di 
Simmaco  confutata  eziandio  da  Prudenzio  . CIV.  Infigne 
pietà  di  molte  dame  Romane  . CV.  Loro  ardore  nello  fludio 
delle  divine  Scritture  . CVI.  Stato  del  clero,  e del  mona- 
chifmo  di  Roma  . C VII.  Morte  di  Freteflato  , e di  fanta  Lea : 
CVHI.  òimmaco  a torto  accufato  di  avere  oltraggiato  i 
Crifiiani.  CIX.  Orazione  di  Libanio  per  la  difefa  de’ templi. 
CX.  Zelo  di  Teodofio , e del  prefetto  Cinegto  contro  l'idola- 
trìa . CXI.  Gl  or  tofa  pace  di  Teodofio  eo’Perfiani  . 
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Ratio  ornai feflant’anni  , da_» 
che  1*  Ariana  erefia  , nata  co- 
me una  piccola  fcintilla  nella 
città  di  Aleflandria  , e non  Cu- 
bito eftinta  , ma  piuttollo  ^ 
( benché  per  certo  contro  la__» 

_ fua  intenzione  ) ne  gli  ultimi  anni  del  Ilio  re- 
gno fomentata  da  Coftantino,  circonvenuto 
da  Eufebio  di  Nicomedia  , e da  gli  altri  capi 
della  fcellerata  fazione  , che  Ceco  aveva  alla 
Corte,  era  crefciuta  in  un  vaitiflimo  incen- 
dio , le  cui  vampe  fi  erano  già  fatte  fentire 
quali  per  tutto  1’  Oriente  . Ed  erano  quarant’ 
anni , da  che  avendo  i vefcovi  Ariani  occupa- 
to la  fede  della  città  Imperiale  , ella  era  dive- 
nuta nell*  Imperio  Orientale  come  la  religion 
dominante:  ed  affittita  dalla  potenza  di  due 
eretici  Imperadori  , Coltanzo , e Valente, 
che  per  una  lunga  ferie  di  anni  avevano  re- 
gnato in  quelle  contrade  , s’  era  per  le  ttragi 
c gli  efiij  de’fanti  vefcovi , ed  altri  incliti  con- 
federi , e per  ogni  genere  di  violenze  riabilita 
e mantenuta  nell’  ufurpata  tirannia  . Ma  Id- 
dio moflbfi  finalmente  a pietà  del  fuo  popolo  , 
e piegato  pe’ gemiti,  e per  le  lacrime  d’un 
gran  numero  di  vefcovi  , ed  altri  ecclefiafti- 
ci  , e de’  fanti  monaci  , erranti  pe’  deferti,  o 
. rilegati  fra  le  barbare  genti  negli  ultimi  con- 
fini dell’  Imperio  , o ritenuti  negli  erganoli, 
«elle  cave  de’  marmi , o nelle  miniere  : e udi- 
to il 
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to  il  clamore  di  tanti  martiri  , che  appiè  del 
fuo  trono  chiedevano  la  vendetta  del  loro  lan. 
gue  \ fi  accinfe  a rovefciare  dal  foglio  la  do- 
minante empietà  , a confondere  i nemici  del 
fuo  Figliuolo  , ei  beftemmiatori  deli*  adora- 
bile Trinità , ad  abbattere  la  luperba  torre  di 
Babilonia  , ed  a riftabilire  le  mura  della  quali 
abbattuta  Gerufalemme,  e a convertire  in 
cantici  di  trionfo  e di  lode  i treni , e le  lamen- 
tevoli voci  de’  Bafilj  , e de’  Gregorj  , ed’  al- 
tri infigni  uomini,  che  pieni  dello  fpirito  de 
gli  antichi  profeti,  non  avevano  mai  celfato 
di  piangere  le  fue  rovine.  Le  campagne  di 
Adrianopoli  furono  come  il  Mar  Rollo  dell’ 
Ariana  creila,  ove  come  in  un  torrente  di 
fuoco  , e in  un  mare  di  fangue  , rimafero  con- 
fumati efomtnerfii  carri  , i cavalli,  e i ca- 
valieri , i fanti , e le  forze  dell’  indurato  Fa- 
raone , ed  egli  llelfo  divorato  dalle  fiamme 
vendicatrici  della  divina  giuflizia  . Il  gran 
Teodolìo  fu  come  il  nuovo  Moisè  deteinato 
da  Dio  a liberare  Ilraeledall’  opprelfione  de’ 
fuoi  nemici , e il  nuovo  Zorobabele  o Nee- 
mia  a riedificare  le  mura  e le  torri  , e riltabi- 
lire  le  porte  della  fanta  città  ; e s.  Gregorio 
Nazianzeno  come  il  nuovo  Finees  a trucida- 
re colia  fpada  della  fua  lingua  e divina  elo- 
quenza gli  adulteri  , e i facriieghi  (hipratori 
delle  vergini  di  Sion  ,e  il  nuovo  Eflra  a ven»  f 
dicar  dalla  corruzione  e depravazione  la  Fe- 
de dell’Evangelio,  e a rimettere  nella  fua 
integrità  la  dottrina  de’celefli  volumi  . 

il.  Ad  arrecare  quel  torrente  di  mali , e 
quella  furiofa  inondazione  de'  Barbari , ar- 
mati dalla  divina  vendetta  a punire  1*  orgo- 
glio e 1’ empietà  diValente,  ma  che  anche  , 
lui  morto,  feg-uivano  tuttavia  a devallar  le 
provincie  , e minacciavano  di  maggiori  fcia- 
gure  l’Imperio  , non  vide  Graziano  ( e fenza 

A 3 dub- 
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bio  gl*  ifpirò  Iddio  un  tal  penfiero  ) perfona 
più  atta  di  Teodofio.  Era  quelli  nativo  di 
Spagna,  e figliuolo  di  un  Conte  del  medefi- 
mq  nome  ; il  quale  dopo  aver  renduto  i più 
fegnalati  fervizj  a Valentiniano  , e domato 
con  più  vittorie  i ribelli  della  Mauritania  , 
che  fotto  la  condotta  di  Firmo  , non  contenti 
di  avere  ficoffo  il  giogo  dell’Imperio  , ne  met- 
tevano a fuoco  e l'angue  le  provincie  ; e refli- 
tuita  all’  Affrica  la  tranquillità  e la  pace  : era 
poi  flato  per  ordine  dello  fleffo  Graziano  de- 
capitato a Cartagine  , pofciachè  ebbe  ricevu* 
to  il  Tanto  battefìmo  , da  lui  richieflo  , toflo- 
chè  intefe  la  fentenza  della  Aia  morte  ; aven- 
do voluto  coronare  con  un  fine  eziandio  più 
gloriolo  una  vita  già  ricolma  di  gloria  per  un 
gran  numero  di  belle  azioni , e d*  importanti 
lervizj  da  lui  renduti  allo  Stato  . Sono  igno* 
d te  le  precife  cagioni  d’una  si  fatta  efecuzione;  • 

ma  le  ne  rigetta  la  colpa  fu  le  maligne  fugge- 
Aioni  di  alcuni  cortigiani  gelofì  della  fama  , 
che  fiera  acquiflata  per  tutto  l’Imperio.  Il 
giovine  Teodofio  dopo  la  morte  del  padre, 
per  fottra  rfi  alle  vicende  , e agl’ infiliti  della 
Corte,  s’era  ritirato  in  Ifpagna  , ove  in  un 
ozio  tranquillo  o componeva  nella  città  le,  % 
differenze  de’ fuoi  concittadini,  o gli  diri- 
geva co’  fuoi  configli  , o preflava  loro  la  ma- 
no nelle  loro  neceflìtà  , o ritirato  alla  campa- 
gna fi  divertiva  nel  coltivar  egli  flefl'o  i fuoi 
giardini.  Fa  d’  uopo  certamente  , che  gran- 
de foffe  la  fama  non  meno  del  fuo  valore  , che 
della  fua  probità  , quando  Graziano  dopo  la 
terribile  ingiuria  fattagli  nella  perfona  del 
padre  , pensò  a mettere  nelle  fue  mani  la  for- 
tuna dell’  Imperio , col  dargli  il  fupremo  co- 
mando delle  truppe,  che  avea  deliinatodi 
opporre  al  furore  de’ Barbari,  ed  a fervire 
di  argine  alle  loro  vittorie.  Ma  per  certo 
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tutta  la  buona  opinione  , che  poteva  di  lui 
avere  Graziano  , par  che  avrebbe  dovuto  ce- 
dere a i riflelfi  dell’  umana  politica  , lenza  il 
configlio  e volere  di  Dio  , nelle  cui  mani  fo- 
no i cuori  de’  Principi  , per  inclinargli  a fuo 
beneplacito,  e fargli  fervire  all’  elocuzione 
de’  fuoi  eterni  diiegni  . Non  mancavano  tut- 
tavia, come  tolto  vedremo,  alia  Corte  de’ 
fuoi  emoli  , e delle  perfone  gelol'e  della  fua 
fortuna,  del  fuo  merito,  della  fua  gloria. 
E che  non  avranno  elfi  fatto  per  attraverfare 
la  fua  chiamata  alla  Corte  , e per  rapprefen- 
tare  all’  Imperadore  t quanto  era  pericolcfo 
il  fidarli  d*  un  uomo  , cui  naturalmente  dove- 
va clfer  fempre  filfo  nell*  an  imo  di  vendicare 
l’ ingiulta  morte  del  padre?  Ma  delle  loro  ma- 
ligne fuggeftioni  trionfo  la  bontà  o la  fapien- 
aa  del  Principe  . Portatoli  adunque  Teodo- 
fio  1 , fecondo  l’  ordine  ricevutone  , pron- 
tamente a S'irmio  , ove  tuttavia  fi  tratteneva 
Graziano;  fu  da  lui  dichiarato  Generale  del- 
la fua  armata  , ed  inviato  contra  i Goti , con 
una  parte  delle  truppe  , che  erano  nell’Illiri- 
co . Munito,  della  Fede,  fi  mife  Teodofio 
tolto  in  viaggio  , ed  entrò  nella  Tracia  , ove 
i nemici  s*  erano  adunati  in  gran  numero, 
perfuafi,  che  l’ Imperadore  non  oferebbedi 
comparire  in  campagna.  Gonfj  delle  prece- 
denti vittorie  , fi  avanzaron  controdi  lui  a 
bandiere  {piegate.  Ed  elio,  animati  i fuoi 
, foldati  alla  pugna  , con  tal.  vigore  gl’ inveli!  , 
che  non  potendo  i Barbari  foltenerc  1’  impeto 
de’  noltri , abbandonarci  le  file  , e voltarono 
vergognofamente  le  {palle  ; e infeguiti  da’ 
Romani  , quei  pochi  , che  fopravanzarono 
all’ univerlale  itrage  de’ loro,  non  trovaro- 
no altro  ficampo  dalle  fpade  de’  vincitori  , che 
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nel  lafciar  loro  in  preda  il  teforo  , e ripagare 
il  Danubio  . Teodofio  , difiribuito  1’  eferci- 
to  per  le  vicine  città,  volò  fubito  a portar 
egli  ftelfo  in  perfona  la  grata  nuova  della  fua 
vittoria  alla  Corte.  Quanto  era  più  fegna- 
lata  , tanto  da  principio  all’  attonito  Impera- 
dore  parve  men  verifimile  ; e gl’  invidio!! 
della  fua  gloria  fi  avanzarono  ad  aderire  d’a- 
ver anzi  perduto  1’  efercito  , e d’  edere  ver- 
gognofamente  fuggito.  Propofe  allora  Teo- 
dofio a Graziano  d’ inviare  gli  ftelfi  Tuoi  emu- 
li nella  Tracia,  a’ quali  farebbe  fiato  facile 
di  ravvifare  dalla  quantica  del  bottino  , e dal. 
la  moltitudine  delle  fpoglie  de’ Barbari  tru- 
cidati, la  verità,  e la  grandezza  della  vittoria. 
Lo  compiacque  l’Imperadore  , cui  troppo  in 
quelle  angufiie  premeva  di  aflìcurarfi  della  * 
verità  dell’  efpofio  . 

ni.  Intanto  eflendo  dopo  la  partenza  de* 
deputati  Teodofio  refiato  a Sirmio3,  par- 
vegli  di  vedere  una  notte  in  fogno  il  divino 
lVIeiezio  vefcovo  diAntiochia,ed  elfer  da  lui  ri. 
vefiito  della  clamide  Imperiale, e la  regia  co- 
rona  dalle  fue  mani  riceveresu  la  fronte.Nar- 
rò  il  fogno  ad  un  de’fuoi  confidenti,  cui  non 
parve  ofcuro  ed  ambiguo  il  fignificato  di  eflo, 
mad’una  intera  certezza  ed  evidenza  . Ma__» 
non  per  quello  fe  ne  invanì  Teodofio , o ufcì' 
da’ limiti  della  lua  moderazione  , o lafciò  di 
riguardar  l’Imperio  come  una  dignità  ed  un 
pefo  fuperiore  alfuo  merito  , e alle  fue  for- 
ze. Tornati  i medi  dalla  Tracia  , riportaro- 
no all’Imperadore  , non  folamente  non  aver 
Teodofio  efagerato  , ma  piuttofio  non  aver 
dato  per  la  lua  modefiia  a conofcere  tutto  il 
pregio  della  confeguita  vittoria  . Onde  Gra- 
ziano , che  già  penfava  a'diyidere  nuova- 
mente 
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mente  l’Imperio,  e a dare  nelle  provincie 
Orientali  un  fucceflore  a Valente  , comprefe, 
e reftò  perfuafo  di  non  poter  darfi  un  più  de- 
gno collega  di  Teodofio  . Alla  prima  propo- 
rzione , che  gliene  fece,  Teodofio  con  mo- 
della lo  ringraziò  -,  e fi  efpreflè  in  tali  termi- 
ni , che  diede  bene  a conofcere  , non  efiere 
quel  rifiuto  una  mera  cerimonia  o un  vano 
artifizio,  ma  una  lineerà  efprelfione  d’un_» 
animo  penetrato  dal  timor  de’  pericoli  , che 
circondano  la  fovrana  potenza . La  modeftia 
di  Teodofio  non  fervi  le  non  a maggiormente 
confermar  l’animo  di  Graziano  nella  già  pre- 
fa rifoluzione  . Onde  finalmente  vinta  la  fua 
ripugnanza  , e fatta  a’  19. di  Gennaio  adunar 
l’armata  , ch’era  a’  quartie ri  d’inverno  nelle 
vicinanze  di  Sirmio  ; vi  compari  alla  tefla_» 
delle  truppe  , accompagnato  dal  medefimo 
Teodofio,  e da’ principali  Signori  della  cor- 
te . E fattavi  una  viva  e pa  tetica  deferizione 
del  mifero  fiato  , in  cui  fi  trovava  l’Imperio, 
Taccheggiato  da  molte  feroci  nazioni,  e da 
altre  minacciato  d’una  vicina  invafione  ; Un 
fol  uomo  , foggiunle  , non  può  nel  medefimo 
tempo  far  fronte  a tanti  nemici,  e fofiener 
tante  guerre  , e rimediare  a’  tanti  dii'ordini, 
per  cui  gemono  le  perfone  dabbene  . Se  con- 
fultaffi  folamente  la  palfion  della  gloria  , pre- 
ferirei fenza  dubbio  la  paflìone  di  regnar  folo 
al  bifogno  d’effere  follevato  : ma  ben  volen- 
tieri rinunzio  alla  mia  particolare  inclinazio- 
ne , e ne  fo  un  facrifizio  al  pubblico  bene  • 
Con  quello  fpirito  ho  penfato  a defiinare  un 
Imperadore  all’Oriente  , che  fofie  degno  di 
voi,  ed  ho  fifiàto  gli  fgnardi  fu  Teodofio. 
Tofiochè  intefero  le  truppe  quello  nome  , in- 
terruppero il  difeorfo,  e con  replicati  applaufi 
dimostrarono  il  contento  ed  il  giubbilo  de’lo- 
ro  cuori  . Riprefo  Graziano  il  ragionamento, 
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e fatto  l’elogio  di  Teodosio  , gli  diede  la  por- 
pora e la  corona  . Allora  i foldati  replicaro- 
no le  acclamazioni , e gli  uffiziali  lì  portaro- 
no in  folla  a (aiutare  il  nuovo  Imperadore , e 
a rendergli  i loro  omaggi . Era  Teodofio  nel 
trentefimo  terzo  anno  dell’età  fua  ; e unen- 
do al  vigor  dell’età  la  faviezza  , Pefperienza, 
e il  valor  militare  ; tutti  fi  compiacevano  in 
lui  , e lo  riguardavano  come  un  Principe  at- 
to a rifiabilire  , e follenere  la  dignità  dell'Im- 
perio . 

Gli  afiegnò  Graziano  la  Tracia  , e tutte 
le  altre  provincie  Orientali  , che  aveva  pof- 
fedute  Valente  ; e vi  aggiunfe  quella  parte 
dell’Illirico  , di  cui  era  Tefi'alonica  la  metro- 
poli , diftaccandola  dall’Imperio  dell’Occi- 
dente, come  efpofta  alle  continove  fcorrerie 
de’ Barbari;  e che  nè  effo  per  cagione  della 
fua  lontananza,  nè  Valentiuiano  l'uo  fratello 
per  la  fua  tenera  età  , potevan  difendere  ; 
non  avendo  quelli  fe  non  fette  in  ott’anni  ; 
nè  fi  vede  , che  averte  allora  verun  dominio 
particolare  , governando  Graziano  infieme 
coll’Affrica  , tutte  le  altre  provincie  dell’Oc- 
cidente . Qualche  tempo  dopo  quella  funzio- 
ne i due  Imperadori  fi  fepararono  . Teodofio 
marciò  alla  volta  di  Tefi'alonica  , permetter-' 
fi  di  nuovo  in  campagna  contra  i Barbari , 
che  s’erano  gettati  nella  Tracia  , dopo  avere 
fcorfo  laPannonia  , e la  Mefia  ; e Graziano 
s’  incamminò  verfo  le  Gallie  per  liberarle  , 
e difenderle  dalle  incurfioni  de  gli  Ale- 
manni . 

IV.  Le  cure  dell’Imperio  non  occupavano 
in  tal  modo  l’animo  di  Graziano  , che  lo  di- 
vertifiero  da  quelle  , ch’erano  da  lui  dovute  » 
alla  religione  , e alla  Chiefa . Eflendo  fui 
punto  di  muoverfi  dall’Illirico, fcrifi'e  a s. Am- 
brogio 
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brogio  una  lettera  , egregio  monumento  non 
meno  del  (ilo  fpirito,  e delia  fua  eloquenza, 
che  della  fua  gran  pietà  verfo  Dio  , e della 
fua  riverenza  verfo  il  grande  Arcivefcovo  di 
Milano.  La  fcriffe  tutta  di  fua  mano  a, per 
efprimergli  il fuo  ardente  defìderio  di  rive- 
derlo ; per  invitarlo  a portarli  alla  fua  pre- 
fenza,  ad  effetto  d’effer  da  lui  meglio  iflruito 
delle  cofe  appartenenti  a'IaFede;e  per  ri- 
chiederlo di  nuovamente  inviargli  i due  li- 
bri da  lui  comporti  per  difefa  deila  di  vinità 
del  Figliuolo  , con  aggiugnervi  un  nuovo 
trattato  per  provare  anche  quella  dello  Spi- 
rito Canto.  Grandemente  defidero  (tal  è il 
principio  della  lettera  di  Graziano  ) di  vede- 
re eziandio  corporalmente  prel’ente  colui, 
che  anche  affente  mi  rta  fempre  fiffo  nella  me- 
moria , e che  ho  del  continovo  dinanzi  a gli 
occhj  della  mia  mente . Affrettati  adunque, 
religiol'o  l'acerdote  di  Dio  , per  ammaeftrare 
un  cuor  docile  alla  vera  dottrina  , e non  già 
avido  di  contendere  , e di  unirfì  con  Dio  più 
colle  parole,  che  colla  mente;  ma  anfiofò  , 
che  fe  gl’imprima  più  profondamente  nell’a- 
nimo per  la  rivelazione  della  divinità  . Indi 
con  brevi  , ma  fublimi  efprefTioni,  efportagli 
la  fuaFede  intorno  alla  divinità  delFigliuolo; 
e richiefli  ad  Ambrogio  i mento  vati  libri;  co- 
sì chiude  la  lettera:  La  divinità  ti  confervi 
per  molti  anni  , o padre  , e veneratore  dell’ 
eterno  Gesù  Crillo  , che  noi  pure  come  tale 
adoriamo . 

V.  Siccome  Graziano  dava  ad  Ambrogio  il 
titolo  di  padre, e Io  venerava  come  padre;così 
s. Ambrogio  amava  Graziano  come  figliuolo, e 
fi  trova,avergli  tal'ora  dato  il  titolo  di  figliuo- 
lo.Piena  non  meno  delle  più  tenere  e affettilo- 
fe,che  delle  più  dirote  e rifpettofe  efpreflìomV 
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è Ja  rifpofla  , che  gl’inviò  , per  domandargli 
fcufa  di'non  aver  accettato  l’invito  dipor- 
tarli alla  fua  prefenza  , per  commendare  la 
nobiltà  de’  Tuoi  (entimemi  intorno  alla  Fede  ; 
e per  pregarlo  di  volergli  dare  un  poco  di  tem» 
po  , per  aggiugnere  a’  due  libri  lu  la  divini- 
tà del  Figliuolo  , che  di  nuovo  gli  tral'met- 
teva,  il  trattato  dello  Spirito  Canto  . Non  è 
flato  , diceva  1 , per  mancanza  di  affetto  , cri- 
flianiffimo  Principe  ( concioffiachè  non  ho  ti- 
tolo per  te  nè  più  vero,  nè  più  gloriofo  di 
quello)  non  è (lato  , dico,  per  mancanza  di 
affetto  , Ce  non  fon  venuto  incontro  alla  tua 
clemenza  ; ma  dalla  riverenza  è flato  ritenu- 
to 1’  affetto  . Pure  fe  al  tuo  ritorno  non  ti 
fon  venuto  incontro  col  corpo,  fon  venuto 
coll’animo,  fon  venuto  co’ voti  ; e quello  è 
il  più  degno  offequio  d’un  Cacerdote  . Son , 
dilli , venuto  incontro  ? E quando  fui  adente 
da  chi  io  feguiva  con  tutto  l’affetto  , cui  Tem- 
pre io  era  unito  e colla  mente,  e co’fenfì? 
Era  ciafcun  di  teco  in  viaggio  , non  mi  allon- 
tanava dalle  tue  tende  , vegliava  anche  di 
notte  prefso  al  tuo  reai  padiglione  • Non  è 
qui  ombra  di  adulazione  , delia  quale  nè  tu 
fe’  vago  , e cui  reputo  aliena  dal  mio  dovere . 
Sa  il  noflro  comune  arbitro,  che  confeffl, 
ed  in  cui  credi , di  qual  refrigerio  fieno  alle 
mie  vifcere  la  tua  Fede  , la  tua  falute  , la 
tua  gloria;  e come  non  contento  delle  pre- 
ghiere , a cui  fon  tenuto  per  debito  del  pub- 
blico miniflerio  , a molte  ancora  mi  (limola 
la  privata  benevolenza.  M’hai  renduto  la_» 
tranquillità  della  Chiefa,  hai  chiufo  le  boc- 
che , e Dio  voglia  , che  ancora  i cuori,  de* 
perfidi  ; ed  hai  ciò  fatto  non  meno  in  vigore 
della  tua  Fede  , che  della  tua  poteflà  Final- 
mente 
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mente  dopo  varie  riflelfioni  fu  la  lettera  di 
Graziano,  termina  quella  fua  colle  feguenti 
parole:  L’onnipotente  Dio  padre  del  noftro 
Signor  Gesù  C riilo  ti  confervi  beatifiìmo  o 
floridiflìmo  per  una  lunga  ferie  di  anni  , e fi 
degni  di  confervare  in  fomma  gloria  , e per- 
petua pace  il  tuo  regno,  Imperadore  Augu- 
lto  , ed  eletto  per  divino  giudizio  , e glorio* 
fiflìmo  tra  i fovrani . 

VI.  Elfendofi  il  Santo  non  folamente  fcu- 
fato  di  non  edere  per  anche  andato  a trovar- 
lo , ma  avendo  nella  medelìma  lettera  altresì 
prometto  a Graziano  d’ubbidire  a’  fuoi  ordi- 
ni , e di  prontamente  portarli  alla  fua  pre- 
fenza  ; non  è improbabile, che  abbia  adempiu- 
to la  fua  prometta  . Ma  è forfè  più  verifimile, 
che  il  medelimo  Imperadore  lo  abbia  preve- 
nuto , che  fappiamo  elfere  fiato  a Milano  a’ 
tre  di  Agollo  per  una  legge  pubblicatavi  in_* 
quel  giorno, e che  fi  crede  elfere  fiata  il  frutto 
delle  loro  conferenze  , e de’ configli  di  Am- 
brogio. Rivocò  per  elfa  quella  , con  cui  l’an- 
no precedente,  intento  a rimettere  in  Orien- 
te i Cattolici  in  libertà,  avea  giudicato  di 
dover  per  allora  tollerare  , eccettochè  alcu- 
ne poche  , tutte  l'eretiche  fette  . Ma  per  que- 
lla data  in  Milano  vietò  a gli  eretici,  e fpecial- 
niente  a quei  che  ribattezzavano  , di  predica  - 
re  i loro  dogmi , e di  celebrar  le  loro  adunan  - 
ze  : e ordinò  , che  le  chiefe  non  appartenef- 
fero  fe  non  a quei  , ch’erano  uniti  di  comu- 
nione con  Damafo  . Si  crede  altresì  aver  Gra- 
ziano in  quello  medefimo  tempo  dati  nuovi 
llimoli  a s.  Ambrogio  per  animarlo  a profe- 
•guire  l’imprefa  di  lcriver  contro  gli  eretici 
per  difendere  la  caufa  di  Dio  . E dandogli  a 
cuore  l’opera  già  richieda  , e fattagli  fperare 
dal  fanto  vefcovo  su  la  divinità  dello  Spirito 
finito  , non  avrà  mancato  di  follecitarlo  all’a- 
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^empimento  della  prometta . Ma  gli  fu  d’uopo 
di  differirne  ancora  per  qualche  tempo  , e Len- 
za dubbio  col  beneplacito  del  medefimo  Prin- 
cipe , l’efecuzione,  per  prendere  di  nuovo  in 
mano  la  penna  per  la  difefa  della  divinità  del 
Figliuolo.  I due  Tuoi  primi  libri  della  Fede 
quanto  a ve vano  incontrato  l’approvazion  de* 
Cattolici  , altrettanto  erano  difpiaciuti  a _» 
gli  eretici  ; i quali  s’  erano  ffudiati  di  cenfu- 
rarglijbenchè  oltre  le  comuni  obbiezioni  mil- 
le volte  mette  in  campo  da  gli  Ariani  , e con* 
futate  da*  nottri  facci  dottori,  non  averterò 
trovato  , che  vi  riprendere  a , fe  non  1*  a- 
vervi , quantunque  in  una  fola  parola  , fatta 
menzione  dell’idra,  e di  Scilla,  e l’ette r(i 
valuto  a bella  porta  , e con  artifizio  d’uno 
ftile  troppo  concilo  , perpiuttofto  eludere, 
che  mettere  in  chiaro  la  forza  delle  loro , 
com’eglino  pretendevano,  infolubili  diificul- 
tà  . Gli  autori  di  quella  iniqua  cenfura  fi  cre- 
de ettere  Itati  principalmente  due  vefcovi 
dell’Illirico,  Palladio  e Secondiano,  due  vec- 
chj  , o come  altrove  gli  appella  il  medefimo 
s.  Ambrogio  , tarlati  l'acerdoti  , che  fegui- 
vano  la  dottrina  di  Ario  , benché  per  ertere 
ornai  troppo  odiofo,  ne  rigettartero  il  nome  • 
Per  quanto  foflero  inette  ed  infulfe  , non  vol- 
le il  Santo  ditfimulare  , e lafciar  fenza  replica 
le  loro  ciance,  per  timore,  che  pacandole 
fatto  filenzio , non  apprendeflero  gl’ignoran- 
ti , ciò  procedere  da  impotenza  di  difendere 
la  fua  caufa.  Aggiunfe  per  tanto  a’  primi 
due  altri  tre  libri  : eficcome  trattò  inetti  il 
medefimo argumento  , cioè  della  divinità  del 
Figliuolo  , adducendone  più  ampiamente  le 
prove,  e confutando  più  ampiamente  le  ob- 
biezioni, che  le  facevan  gli  eretici  i così  an. 

che 
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che  a quelli  diede  il  medefimo  titolo  , Della 
fede  ; onde  per  eflere  fcritti  in  diverfi  tempi, 
non  fodero  apprefi  per  due  dipinte  opere  , 
ma  per  una  fola  , come  ordinati  ad  un  mede- 
fimo  fine  dimettere  nel  fuo  più  chiaro  lume 
la  cattolica  verità  della  naturale  ed  eterna_> 
generazione  del  Verbo,  e chiudere  intorno 
ad  ella  la  bocca  all’erefia  ■ 

VII.  Non  avendo  s.  Ambrogio  allegato 
nella  fua  lettera  alPImperadore  verun  moti- 
vo particolare  , per  ilcufarfi  di  non  efiergli 
andato  incontro,  allorché  moflofi  dall’Illirico, 
s’era  meflo  in  viaggio  verfo  l’Italia  , e le  Gal- 
lie  ; non  è forfè  improbabile  conghiettura , 
che  ne  fia  fiato  impedito  dall’avere  in  quel 
tempo  dovuto  afiìfiere  all’  ultima  infermità  , 
e alla  morte,  e all’efequie  del  fuo  fratello  . La 
riverenza  verfo  l’ Imperiai  Maeftà  , addotta 
per  ifcufa  nella  fua  lettera  da  s.  Ambrogio  , 
fembra  eflere  fiata  piuttofio  un  officiofo  pre- 
tefio  , che  un  efficace  motivo  , attefo  che  nel- 
la medefima  lettera  gli  prometteva  , che  fi  fa- 
rebbe affrettato  di  metterli  in  cammino  verfo 
di  lui  per  ubbidire  a’  fuoi  cenni  . Il  tempo 
eziandio  di  quel  funefio  accidente  pare  , che 
ben  fi  accordi  , come  or  vedremo  , con  quello 
del  viaggio  di  Graziano  , dopo  aver  provve- 
duto non  meno  alla  difefa  dell’  Illirico  e della 
Tracia  , che  a’pericoli  dell’Italia  ( ancor  efla 
tuttavia  minacciata  d’una  proffima  invafione 
de’ Barbari)  mediante  1’ elezione  di  Teodo- 
fio  . Satiro  adunque  , l’unico  fratello  di  Am- 
brogio , il  quale  s’era  incaricato  della  tempo- 
rale amminiffrazione  della  fua  cafa  , verfo  la 
fine  dell’anno  precedente  a,  e nel  tempo  per 
cagione  del  freddo  più  incomodo  per  la  navi- 
gazione , fi  mife  in  viaggio  per  1’  Affrica,  a 
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fin  di  cortringere  un  certo  Profpero  a alla  re- 
ftituzione  di  alcuni  beni , che  aveva  loro  in- 
debitamente ufurpati , e fi  lufingava  di  poter- 
ie gli  pacificamente  godere,  poiché  il  Santo 
per  la  fua  promozione  alla  dignità  vel'covile 
non  pareva  eflere  più  in  iflato  di  attendere  a 
quella  Torta  di  affari . Ma  Satiro1,  checon_^ 
una  Angolare  innocenza  e lemplicità  fapeva 
unire  l’induftria  , l’efficacia,  e la  deprezza 
per  lo  maneggio  de’ negozj  delfecolo,  prefe 
a petto  anche  quello  , e felicemente  vi  riufcì; 
benché  prima  del  vefcovado  di  Ambrogio  vi 
fi  foffero  inutilmente  adoperati  , non  oliarne 
l’autorità,  di  cui  allora  godevano  per  cagio- 
ne delle  lor  cariche  ne’ tribunali  delfecolo,. 
ambidue  i fratelli  . Ambrogio  , quafi  prefa- 
go  dell’av  venire  , non  omife  alcun  mezzo  per 
diffuadere  il  fratello  da  quel  viaggio,  e per  in- 
durlo ad  incaricare  alcun  altro  di  quell’affare. 
Ma  Satiro  , fermo  nel  fuo  propofito  , e lupe- 
ri oxe  al  timor  de’  pericoli  , per  traghettare 
più  prontamente  il  mare  , fi  valfe  della  prima 
occafione  d’  un  legno  vecchio  , e facile  ad 
aprirli,  e poco  atto  a refi/lere  alla  violenza 
de’ flutti.  Intanto  cadde  il  fanto  Vefcovo  iiif 
una  graviffima  infermità  c,per  cui  ridotto 
quafi  all’eftremo,  di  niun’ altra  cofa  fi  doleva 
fe  non  dell’alfenza  di  Satiro  , e che  unitamen- 
te colla  lorella  ( che  per  fuo  conforto  difpofe 
Iddio  , che  fi  trovalfe  allora  in  Milano  ) non 
gli  potelfe  dopo  il  fuo  paflàggio  colle  fue  dita 
chiudere  gli  occhj . Ma  Iddio  lo  riferbò  a ren;1 
dere  indi  a non  molto  quello  medefimo  uffizio 
al  cadavere  dei  fratello  . Quello,  che  per  lui 
aveva  temuto  Ambrogio,  gli  avvenne . Spin- 
to il  fuo  cattivo  naviglio  J in  un  feno  pieno 

dì 
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di  fcoglj  , e di  banchi  di  arena  , dovè  cedere 
alla  violenza  dell’onde  ; ed  eflendofi  aperto  e 
sfalciato  , fi  trovò  Satiro  con  tutta  la  fua  co- 
mitiva in  un  evidente  pericolo  di  naufragio  • 
Non  era  ancor  battezzato  ; e però  in  quel 
frangente  non  temè  tanto  la  morte  , quanto 
Tufcire  dal  Mondo  non  ancora  fantificat  j per 
gli  divini  milterj . Ma  benché  non  avelie  ri- 
cevuto reiterilo  legnacolo  della  Fede  , diede 
nondimeno  a conofcere , quanto  ne  folTe  pie- 
no il  fuo  cuore  , e quanto  ardente  la  lua  pie- 
tà verfo  Dio  . Da  quei,  che  lapeva  edere  bat- 
tezzati * , richiele  quel  di  vin  Sacramento  de* 
Fedeli  ( così  appella  s.Ambrogiol’Eucari- 
ftia)nongià,  leguita  a dire  il  Santo  , a fine 
di  portare  i Cuoi  curiofi  fguardi  Copra  gli  ar- 
cani , ma  per  ottenerne  il  loccorfo  della  fua 
Fede.  Fatta  adunque  legare  in  un  fazzolet- 
to 1’  Eucariltia  , e quello  avvoltoli  al  collo  , 
fi  gettò  nel  mare  fenza  cercare  altr’a;uto  , e 
nè  pur  quello  d’una  tavola  della  barca  sfaccia- 
ta , credendoli  abbaftanza  munito  per  quel  fa- 
cro  pegno  della  fallite.  Non  furon  delufe  le 
fue  fperanze.  Fu  il  primo  Satiro  a prender 
terra  ; e mefsofi  in  luogo  di  ficurezza  * , llefc 
la  mano  a’fuoi  fervi, unicamente  follecitodel- 
la  loro  falvezza  Cenza  far  niun  conto  della  ro- 
ba . Liberato  da  quel  pericolo  , Cu  la  fua  pri- 
ma cura  di  renderne  a Dio  le  debite  grazie  , e 
Tom.  Vili.  B di 

— — + ■ " ■ — 

* Molte  cofe  fono  in  qucfto  luogo  di  s.  Ainbrogio  degne 
d’olTervazione  in  ordine  alla  difciplina  ccclefiafcica  di  quei, 
tempi  . Primieramente  > efliere  ftata  appellata  l’Eucariftia  il 
Sacramento  de’F.deli  • Secondo,  eiferne  ftata  fottratta  la  vi- 
fta  a quei , che  non  erano  battezzati.  Terzo,  non  efsere 
ftata  confacrata  folo  per  l’ufo  prefente  , ma  elTere  ftata  con- 
servata eziandio  appreflb  i Fedeli  . E finalmente,  averla  i 
medefìmi  portata  feto  ne’viaggj , o per  ricorrere  ad  efia  ne’ 
pericoli , o per  loro  confutazione  « a Ititi.  ». 44. 
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di  proccura  rfi  il  battefimo  , a fine  di  poter  ef- 
fer  partecipe  de’facrofanti  mifterj . Conciof- 
fiachè  avendo  fperimentato  una  si  grand*  effi- 
cacia del  cel  ette  mifterio  involto  in  un  Jino  , 
ed  appefo  al  collo*;  qual  fiducia  doveva  aver 
conceputo  della  fua  grazia,  quando  1’ aveffe 
prefo  colla  bocca  , e ricevuto  dentro  l’arcano 
del  petto?  E le  tanto  gli  avea  giovato  colla_> 
prelènza  citeriore  ; che  non  doveva  attende- 
re dal  medeiìmo  trasfufo  nelle  Tue  vifcere  ? Ma 
per  quanto  fofle  ardente  il  fuo  defiderio  di 
partecipare  de’ divini  raifterj  b , Teppe  però 
moderarlo,  e prendere  le  neceflarie  cautele  » 
Fatto  però  chiamare  il  vefcovodi  quel  luogo  , 
lo  interrogò,  s’era  unito  di  comunione  co’ve- 
{covi  cattolici,  cioè  colla  Ghiefa  Romana  . E 
avendo  intefo  , eflere  il  mifero  involto  nello 
fcifma  di  Lucifero  di  Cagliari;  non  oltante  il 
timore  d’efporfi  di  nuovo  a’  pericoli  della  na- 
vigazione lenza  il  battefimo  c , pafsò  oltre  , e 
dificrì  a riceverlo  dalle  mani  d’un  prelato  cat- 
tolico , e ricevutolo,  confervò  fino  alla  fine 
fenza  macchia  di  grave  colpa  la  ftola  dell’in- 
nocenza d , mondo  nel  corpo  , e più  ancora_» 
nel  cuore. 

Oltre  al  pericolo  del  naufragio  e cadde 
ancora  in  quel  viaggio  malato;  e la  nuova  del- 
la l'u a infermità  giunta  alle  orecchie  di  Am- 
brogio ,e  di  Marccilina  , riempiè  loro  lo  fpi- 
rito  di  follecitudine  , e di  triftezza . Nè  dovè  - 
efiere  di  lieve  momento  la  malattia  . Conciof- 
iìachè  il  medefimo  s.  Ambrogio  { fembra  aferi- 
vere  la  ricuperata  faiute  a’voti  fatti  da  Satiro 
al  martire  s.  Lorenzo  ; e fi  lamenta,  che  aven- 
do per  la  fua  interceflìone  ottenuta  la  grazia 
di  tornar  fano  alla  patria  , non  gli  abbia  ancor 
domandato  un  più  lungo  fpazio  di  vita  . 

Vili.  Com- 

* Ibid.  n. 46.  b Iòni.  V.47-C  Ibid  n. 4!.  d lotti.  & n .jì. 
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Vili.  Compiuto  con  ugual  prudenza  ed 
efficacia  l’affare  a , per  cui  fi  era  portato  in_» 
Affrica  , fi  affrettò  di  ritornare  a Milano  , per 
confidare  il  fratello  , e la  fiorella  , fiolleciti 
del  fiuo  ritorno.  Trovandoli  di  paffaggio  in 
Roma  b,  il  famofo Simmaco  ( che  s.  Ambro- 
gio appella  fino  padre  , o perchè  foffe  loro  pa- 
rente , o perchè  gli  amaffe  come  figliuoli  ) fi 
sforzò  di  diffuaderlo  dal  profieguire  il  viaggio, 
perchè  già  gli  pareva  di  veder  arder  l’Italia 
per  la  guerra  , cioè  per  l’incurfione  de’Barba- 
ri  , e perciò  non  dover  lui  andare  incontro  al 
pericolo  , nè  gettarli  in  mezzo  al  fuoco,  e a’ 
nemici.  Marifipofie,  che  con  quello  motivo 
anzi  lo  /limolava  ad  affrettar  la  partenza  , ad 
effetto  di  affilìere  in  un  tempo  cotanto  peri- 
colofo  Marcellina  ed  Ambrogio,  e divider  con 
effi  i timori  e le  cure  , e correre  la  fielfa  for- 
te . Incredibile  fu  i 1 giubbilo  , che  provarono 
Marcellina  ed  Ambrogio  , quando  videro  Sa- 
tiro tornato  fano  e fialvo  a Milza  > . Ma  fu  di 
breve  durata  il  loro  contento  . ò’erano  lufin- 
gati  di  dovere  per  lungo  tempo,  e lenza  inter- 
ruzione godere  della  lua  dolce  prefenza  . Ma 
unafubita  malattia  del  fiant’  uomo  , feguita 
da  una  pronta  morte,  convertì  il  loro  gaudio 
nel  più  acerbo  cordoglio  . Fu  così  breve  l’in- 
tervallo del  tempo  tra  il  ritorno  di  Satiro  , e 
il  fiuo  paffaggio  all’eternità,  che  non  parve 
averlo  Iddio  prefiervato  , fenon  affinchè  fipi- 
rafle  l’anima  tra  le  braccia  di  Ambrogio  . Fu 
quello  di  non  minor  fioddisfiazione  e contento 
a quello  , che  reflò  in  vita  , che  al  moribondo 
fratello  . Ti  rendo,  diceva  il  lanto  velicovo  c, 
, onnipotente  ed  eterno  Dio  , umili  grazie  , di 
non  a v ermi  negato  quell’ ultima  conlolazio- 
ne  . Ho  apprelso  di  me  quello  caro  pegno  , da 

B 2 cui 
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cui  non  potrammi  dividere  alcun  nuovo  pel- 
legrinaggio : ho  le  reliquie,  che  potrò  Tem- 
pre a mio  talento  abbracciare  : ho  il  tumulo 
che  potrò  coprir  col  mio  corpo,  e il  fepolcro  , 
fu  cui  potrò  coricarmi:  e tengo  per  certo  , 
che  col  ripofare  fu  l’offa  di  quel  Tanto  cadave- 
re , farò  più  accetto  é commendabile  a Dio  • 
Deh  così  avelli  potuto  opporre  alla  tua  morte 

11  mio  corpo!  Se  contro  di  te  avelli  veduto 
sfoderate  le  fpade  , mi  farei  melTo  di  mezzo 
per  ellere  in  tua  vece  trafitto:  fe  avelli  po- 
tuto trattener  1’ anima  fuggitiva  , avrei  per 
efsa  offerta  la  mia  . Nulla  mi  giovò  l’aver  re- 
fpirato  i Tuoi  ultimi  aneliti , nulla  l’aver  ifpi- 
rato  nella  bocca  dfXinoribondo  il  mio  fiato  • 
Pareva  di  volere,  o in  me  ricevere  la  tua_> 
morte,  o in  re  trasfondere  la  mia  vita.  O 
quanto  infelici , altrettanto  dolci  quegli  ul- 
timi pegni  de’  nollrt  baci  ! O miferi  amplelli, 
tra’quali  fvanì  l’ultimo  anelito  , e 1’  efanime 
corpo  s’interizzì!  Lo  ffringeva  tra  le  mie 
braccia  , e già  l’aveva  perduto  ; e colla  bocca 
raccoglieva  l’ultimo  fpirito,  quali  a fine  di 
fpirare  jnfìeme  con  lui . Ma  non  fo  come  di- 
venne per  me  vitale  quell’  alito  , che  tra  gli 
orrori  della  morte  fpirava  maggior  fragranza 
di  grazia  . E poiché  non  mi  fu  permefso  di 
prolungar  col  mio  fpirito  la  tua  vita,  avefli 
almeno  potuto  il  vigore  di  quel  tuo  ultimo 
anelito  trasfondere  nella  mia  mente,  ed  avef- 
fe  refpirato  quella  purità  ed  innocenza  della 
tua  anima  il  noffro  affetto  ! Mi  avreffi  , o ca- 
riflìmo  fratello  , lafciata  un’eredità  , che  non 
farebbe  piangere  , ma  renderebbe  per  Tempre 
lieto  e contento  l’erede.  Non  ottante  però 
quelle  tenere  ed  affettuofe  efpreflìoni , feppe 
il  Santo  a contenere  dentro  i giudi  limiti  il 
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dolore,  che  rifvegliavano  nel  Tuo  cuore  la 
natura  , l’affetto  , i meriti  verfo  di  lui  del  fra- 
tello ; nè  le  triffe  immagini  , e i lugubri  fan- 
tafmi  gl’ingombrarono  in  tal  modo  la  mente, 
che  non  gli  lalcialsero  la  libertà  di  riflettere 
fu  i motivi  di  confolarfi,  che  gli  fuggeri  vano, 
oltre  il  prefente  flato  delle  cofe  del  Mondo, 
la  fperanza  dell’altra  vita  , e la  Fede  . E’ffato 
rapito,  diceva  il  Santo  per  confolarfi  a af- 
finchè non  cadefse  nelle  mani  de’  Barbari . E’ 
fiato  rapito,  affinchè  non  vedelse  le  rovine 
di  tutta  la  terra  , il  fine  del  Mondo  , i fune- 
rali de’  congiunti  , le  ffragi  de’ ci ttadini  , e 
quello  , ch’è  più  acerbo  ed  intollerabile  della 
morte  , il  dilonore  delle  fante  vergini  ,e  del- 
le vedove.  Non  le’ tu  fiato  fottratto  a noi  , 
ma  a i pericoli  • non  hai  perduto  lavila,  ma 
le’  libero  dal  timore  delle  imminenti  calami- 
tà . Concioffiacbè  tal  efsendo  la  tenerezza—» 
della  tua  fanta  mente  verfo  de’tuoi , qual  fa- 
rebbe il  tuo  rammarico  , le  vedeffi  imminen- 
te all’Italia  così  da  vicino  il  nemico  , e confi- 
llere  la  t'omma  della  noftra  fallite  ne’  baftioni 
dell’alpi , e colle  lira gi  de  gli  alberi  alzarli  un 
muro  di  difefa  alla  pudicizia!  Qual  farebbe  la 
tua  afflizione  , vedere  i tuoi  per  un  sì  breve 
intervallo divifi  dal  nemico,  edaun  nemico 
ugualmente  difpofio  a facrificare  al  fuo  bru- 
cai furore  e l’onellà  e le  vite  ! Si  confolava 
eziandio  ilfanto  velcovo  per  la  fiducia,  che 
la  divina  giufiizia  placata  per  l’obblazione  di 
quella  vittima  , avrebbe  rimefsa  nel  fodero 
lafpadadeJ  fuo  furore,  e re  Hi  tu  ito  al  Mon- 
do, e alla  Chiefala  pubblica  tranquilli  ti.  Non 
ho , dicea  b , di  che  lamen  tarmi , ma  piu  ttollo 
onde  rendere  divote  grazie  al  Signore  . Con. 
cioflìachè  ho  fempre  defiderato  , che  qualun- 
que 
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quc  calamità  fopraflafse  alla  Chiefa , in  me  . 
piuttolìo  c aclelse  , e fu  la  mia  cala  . Grazie  s 
te  adunque  , o mio  Dio  , perchè  in  quello 
univerfal  terrore  , e generale  Ipavento  pe* 
movimenti  de’Barbari , ho  tranlatto  col  mio 
privato  dolore  per  la  comune  trillezza  , ed  è 
caduto  l'opra  di  me  quel  che  temeva  per  tut- 
ti . Almeno  abbiano  qui  fine  gli  affanni  ; e fia 
rifcatto  della  pubblica  pena  il  mio  privato  di. 
fallro  . Per  certo  non  ho  avuto  nelle  umane 
cofe  nulla  di  più  preziofo  d’ un  tal  fratello., 
' nulla  di  più  amabile  , di  più  caro.  Ma  cedo- 
no alle  cole  pubbliche  le  private  . Se  egli  ftef- 
fo  fofse  llato  richielto  del  fuo  confenfo  , 
avrebbe  piuttolìo  voluto  efsere  uccifo  per  gli 
altri  , che  vivere  per  fe  ffefso  ; giacché  per 
tutti  è morto  Crillo  fecondo  la  carne  , affin- 
chè noi  pure  imparaffimo  a non  vivere  per 
noi  foli . 

Non  volle  Satiro  morendo  far  legamen- 
to a ; ma  (ìccoine  non  avea  voluto  ammogliar- 
li per  non  dividerli  da’  fratelli  , e per  noiu 
ifmembrare  il  comun  patrimonio  ;cosj  nè  an- 
che volle  tellare,  per  lafciare  a’  medefimi  in- 
tatta la  libertà  di  difporne  . Laonde  benché 
pregato  dal  fratello  , e dalla  iòrella  , non  vol- 
le però  dichiarare  la  fua  ultima  volontà  ; o 
contento  di  raccomandar  loro  in  generale  i 
poveri,  lafciò  in  loro  arbitrio  di  difpenfare 
a’ medefimi  della  fua  parte  quel  che  loro  foffe 
paruto  ragionevole,  egiulìo.  Quello  era_» 
dir  molto  ad  un  s.  Ambrogio  . Concioffiachè, 
dice  il  Santo  , chiedendo  pe’  poveri  quel  che 
era  giulto  , non  venne  loro  a lafciare  una  pie. 
cola  parte  , ma  tutto  quel  che  gli  appartener 
va  delle  comuni  fotlanze  ; confiilendo  la_» 
fomma  della  giulliziain  vender  tutto  , e dar- 
lo 
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Jo  a’poveri  • Così  , foggiugne  il  medefimo 
Santo,  non  ci  lafciò  eredi  , ma  difpenfatori 
delle  lue  tacciti  . L’  eredità  palla  in  diritto 
del  lucceflore  ; ma  nella  difpenfazione  non  fi 
riguarda  le  non  al  Sollievo  de’ poveri. 

IX.  Non  contento  il  Tanto  veicovo  di  ren- 
dere gli  ultimi  doveri  al  defunto  tra  le  do- 
meniche mura  , nè  di  accompagnare  il  cada- 
vere , volle  eziandio  l'ottoporre  i lacerdotali 
omeri  al  feretro  ; e mentre  era  efpofto  nella 
chielà  per  le  lolite  efequie  , alla  prelenza_j 

d’ un’infinita  moltitudine  di  popolo  , che » 

dirottamente  piangeva  , diede  sfogo  al  Tuo 
amore,  ed  al  fuo  dolore  con  quella  nobile  o- 
razione  , che  tuttavia  fi  conferva  Tu  la  morte 
di  Satiro  , di  cui  nulla  può  leggerli  di  più  te- 
nero , e in  cui  più  fembra  al  lettore  di  vedere 
fcorrere  le^  lue  lacrime,  che  d’ intendere  le 
fue  parole  . Ma  lempre  fi  elprime  con  una  tal 
dignità  , e fi  foltiene  con  tal  decoro,  che  ben 
fi  vede  , non  eflere  fiato  il  fuo  dolore  , nè  le 
fue  lacrime  , un  dolore  , o lacrime  femmini- 
li , ma  degne  d*  un  Santo  , non  dii’dicevoli  a 
un  veicovo  , e convenienti  a un  Ambrogio. 
Fa  in  ella  una  tal  pittura  de’  cofiumi  di  Sati- 
ro , della  fua  religione  , della  Tua  pietà  verfo 
Dio,  della  fua  carità  verio  il  profilino , della 
fua  prudenza  e fimplici  tà  e candore  di  animo  , 

della  fua  fortezza  e moderazione  , della  fua » 

parfimonia  nel  tratramen  to  di  fe  mede/ìmo  , e 
generofità  verlo  gli  amici  , e liberalità  verfo 
ipoveri,  della  Tua  affabilità  e mode  fi  la  , del 
fuo  amore  e rifpetto  verlo  il  fratello  e la  fò- 
rel'a  , della  fua  fedeltà  con  gli  amici,  e dol- 
cezza ver  lo  i domeftici,  e delia  tranquillità  de! 
fuo  lpirito  Tuperiore  a gl’ infiliti  e a’ torbidi 
movimenti  dell’ umane  papuani  , e finalmen- 
te della  lua  battefimale  innocenza  ; che  nel 
defunto  fratello  fembra  il  fanto  veicovo  avere 

adom- 
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adombrato  la  più  bella  immagine,  e il  più 
compiuto  modello  d’  un  perfetto  Criftiano  , 
tenuto  come  Satiro  ,•  a vivere  in  mezzo  al 
Mondo  . Il  panegirico  fatto  di  lui  dal  venera- 
bile faceroote  di  Dio  , alieno  da  ogni  ombra 
di  adulazione  , e dal  mentire  in  grazia  del  fra- 
tello , aflìfo  com’  era  nella  cattedra  della  ve- 
rità , e in  prefenza'di  tutta  la  città  di  Milano 
teftimonio  de’  l'uoi  coltomi , e di  tutta  la  con- 
dotta della  fua  vita,  e lungi  dall’ ambizione 
d’  eiagerare  le  domeniche  lodi  ; è ballato  alla 
Chiel'a  per  proceffo  della  fua  canonizzazione, 
e per  annoverarlo  tra’Santi.  Non  s’erano 
mai  veduti  due  fratelli  più  limili  per  le  fat- 
tezze del  corpo  , per  le  affezioni  della  natura  , 
e per  le  doti  e prerogative  dello  fpirito,  ^ 
della  mente;  nè  più  uniti  per  la  unanimità 
de’  fentimenti  , e per  la  conformità  de*  vole- 
ri , e per  tutti  gli  altri  legami  della  fraterna 
concordia  . Era  uno  * come  l’ immagine  e lo 
fpecchio  dell’  altro.  Accadeva  a molti  di  pren- 
der 1’  uno  per  1’  altro  , di  vedere  , e di  faluta- 
re  uno  per  1’ altro  , e di  parlare  all’ uno  cre- 
dendo parlare  all’altro . Grandemente  fi  com- 
piaceva il  fanto  vefeovo  di  tali  sbaglj . Onde 
fe  taluno  fi  oftinava  a pretendere  di  averlo 
di  già  informato  di  qualche  affare  : Vedete, 
gli  diceva  lieto  e ridente  , di  non  averne  par- 
lato al  fratello  . Furono  loro  fempre  comu- 
ni b la  fanità  , e le  malattie . Se  uno  fi  amma- 
lava , 1’ altro  cadeva  infermo.  Se  uno  guari- 
va , 1’ altro  forgeva  fano  dal  letto.  E però 
tanto  rincrefceva  ad  Ambrogio  di  fopravvi- 
vergli , e di  non  avere  con  lui  anche  la  morte 
comune.  Laonde  dato  al  defunto  in  prefenza 
del  popolo  1’ ultimo  addio  , e annunziatagli 

la 
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la  pace  , e impresogli  1’ ultimo  bacio  : Pre- 
cedimi , gli  dilfe  a > a quella  cafa  a tutti  dovu- 
ta , ed  a me  ornai  più  che  ad  ogni  altro  defi- 
derabile  : prepara  all’ ofpite  1’ albergo  , 
ficcome  qui  avemmo  tutte  le  cofe  comuni  , 
così  nè  pur  ivi  abbiamo  diverfa  forte,  e ab- 
biam  comune  l’ofpizio . E finalmente  dà  com- 
pimento al  difcorfo  b con  offerire  a Dio  per 
lo  ripofo  di  quell’  anima  innocente  le  più  af- 
fettuofe  preghiere . 

X.  EfTendo  paffati  fette  giorni c , tornò  di 
nuovo  il  fanto  vefcovo  col  fuo  popolo  a!la__> 
tomba  di  Satiro  ; effendo  anche  in  quei  tempi 
comune  1’  ufo  d di  rinnovare  o nel  terzo  , o 
nel  fettimo  , o nel  trentèlimo  , o nel  quaran- 
tèiimo giorno  , la  foleanità  dell’  efequie  per 
P anime  de’  defunti . Volle  ancora  in  quella 
occafione  parlare  al  popolo  , non  più  per 
piangere  il  morto  , ma  per  confolare  e fe  flef- 
fo,  e gli  alianti  ftf  la  fua  morte  . Per  tal  ef- 
fetto propone  loro  da  meditare  quelli  tre  » 
punti  e:  cioè  non  doverci  noi  affliggere  di  fo- 
verchio  per  cagion  della  morte  : primo  per 
elfere  la  comun  forte  di  ciafcheduno  , e a tut- 
ti dovuta  : fecondo  perchè  per  elfa  liam  libe- 
ri dalle  afflizioni  e miferie  di  quello  fecolo  : 
e finalmente  per  elfer  limile  a un  dolce  fonno, 
cui  dopo  un  breve  ripofo  da’  travagli  di  que- 
llo Mondo  , luccederà  una  nuova  vita  nonj 
più  foggetta  alla  morte  . E qual  dolore  , fog- 
gitene , non  avrà  forza  di  confolare  la  grazia 
della  rifurrezione  ? Qual  triftezza  non  farà 
ballantemente  fgombrata  dall’animo  perla 
ferma  perfuafione,  che  nulla  viene  a perir 
per  la  morte  , e che  anzi  per  la  fua  celerità 
Tom.  Pili.  G più 
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più  pretto  fi  ottiene , chenonpofla  più  nulla 
per  noi  perire  • Benché  non  avefle  avuto  fe 
non  lo  fpazio  di  pochi  giorni  a prepararli  a 
quello  difcorfo , parlò  nondimeno  con  una 
maravigliofa  copia  fu  ciafcuno  de*  mentovati 
punti  , e fpecialmente  fu  quello  della  rifurre- 
zione  \,  che  imprefe  a provare  con  tre  forte 
di  argumenti  ; cioè  colla  ragione  , che  efige  , 
che  il  corpo  e l’ anima  o fieno  foggetti  alle  » 
medefime  pene  , o fieno  partecipi  de’  medefi- 
mi  premj  ; per  l’  efempio  dell’Univerlo  , ove 
abbiam  tanti  fimboli  delle  medefime  cofe  , che 
ora  perifcono  , ed  or  riforgono  ; e finalmen* 
te  per  gli  oracoli  de’  profeti , e pe’  tettimo-, 
nj  de’  defunti , nel  tempo  sì  del  vecchio  , sì 
del  nuovo  Tellamento  tornati  dalla  morte 
alla  vita,  e principalmente  di  Critto  , nel 
quale  abbiamo  le  primizie  della  rifurrezione, 

liccome  avevamo  avuto  le  primizie  de  lisi • . 

morte  in  Adamo  . E finalmente  dopo  aver  dif- 
putato  contraquei  filofofi  , che  ammettendo 
Pimmortalità  delle  anime,  negavano  lari* 
furrezion  della  carne  , e piuttollo  che  am- 
mettere il  lor  futuro  ritorno  ne’ medefimi 
corpi,  amavan  meglio  di  ammettere  la  loro 
trafmigrazione  d’  uno  in  un  altro  corpo, 
eziandio  in  quei  delle  beftie  fc:  Non  dee  , fog- 
giugne  c,  parerci  ttrano  , fe  credete  di  poter- 
vi nui  tare  in  bellie  , voi  che  adorate  le  bettie  » 
Nondimeno  vorrei , che  avelie  una  migliore 
opinione  del  vottro  merito , e che  meglio  a- 
malle  di  credere  , di  dover  eflere  nel  confor- 
zio  de  gli  Angeli , che  nella  compagnia  delle 
fiere  » Che  fe  in  ciò  errod  di  voler  piuttollo 
dopo  la  morte  elfer  compagno  de  gli  Angeli  , 

che 
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che  delle  beftie , mi  compiaccio  d’un  tal  er- 
rore, nè  foffrirò  , finché  vivo,  di  privarmi 
del  piacer,  che  mi  apporta  una  tale  opinion  • 
Concioffiachè  qual  confolazione  ornai  mi  r - 
mane  a,  fe  non  quella , o caro  fratello , di  v * 
nire  a te  quanto  prima , e che  non  fia  per  el- 
fer  di  lunga  durata  la  noftra  feparazione  , e 
che  fii  colla  tua  interceffione  per  impetrarmi, 
che  non  fi  protragga  per  molto  tempo  l’a- 
dempimemo  delle  mie  brame  ? Chi  è , che  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  non  debba  defiderare  , che 
quella  carne  corruttibile  fi  rivetta  d’ incorru- 
zione  , e quello  corpo  mortale  della  immor- 
talità? Onde  noi , che  di  prefente  per  la  fra- 
gilità della  carne  fiamo  foggetti  alla  morte  , 
innalzati  finalmente  fopra  la  condizione  della 
natura  , non  più  temiam  di  morire  « Di  quelle 
due  orazioni  fece  di  poi  il  Santo  due  libri , e 
diede  al  primo  il  titolo,  Della  morte  di  Satiro; 
e al  fecondo  quello  Della  Fede  della  rifurre- 
zione  de*  morti.  Secondo  uno  Scrittore  del 
nono  fecolo  bi  s. Ambrogio  collocò  Satiro  nel- 
la medefima  tomba,  e alla  finillra  del  corpo 
del  martire  s.  Vittore  , affinchè  il  fangue  del 
martire  mefcolato  colle  fue  ceneri  , le  lavafle, 
come  è efpreflb  in  un  epitaffio  di  quattro  ver- 
fi  attribuito  al  medefimo  Ambrogio  , e certa- 
mente degno  di  lui  , e in  cui  brillano  i fenti- 
unenti  della  fua  Fede'", 

XI.  Eflendo  morto  s.  Satiro  , quando  , co- 
me abbiamo  veduto  , fi  temea  tuttavia  nell’  I- 
talia  di  vedere  da’  Barbari  rapite  le  vergi- 
ni, e flrappatia  viva  forza  da’  cari  amplettì 
' C 2 de’ 
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de*  genitori  i loro  pargoletti,  e violate  per 

la  sfrenata  libidine  di  quei  bruti  le  membra » 

confacrateal  Signore:  e però  erano  fino  ne* 
fuoi  eflremi  dal  moribondo  fratello  avvertiti 
Ambrogio  e Marcellina  di  provvedere  alla_* 
loro  ficurezza  colla  fuga  ; è difficile  di  differir 
la  fua  morte  fino  a’ 17.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  , benché  in  quel  giorno  fia  notata  ne’  fa- 
lli della  Chiefa  la  fua  memoria  . Oltre  il  non 
parer  verifimile  la  difcefa  di  Graziano  dall’ 
Illirico  nell’Italia,  mentre  tuttora  la  tene- 
vano i Barbari  come  bloccata  per  la  parte  * 
dell’  Alpi , e che  non  abbia  il  medefimo  Prin- 
cipe penfato  alla  fua  difefa  e ficurezza  , prima 
di  profeguire  il  fuo  viaggio  verfo  le  Gallie  ; 
l’Imperador  Teodofio  , che  nel  medefimo 
tempo  , che  abbiamo  accennato  , s’  era  meffo 
in  viaggio  alla  volta  di  Teffalonica  , aduna- 
tavi una  poderofa  armata  , e riflabijita  la  di- 
fciplina  m'iitare  nelle  truppe,  fin  dal  fine  di 
Giugno  era  ufcito  in  campagna  , e colla  fola 
celebrità  del  fuo  nome  avea  ripieno  di  fpa- 
vento  i Goti , e di  fiducia  e di  coraggio  i Ro- 
mani ; onde  quelli  fotto  i fuoi  aulpic;  , o la 
fua  condotta,  in  tutti  gl*  incontri  co’  Barbari 
rimafero  fuperiori , nè  minore  del  numero 
delle  battaglie  fu  per  elfi  quello  delle  vitto- 
rie; nè  pafsò  1'  anno , o ebbe  termine  la  cam- 
pagna , prima  che  i Goti  foffero  corretti  o a 
ritirarli  dalla  Tracia  , e ripaffarc  il  Danubio  , 
o a chieder  la  pace,  e 1’ amicizia  del  nuovo 
Jmperadore  , e a dargli  de  gli  ollaggj  per  pe- 
gno della  loro  fedeltà. 

Non  avea  quello  Principe  minore  zelo  , 
di  quel  che  aveffe  Graziano  , per  far  rifiorire 
la  cattolica  religione  nell’Imperio  Orientale, 
ove  per  la  perfidia  e lunga  perfecuzion  di  Va- 
lente fi  trovava  ridotta  ad  un  deplorabile  fia- 
to . Ma  pritpa  di  prendere  le  più  forti  rifolu- 
* ■ *'  zioni  j 
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zioni , e accingerfi  dipropòfito  a quell*  im- 
prefa  , avea  faviamente  creduto  di  dover  re- 
primere il  furore  de’  Barbari  , non  meno  in- 
tenti a profanar  le  cofe  di  vine  , che  a deva- 
flare  le  umane  , e le  cui  fcorrerie  non  erano 
meno  funefle  alla  religione  e alla  Chiela  , di 
quel  che  follerò  alla  repubblica  ed  allo  Stato  . 
Non  avea  però  tra  i tumulti  delle  guerriere 
occupazioni  , affatto  trafcurata  quella  , che 
era  la  Tomaia  de’ Tuoi  voti,  cioè  di  penfare 
a’ mezzi  di  far  tornare  il  fereno  della  pace  » 
non  meno  nella  crifliana  , che  nelfa  civile  re- 
pubblica , con  abbattere  il  furore  dell’ ere- 
fia  : ma  molto  più  vi  attefe  dopo  aver  doma- 
to quello  de’Barbari  gonfi  delle  loro  vittorie. 
Aveva  per  tal  effetto  munito  della  fua  auto- 
rità s.  Gregorio  Nazianzeno  per  la  fua  gran- 
de imprefa  d’  attaccar  l’ erefia  nella  città  Im- 
periale, che  n’  era  di  venuta  come  la  regia, 
la  piazza  d’ arme  , ed  il  centro  . 

XII,  Erano  alcuni  anni  dappoiché  que* 
Ho  Santo  , abbandonata  la  cura  della  Cnie- 
fa  di  Nazianzo,  s’era  ritirato  a Seleucia  , con 
animo  di  paffarvi  gli  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta nella  ofcurità  e nel  (ilenzio  , e nella  quie- 
te e nel  ripofo  della  contemplazione.  Ma 
molto  diverfi  da’  fuoi  erano  fopra  di  lui  i dife- 
gni  della  divina  provvidenza  ; la  quale  , come 
l’effetto  lodimoftrò,  non  pare  avergli  con- 
ceduto quello  intervallo  di  tempo  a nutrirli 
delle  celefli  delizie  , e a riempierli  di  nuove 
forze  lo  fpirito  , fe  non  perchè  gli  reflava  an- 
cora un  lungo  e penofo  viaggio  da  fare  prima 
di  giugnere  alla  meta:  ed  a più  afpri  e fa'ngui- 
nofi  cimenti  doveva  effere  efpolla  la  fua  vir- 
tù , innanzi  di  confeguire  la  palma  della  vit- 
toria. Dopo  la  legge  pubblicata  da  Graziano 
per  rimettere  i cattolici-in  libertà  , una  del- 
le prime  cure  , che  occuparono  gli  animi  de’ 
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più  zelanti  vefcovi  sì  dell’Oriente  , sì  della 
T rada,  fu  di  liberare  Coflantinopoli  dall’op- 
prelfione  e tirannide  dell’erefia  , e di  rimet- 
tervi in  trono  la  fanti  tà  della  Fede  . Era  que. 
Ha  un’imprefa  difficilitlima  , e da  non  appog- 
giarli fe  non  ad  un  uomo  dotato  tanto  dalia • 

natura  , che  dalla  grazia  , di  tutte  quelle  pre- 
rogative , che  dal  comune  de  gli  uomini , e- 
aiandio  virtuofi  , contraddifiinguono  gli  e- 
roi  . Benché  la  natura,  dice  il  medelimo  Na- 
zianzeno  1 , non  abbia  prodotto  due  Soli  , ha 
dato  però  al  Mondo  come  due  gran  luminari, 
l’antica  Roma  , e la  nuova,  con  quella  fola 
differenza  tra  elle , che  quella  rifplendeove 
il  Sole  tramonta  , quella  ov’ei  nafce  . Pari  è 
la  loro  bellezza  , pari  la  dignità.  Ma  ovo 
della  prima  fin  da  principio  fu  retta  ed  imma- 
colata la  Fede  , e retta  ed  illibata  tuttavia  fi 
conferva  ( unendo  elfa  col  vincolo  della  pietà 
tutto  quello  , che  mira  il  Sole  verfo  l’occafo; 
e venerando  , come  conviene  a colei  , che 
il  Mondo  governa , con  ugual  culto  tutta  la 
Triniti;)  la  feconda,  ch’era  anch’elfa  da  prin* 
ci  pio  fiata  educata  col  latte  della  lana  dottri- 
na , avendo  poi  trangugiato  il  veleno  dellje 
profane  novità  , s'è  precipitata  in  un  abifso 
di  mali  ; ed  in  ciò  lì  è renduta  limile  all’anti- 
ca Roma  , che  liccome  quella  nel  tempo  del 
Gentihslìmo  era  fiata  il  centro  e l’alilo  di  tut- 
te le  pagane  fuperftizioni , così  ella  è di  pre- 
fente  la  fentina  , e il  ricovero  dituttel’ere- 
fie  . Oltre  l’Ariana  , ch’era  la  dominante,  e 
vi  aveva  gettato  le  più  profonde  radici  , e 
ch’era  la  religione  non  lolo  de  gli  ecclefiafii- 
ci  del  primo  ordine , e della  malìima  parte  de’ 
fenatori , e de’  magiflrati , e de’  belìi  fpiriti, 
ma  anche  della  feccia  del  popolo  ; vi  aveva 
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eziandio  fatto  de’  gran  progredì  , ficcome 
nelle  altre  provinole  dell’Afia  , quella  di  Ma- 
cedonio . Gli  Eunomiani  , che  fin  da’ tempi 
diGiuliano  fi  erano  feparati  per  cagione  di. 
Aezio  dal  rimanente  de  gli  Ariani , vi  aveva, 
no  ftabilito  un  vefcovo  della  lor  fetta  : i No- 
vaziani  , non  folamente  a difpetto  de  gli  A- 
riani  vi  fi  erano  mantenuti , ma  vi  avevano 
altresì  molte  chicfe  : e i difcepoli  di  Apollina- 
re fi  adoperavano  per  collocarvi  in  trono  an-  * 
v che  la  loro  erefia  , com’era  loro  già  riufcito  in 
Antiochia,  e in  molte  altre  città  dell’Orien- 
te , e dell’Afia.  Nondimeno  in  quella  inculta 
forefta»,  e in  mezzo  di  tante  fiere  , intente 
colle  frodi  e le^infidie  , e parte  eziandio  colla 
forza,  a didìpar  l’ovile  di  Crifto  , s’era  con- 
servato un  piccolo  gregge,  fe  pure  fi  poteva 
appellare  con  un  tal  nome  un  piccol  numero 
di  pecorelle  sbandate,  fenza  pallore,  fenza 
gagno  , ed  erranti  pe’ monti , e nelle  fpelon- 
che  , e nelle  caverne  della  terra  , e quà  e là 
diflipate,  e dilperfe , eridotte  a tal  fegnodi 
ftrettezzeedi  anguille  , di  doverli  ciafcuna__* 
ricoverare,  e prendere  un  po’ di  ripofo  e di 
cibo  ovunque  glie]  permetterti;  la  forte  , a gui- 
fa  d’una  mandra  o fmarrita  per  le  tenebre  , o 
invertita  da’  leoni , o dilfipata  dalla  tempefta  . 
Ma  quanto  più  fembravano  difpregevoli  ne 
gli  occhj  de  gli  uomini  b quelli  avanzi  dell’an- 
tica pietà  , tanto  più  eran  preziofi  nel  cofpet- 
to  di  Dio  , ed  erano  come  femi  di  grano,  che 
quantunque  in  apparenza  morti,  e dilfipati 
dal  furore  de’ venti,  e foffocati  dalle  fpine  , 

. ritenevano  contuttociò  la  virtù  vitale  , ed 
erano  atti  , quando  fodero  coltivati  da 
un  provvido  agricoltore  , a dilatarli  in  u- 
* na  copiofilfima  inerte . 
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XIII.  Quella  fu  appunto  la  prima  folleci- 
tudine  di  quei  ferventi  cattolici*,  torto  che 
intefero  il  tragico  fine  di  Valente  loro  per- 
secutore, e furono  afficurati  della  buona_> 
volontà  di  Graziano  verfo  la  Chiefa,  e videro 
fecondati  i loro  voti  da  alcuni  vefcovi  Orto- 
dortì  di  quelle  contrade  , o che  per  la  Fede  fi 
trovavano  efuli  nella  Tracia  , e principal- 
mente dal  grand’  Eulebio  Samolateno  : da* 
quali,  adunatili  per  tal  effetto  in  una  fpecie  di 
«nodo  , fu  riloluto  di  chiamare  a Coftantino- 
poli  chi  adunando  le  pecorelle  difperfe  , tor- 
naffe  a dar  loro  forma  di  ovile,  chi  le  alfe- 
tate  piante  irrigarti  colla  rugiada  della  divi- 
na parola  , chi  foffe  atto  a maneggiare  le  ar- 
mi della  Fede  , e non  avendo  in  mira  fe  non 
Iddio,  non  temefl'e  nè  la  potenza,  nè  il  fu- 
rore de  gli  uomini , nè  dell’inferno  . Non__» 
ebbero  molto  a deliberare  su  l’elezione  d’  un 
tal  (oggetto.  Quanto  al  fervor  della  Fede  > f 
e allo  zelo  per  la  religione  , e all’intrepidez- 
za in  mezzo  a’ pericoli  , non  era  al  Mondo 
niun  uomo  , che  forpaflàffe  il  valore,  ed  il 
merito  del  Nazianzeno , che  a lui  non  cedefse 
nella  fcienza  delle  divine  Scritture  , e nei 
dono  dell’eloquenza  ; e inoltre  quanti  vi  avea 
d’illurtri  prelati  in  tutto  l’Oriente  , o già  e- 
ran  tornati  , o fi  affrettavano  di  tornare  nel- 
le loro  diocefi  , eh’elsendo  ftate  per  lungo 
tempo  in  balia  degli  eretici,  e da  effì  de  va- 
llate , avevano  un’eftrema  neceffità  della  loro 
prelenza  : laddove  il  Nazianzeno  , come  fciol- 
to  da  ogni  legame  ’,  nè  Ipofato  con  alcuna 
Chiefa  particolare  , poteva  liberamente  ac^ 
correre,  ov’era  più  prefsante  il  pericolo  del- 
la Fede  , ed  efsere  impiegato,  ove  la  religione 
fembrafse  avere  maggior  bifogno  d’un  uomo 
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del  fuo  fpirito  , e de’  fuoi  talenti . Ma  quefto 
Santo,  che  nel  fuo  ritiro  a Seleucia  godeva 
di  quella  pace  , ch’era  Hata  Tempre  l’oggetto 
delle  Tue  brame  ; che  fapeva  efsere  da  gli  ere- 
tici odiato  a morte  , e che  conofceva  per  ef- 
perienza  , quanto  male  fi  confacevano  col  co- 
mun  gullo  , e fare  de  gli  uomini  , le  fue  malfi- 
me  , e i fuoi  collumi , temeva  di  nuovamente 
immergerG  nel  pelago  de  gli  affari , e lafciata 
la  tranquillità  e Gcurezza  del  porto  , ingolfar, 
fi  in  un  turbolentifiìmo  oceano  , e dalle  ame- 
nità e delizie  delparadifo,  e dal  conlbrzio  de 
gli  Angioli  pafsare  in  una  Tei  va  tutta  intra!» 
ciata  di  fpine  a combatter  co’moltri,  ed  a con- 
vivere colle  fiere.  Troppo  vi  volle  per  far- 
lo rifolvere  ad  un  tal  pal'so  . Fu  d’uopo  fargli 
una  Ijpecie  di  violenza  : che  tale  certamente 
fu  l’impreffione  , che  fecero  fui  fuo  fpirito  le 
preghiere,  1*  efortazioni , i rimproveri,  gli 
fcongiuri,le  lacrime  de  gli  amici, da’  quali  gli 
fu  fatta  una  sì  viva  e patetica  defedatone  del 
pericolofo  e deplorabile  fiato, in  cui  fi  trovava 
la  religione  inCoftantinopoIi,e  del  tortochee- 
gli  faceva  alla  Chiefa  col  non  far  ufo  in  una  ta- 
le oceafion  de’fuoi  talenti, e col  rifiuto  di  ufeir 
in  campo  , e di  prenderne  contra  gli  eretici 
la  difela  , e di  porger  la  mano  a coloro  , che_* 
dopo  Dio  in  lui  avevano  collocato  tutta  la 
loro  fperanza  j che  finalmente  gli  convenne 
d>  arrenderfi  * , per  timore  di  non  refifiere  al 
volere  di  Dio  , e di  non  efser  rimpro  ver  ato  , 
che  alla  falute  delle  anime  , e a’  comuni 
intereffi  della  Criftiana  repubblica  anteponef- 
fe  i fuoi  privati  comodi,  e il  fuo  ripofo  . Non 
erano  le  fole  delizie  della  vita  contemplati- 
va, e il  Colo  amore  della  celefie  filofofia  , che 
tenevano  ilSanto  fortemente  attaccato  alia 
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quiete  del  fuo  ritiro,  e che  gli  facevan  teme, 
re  i tumulti,  gli  affanni, e le  agitazioni  di  una 
sì  ardua  e llrepitola  miflìone  . Erano  altresì 
- le  infirmila  corporali,  e 1’  abbattimento  delle 
fue  forze  per  gl’incomodi  dell’età,  e per  l’au- 
flerità  della  vita  . Ma  poiché  1’  uomo  di  Dio' 
fu  perluafo  , tal  efsere  il  divino  volere  ,e  che 
richiedeva  da  lui  un  tal  facrifizio  la  Chiefa  , fi 
diede  per  vinto  , e fi  accinfe  generofamente 
all’imprefa  , rifoluto  di  non  abbandonarla  , e 
di  condurla  a fine,  quando  ancora  vi  dovefse 
perder  la  vita  . Fo  fapere  alla  tua  pietà  , fcri- 
veva  il  Santo  a Bosforio  vefcovo  di  Col  onia, 
che  ornai  cedo  , e mi  arrendo  , e fono  per 
prendere  coll’  ajuto  di  Dio  , fenz’indugio  la 
cura  della  fua  Chiefa,  e per  accomodare  al 
fuo  fervizio  quello  mio  debole  corpo,  finché 
potrà  durare  , e gli  reggeranno  le  forze  . 
Giacché  fa  d’uopo  ( incoiai  guifa  difponendo 
le  cofe  noffre  la  provvidenza  , ) che  pallia- 
mo la  vita  noftra  nelle  afflizioni  , meglio  è 
per  noi  morire  nel  pelago,  e nella  folla  di 
quelle  cure  , che  l’efsere  inquietato  da’  cla- 
mori di  tutto  il  clero  , ed  opprefso  da’gemiti 
d’ogni  genere  di  perfone  , e rimproverato  di 
trafcurar  la  Chiefa  , e di  non  avere  a cuore  i 
fuoi  interefli . 

Fatta  quella  generofa  rifoluzione  , non 
tardò  il  Santo  a metterli  in  viaggio  per  la 
grand’opera  , a cui  l’aveva  dellinato  la  prov- 
videnza ; e fu  quello  , com’egli  medefimo  of- 
ferva  , uno  fpettacolo  nuovo  , e ben  degno  di 
ammirazione  , vedere  un  uomo , di  cui  nulla 
fi  aveva  , fecondo  le  idee  e il  modo  di  penlàre 
del  Mondo,  di  più  miferabile  e difpregevo- 
iesu  la  terra,  un  incognito  , uno  llraniero , 
e nativo  d’un  ofcuro  villaggio , e flato  finora 
come  fepolto  in  un  angolo  della  terra, e, quale 
.ei  defcrive  se  llefso,  di  piccola  flatura  , curvo 


Digitized  by  Google 


A.ìi 9.  Libho  Decimo  Ottavo  . 37 

per  la  vecchiaja  e le  malattie  , pallido  ed  e- 
maciato  per  le  aufterità  e per  li  digiuni  • cal- 
vo, d’ingrato  afpetto  , e d ifseccato  per  le  la- 
crime , e per  lo  timore  de*  divini  giudi zj  , di 
un  parlar  rozzo,  d'un  tratto  duro  e fanati- 
co , e cui  lo  fludio  delle  belle  arti  e dell’elo- 
quenza nulla  aveva  comunicato  delle  gentili 
maniere  , e della  pulitezza  del  fecolo  , male 
in  arnefe  , e poveramenae  veilito  , e fenza 
niuno  equipaggio  , e non  meno,  come  egli 
ile  fiso  fi  elprime,  fenza  danaro  da  fipendere, 
che  lenz’ali  da  volare  ; veder,  dico,  un  tal  uo- 
mo portarli  fido  ad  attaccare  , e combattere 
l’erefia  nella  capitale  dell’Imperio,  ove  noti 
olamente  da  gran  tempo  s’era  fiabilita  , ed 
avea  regnato,  ma  altresi  era  tuttavia  fiolìe- 
auta  con  tutto  il  luftro  delle  mondane  gran- 
nezze  . Ma  quanto  era  sfornito  de  gli  umani 
doccorfi,  altrettanto  era  provveduto  di  quei, 
fiche  la  grazia  non  manca  di  fomminiftrare  a 
larga  mano  alle  anime  umili  , che  da  elsa  fon 
desinate  a’ grandi  impieghi,  e alle  diificili 
imprefie  . 

XIV.  Giunto  a Cofiantinopoli , fu  accolto 
nella  cafia  di  alcuni  fiuoi  parenti  , non  tanto 
con  lui  uniti  pe’legami  della  natura  e del  fian- 
gue  , quanto  per  quei  della  Fede  , e d’una  fin- 
cera  pietà.  In  quella  cafa  , che  il  Santo  para- 
gona con  quella  della  Sunamite  , che  accoglie- 
va Elifeo  , cominciarono  i Cattolici  a fegreta- 
mente  adunarli , non  ofiante  il  pericolo  , che 
correvano  per  cagione  dei  popolo  , che  anche 
dopo  la  mutazione  del  governo  tuttavia  infu- 
riava contro  di  elfi  , ed  era  difpofto  a perfe- 
guitare  a mano  armata  la  verità.  Quella  ca- 
fia , o una  parte  di  ella  , adattata  per  allora  in 
forma  d’oratorio  , odi  privata  cappella  , per 
quei , che  facevano  profelfione  della  Fede  Ni- 
. cena  , divenne  in  breve  fpazio  di  tempo  una 
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famofiflìma,  e magnificentilfima  chiefafotto 
il  titolo  di  Analtasìa  ; titolo  datogli  fin  da 
principio  dal  medefimo  Nazianzeno  ; perchè 
la  Fede  , che  era  come  morta  in  Coftan tino- 
poli  , tornò  ivi  a riforgere  a nuova  vita.  Fu 
anche  dallo  Iteflb  Santo  appellata  l’opera  del. 
le  fue  mani,  delle  fue  lacrime  , de’fuoi  fudori; 
la  memoria  ed  il  luogo  della  comune  vit- 
toria ; e la  nuova  Silo  , ove  l’arca  , che  per  lo 
fpazio  di  quarant’anni  errato  avea  pel  defer- 
to , avea  finalmente  trovato  una  fiabile  e fi- 
cura  dimora  ; una  nuova  JBetlemme,  si  per  ca- 
gione della  fua  piccolezza  , e sì  per  eflervi  co- 
me rinata  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ; e 1’  arca  di 
Noè , che  fi  era  falvata  dal  diluvio  dell’eresìa, 
e donde  era  ufcita  la  Temenza  d’  un  nuovo  po-  * 
polo  di  Cattolici  . Si  compiacque  eziandio  la 
divina  bontà  * per  gli  meriti  di  Gregorio  , e 
di  quei  ferventi  Fedeli , che  apprelfo  di  lui  fi 
adunavano  peraflìltere  alla  celebrazione  de* 
divini  mifterj  , di  confermarle  quello  gloriofo 
titolo  con  un  infigne  miracolo  . Poiché  effen* 
do  una  donna  gravida  nel  tempo  della  facra 
adunanza  caduta  dall’alto  della  tribuna  ,e  re- 
ftata  fubito  ellinta;  il  fant’uomo  con  tutto  in- 
ficine il  fuo  popolo  fatta  per  elfa  orazione  , 
ottenne,  che  folle  da  Dio  richiamata  dalla—* 
morte  alla  vita,  e che  della  medefima  grazia 
folTe  anche  partecipe  la  fua  prole.  Per  telli- 
monianza  di  s.Ireneo  erano  frequenti  tali  mi- 
racoli nei  fecondo  fecolo  delia  Chiefa  . Ma  la 
Fede  non  era  meno  opprelTa  nella  prefente 
lìagione  in  Colìantinopoli  per  la  prepotenza 
dell’  erefia  , di  quel  che  folTe  ne’  primi  fecoii 
per  la  tirannìa  de’ Gentili:  e perciò  non  era- 
no forfè  in  quelli  tempi  meno  necefiarj  i mira- 
coli a toglierla  dall’ofcurità  ed  abbattimento, 

in 


a Sct.cnì.l.7.  c.$. 


Digitized  by  Google 


A.i’j'i.  Libro  Decimo  Ottavo  . 37 

in  cui  fi  trovava  , e a rimetterla  in  credito  , e 
in  libertà.  Lungi  però  la  modefiia  del  Na- 
zianzeno  dal  vantarli  ne’  pubblici  ragiona* 
menti  di  avere  avuto  un  tal  dono,  che  anzi 
da’bialìmi  di  coloro  , che  il  cenfuravano,  per. 
che  in  combatter  gli  eretici  faceva  ufo  dell* 
eloquenza  , lì  difende  con  dire  a , che  avrebbe 
anch’effo  ufato  il  linguaggio  de’  pefcatori  , 
cioè  de  gli  Apolidi , fe  come  elfi  in  luogo  del 
dono  della  parola  e della  dottrina,  avelie  otte- 
nuto quello  de’  miracoli  e de’  prodigj  . Mal 
nondimeno  fi  avvierebbe  chi  per  quelle  pa- 
role s’inducelfe  a credere  , effer  lui  fiato  af- 
fatto privo  d’una  tal  grazia  , nè  edere  fiata  in 
niun  conto  pe’celelèi  legni  illufirata  , e fofte- 
nuta  dal  cielo  la  fua  milfione  . Ci  obbliga  ad 
interpetrare  in  un  altro  fenfo  le  riferite  pa- 
role, quel  che  egli  fieflo  ha  lafciato  fcritto  ne* 
fuoi  privati  componimenti . Sono,  o Signo- 
re , tuo  fervo  , dice  in  un  luogo  b,  ftendo  la 
mano  a’  tuoi  doni , e fu  le  tede  di  coloro*  che 
mi  fi  profiran  dinanzi  ; e cosi  curando  le  ma- 
lattie, fon  chiamato  anche  medico  de  gl’infer- 
mi . Una  tale  appellazione  è una  chiara  prova 
di  quanto  frequenti  follerò  tali  cure,  cioè 
del  dono  ricevuto  da  Dio  a curare  mediante 
l’impofizione  delle  fue  mani  ogni  genere  d’in- 
fermità . Più  chiaramente  fi  efprime  in  un  al- 
tro luogo  c in  ordine  alla  poteftà  ottenuta  da 
Dio  a reprimere  , mediante  l’invocazion  del 
fuo  nome  , e il  fegno  della  Croce  , il  furore 
delle  aeree  nemiche  potenze  , e a cacciare  da’ 
corpi  olfelfi  i demonj  . Spefie  volte  , dice  , 
profferito  il  folo  nome  di  Crifio  , ho  cacciato 
i demonj  , attefiando  elfi  nel  medefimo  tempo 
colle  loro  urla  , e co’ loro  gemiti  e clamori  , 
la  potenza  di  colui , che  ha  il  fuo  trono  nel 
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ciclo.  Ho  altresì  fatto  talora  ilfcgno  dell* 
Croce  nell’aria  i ed  ha  quello  fegno  riporta- 
to del  nemicp  un  gloriofo  trionfo.  Onde__» 
chiaramente  fi  vede  , non  aver  lui  potuto  af- 
folutamente  negare  , d’eflere  fiato  fa vorito  • 
dal  cielo  del  dono  de’miracoli,  ma  folo  di  non 
averlo  ottenuto  in  quel  grado,  in  cui  ne  fu- 
rono provveduti  gli  Apofioli  , cui  per  quello 
motivo  non  fu  d’uopo  dello  ftudio  delle  lette- 
re umane,  e delle  regole  deldifcorfo,  e de’ 
lumi  dell’eloquenza.  Può  anche  annoverarfi 
tra’miracoli  del  Nazianzeno  la  cura  partico- 
lare , che  Iddio  fi  prefe  della  fua  piccola  Ana- 
ltafia  *,  col  darvi  fegni  fenfibili  della  fua  di- 
vina prefenza  . Una  virtù  foprannaturale  vi 
compariva  talora  in  vigilia,  talora  in  fogno  a 
gl’infermi  , o in  altre  guife  travagliati  ed  af- 
flitti , e gli  curava  dalie  loro  infermità,  o da- 
va loro  qualche  conforto  , o fuggeriva  a’ioro 
mali  qualche  opportuno  rimedio  . Non  ebbe- 
ro fine  in  quel  luogo  colla  partenza  , nè  colla 
morte  del  Nazianzeno  tali  prodi gj , ma  vi  fu- 
rono per  lungo  tempo  continuati.  E fu  co- 
lante opinione  , doverli  tali  favori , e tali  vi- 
fite  alla  Vergine  madre  di  Dìo,  la  quale  dice 
l’Ilìorico,  è così  folita  di  apparire  .Quantun-  j 
que  gl’Imperadori , ed  i velcovi  di  Collanti- 
nopoli  co’preziofi  ornamenti , e i grandiofi  , 
cdifizj , che  aggiunfero  a quello  luogo  , n^_» 
averterò  fatto  unn  de’  più  fplendidi  e magni- 
fici templi  della  città  ; avevano  però  fempre 
avuto  riguardo  a confervare  intatta  , e nel 
fuo  primo  elfere  l’Anaftafia,  per  tanti  titoli 
degna  di  fomma  venerazione  , e fede  cotanto 
grata  aH’Altirtimo  , che  per  la  fuapreferva- 
zione  fi  degnò  nelfeguente  fecolo  di  opera- 
re un  memorabile  prodigio.  Conciolfiachè 

nel 
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nel  tempo  di  Leone  Aug  urto,  allorché  per  un 
terribile  incendio  fu  ridotta  in  cenere  la  me- 
tà di  Cortantinopoli , furon  vedute  le  fiamme 
invertire  per  ogni  parte  l’Anaftafia,  e con__» 
gran  furia  avventarli  contro  quel  facro  edilì- 
zio , ma  nel  medefimo  tempo  ritirarli  come 
reprefle  da  un’invifibile  e lovrumana  virtù  • 
S.  Marciano  , economo  della  Chiefa  Coftanti- 
nopolitana  , che  dall’ autore  della  fuavitaè 
celebrato  per  fondatore  della  gran  chiefa  edi- 
ficata fopra  la  piccola  Anartafia  , falito  intre- 
pidaménte  fui  tetto  della  bafilica  , oppol'e  al 
furor  deli’incendio  le  fue  lacrime  e le  fue  pre- 
ghiere , e un  codice  de’ facrofan  ti  Evangelj. 
Finalmente  cominciò  quella  chiefa  ad  eflere 
comunemente  appellata  di  fanta  Anallalia  , da 
che  per  ordine  di  Leone  Augurto  le  reliquie 
di  quella  inligne  vergine  e martire  vi  furono 
trasferite  da  Sirmio  • 

XV".  Alfillito adunque  il  Nazianzeno  dal- 
la divina  potenza  , e ripolla  nell’ ajuto  di 
Dio,  e nell’  alTìftenza  della  fua  grazia  tutta 
lafua  fiducia  , credè  di  poterli  difpenfare  dal 
far  ufo  di  quei  mezzi  , che  avrebbe  potuto 
fuggerirgli  una  falfa  politica  conse  atti  a con- 
ciliargli il  favor  de’potenti  , e appreflo  il  po- 
polo una  mondana  affezione  . Quelli  mezzi 
farebbono  Itati  le  vifite  , i complimenti,  le 
'adulazioni,  un  tratto  obbligante  , certe  ma- 
niere cortigianefche  , l’entrare  in  trattato  o 
in  compolizione  con  gli  eretici,  dilTimulare 
i difordini  , ammollire  il  rigore  della  morale 
Evangelica  , tollerar  gli  abufi  introdotti  con, 
Ko  1'  ecclefiaflica  difciplina  , e mettere  , an- 
che a fpefe  della  crirtiana  fincerità  , fotto  un 
plaufibile  afpetto  le  verità  della  Fede  . Niuno 
fu  mai  più  alieno  del  nortro  Santo  dall' avvi- 
lire coll’  ufo  di  tali  mezzi  il  carattere  del  fa- 
cerdozio,  la  dignità  del  facro  minirterio,le 
; . : fun. 
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funzioni  dell’  Apostolato  , e la  fantità  del 
* Vangelo  . Niuno  meno  atto  , e men  difpollo 
di  lui  ad  accomodarli  alle  maniere  del  fecolo  , 
a domesticarli  col  Mondo  , a far  pace  o tregua 
colle  paflioni  e co’  vizj ,.  ed  a fomentare  colla 
connivenza  gli  errori . Pieno  dello  fpirito  di 
Gesù  Crifto  , era  incapace  di  regolari  in  tut- 
ta la  fua  condotta  fecondo  i fentimenti  , eie 
idee  dello  fpirito  umano,  e di  menare  in  mez- 
zo a Coftantinopoli  un  tenore  di  vita  men  fo- 
brio  , men  parco,  men  duro,  meno  raccol- 
to , men  penitente  , meno  negletto  , e quali 
men  folitariò  , e meno  falvatico  , di  quel  che 
aveva  tenuto  nelle  Solitudini  della  Cappado- 
cia,  e del  Ponto.  QueSto  per  certo  non  era 
il  modo  di  conciliarli  la  benevolenza  , il  rif- 
petto  , e la  Stima  delle  perfone  mondane  , ma 
piuttosto  il  loro  difprezzo,  l’invidia  , le  mor- 
morazioni, le  critiche  , e le  più  mordaci  cen- 
fare  . Di  quella  forta  di  gente  , che  ignoran- 
do finoi  primi  elementi  della  vera  pietà  , e 
della  vera  nobiltà  e grandezza  , afcriveva  a 
fua  gran  fortuna,  l’aver  avuto  i natali , o 
fidato  il  domicilio  in  una  città  grande  , e ma- 
gnifica , popolata  , opulenta  , e abbondante- 
mente provveduta  dalla  Natura  e dall’ arte 
di  tutto  quello  , che  può  contribuire  alle  de-  J 
lizie,  ai  piaceri,  ed  a i comodi  della  vita  : 
che  riponeva  una  gran  parte  dell’  umana  fe- 
licità nella  copia  delle  ricchezze  , nella  fon- 
cuofità  delle  vedi  , nello  sfarzo  del  trono  e de 
gli  equipaggi , nella  magnificenza-de  gli  edi- 
fizj , nella  grandiosità  delle  tavole  e delica- 
tezza de’  cibi  , ne’  divertimenti  de  gli  fpetta- 
coli,  nell’ amenità  de’ palTeggi , nel  piacere 
delle  gèniali  convenzioni , e nel  ricevere  le 
adorazioni  e gli  omaggi  d’ una  gran  folla  di 
adulatori , o nell’  eflerfi  proccurata  , col  far 
loro  arduamente  la  corte  , e con  adulare  le 
' lor  « 
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lor  paflìoni , la  protezione  la  famigliarità  e 
la  grazia  delle  perfone  potenti  ; di  quella  for- 
tadi  gente,  dico,  non  potea  non  elfer  ripie- 
na  la  metropoli  dell’  Imperio  Orientale  ; e a 
gli  occhj  loro  dovea  fare  una  flrana  , e ridico- 
lofa  comparfa  un  uomo  nato  in  un  ofcuro 
villaggio  a , che  non  rifpettava  ne  gli  uomini 
fe  non  la  fola  virtù  , il  cui  vitto  non  differiva 
da  quello  de  gli  animali  falvatici , e de  gli  au- 
gelli, che  in  tutte  le  cofe  fi  trovava  mala- 
mente in  arnele , e che  lungi  dall’  affettare  o 
l’eleganza  delle  velli,  o la  compitezza  del 
tratto  , o 1’  aggiuflatezza  del  portamento  , o 
la  delicatezza  dedi’  efprellioni , od’  eflere  col- 
le fue  facezie  , ed  arguzie  , ed  obbliganti  ma- 
niere il  condimento  , 1’  anima  , e il  brio  delle 
fpiritofe  converfazioni , non  fi  curava  d’  elTe- 
re  rampognato  per  la  ruvidezza  de  gli  abiti  , 
per  la  fquallidezza  del  volto , per  lo  poco  gra- 
to, e «ortefe,  e piuttoilo  ruftico  abbordo, 
per  elferc  il  fuo  diicorfo , non  che  faceto 
graziofo  , anzi  nojofo  e molelto,  e perchè 
non  fapendo  adattarli  al  comun  modo  di  vive- 
re , non  andava  girando  di  cafaincafa,  non 
fi  facea  veder  ne’ ridotti,  nè  compariva  ne* 
circoli,  e ne’ conviti,  ma  per  lo  più  Ha va__» 
chiufo  nella  fua  cafa,  trillo,  e malinconico  , 
e in  converfazione  con  l'eco  lteffo , cioè  col 
più  rigido  cenfore  de’  fuoi  collumi  , e forfè  , 
dice  lo  lleflo  Santo,  io  era  ben  meritevole» 
come  perfona  inutile  , e d’aggravio  alla  fo- 
cietà  , di  quella  fpecie  di  carcere,  a cui  mi 
era  di  mio  grado,  e con  piacer  condannato  • 
XVI.  Poco  faltidiolì  prendeva  Gregorio 
de’  difcorfi  , che  gli  uomini  carnali  facevano  , 
e de’  tratti  fatirici , che  lanciavano  per  met- 
tere in  difcredito  la  fua  condotta  , e rivolge- 
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re  in  ridicolo  la  fua  perfona  . Quei  , che  gli 
ferivano  vivamente  lo  fpirito  , erano  gli  em- 
pj  ragionamenti,  co*  quali  fi  ftudiavano  di 
fcreditare  , e calunniavano  la  fua  dottrina  , e 
il  metodo  , che  teneva  per  rimetterla  in  cre- 
dito , ed  in  vigore  . Siccome  era  il  fuo  princi- 
pale ltudio  , e il  comune  argumento  delle  fue 
prediche  ed  ilìruzioni  , 1’  inculcare  la  divini- 
tà del  Figliuolo , e dello  Spirito  Canto,  eia 
loro  perfetta  uguaglianza  col  Padre;  nè  a_» 
perfuadere  il  popolo  di  quello  ineffabil  mille- 
rio  , fi  valeva  de  gli  umani  ragionamenti  , nè 
penfava  a farglielo  comprendere  mediante 
una  chiara  e dillinta  idea  della  divina  natura; 
ma  unicamente  infilleva  fu  la  necelfità  della 
Fede  , fu  l5  autorità  della  divina  rivelazione  , 
fu  la  tradizione  de’  Padri , e fu’  tedi  de*  facri 
libri  maneggiati  con  tutta  la  forza  e dellrez- 
za  della  lua  ncrvofa  eloquenza  : così  gli  ere- 
tici comunemente  lo  calunniavano  di  predi- 
care tre  Dei , ed  or  prendevano  per  un  velo  , 
ed  uno  fpeciofo  pretello  dell’ignoranza,  il 
-ritrarre  1’  umana  temerità  dalla  folle  prefun- 
zione  di  penetrar  nell'  abilTo  de’  divini  milte- 
iq  , or  riprendevano  1*  ufo  , che  il  Santo  face- 
• va  dell’ eloquenza  , come  d’  un  artifizio  atto 
a fedurre  il  volgo  , e non  che  ad  illuflrare  , a 
confondere  ed  ingombrare  la  verità.  A tutti 
è nota  la  sfacciataggine,  colla  quale  i difcepo- 
li  d’Funomio  fi  arrogavano  una  perfetta  cora- 
prenfione  della  divina  follanza  ; e però  ficco- 
me  le  perfone  umili , e penetrate  d’  un  vivo 
Pentimento  dell’ umana  debolezza,  e della_» 
maetlà  del  Covrano  eifere  , olì  contentano  di 
adorarlo  in  filenzio  , o non  ne  parlano  fe  non 
con  una  Comma  circolpezione  , e non  fenza 
un  profondo  e religiofo  rifipetto  : così  quegli 
fpiriti  vani  ed  altieri  , che  quanto  più  millan- 
tavano Moro  lumi  , tanto  più  erano  all’  qì'cu- 
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ro  delle  cofe  divine  , non  fi  prendevan  piace- 
re fe  non  di  garrire,  e di  difputare  intorno 
alle  più  altrufe  e facrofante  materie  della 
Criftiana  teologia  , fenza  oflervar  dillinzione 
nè  di  tempi , nè  di  luoghi  , nè  di  perfonc^» , 
nelle  Tale,  nelle  anticamere,  ne’  gabinetti  , 
ne’  conviti,  nelle  piazze,  nelle  botteghe, 
nelle  taverne  , ove  uomini  e donne  , nobili  e 
plebei  , fervi  e liberi , Criftiani  e Gentili , da 
importuni  e forfennati  folliti  erano  rifcaldati 
ed  incitati  a contendere  ed  altercare  fu  quan- 
to v’  ha  di  più  facro  nella  dottrina  della  reli- 
gione , facendoli  ciafcuno  , come  pur  troppo 
fuole  accadere  , un  punto  di  onore  , di  folle- 
nere  con  inflelfibile  oflinazione  il  lùo  privato 
fentimento  , o piuttofto  i luoi  proprj  vaneg- 
giamenti e delirj . 

Un  milionario , o un  predicatore  meno 
favio,  e prudente  del  Nazianzeno,  fi  farebbe 
forfè  lal'ciato  trafportar  dallo  zelo  a entrare 
in  difputa  con  quella  forta  di  gente  , e ad  at- 
taccare e nelle  pubbliche,  e nelle  private^»  , 
conrerfazioni  que  ’ raiferabili  teologallri , a 
fine  di  confondergli , e (ereditargli , e ridur- 
li ad  un  vergognofo  filenzio.  Mail  Santo, 
cui  erano  ben  noti  gli  effetti  , che  produr  fo-  v 
gliono  quelle  tumultuarie  ed  inconfiderate 
tenzoni,  cioè  di  piuttollo  inferocire  , e ren- 
dere viepiù  orgoglio!! , ed  infleflìbili  nell’  er- 
rore gli  animi  de’  traviati , che  umili  , e man- 
fueti , e di  (polli  ad  intendere  la  verità,  e a 
rimetterli  nel  diritto  fentiero  ; lungi  dall’ap- 
prenderfi  a un  tal  partito  , fu  anzi  quello  uno 
de’primi  disordini , cui  fu  follecito  di  appor- 
tare un  pronto  rimedio,  nè  (blamente  fi  guar- 
dò dall’entrar  elfo inconfideratamente  in  bat- 
taglia , ma  fi  li u di ò di  ritirarne  ancora  i Cat- 
tolici, e fi  diede  non  ad  infui  tare  a gli  ereti? 
ci , ma  a guadagnargli  colla  manfuetu  line  e 
la  dolcezza  . ' D 2 XVII.Tan- 
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XVII.  Tanto  più  era  in  lui  degna  di  ammi- 
razione una  tal  condotta  , quanto  più  erano  i 
fuoi  nemici  accaniti  contro  di  lui , e fi  India- 
vano di  lacerar  la  fua  fama  , di  turbar  la  fua 
quiete,  e fino  di  inGdiare  alla  fua  vita.  Tut- 
te le  Sette  , che  erano  in  Coftantinopoli, ben- 
ché divife  fra  loro  di  fentimenti , fi  unirono 
a fargli  guerra  , e armarono  unitamente  con- 
tro di  lui  le  ior  malediche  lingue  , l’obbliga- 
rono a comparire  dinanzi  a’tribunali  de’  giu- 
dici, tinti  ancor  elfi  della  medefima  pece;  l’in- 
feguirono  colle  pietre;  nè  contenti  di  attac- 
care la  fua  perfona  ( cui  vedevano  immobile 
frai  turbini  della  perfecuzione  , come  uno 
fcoglio  in  mezzo  all’onde,  o come  un  antico 
rovero  efipotto  all’urto  de  gli  Aquiloni  ) Ite— 
fero  eziandio  il  loro  furore  contra  il  fuo  pic- 
colo gregge  , della  cui  falute  e quiete  e lìcu- 
rezza  molto  più  era  follecito  il  buon  pallore  , 
che  della  fua  propria  vita  . Cacciavano  i Cat- 
tolici da’  luoghi  fiacri , gli  cacciavano  dalle 
domeltiche  mura  , gli  cacciavano  dalle  città  , 
e nèpure  permettevano  loro  un  ficuro  afilo  e 
ricovero  ne’  deferti . Demofilo  vefcovo  Aria- 
no, che  tirannicamente  occupava  tutte  1^__» 
chiefe  della  città,  vedea  di  mal  occhio  crefce- 
re  il  concorfo  del  popolo  aU’Anaftasìa  , o rifor- 
gcrvi  dalle  fue  rovine  la  Fede  , e ftabilirvifi 
come  in  una  faldilfima  rocca  , non  fidamente 
per  retta r su  la  difenfiva,  ma  altresì  per  attac- 
care , e indettare  e combattere  l’erefia  . Pen- 
sò adunque  a prevenire  il  pericolo , ond’era 
minacciato  , e ad  attraverfare  l’imprefa  . La 
sfrenata  licenza  , e la  libertà  , che  i fallì  pallo- 
ri unicamente  Solleciti  di  corromper  la  Fede, 
non  d’impedire  la  corruzione  e pravità  de’co- 
ftumi , fon  fiditi  di  concedere  ad  ogni  genere 
di  perfone  , avevano  conciliato  a Demofilo 
l’amore  de’  magillrati,  e del  popolaccio  , del- 
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le  femmine  fcoflumaté>  e de’  giovani  liberti- 
ni , tutta  razza  di  gente  facile  ad  infiammarti, 
ed  aportarti  alle  più  violenti  rifoluzioni  . La 
gran  chiefa  di  Tanta  Sofia  , ove  l’eretico  vef- 
covo  tenea  ilfuo  trono  , era  come  la  cittadel- 
la e piazza  d’arme  del  diavolo , che  vi  teneva 
accampato  il  fuo  eiercito  , i luci  fgherri , le 
fue  mafnade . Indi  fi  mettevano  in  moto  , ed 
ufcivano  ad  ofte  le  armate  della  menzogna  , i 
campioni  della  frode  , le  legioni  de  gl’  im- 
mondi fpiriti  , e gli  fquadroni , s’è  lecito,  di- 
ce il  Nazianzeno  a,  di  ufare  di  un  profa- 
no vocabolo,  delle  Furie,  che  ben  fi  con- 
veniva un  tal  nome  alle  femmine  Ariane,  le_^ 
quali  fopra  la  condizione  del  loro  ielso  im- 
perverfavano  contra  i Cattolici , e*fi  moflra- 
vano  fitibonde  del  loro  fangue  • Ricorrendo 
non  fo  qual  fella  , e probabilmente  la lolen- 
nità  della  Pafqua  , fi  adunarono  , per  celebrar 
le  Sere  vigilie  , e i divini  milterj , 1 Cattoli- 
ci all’Anallasìa  appreflo  il  Nazianzeno- , e gli 
Ariani  apprefso  Demofilo  a (anta  Sofia  . Ove 
quelle  facre  adunanze  eranope’  veri  Criflia- 
ni  fcuole  di  manfuetudine  , di  mode|lia,'di 
carità  , di  dolcezza  , e indi  ufcivano  i Fedeli 
e raccolti , e compunti , e umili,  e divoti, 
e pieni  del  timore  e dell’amore  di  Dio  , ed 
impegnati  , ed  efpolli  ad  elercitar  verfo  il 
prollìmo  la  giuftizia  , la  milericordia  , la  be- 
neficenza , la  carità  : per  l’oppollo  gli  eretici 
parvero  elferfi  congregati  come  ad  un  confi- 
glio di  guerra  , o per  una  imprefa  e fpedizion 
militare,  o fe  per  celebrare  alcuna  fella,  le 
orgie  e procelfioni  di  Bacco  : che  vedute  dal 
Nazianzeno  rapprefentate  in  pittura  , par- 
vegli  di  vedere  in  elfe  una  deferizione  ed  im- 
magine de’  difordini , che  commifero  in  quel- 
la 
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la  notte  gli  Ariani  . Chi  , dice  il  Santo  , po- 
trà o pafsare  lotto  filenzio  , o giullamente  de- 
fcrivere  e rapprefientare  gli  orrori  di  quella 
notte  ? Se  incita  per  una  parte  a rompere  il 
filenzio  l'acerbità  del  dolore  , pone  per  l’altra 
un  freno  alla  lingua  la  grandezza  del  male  , 
cui  non  fono  atte  ad  efprimere  i più  vivi  co- 
lori , co’ quali  hanno  i più  illuftri  poeti  rap- 
prefentato  su  la  fcena  le  più  fu  ne  11  e trage- 
die. Per  darne  cor.tuttociò  qualche  idea  , ha 
infirtito  il  Santo  principalmente  su  quel  che 
ha  giudicato  più  idoneo  ad  Spirarcene  dell’ 
orrore  ; ed  ha  avuto  una  particolare  attenzio. 
ne  a metterci  fotto  gli  occhj  una  truppa  di 
donne  , e tra  effe  ancor  delle  vergini  a , che 
ad  onta  della  natura,  e ad  obbrobrio  dell’uman 
genere  , obbliata  la  condizione  del  fello  , e il 
decoro  del  loro  fiato  , e limili  alle  Jezzabelli 
della  Scrittura,  e alle  Menadi  della  favola, 
con  palio  impetuofo  , con  occhio  furibondo  , 
e colle  mani  armate  di  pietre,  o di  fiaccole  ar- 
denti, attraverlàta  come  in  trionfo  la  città  , 
e fiefo  per  terra  a forza  di  baftonate  , e Jafcia- 
to  per  morto  un  uomo  zelante  , che  incontra-* 
rono  per  ifirada  , giunfero  per  fine  col  rima- 
nente di  quella  impura  mafnada , ch'era  an- 
cora compolèa  e di  fallì  monaci,  e di  pezzenti, 
e della  più  vii  feccia  del  popolo  , all’Analla- 
sìa  . Era  il  Nazianzeno  attualmente  occupato  * 
ad  amminifirare  ai  fuo  popolo  i divini  mifie- 
rj . Nè  il  venerabile  afpetto  del  facerdote  di 
Dio  , nè  la  rimembranza  della  gloriofa  rifur- 
rezione  di  Grillo  , cui  era  dedicata  quella  fa- 
cratilfima  notte,  nè  il  raccoglimento,  e la 
divozione  degli  alianti  alle  facre funzioni  , 
nè  la  fantità  di  quel  luogo,  ebbero  alcuna  for- 
za a moderare  l’audacia  , e a difarmare  la  col- 
lera 
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lera  di  quei  furiolì  , e a ritenergli  dal  fare  in- 
giuria a gli  altari  , e dal  profanare  i millerj  , 
e dal  riempiere  di  confulìone  e tumulto  il 
luogo  dell’orazione  . Si  trovò  ilSantoefpo- 
fto  ad  una  tempefta  di  pietre  , cui  però  non_» 
oppofe  altro  feudo  fe  non  quello  delle  lue  fer- 
venti preghiere  ; nelle  quali  però  è da  crede- 
re , che  molto  più  , che  della  lùa  propria_* 
falvezza  , folle  (ollecito  di  quella  de’  fuoi  Fe- 
deli : conciotfìachè  quanto  alla  fua  perfona  , 
gli  rincrebbe  *,che  i fuoi  avverfarj  non  avelfe- 
ro  faputo  ben  dirizzare  le  pietre  , e che  niu- 
no  de  ’ loro  colpi  flato  folle  mor  tale  . Sbanda- 
ti emelfi  in  fuga  i Cattolici  , collocarono, 
foggiugne  il  Santo  b , nella  cattedra  il  loro 
Idolo  ( fembra  quello  efsere  flato  Demofilo 
loro  vefeovo)  e convertirono  come  in  una 
fpecie  di  bettola  , o di  poflribolo  il  fantuario, 
ove  fecero  fucced-ere  alla  foienniti  religiofa 
una  fella  di  ballo  , al  convito  fpirituale  la_» 
crapula  e l’imbriachezza  , e al  canto  de  ’ falmi 
e de  gl’inni,  e alla  lettura  ed  efpoflzione  de* 
fanti  libri , e alla  decenza  e modefl/a  delle 
facre  cerimonie  la  licenza,  e la  sfrenatezza 
non  men  ne’  fatti  che  ne’  diicorlì  , cui  fecon- 
do l’ Apoflolo  turpe  cola  farebbe  di  rammen- 
tare , ma  quali  lì'polfono  congetturare  d’una 
moltitudine  feoflumata  , e lenza  freno  di  reli- 
gione e di  timore  di  Dio  fra  gli  orrori  e le  1 
tenebre  della  notte.  Tal  era  l’audacia  e te- 
merità di  coftoro,  e così  dovea  dominare  ne’ 
tribunali  e magistrati  della  città  la  loro  fa- 
zione , che  dopo  avervi  eccitata  quella  orri- 
bile fedizione  , e commeflbvi  le  delcritte  vio- 
lenze , ebbe  nondimeno  quella  turba  dr  mici- 
diali e d’incendiar;  il  coraggio  di  accular 
s.  Gregorio  c , e di  coflringerlo  a comparire 
*.  in 
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in  giudizio  come  un  ficario,  cioè  pretefero 
di  renderlo  colpevole  del  fediziofo  tumulto  , 
e l’attore  della  funefta  tragedia:  e i giudici 
erano  sì  ben  difpofti  ad  udire  e ricevere  le  lo. 
roaccufe,  che  il  Santo  attribuì  a fpecial  gra- 
zia di  Dio  , l’aver  potuto  in  quel  giudizio  di- 
fendere e follenere  la  fua  innocenza  . 

XVIII.  Avrebbe  forfè  potuto  metterli  al 
coperto  di  tali  iniulti , e tenere  a freno  , e re- 
primere la  temerità  de  gli  eretici , le  fi  folle 
determinato  a far  ricorfo  contro  di  elfi  all’Im- 
perador  Teodofio  , e ad  ilìigarlo  a far  la  do- 
vuta vendetta  nonfolamente  de  gli  oltraggi 
fatti  alla  fua  perfona  , e de  gli  attentati  com- 
melfi  contro  la  pubblica  tranquillità,  ma  al- 
tresì della  facrilega  profanazione  di  quanto 
v’ha  di  più  augulìo  nella  crilìiana  religione  . 
Quante  ragioni  avrebbono  potuto  eccitarlo 
ad  apprenderfi  a un  tal  partito!  Che  il  non 
opporli  a i trafporti  di  quei  furiofi  era  un  ren- 
dere vie  più  incurabile  la  loro  infania  : che  ie 
fcintille  di  quel  fuoco  trafeurate  6 neglette 
potrebbono  dilatarli  in  un  vaftilfimo  incendio: 
che  era  ben  elfo  padrone  di  non  curare  le  in- 
giurie fatte  alla  fua  privata  perfona  , ma  non 
quelle  fatte  alla  fua  dignità  : che  fe  non  teme- 
va di  relìar  efpofto  alle  violenze  di  quelle  be« 
itie  feroci  , dovea  però  metterne  in  ficurezza 
il  fuo  gregge:  e per  fine  fe  non  credea  di  dover 
vendicare  i torti  fatti  a’fervi  di  Dio  , non  do- 
vea però  elfere  infenfibile,ma  piuttolìo  armarli 
di  zelo  per  vendicar  lo  lìrapazzo  del  divin  cul- 
to . Ma  a tutte  quelle  ragioni  , alle  quali  ben 
fovente  aggiungono  pelò  , e danno  gran  for- 
za gl’interni  rilentimenti  delle  umane  pallio, 
ni , prevalfero  nell’animo  di  Gregorio  quelle  , 
che  gli  furono  fuggente  dalla  fua  inalterabile 
carità;  e credè,  che  a mitigare  il  furore  de 
gli  Ariani,  a vincere  la  loro  ofìinazione  , a 

trion- 


• Digitized  by  Google 


Libro  Decimo  Ottavo  . 49 

trionfare  della  loro  perfidia,  e a rendergli 
umili  , docili , emanfueti,  fodero  per  mag- 
giormente contribuire  la  pazienza  , e la  tolle- 
ranza dc’loro  affronti  , che  l’autorità  del  So* 
vrano  , la  poteftà  del  braccio  fecolare  , il  ri- 
gor delle  leggi , e il  terror  de’ fuppliz; . Tali 
fentimentifi  vedono  efpredì  mirabilmente  in 
una  lettera  da  luifcritca  a Teodoro  , che  fu 
poi  vefcovo  di  Tiane  . Non  potea  quelli  fof- 
frire  , che  i difordini  commelfi  da  gli  eretici 
in  quella  notte  , nella  quale  invertirono  a ma- 
no armata  l’Anartasìa  , fodero  lafciati  impu- 
niti , ed  era  rifoluto  di  domandarne  giurtizia  , 
affinchè  per  la  feverità  del  galtigo  fi  accorgef- 
fero  i colpevoli  della  mutazion  del  governo, 
ed  edere  paffato  il  tempo  d’infultare  impune- 
mente alla  Chiefa;  onde.apprendelfero,  le  non 
per  l’amore  delia  giurtizia  , almeno  per  lo  ti- 
mor della  pena  a non  più  trafcorrere  in  tali 
ecceffi  . Principalmente  pungeva  1’  ànimo  di 
Teodoro,  che  prefo  avelfero  parte  in  quella 
notturna  [edizione  i monaci  , e le  vergini  , e 
alcune  perfori  e miferabili , cui  per  cagione  dai 
loro  fiato  conveniva  di  dar  efempio  di  raan- 
fuetudine  e di  modertia,  e di  menare  una  vita 
quieta  e tranquilla  , e lontana  da  gli  ftrepiti 
e da’  tumulti . S.  Gregorio  nella  lettera  , che 
gli  feri  fife  per  addolcirlo  , ed  ifpirargli  fenti- 
menti  più  conformi  allofpirito  di  Gesù  Cri- 
, Ilo,  benché  non  intenda  diminuire  l’atrocità 
de’  loro  misfatti , foggiugne  però  , edere  più 
- conveniente  di  trattargli  con  piacevolezza  e 
clemenza  , che  con  rigore  ed  afprezza  ] nè  do- 
verli aver  così  a cuore  di  dare  un  pubblico 
efempio  di  ardente  zelo  per  la  giurtizia  , come 
di  dare  un  illuftre  documento  di  manfuetudi- 
ne  e di  pazienza  . Ci  pare  , dice  il  Santo,  una 
bella  e nobile  imprqfa  l’aver  fatto  foffrire  a 
coloro,  che  ci  hanno  offefi  , il  meritato  galli  - 
Tom.  F1U,  E 
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go  Te  può  anche  quello  avere  il  Tuo  merito, 
come  opera'utile  a tenere  in  freno  i viziofi  , e 
a correggere  i delinquenti  ) ma  molto  più  lo- 
devole e divina  cofa  ella  è , foffrire  paziente- 
mente  le  ingiurie  , e perdonare  le  offefe  . Se 
quello  ha  forza  per  reprimere  l'iniquità  , que- 
llo giova  a render  gli  uomini  vaghi  della  vir- 
tù ; il  che  è molto  più  eccellente  e perfetto  , 
che  l’allenerfi  dal  vizio.  Dipoi  con  un  gran 

numero  di  teftimon;  delle  divine  Scritture * 

mette  il  Santo  in  una  piena  evidenza  , molto 
più  efler  conforme  al  genio,  al  volere  , e alla 
condotta  di  Dio,  il  perdonare  le  ingiurie, 
che  il  vendicarle  . E poiché  Teodoro  , come 
già  abbiamo  accennato , era  principalmente 
irritato  contra  i monaci  , contra  le  vergini , e 
contra  i poveri , de’quali  men  gli  pareva  fof» 
fribile  l’infolenza , e facrilega  temerità  ; pe» 
l’oppofto  Gregorio  vuol , che  rifletta,  che  . 
quando  ancora  mancalfero  tutti  gli  altri  mo- 
tivi , quello  folo  dovrebbe  baflare  , per  non 
far  cafo  de'loro  torti,  cioè  non  e/Tere  a iina_» 
perfona  grave  di  decoro  l’entrare  in  contefa 
con  una  tal  forta  di  gente  , e con  perfone,  che 
per  cagione  della  loro  flefla  abiezione  e men- 
dicità hanno  un  gran  vantaggio  fopra  i loro 
avverfar;,  eflendo  il  cbmune  de  gli  uomini 
naturalmente  portati  ad  aver  compaflìone  di 
coloro  , i quali  fi  trovano  nella  mileria  , e fa- 
cilmente fi  muovono  ad  intercedere  pe’Joro 
falli  , fpeciaimente  le  danno  alcun  fegno  d’u- 
miliazione e di  pentimento  . Dei  pertanto 
immaginarti  , conchiude  il  Santo  , di  vedere 
a’tnoi  piedi  in  atto  di  fupplichevoli  tutti  i po- 
veri, e tutti  quei,  che  fi  prendono  cura  di 
alimentargli,  come  altresì  tutti  i monaci,  e 
tutte  le  vergini , ed  intercedere  gl’innocenti 
per  gli  colpevoli,  e non  però  ollinati  nella 
colpa , ma  umiliati  ed  afflitti  del  loro  eccelfo  ; 
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come  apparifce  dall*  avercene  fatto  fcufa  , e 
domandato  perdono.  Ti  muovano  adunque 
le  preghiere  di  tanti  a favor  loro  , e fpecial- 
tnente  le  nollre  . Che  feti  pare  una  cola  gra- 
ve ed  indegna  , l’elTer  noi  flati  da  loro  vilipelì 
ed  oltraggiati;  molto  più  ti  dee  parer  cola 
grave  il  moftrarti  fordoalle  nollre  preghiere» 
ed  inflelfibile  alle  nollre  perfuafioni . 

Di  quelli  raedefimi  fentimenti  di  pazien- 
za , di  manfuetudine  , e di  carità  fono  anima- 
ti tutti  i difcorfi  , che  in  quelli  tempi  recitò 
il  medefimo  Santo  in  Collantinopoli , e per 
elfi  , molto  più  che  per  la  profondità  del  fape- 
re  , per  la  forza  delle  ragioni  , e per  lo  fplen- 
dore  dell’eloquenza,  non  tardò  guari  a conci- 
liarli la  venerazione  eia  llima  d’ogni genere 
di  perfone  , a ritrarre  un  gran  numero  di  ere- 
tici dall’errore  , e a rillabilire  la  purità  della 
Fede,  e la  fantità  de’ collumi  . Per  dare  di 
quello  , che  andiamo  divilando,  alcun  faggio; 
chi-potè  udire  dalla  fua  bocca  le  feguenti  pa- 
role , «nonfentirli  commovere3?  O fanta  , 
e adorabile,  e longanima  Trinità  ( e ben  ti 
conviene  Pepiteto  di  longanima  , giacché  tol. 
Ieri  da  sì  gran  tempo  coloro  , da’quali  fei  la- 
cerata,) o Trinità,  che  ti  ie’degnata  di  anno- 
verarmi tra’fìnceri  veneratori  della  tua  mae- 
llà  , e tra’veraci  predicatori  della  tua  gloria  ; 
o Trinità  , che  debbi  eflere  un  giorno  ricono- 
fciuta  da  tutti  o mediante  il  lume  , che  farai 
nafcere  ne’loro  cuori,  o mediante  la  pena  , 
che  farai  loro  foffrire  per  la  loro  empietà  - 
polliamo  noi  vedere  nel  numero  de'Vtuoi  ado- 
ratori quei  , che  di  prefente  ti  oltraggiano  , e 
non  elTer  efclufo  dalla  participazione  di  un  si 
gran  bene  nè  pure  il  minimo  tra  di  loro, 
quando  ancora  mi  convenilTe  /offrire  qualche  ' 
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detrimento  della  tua  grazia  : conciofliachè 
non  ofo  tanto  avanzarmi  quanto  l’Apoitolo, 
cioè  fino  adefiderare  d’ effere  per  amore  di 
effi  anatema  da  GesùCrifìo.  Ma  non  potè 
contenerfi  dal  dire  in  altra  occafione  quel 
tanto  , che  non  gli  diè  l’animo  d’  efprimere  in 
quello  luogo  : Tal  è , diceva  * il  mio  amore 
verfo  di  voi  , e con  tale  affetto  vi  Aringo  al 
fieno  , che  non  ricufo  d’e/fiere  anatema  di  Ge- 
sù Crillo  , e di  (offrire  alcuna  cofa  come  dan- 
nato , purché  vi  uniate  con  noi  a celebrare 
col  medefimo  fpirito,e  colle  fteffe  voci  la  Tri. 
nità  . 

XIX.  Incredibile  era  il  concorfo  del  po- 
polo alle  lue  prediche  ; nè  era  maraviglia  , 
che  vi  accorrefl'ero  in  folla  i Cattolici  da  gran 
tempo  affamati  e lìtibondi  della  divina  paro- 
la # Ma  era  un  oggetto  ben  degno  di  ammira- 
zione , che  gli  lteiìì  eretici  , ed  i Gentili  non 
fi  dimoitraffero  quali  meno  folleciti  di  afflite- 
le a i Tuoi  difeorfi  . Vero  è,  che  ilfianto  Ora- 
tore ufava  una  particolare  attenzione  a non 
offendere  alcuno  , e a non  irritare  gli  animi 
de’fiuoi  uditori  con  parole  afipre  ed  ingiurio- 
fe  , ma  piuttofto  a conciliarfegli  colle  più 
dolci  maniere  , ed  affettuofe  efpreiTioni . Ma 
è altresì  vero,  che  lungi  dal  volere  , o dal 
proccurar  di  piacere  a.  gli  uomini  con  dilli- 
mutare  i loro  traviamenti  ed  errori , con  pal- 
pare , o premere  delicatamente  le  loro  pia- 
ghe , con  adulare  e fomentar  le  umane  pafifio- 
ni  , con  addolcir  la  feverità  della  morale 
Evangelica  , e col  palliare  o non  mettere 
nella  Tua  giuda  veduta  la  verità  ; per  1!  oppo- 
lto  non  può  abbalianza  ammirarli  ia  forza  e la 
libertà  , colla  quale  e riprendeva  i pubblici 
vizj , e confutava  gli  errori , e inculcava  la 
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neceflità  della  Fede  , e il  rifpetto  alle  Apoflo- 
liche  tradizioni , e la  venerazione  verfo  i di- 
vini milterj . Nondimeno  tali  erano  le  attrat» 
tive  della  Tua  eloquenza  , che  anche  gli  fletti 
nemici  della  religione  , della  Fede  , e della 
pietà, fi  portavano  con  piacere  ad  udirlo,  ben- 
ché a guila  d’  un  altro  Pericle  e tuonatte  , e 
fulminale  , e come  già  quegli  Atene,  così 
egli  me  t tette  co’  Tuoi  difcorfi  fottofopra  Co  • 
ftantinopoli,  e a guifa  d’ un  turbine  violen- 
to , od’ un  impfetuofo  torrente  fveliette  dal- 
le radici  , e abbattette  le  loro  mortruofe  opi- 
nioni .Non  v’  è quali  difcorfo  , in  cui  non  le 
prenda  di  mira  , in  cui  non  avventi  contro  di 
ette  i fuo,i  ttrali , in  cui  non  abbia  fovente  in 
bocca  la  Trinità  , o non  le  tributi  i Tuoi  otte- 
quj  , e le  Tue  adorazioni  , e non  deplori  la  ce- 
cità o temerità  di  coloro  , che  le  facevano 
guerra,  e ne  laceravano  l’unità  . Quanto 
più  da  gii  uomini  empj  la  vedeva  oltraggia- 
ta, tanto  più  ardeva  di  zelo  di  celebrarne  la 
gloria  , e tanto  più  fi  lìudiava  di  dare  al  Mon- 
do una  giuda  idea  di  quello  facrofanto  mille- 
rio.  Niuno  ne  ha  avuti  più  nobili  fentimenti 
di  lui , niuno  ha  ufato  nel  ragionarne  più  ma- 
gnifiche e lignificanti  efprettioni  , niun  ha  in- 
culcato quatto  millero  con  maggior  forza  , 
niun  1*  ha  predicato  e difefo  con  una  maggior 
libertà,  niuno  ha  fciolto  i fofifmi  de  gli  av- 
verfarj  con  una  maggior  felicità  , e chiarez- 
za . Tutto  ciò  unito  infieme  gli  ha  ottenuto 
per  eccellenza  il  foprannome  di  Teologo, 
titolo  nè  dopo  di  lui  dato  dalia  Chiefa  ad  al- 
cun altro  de’fanti  Padri,  nè  prima  di  lui  fuor- 
ché all’Apoftolo  s.  Giovanni  j come  per  dino- 
tare , che  liccome  il  fanto  Evangelifta  fra  gli 
Scrittori  canonici  , così  il  Nazianzeno  fra 
gli  ecclefialìici  , furono  con  ifpecial  modo 
eletti  dalla  divina  bontà,  e deflinati  dalla__» 
E 3 prò v- 
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provvidenza  e a penetrare,  e a palefare  a’ 
mortali  i più  ineffabili  arcani , e le  più  ec- 
cellenti prerogative,  e fa  mirabile  fecondità, 
della  divina  natura.  Mi  fia  altresì  permefTo 
di  dire  , che  non  meno  del  titolo  di  Teologo  , 
può  eflere  ancora  comune  al  fanto  Dottore  col 
diletto  difcepolo  , quello  di  Boanerge  , cioè  di 
figliuolo  del  tuono  . Conciofiìacliè  ficcome 
Giovanni  fopra  tutti  gli  altri  Apofloli  alzò  la 
voce  per  annunziare  al  Mondo  la  divinità  , ed 
eterna  generazione  del  Verbo;  e quella  voce 
a guifa  d’un  impenfato  einfolito  tuono  sba- 
lordì, e confufe  , e rendè  attonito  l’Univerfo: 
cosìpuòdirfi,  che  niuno  de’ Padri  più  alta- 
mente del  Nazianzeno  predicò  la  divinità 
dello  Spirito  fanto  , e la  fua  uguaglianza  col 
Padre  e col  Figliuolo,  e l’efl’ere  a lui  comune, 
ficcome  la  natura  , cesi  il  nome  di  Dio  : quan- 
tunque, ficcome  egli  medefimo  attefia  a, nul- 
la più  metteflè  contro  di  lui  in  movimento  e 
in  agitazione  fa  terra,  quanto  fa  magnanima 
confidenza  , colla  quale  palefava  i fuoi  Penti- 
menti , e fa  fua  nobile  intrepidezza  a foftene- 
re  in  privato  ed  in  pubblico  fa  verità  . Abbia- 
mo altrove  veduto  , come  il  gran  Bafilio,  ben. 
che  quanto  alla  foflanza  del  dogma  e nelle 
fue  lettere  , e ne’ fuoi  libri , e ne’  fuoi  Penno- 
ni fofieneflc  la  perfetta  uguaglianza  delle  tre 
divine  perfone,  e defle  allo  Spirito  fanto  tut- 
ti que’  titoli  , e tutte  quelle  prerogative  , che 
fono  proprie  di  Dio  ; contuttcciò  non  ardiva 
di  dargli  in  pubblico  quello  nome  , per  non 
irritar  maggiormente  i fuoi  nemici,  e per 
non  dare  a’  medefimi  un  nuovo  (limolo  di 
portarli  contro  di  lui  , econtra  il  fuo  gregge 
a’più  terribili  eccelfi  . Scusò  Gregorio  fa  coa.- 
dotta  dell’amico  , e ne  prefe  fa  fua  difefa  ; ma 
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non  credè  di  doverlo  in  quello  imitare  , e par- 
te la  Tua  umiltà  , parte  il  fuo  zelo  gh  fuggeri- 
rono  delle  ragioni  , per  non  temere  d’efporli 
a qualunque  pericolo  , che  gli  potert'e  avve- 
nire dal  predicare  liberamente  la  verità  . Voi 
Cete,  diceva  parlando  col  medefìmo  di  vino 
Spirito  a , voi  Cete  il  mio  , così  è , voi  Cete  il 
mio  Dio  ; nè  contento  di  averlo  detto  una  e 
due  volte  , tornerò  ancora  a ripeterlo  per  la 
terza,  voi  Cete  il  mio  Dio.  Avventate  pur 
ora  contra  il  mio  capo  le  pietre;  perladifefa 
della  vera  dottrina  mi  prel'ento  come  un  fe- 
gno  immobile  a’  vollri  dardi,  nè  curo  le  vo- 
rtre  maldicenze , nè  le  voilre  calunnie,  nè  i 
vollri  ilrali . E’ il  Padre  la  radice,  e il  puro 
fonte  de’beni . Da  erto  è generata  la  luce  , che 
è fuà  Figliuolo  , e fuo  Verbo  ; e da  lui  proce- 
de come  fuo  figillo  lo  Spirito  , che  non  meno 
di  lui  ha  per  mifura  del  fuo  eflere  l’eternità  : 
Dio  , Dio  , e Dio  mio  trina  unità  . Non  v’ha 
chi  porta  impedirmi  di  tener  quello  linguag- 
gio. Ne  fia  teftimonio  la  Trinità.  Il  tempo 
non  vi  farà  mutazione  . Sconvolgerà  tutte  » 
le  cofe  la  forte  , ma  noh  mi  cambierà  il  mio 
Dio.  E in  un  altro- luogo  b , dopo  aver  pre- 
dicato colla  fua  foiita  fiducia  ed  alacrità  il  me- 
defimo  dogma  : Se  quindi , conchiufe  , non  me 
ne  avverrà  alcun  male  , ne  fieno  grazie  a Dio: 
fe  dovrò  foffrirne  qualche  difartro  , parimente 
ne  fieno  grazie  a Dio  . Una  di  quelle  due  cofe 
potrà  giovare  ad  ottenere  a quei , che  ci  odia- 
no , e ci  perfeguitano  , il  perdono  de’ loro 
falli  ; e l’altra  a fantificare  me  rterto  , coll’  ot- 
tenere il  premio  del  mio  evangelico  mini- 
fterio  , il  dar  per  erto  il  fangue  , e la  vita  . 

Con  non  minor  libertà  fincerità  e fchiet- 
tezza  di  quella  , che  ufava  il  Santo  in  annun- 

E 4 zia- 
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ziare  U verità  della  Fede  , predicava  ezian- 
dio le  regole  de’  coftumi , e le  maflìme  della 
Criltiana  morale  . Nluno  era  più  alieno  d i lui 
dall' ammollire  il  rigore  dell’evangelica  di- 
sciplina, odal  volerli  proccurar  la  grazia  ed 
il  Savore  de  gli  uomini  coll’  adular  le  umane 
paliioni  , c fare  un  traffico  della  pietà  . Io  non 
fono  , diceva  egli  lleffo  a , nè  faceto  , nè  gio- 
condo , nè  fatto  in  modo  da  conciliarmi  la  be- 
nevolenza de  gli  uomini  co’  lifciamenti  delle 
parole  , colle  carezze  e le  adulazioni  , nè  ta- 
gliato fui  modello  di  coloro  , i quali  esercita- 
no le  funzioni  del  Sacerdozio  , e nondimeno 
hanno  co’  loro  artifizj  offufcato  il  primo  can-. 
dorè,  e la  nativa  Schiettezza  della  Crilfiana 
pietà,  e hanno  fatto  palfare  dal  foro  alla  Chie- 
la  , o dal  teatro  ai  Santuario  un  nuovo  gene-, 
re  dipolitica;  dimodoché,  per  dire  libera-^ 
mente  , e con  qualche  forta  di  audacia  il  mio 
Sentimento,  fembrano  ornai  elfere  in  quello 
mondo  due  Scene  , con  quella  fola  differenza 
tra  effe  , che  una  è aperta  per  tutti  , e 1’  altra 
Solo  ad  un  piccol  numero  di  perfone  ; una  è 
oggetto  di  divertimento  e di  traflulio  , l’altra 
è apprefa  per  cofa  feria  , e degna  di  rifpetto 
e venerazione;  1*  una  da  rapprefentarfi  di- 
nanzi al  popolo  nel  teatro  , 1’  altra  come  Spi- 
rituale nelle  Sacre  e religiofe  adunanza  * 
Quanto  a me  , io  poffo  dir  coll’  Apollolo  , che 
voi  mi  liete  tellimon; , e che  Iddio  ancora  lo 
fa  , quanto  io  fono  alieno  dall’  imitare  in—» 
quella  parte  l’altrui  condotta  ; cioè  dali’adul- 
terarecon  mentiti  colori  la  Semplicità  de’di- 
vini  miilerj  , e dal  temperare  con  unallra- 
niera  Soavità  e dolcezza  il  rigore  e l’aullerità 
del  Vangelo  ; onde  paffo  più  torto  perun_» 
-uomo  rullico  duro  e Selvaggio  , che  per  uo- 
mo 
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mo  facile  j ed  arrendevole  , e arto  a prende- 
re diverfe  forme  per  addattarfi  alle  mode, 
alle  fantafie  , ed  a5  capricci  del  Mondo  . Tan. 
to  era  più  degna  di  maraviglia  quella  con- 
dotta del  noltro  Santo  , quanto  che  l’infelice 
condizione  de’  tempi  potea  parere  eliger  da 
lui,  e da  qualunque  altro  miniftro  evangeli  - 
co  maniere  più  dolci  , più  fcavi , più  popola- 
ri ; e molti  forfè  non  folamente  Pavrebbono 
compatito  , ma  altresi  lo  avrebbono  com- 
mendato, fe  per  facilitare  il  ritorno  de’ tra- 
viati all’  ovile  di  Crilio  , avefse  in  quelli 
princip;  molte  cofe  dilfimulato  , fe  avelie;.  » 
creduto  di  doverli  adattare  alle  umane  debo- 
lezze , e fe  intefo  principalmente  a far  gente, 
e ad  acquetarli  un  gran  popolo  , fotto  prete- 
fio  di  dover  la  tenera  prole  prima  nutrire  col 
latte,  che  col  fodo  e duro  alimento  , avefle 
riferbato  ad  altro  tempo  la  loro  perfetta  i- 
llruzione  , e il  metter  loro  fotto  de  gli  occh; 
la  giufta  e compiuta  idea  della  Criltiana  pie- 
tà . Così  per  certo  fi  farebbe  regolato  chi  la_* 
fila  gloria  meno  avefse  ripolta  nella  qualità  , 
che  nella  quantità  delle  converfioni , e più  fi 
fofse  pregiato  del  numero  e dell’ampiezza  , 
che  della  virtù  e fantità  del  fuo  gregge  . Tali 
però  non  eran  l’idee  , ed  i fentimenti  del  Na- 
zianzeno  . Onde  facendo  il  confronto  de’ de- 
boli principj  , e della  povertà  e piccolezza  ed 
ofcurità  della  fua  Chiefa, colla  potenza  e ma- 
gnificenza, e còl  luflro  citeriore,  e colla  liber, 
tà,di  cui  godevan  gli  Ariani  : Elfi , diceva  , 
hanno  le  cafe  , noi  fiamo  come  ofpiti  e fore- 
ftieri:  elfi  hanno  i templi , noi  Dio  , e inol- 
tre fiamo  fuoi  templi  , fue  vittime  vive  , 
fuoi  fpirituali  olocaufti  , e ciò  per  benefizio 
della  Trinità  che  adoriamo  : elfi  hanno  il  vol- 
go , noi  gli  Angeli:  elfi  la  temerità  e l’auda- 
cia , noi  la  Fede:  elfi  le  minacce  .noi  lepre-. 

ghie. 


Digitized  by  Google 


r§  Istoria  Ecclesiastica  A. J7p. 
ghiere  e le  orazioni  : elfi  l’infolenza  per  fe- 
rire , noi  la  pazienza  : cffi  l’oro  e l’argento , 
noi  la  Fede  purgata  ...  . Ho  in  vero  un  pic- 
colo gregge , ma  ei  non  fi  getta  nei  precipizj: 
hounovile  angulìo  , ma  inacce  (libile  a*  lupi  , 
e chiufo  a’  ladroni  , e sì  ben  difefo  e munito  , 
che  nè  i ladri  nè  gli  lìranieri  poflbno  formon- 
tarlo.  Si  confidava  nondimeno  per  la  fperan. 
za  di  doverlo  un  dì  vedere  più  ampio  , e che 
molti  di  quei , ch’erano  di  prefente  nclnu- 
merode’lupi,  da  lui  farebbono  annoverati 
fra  le  fiue  pecore  , e forfè  eziandio  tra  i palio, 
ri . E foggiugne:  Di  ciò  per  lùa  bontà  mi 
afsicura  quel  buon  pallore  , per  lo  cui  amore 
fon  pronto  a dare  la  vita  in  difefa  per  le  mie 
pecore. 

XX.  Mail  diavolo  , cui  non  mancano  mil- 
le modi  di  nuocere  al  gregge  di  Crillo  , e fe 
non  gli  riefce  di  penetrarvi  colla  forza  aper- 
se fiotto  le  fembianze  di  lupo,  fi  (ludia  d’infi- 
nuarrifi  colPa(luzia,e  fiotto  l’apparenza  di  pes 
cora;  nè  potendo  farne  crudele  icempio  , non 
manca  di  tentar  tutte  le  vie  per  introdurvi 
almeno  la  confufione  e il  difiordine  ; poiché 
renne  ad  accorgerli , ed  ebbe  veduto  per  ef» 
$erienza,  eflere  il  piccolo  gregge  del  Nazian- 
zeno  fiotto  la  pacifica  e fiavia  condotta  d’un_# 
così  attento  e generofo  pallore  impenetrabile 
a’  dardi  dell’erefia  , pensò  a feminarvi  la  divi» 
/ione  , e a turbare  per  una  domelìica  dilfien- 
zione  quella  pace  ed  intima  unione  de  gli  ani- 
mi , di  cui  le  guerre  citeriori  avevano  fempre 
più  lìretto  e fortificato  i legami  . Nulla  po- 
teva avvenire  di  più  funello  a quella  Chiefa 
nafcente  ; nulla)  onde  potettero  gli  eretici 
prender  più  giullo  motivo  d’infultare  i catto- 
lici , e di  lufingarfi  di  vederne  bentollo  immi- 
nente la  difperfione  , e prottìma  la  rovina  • 
Perciò  il  Santo  non  tardò  guari  arapprefen- 
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tare  con  una  pubblica  ed  eloquentiflìma  ora- 
zione per  una  parte  i vantaggi  della  pace  , o 
per  l’altra  i funeri  effetti  della  difcordia  : e 
furono  di  tal  efficacia  le  Aie  parole  , che  vide 
prontamente  dileguarli  la  tempelìa  , e torna- 
re il  fereno  , la  tranquilliti , e la  calma  , eoa 
quali  non  minor  miracolo  , che  fe  avelie  co- 
mandato a i venti , e pacificato  i flutti  del  ma- 
re . Non  è efpreflo  nelle  due  belle  orazioni  , 
che  il  Santo  compofe  su  la  pace5,  e delle  qua- 
li una  a fu  da  lui  recitata  nel  più  gran  bellore 
della  difcordia  , e 1’  altra  b poiché  fu  i'cpito 
quel  fuoco}  non  è,  dico  , chiaramente  ef- 
preflo il  motivo,  per  cui  s’erano  incaloriti 
gli  uni  contro  de  gli  altri  gli  animi  de’  Fedeli . 
Contuttociò  non  ofeuramente  dalie  medefi- 
me  fi  raccoglie,  eflerli  gli  ortodolsi  di  Co- 
fiantinopoli  intrigati  come  in  una  guerra_# 
firaniera  fufeitata  per  cagion  di  due  vefeovi  * 
ambedue  cattolici , e degni  del  vefeovado, 
per  lo  cui  amore  s’erano  i popoli  divifi  in  due 
contrarie  fazioni  . Quelli  due  vefccvi  non 

Rare  , che  poflano  eflei  e fla  ti  fe  non  Paolino  e 
lelezio  , nella  cui  querela  gii  da  gran  tempo 
prefo  avevan  partito  non  l'olamente  gli  An- 
tiocheni , e le  altre  Chicle  fogge  tte  a quella 
infigne  Metropoli,  ma  altresi  quali  tutti  i 
Cattolici  dell’Oriente  . 

XXI.  Poiché  in  virtù  della  legge  di  Gra- 
ziano c ebbero  i vefeovi  efuli  per  la  Fede  ot- 
tenuta la  libertà  di  tornare  alle  loro  Chiefe  , 
e di  metterli  alla  tefta  de’ loro  greggi  ; ficco- 
me  la  maggior  parte  di  efli  trovarono  le  loro 
Sedi  occupate  da’  vefeovi  Ariani , affinchè  il 
timore  di  perdere  la  dignità  vefeovile  non_» 
rendefle  cofloro  vie  più  ofiinati  ed  infleflìbili 

nell* 
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nell’errore,  o la  pertinacia  di  ritenerla  fen- 
za  legittimo  titolo  non  facefle  fuccedere  all* 
erefia  lo  fcifraa  ; quei  che  non  meno  amava- 
no la  pace  e 1’  uniti  della  Chiefa  , che  la  puri-* 
tà  della  Fede,  offerfero  agli  ufurpatori  de* 

loro  troni  di  vivere  in  pace  con  elfi  , di  non • 

contendere  fui  lor  diritti,  e di  non  ambire 
fopra  di  efll  il  primato , e di  reggere  unita- 
mente le  loro  pecore,  purché  animati  d’ un 
medefimo  fpirito  , concorreflero  a fommini- 
llrar  loro  Io  ftelfo  pafcolo  d’  una  lana  ed  in- 
corrotta dottrina . Fra  quelli  pacifici  pallori 
fpecialmente  vien  commendata  la  manfuetu- 
dine  e la  modellia  d’  Eulalio  vefcovo  di  Ama- 
fea  nel  Ponto  : il  quale  benché  trovale  la  Tua 
Sede  occupata  da  un  velcovo  Ariano,  cui 
appena  ubbidivano  cinquanta  perl'one  della 
fua  fetta;  nondimeno  volendo  anche  a quelle 
agevolare  il  ritorno  all’unità  della  Chiefa  , 
pregò  l*  ufurpatore  del  fuo  trono  di  tener 
nella  Chielà  il  primo  pollo  , e di  feco  gover- 
nare quel  popolo,  cedendogli  il  primato  in 
premio  della  conservata  concordia  : ma  co- 
lui , ollinato  nell’  erefia  , ricusò  una  sì  van- 
taggiofa  ed  onorevole  condizione  . Onde  giu. 
ftamente  offefique’  pochi , che  lo  Seguivano, 
lo  abbandonarono  , e fi  riunirono  al  gregge 
del  loro  legittimo  pallore  » Tal  era  la  condot. 
ta  de’  prelati  cattolici , ne’cui  petti  ardeva_» 
F amor  della  pace  , lo  zelo  dell’  unità  , e che 
a’ioroproprj  interelfi  preferivano  quei  della 
Chiefa,  e la  falute  del  gregge  . Ma  quei  , che 
fotto  l’imperio  di  Valente  non  s’erano  ricon- 
ciliati colla  Chiefa  cattolica  , fe  non  per  fini 
politici,  e per  l’ impotenza  di  refillere  da  fe 
foli  alia  tirannia  de  gli  Ariani  ; di  quell’  aura 
di  libertà  , che  cominciarono  a refpirareper 
la  bontà  di  Graziano,  non  tardarono  ad  abu- 
fjirfi , per  ifcuotere  il  giogo  , per  rinnovare 

lo 
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Io  fcifma  , e per  rimettere  in  campo  , e far  ri- 
fuonar  dalle  cattedre!  loro  errori.  Tali  fu- 
rono que’  Semiariani  e Macedoniani  , i quali 
dopo  la  folennc  legazione  inviata  a Liberio  , 
e la  profeifione  fatta  in  Roma  della  Fede  Ni- 
ccna  , avevano  aferitto  a loro  gran  vantaggio 
e fortuna  0 efiere  flati  ammelli  nella  comu» 
nion  della  Chiefa  , a fine  di  potere  , uniti  co 
i Cattolici,  refillere  agli  sforzi  de’  lor  ne- 
mici . Ma  dopo  la  morte  di  Valente  , e la  prò. 
mulgazion  dell’  editto  del  nuovo  Imperadore, 
alcuni  vefeovi  di  quella  fetta  effendo  rientra- 
ti in  poffeflo  delle  lor  Sedi  , depofero  la  ma- 
fchera  , alzarono  la  fronte  , fi  fepararono  da’ 
Cattolici,  ed  affifi  nella  cattedra  della  pelli- 
lenza  , tornarono  a vomitare  il  veleno  , che 
tenuto  avevano  afeofo  ne’loro  cuori  . Nè  con. 
tenti  di  far  nota  ciafeun  di  effi  la  fua  propria 
prevaricazione  nella  fua  Chiefa  , vollero 
ancora  autenticarla  in  un  finodo  con  un  folen- 
ne  decreto.  Per  tal  effetto  adunatili  in  An- 
tiochia nella  Caria  , decifero  folennemente  , 
non  doverli  il  Figliuolo  di  Dio  appellare  con- 
fuftanziale  , ma  folamente  limile  al  Padre  , 
nè  elfere  da  comunicar  con  coloro  che  face- 
vano profefliene  della  Fede  Nicena  . Ma  tor- 
nò loro  male  quello  temerario  attentato  . Sic- 
come i vefeovi  cattolici  coll’  amor  dèlia  pace, 
colla  manfuetudine  e la  modeflia  fi  concilia- 
vano gli  animi  de’ traviati,  e riducevano  le 
fmarrite  pecorelle  all’ovile  ; così  la  pervi- 
cacia di  colloro  gli  rendè  odiofi  edefecrabili 
a’  popoli,  ornai  fianchi  d’ elfere  il  giuoco  della 
loro  incofianza  , e le  vittime  della  loro  am- 
bizione . Ond’ è , che  molti  giufiamentc^j 
fcandolezzati  di  non  vedergli  mai  filli  in  una 
medefima  Fede  , ma  fecondo  le  varie  circo- 
ilanze  de’  tempi  promulgarne  opporti  decre- 
ti , gli  abbandonarono,  e collantemente  u 

uni- 


Digitized  by  Google 


6i  Istoria  Ecclesiastica  ^i.379. 
unirono  a que’che  profetavano  la  dottrina 
del  finodo  di  Nicea  . Così  adunque  non  meno 
Contribuendo  1*  imprudenza  e temerità  de  gli 
eretici  , che  la  moderazione  e faviezza  de* 
prelati  cattolici  a far  rifiorire  tra  i popoli  sì 
1’  unanimità  de’fentimenti  intorno  alla  Fede^ 
sì  la  concordia  e la  pace  ; non  fi  vede  ciò  che 
abbia  potuto  quafi  dividere  i Cattolici  di  Co- 
flantinopoli  in  due  fazioni  , fe  nonio  fcifma 
di  quei  di  Antiochia  per  cagione  di  Paolino  , 
e di  Melezio . 

XXII.  Le  prerogative  di  quella  Chiefa_» 

fondata  già  da  gli  Apolidi , ed  ove  aveva » 

avuto  principio  il  nome  Crilliano  , e che  era 
rifpettata  come  la  metropoli  dell'  Oriente  , 
facevano  da  gran  tempo  riguardar  quello  af- 
fare come  degno  dell’ attenzione  della  Chie- 
fa  univerfale  ; e Roma  , 1*  Oriente  , e 1’  Egit- 
to , cioè  1’  Alia , e una  gran  parte  dell’  Af- 
frica , e 1’  Occidente  , vi  a ve  va  n prefo  parti- 
to , ed  ove  quafi  tutti  gli  Orientali  erano  per 
s.  Melezio;  s.  Damalo  egli  Occidentali,  e 
Pietro  di  AlelTandria  e gli  Egizj  comunicava- 
no con  Paolino.  Siccome  quella  divifione_, 
s*  era  formata  in  un  tempo  , nel  quale  i Cat- 
tolici di  Collantinopoli  gemevano  fiotto  Ia__» 
tirannia  de  gli  Ariani , ed  erano  raminghi  e 
difperfi  , e come  pecore  lenza  pallore,  è da 
credere,  che  la  grandezza  delle  proprie  ca- 
lamità non  aveiTeloro  per  lo  pacato  lafciato 
1’  ozio  di  meficolarfi  in  quella  tenzone,  egli 
avelie  anzi  difipolli  a profittare  in  pace  di 
qviei  fioccorfi  , che  avevano  potuti  ricevere 
o dal  gran  Bafilio  , o da  s.  Eufebio  di  Samofata 
efule  nella  Tracia  , i due  più  zelanti  ed  illuftri 
difenfiori  di  s.  Melezio.  Ma  poiché  per  opera 
del  Nazianzeno  ebbero  cominciato  di  nuovo  a 
congregarli,  e ad  unirli  in  un  corpo  di  reli- 
gione , ed  a formare  una  Chiefa  , non  avea 

po- 
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potuto  mancare  in  una  città  , qual  era  Coftan- 
tinopoli , ove  come  a centro  dell’  Imperio  era 
un  infinito  concorfo  di  tutti  i popoli  della 
terra.,  chi  gli  follecitaffe  a dichiarare  penino 
de*  due  partiti  ad  efclufione  dell’  altro  , cioè 
gli  Orientali  per  quello  de’  Meleziani  , e per 
quello  de  gli  Euftaziani , o di  Paolino  gli  Oc- 
cidentali e gli  Egizj . Non  è da  mettere  in 
dubbio  , che  il  Nazianzeno  non  foflTe  pieno  di 
amore  , di  venerazione  e di  /lima  per  s.  Mele, 
zio.  Ma  a qualunque  Tua  privata  affezione 
prevaleva  in  lui  1*  amor  della  pace,  e lungi 
dal  voler  fomentare  le  divifioni , fi  riguarda» 
va  come  fpecialmente  chiamato  dalla  divina 
provvidenza  a Collantinopoli  per  effere  il 
vincolo  della  concordia  tra  l’Occidente  e 
1-  Oriente  . Onde  ritraffe  il  Tuo  popolo  dal 
prender  partito  in  quella  differenza  tra  Pao- 
lino e Melezio  , el’induffea  riconofcere  am- 
bi due  come  legittimi  vefeovi  di  Antiochia  ; 
non  effendo  facile  di  giudicare  , chi  di  loro  vi 
averte  un  più  fondato  diritto  , ed  effendo  am- 
bidue  degni  di  venerazione  , e di  amore  per 
la  purità  della  dottrina  , per  la  fantità  de’  co- 
fiumi  , e per  lo  zelo  della  cattolica  Fede  . 

XXIII.  Di  ciò  era  , emeritamente,  per- 
fuafirtjmo  s.  Gregorio.  E per  quel  che  fpetta 
a Paolino,  balia  per  artìcurarci  della  purità 
de’ fuoi  fentimenti , folo  il  riflettere  alla  fila 

intima  corrifpondenza  con  Damafo  , ed  alla » 

fiima,  che  di  lui  ebbe  collantemente  quello 
fan  to  Pontefice  , di  cui  fcriffe  Teodoreto  a, 
benché  altronde  poco  favorevole  allo  fteffo 
Paolino,  che  oltre  1’ effere  fiato  chiaro  ed 
illufire  per  la  fantità  della  vita  , aveva  ezian- 
dio Tempre  avuto  1’  animo  apparecchiato  a_> 
dire,  ed  a far  tutto  per  la  difefa  degli  Apo- 
lìtici 


a lib.  j.  Hifi,  cap,  a. 


Digitized  by  Googl 


54  Istoria  Ecclesiastica  A.i 79. 
dolici  dogmi . Per  quello  poi , che  appartiene 
«Melezio,  lo  zelo,  che  per  la  fuaperfona, 
e per  la  fua  caufa  dimoftrato  avea  s.  Bafilio  , e 
i lun  ghì  e penofi  efilj  da  lui  {offerti  lotto  Co- 
ftanzo,  e ultimamente  fotto  Valente  , erano 
ben  ficure  teftimonianze  del  fuo  inviolabile 
attaccamento  alla  Tana  dottrina  . Ma  non  con- 
tento di  averla  intrepidamente  foftenuta  {ot- 
to la  tirannia  di  due  perfidi  linperadori  con- 
tro gli  sforzi  dell’ erefia  , pofciachè  tornato 
fu  dall’  efilio , non  folamente  pensò  a mag- 
giormente ftabilirla , e a riparar  le  fue  perdi- 
te , ma  altresì  a vendicare  i fuoi  torti , a far 
la  guerra  all’errore  , e ad  abbattere  1’  empie- 
tà . Per  tal  effetto  fi  affrettò  fubitodi  provve- 
der le  Chiefe  Orientali  di  uomini  non  fola- 
mente  di  gran  pietà  e dottrina  , ma  che  altresì 
avevano  dato  nelle  precedenti  perfecuzioni 
iHuflri  prove  della  loro  virtù  , e del  loro  in- 
vitto coraggio  . Così  a Tarfo  metropoli  del- 
la Cilicia  3 inviò  per  vefcovo  quel  celebre 
Diodoro  , che  in  mezzo  alle  più  furio{è  tem- 
pere , unitamente  con  s.  Flaviano  conferva- 
ta  aveva,  e fottratta  aH’imminente  naufra- 
gio la  nave  della  Fede  nella  città  di  Antio- 
chia . Ad  Apamea  nella  Siria  diede  per  vefco- 
. vo  Hn  tal  Giovanni  , il  quale  contuttoché 
foffe  nato  di  chiara  e generofa  profapia  , non- 
dimeno divenne  più  illuftre  per  gli  fuoi  pro- 
prj  meriti , che  perle  preclare  azioni  de’fuoi 
maggiori.  Erano  in  effo  in  grado  eminente  e 
la  dottrina  , e la  fantità  della  vita  , e d’  am- 
bedue fatto  aveva  un  grand’  ufo  nel  foftene- 
re  in  quella  città  1’ adunanza  de’ Fedeli  du- 
rante il  tempo  delle  paffate  procelle.  Aveva 
avuto  in  quell’opera  per  compagno  de' fuoi 
travaglj  un  certo  Stefano , uomo  ancor  effo 

de- 
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degnilfimo  d’ ogni  lode  . Perciò  anche  il  fuo 
talento , e la  fua  virtù  non  volle  , cóme  in__* 
tempo  di  pace  , lafciare  oziofa  il  divino  Me- 
lezio  , ma  lo  fpedì  in  un  luogo  , ove  come  in 
un  campo  di  battaglia  avelie  occafione  di  e- 
fercitare  in  nuovi  combattimenti  il  fuo  zelo  ; 
o di  ailìftere  come  fapientilfimo  medico  a co- 
loro , i quali  erano  infetti  del  contagio  dell* 
erefia  . Tal  era  la  città  di  Germanicia  , 1 a—» 
quale  avendo  già  avuto  per  vefcovo  Eudolfio, 
che  indi  era  pattato  ad  occupar  la  cattedra  di 
Antiochia  , e poi  quella  di  Collantinopoii  , 
era  tuttavia  infetta  dell’ aura  peftilenziale , 
che  vi  avea  fparfa  quello  antico  ferpente  , e 
dopo  Ario  uno  de’.capi  dell’  Ariana  perfidia  . 
Era  Stefano  egregiamente  illrutto  nelle  di-  - 
fcipline  de’ Greci,  di  cui  però  non  andava 
gonfio  e fuperbo  , come  gli  eretici,  ma  tut- 
to l’apparato  della  profana  erudizione  umil- 
mente fottoponeva  all’autorità  della  Fede  , 
del  cui  latte  fin  dalla  fila  prima  età  era  fiato 
nutrito . Non  rimafero  delufe  le  fperanze  , 
che  del  fuo  valore  concepute  avea  s.  Mele- 
zio.  Concioflìachè  all’egregio  pallore  colla 
fua  pazienza  e dottrina  riufcì  di  cambiare  in 
umili  e manfuete  pecore  gli  fteflì  lupi . 

XXIV.  Secondava  in  quella  imprefa  Io  ze- 
lo del  fanto  vefcovo  di  Antiochia  il  grand’Eu- 
febio  vefcovo  di  Samofata  , il  quale  eflendo 
fimi  Imente  tornato  dall’efilio  a , poiché  ebbe 
confolato  colla  fua  prelenza  il  fuo  gregge  , fi 
prefe  eziandio  la  cura  di  provveder  le  altre 
Ghiefe  di  eccellenti  pallori . A Berea  ordinò 
quell’ Acacio , del  quale  è celebre  la  fama  nell’ 
ecclefialtica  illoria  , e di  lui  e delle  fue  foffe- 
renze  per  la  Fede  parlato  aveva  con  gran__» 
vantaggio  nelle  fue  lettere  il  gran  Bafilio  . A 
Tont.yill . F Gera- 
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Gerapoli  promoflTeal  fommo  facerdozio  Teo» 
doto  , la  cui  religiof'a  convenzione  , dice 
Teodoreto,  vive  tuttavia  nella  memoria  de 
gli  uomini,  e tutti  ancora  a piena  bocca  ne 
predicano  le  virtù  . A Galcide  diede  per  vef- 
covoEufebio,  e a Ciro  Ifidoro,  ambedue, 
dice  il  medefimo  autore,  (oggetti  degnidi 
ammirazione,  e dotati  d’un  ardentiflìmo  ze- 
lo . A Edefla  confacrò  vefcovo  quell’Eulogio, 
il  quale  unitamente  con  Protogene  fortidì- 
mamente  avea  combattuto  per  la  dottrina 
Apcftolica  , ed  era  infieme  con  lui  dato  rile- 
gato per  ordine  di  Valente  prima  nella  Tra- 
cia, indi  ad  Antinoo  nella  Tebaide , ove^> 
•molti  Gentili  avevano  convertiti  alla  Fede  , 
nè  erano  ripatriati , (e  non  dopo  renduta  per 
la  morte  del  tiranno  la  lèrenità  alla  Ghiela  . 
Eu!.ogio  poi  , cui  era  ben  noto  l’infaticabile 
zelo  di  Protogene  per  la  converfione  dell’a- 
nime;  e il  quale  era  dato  Tempre  fuo  indivi- 
duocompagno , e partecipe  de’ Tuoi  gloriofi 
combattimenti,  lodabili  vefcovo  a Carré  , 
città  male  affetta  , e che  richiedeva  un  peri- 
to medico  ; e campo  orrido  , e inculto  , e tut- 
tavia involto  nelle  fpine  delle  pagane  (u per- 
dizioni, e cui  però  facea  d’uopo  delle  lati- 
che  , ede’fudori  d’un  indefeflb  ed  infatica- 
bile agricoltore  . Ultimo  di  tutti  dal  divino 
Eufebio  fu  creato  vefcovo  di  Dohca  un  certo 
Mari . Era  quella  una  piccola  città  della  Si- 
ria , ma  ella  pure  non  meno  delle  gran  città  , 
invafata  del  furore  deU’Arianefimo . V’en- 
trò adunque  il  grand’Eufebio  con  animo  di 
collocarvi  nel  lòglio  facerdotale  il  mentovato 
(oggetto  , uomo  di  gran  merito , e che  rif- 
plendeva  pe’  chiari  efempli  di  molte  egregie- 
virtù  . Ma  appena  v’ebbe  me(To  il  piede,  che 
una  donna  fanatica  , e podeduta  dallo  fpirito 
della  menzogna  , ed  ebria  del  toflìco  dell’ere- 
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fia  , fcagliata  contro  di  iui  dall’alto  della  fu  a 
cala  una  tegola,  lo  colpì  nella  tefia,  onde 
poco  dopo  pafsò  alla  vita  immortale  ; aven- 
dogli conceduto  ladivina  bontà  di  figillare 
col  fangue  la  verità  della  Tua  dottrina  , e di 
chiudere  con  un  tal  fine  la  lua  gloriofa  car- 
riera . Non  meno  però  di  quello  , che  in  un 
tal  atto  lampeggialfe  la  Fede  , fcintillò  mira- 
bilmente l’ardore  della  fua  carità»  Conciof- 
fiachè  trovandoli  moribondo  , fece  giurare  a 
gli  alianti,  che  non  avrebbono  in  verun  mo- 
do proccurato  la  punizione  dell’atroce  mis- 
fatto di  quella  Furia  ; avendo  voluto  imitare 
sì  l’efempio  di  chi  pregò  il  Padre  a perdonare 
a coloro  , che  lo  avevano  meflò  in  Croce  ; e 
sì  quello  del  protomartire  Stefano , che  op- 
prefso  da  una  tempelìa  di  pietre  , gridava  al 
Signore  di  non  imputarlo  a’  fuoi  nemici  a 
peccato.  Tal  fine  ebbe  della  fua  vita  dopo 
molti  combattimenti  quello illultre  difenlòr 
della  Fede  ; che  dopo  efserli  falvato  dalle 
mani  de’  Barbari  nella  Tracia  , non  potè  fot' 
trarfi  al  furor  de  gli  eretici  nella  patria  , ma 
per  opera  loro  confeguì  la  corona  del  marti-* 
rio-  Ebbe  il  Santo  per  fuccefsore  nel  vefco- 
vado  di  Saniofata  Antioco  fuo  nipote  , cioè 
figliuolo  d’un  fuo  fratello  , non  meno  illuftre 
di  lui  per  la  confel'sion  della  Fede  , per  la 
quale  dopo  avere  accompagnato  loziofin_# 
nella  Tracia  * , era  fiato  per  opera  di  Lucio 
vefcovo  Ariano  rilegato  in  Armenia  . Efsen- 
dofi  adunato  il  concilio  de’  vefcovi  della  prò* 
vincia  per  afsilìere  all’elezione  e confacra-- 
zione  del  nuovo  vefcovo , v’intervenne  tra 
gli  altri  Gioviano  vefcovo  di  Perge  , il  quale 
per  breve  fpazio  di  tempo  comunicato  avea 
con  gli  Ariani.  Unitili  pertanto  i fuffragj  in 
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favore  di  Antioco  , quando  vennero  all’atto 
dj  celebrarne  l’ordinazione  , ftando  lui  genu- 
fl  efso  prefso  l’altare  , vide  nel  numero  di  co- 
loro , che  g l’imponevan  le  mani , il  mento- 
vato Gioviano  . Non  lo  foffrì  il  confefsore^ 
di  Crifto;  onde  rifipinta  la  delira  di  colui  dal 
fuo  capo  , non  volle  permettere  . che  avefse 
parte  in  quella  ordinazione;  proteftando  di* 
non  poter  tollerare  su  la  fua  telìa  la  mano 
di  chi  avea  partecipato  de’  facramenti  ce- 
lebrati fra  le  beftemmie  ne’  convcnticoli  dell* 
creila . 

XXV.  La  conneflìone  della  materia  ci  ha 
fatto  anticipare  la  narrazione  di  tali  cofe  , che 
accaddero  alquanto  dopo  ; cioè  del  martirio 
di  s.  Eufebio  , e dell’ordinazione  di  Antioco  . 
Prima  di  quelli  due  memorabili  avvenimenti, 
era  flato  celebrato  in  quello  medefimo  anno  , 
cioè  nove  meli  dopo  la  morte  del  gran  Bafilio, 
e però  circa  il  mele  d’Ottobre  , un  gran  Ano- 
do ad  Antiochia  de’principali  vefcovi  dell’O- 
riente ; onde,  fono  alcuni  di  fentimento,  ave- 
re il  medefimo  s.  Eufebio  ricevuta  la  commif- 
lìone  e l’autorità  di  ordinare  de’vefcovi  nelle 
città  e provincie  , nelle  quali  non  aveva  giu- 
rifdizione  , come  un  de’lemplici  vefcovi  della 
provincia  Eufratefia  a,  di  cui  Gerapoli  era 
metropoli  , e Samofata  al  più  la  feconda  cit- 
tà , non  effendo  mancato  chi  l’ha  riporta  cd 
annoverata  nel  terzo  luogo  dopo  Gerapoli , e 
Ciro.  Se  dopo  tanti  argumenti  , ed  illuflri 
prove  della  fincerità  della  Fede  di  s.  Melezio  , 
c de  gli  altri  velcovi  del  fuo  partito  , potea 
tuttavia  rimaner  qualche  ombra  ne  gli  animi 
de’loro  avverfarj , e per  loro  fuggeflione  in 
quegli  ancora  de’vefcovi  dell’  Egitto  , e dell* 
Occidente  , farebbe  per  certo  flato  bartante 
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ad  ifgombrare  ogni  dubbio,  e a mettere  il 
tutto  in  un  chiaro  lume  , quel  eh’  ei  fecero  e 
decretarono  in  quello  finodo  per  lo  fiabili- 
mento  della  Fede  cattolica  , e per  1’  abbatti- 
mento dell’erefie  • Non  contenti  di  aver  elli 
promulgata  una  loro  forinola  di  fana  ed  illi- 
bata dottrina , cui  erano  anneffi  gli  anatemi 
contro  le  principali  Sette  , che  infettavano  in 
quelto  tempo  l'Oriente;  per  dimofirare  più 
chiaramente  la  loro  unanimità  colla  Sede  . 
Apoftolica  , e per  mezzo  di  eifa  con  gli  altri 
vefeovi  Occidentali , vollero  eziandio  fotto- 
fcrivere  , e ciafcuno  in  fatti  col  fuo  proprio 
nome  fegnò  la  lettera  decretale  del  fecondo 
concilio  celebrato  in  Roma  fotto  il  corrente 
pontificato  di  Damafo  : nella  quale  colle  più 
vive  ed  efficaci  efprelTioni  a erano  fiate  con- 
dannate le  antiche  e nuove  erefie  circa  la__» 
Trinità  , e l’Incarnazione  del  Verbo  , e pri- 
ma di  tutti  erano  fiati  anatematizzati  coloro, 
i quali  con  tutta  la  libertà  nonavefifero  con* 
feflato  , elfer  lo  Spirito  fanto  d’una  fieflfa  po- 
teftà  col  Padre  , e col  Figliuolo  , e d’una  fief- 
fa  fofianza.  E concioffiachè  l’errore  oppofto, 
cioè  di  quei , che  con  bocca  facrilega  aveva- 
no la  temerità  d’infegnare  , efier  lur,  come 
una  delle  cofe  create,  fiato  fatto  dal  Padre 
per  mezzo  del  Figliuolo  , avea  prefo  piede 
( com’è  notato  nella  medefima  lettera  ) dopo 
il  concilio  Niceno,  onde  non  s’era  quello  pre» 
fa  la  cura  d’inculcare  colla  medefima  forza  la 
fua  divinità  , come  quella  del  Verbo  , che  era 
fiata  efprelfamente  prefa  di  mira  dall’Ariana 
perfidia;perciò  il  fanto  Pontefice  col  fuo  con- 
cilio di  Roma  nella  fteffia  lettera  decretale  , 
con  un  gran  numero  di  anatemi  s’era  oppofio 
a quella  nuova  beftemmia  , e s’era  fiudiato  di 

met. 
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mettere  nel  più  chiaro  lume  la  verità;dichia- 
rando  alieno  dalia  cattolica  comunione  chiun- 
que nondicefle,  efl'ei  lo  Spirito  fanto  , come 
il  Figliuolo  , della  divina  foflanza  , e vero 
Dio  ; e poter  eflo,  come  il  Padre  e il  Figliuo- 
lo , e conofcer  tutte  le  co  fé  , ed  eflere  in  ogni 
luogo  ; ed  eflere  per  lui  fiate,  come  per  lo  Fi- 
gliuolo , fatte  dal  Padre  tutte  le  cofe  vifìbili 
ed  in  vifìbili  ; ed  eflere  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirito  fanto  una  flefla  divinità  , e 
poteflà  , e maelià  , e potenza  , una  flefla  glo- 
ria , uno  fteflo  dominio  , e uno  fteflo  regno  , 
una  flefla  volontà  , e una  medefima  verità  j ed 
eflere  il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spirito  fan- 
te, tre  perfone  vere  ed  uguali,  Tempre  viven- 
ti , ed  onnipotenti , ed  in  cui  fufiìftono  tutte 
le  cofe  vifìbili  ed  in  vifìbili  , per  cui  tutte  le 
cofe  fon  giudicate  , e da  cui  traggono  tutti  la 
fallite  , e la  vita  ; ed  eflere  il  medefimo  divino 
Spirito,  come  il  Padre,  e il  Figliuolo,  da 
adorarli  da  tutte  le  creature  . Se  alcuno  , ag- 
giungono i Padri  , ha  una  retta  credenza  del 
Padre  e del  Figliuolo  , ma  erra  circa  lo  Spi- 
rito fanto  , è nondimeno  eretico  , ed  involto 
nella  perfidia  de’Giudei , e de’Gentili.  Fi- 
nalmente per  toglier  di  mezzo  ogni  equivo- 
co, era  eziandio  flato  fulminato  l’anatema 
contro  chi  dando  a ciafcuna  perfona  in  parti- 
colare il  nome  di  Dio,  avefle  poi  ricufato  di 
riccnofcere  in  tutte  tre  unitamente  una  fola 
potenza  , ed  una  flefla  "divinità,  per  cui  la  Fe- 
de fermamente  confefla  , efler  elleno  un  folo 
Dio  . Quella  lettera  di  s.  Damafo  , e del  con- 
cilio Romano  fi  crede  comunemente  , eflere 
il  tomo  de  gli  Occidentali,  di  cui  è fatta  men- 
zione nel  canone  quinto  del  fecondo  concilio 
Ecumenico  ; e a tenore  di  eflo  profeflarono  i-, 
Padri  di  ammettere  nella  loro  comunione 
quei  di  Antiochia , che  confeflavano  del  Pa-, 
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dre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Tanto  una 
fola  diviniti  . E altresì  fatta  menzione  della 
forinola  della  Fede  promulgata  nel  medefmo 
finodo  di  Antiochia,  nella  lettera,  ferina  a 
s.  Damafo  , e a gli  altri  vefeovi  dell’Occiden- 
te , da  gli  Orientali  a , che  per  la  feconda  vol- 
ta fi  adunai*ono  nella  regia  città  \ e d’eifa  di- 
cono molto  , e danno  una  vantaggiofiflìma  . 
idea  , mentre  afiicurano  , che  dalla  lettura  di 
quella  formola  avrebbono  potuto  ritrarre,  . 
una  particolare  confolazione  . 

Il  deplorabile  Ila to  , in  cui  fi  trovavano 
in  quello  tempo  le  Chiefe  Orientali  per  ca- 
gione delle  palfate  perfecuzioni , e de’vefco- 
vi  eretici,  che  le  avevano  per  lungo  tempo 
tiranneggiate , non  è inverifimile  , che  abbia 
eccitato  lo  zelo  del  mede-fimo  finodo  a delti  - 
nare  alcuni  vifitatori  delle  maltrattate  pro- 
vince , e a darloro  una  Itraordinaria  autori- 
tà, per  togliervi  dalle  rovine  e dall’oppref- 
fione  le  Chielej  per  metterne  in  fuga  i lupi , 
e provvederle  di  ottimi  e vigilanti  pallori  ; 
per  fedarvi  le  divifioni , e riltabilirvi  la  pace  , 
per  abolirne  idifordini , e rimettere  in  vigo- 
re la  difciplina , per  diffiparne  le  tenebre  de 
gli  errori , e riaccendervi  la  luce  delle  Evan- 
geliche verità  . Il  fondamento  , che  abbiam 
di  credere,  efiere  fiato  quello  finodo  di  An- 
tiochia quello  , da  cui,  fenza  nondimeno  fpe- 
cificarlo  , dice  s.  Gregorio  Nifieno  d’  efiere 
fiato  inviato  in  Arabia  , ad  effetto  di  riordi- 
narvi lo  fiato  di  quelle  Chiefe  , ci  dà  eziandio 
qualche  motivo  di  giudicare  , che  anche  a 
s.Eufebio  Samofateno  poffa  efiere  fiata  dal 
medefimo  finodo  conferita  una  limile  com- 
miflione  ed  autorità  rifpetto  ad  altre  pr  ovin- 
ole , fenza  che  s.  Melezio  non  fidamente  vi  fi 
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©pponeffe  , ma  effondo  forfè  lui  fiato  il  prin- 
cipale autore  di  un  tal  decreto  ; godendo  fen- 
za  dubbio  di  fcaricarfi  fopra  un  tal  uomo 
d’una  gran  parte  delle  fue  cure  in  un  tempo  , 
in  cui  non  potevan  mancargli  altri  urgentif- 
fimi  affari  , pe’  quali  era  forfè  neceffaria  la__» 
fua  prefenza  nella  città  di  Antiochia  • 

XXVI.  Comunque  però  fia  della  legazio- 
ne di  s.  Eufebio  , molti  eziandio  di  coloro,  i 
quali  amano  meglio  di  dire  , che  il  Santo  , ni- 
nnolato da  fpeciale  iliinto  della  fua  carità,  fi 
fia  da  fe  fteflb  ingerito  a dar  de*  vefcovi  e de* 
pallori  alleChiefe  oltre  i confini  della  fua  giu. 
rifdizione,non  ricufano  di  ammetter  quella  di 
s.Gregorio  di  Niffa  per  le  Chiefe  di  Arabia  . 
Che  egli  fia  flato  inviato  in  quella  provincia 
da  un  finodo  a , ne  Hanno  certi  per  la  fua  chia- 
ra ed  elpreffa  teflinnonianza  ; nè  erano  paffa- 
ti  fe  non  pochi  meli  dopo  la  celebrazione  di 
quello,  di  cui  di  prefente  trattiamo,  quan- 
do lafuaforella  l'anta  Macrina  gli  parlava, 
come  ad  un  uomo  b già  deflinato  a foccorre- 
re  , e a riordinare  le  Chiefe  . Onde  chiara- 
mente Ci  vede,  che  prima  d’el'eguir  la  fua  com. 
milfione,  ed  intraprendere  quel  viaggio, volle 
fare  una  vifi  ta  a quella  fanta  vergine  , ch’era- 
nogià  quali  ott’anni  , che  non  avea  veduta  , 
fpecialrncnte  per  ricever  da  effa  qualche  con- 
folazione  fu  la  morte  del  gran  Bafilio  , di  cui 
tuttavia,  benché  foffe  pafl'ato  ornai  quafi  un 
anno,  gli  era  grave  ed  acerba  la  rimembran- 
za , nè  s’era  ancora  rammarginata  la  piaga  , 
che  la  perdita  di  un  tal  fratello  gli  aveva  a- 
perta  nel  più  profondo  del  cuore.  Abbiamo 
altrove  veduto  , come  per  fua  confeffione  la 
fanta  donna  fapeva  meglio  filofofare  di  lui  su 
gli  accidenti  dell’umana  vita  , e confolarfi 
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fopra  di  elfi  per  la  fperanza  de’  beai  eterni , 
e con  animo  forte  e tranquillo  fottometterfi 
a gli  ordini  delle  divine  difpolizioni . Ma  ove 
il  Santo s’era  immaginato  di  trovare  una  ter- 
gente di  pura  confolazione  , trovò  un  nuovo 
pafcolo  ai  fuo  dolore . Era  Macrina  fuperiora 
d’un  monafterio  di  vergini  fiato  fondato  do- 
po la  morte  del  fuo  marito  da  fanta  Emmelia 
fua  madre  in  un  fuo  villaggio  prefso  le  fponde 
del  fiume  Iris,  e in  poca  diftanza  dalbora 
piccola  città,  ma  fede  d’unvefcovo,  nella 
provincia  del  Ponto.  In  faccia  al  medefimo 
monafterio  dall’altra  parte  del  fiume  n’era_» 
cn  altro  di  uomini  fondatovi  dal  gran  Bali- 
lio  , di  cui  era  attualmente  fuperiore  il  fuo 
fratello  s.  Pietro  , che  fu  poi  vefcovo  di  Se- 
bafte  . Eden  do  i monaci  ufciti  incontro  a 
Gregorio  , le  vergini  lo  attefero  nella  chiefa, 
onde  fi  ritirarono,  dopo  aver  con  e(To  fatta 
orazione  , e ricevuta  la  fua  benedizione  • 
Non  era  con  effe  la  loro  mad*e  fanta  Macri- 
na, che  per  una  graviffìma  infermi tà  era  o- 
mai  quali  ridotta  a gli  eftremi  della  fua  vita  . 
Fu  adunque  fubito  il  Santo  nella  fua  camera  , 
ove  la  trovò  ftefa  , non  fopra  un  letto  , nè 
fopra  un  materaflb  , ma  fopra  una  tavola  co- 
perta dicilizio,  e colla  teda  fopra  un’altra 
tavola  , che  le  ferviva  di  cufcino.  Ebbero 
infieme  e prima  e dopo  il  pranzo  un  lungo  ra- 
gionamento , che  durò  fino  alla  fera  , cioè 
finché  il  canto  de’  vefpri  avvertì  s.  Gregorio 
di  portarli  alla  Chiefa  per  rendervi  le  dovute 
grazie  al  Signore  . Quel  difcorfo  fervvdipoi 
di  argumento,  e di  materia  al  dialogo,  che 
abbiamo  del  medefimo  s. Gregorio  su  l’Ani- 
ma , e su  la  rifurrezione  de’  morti , ove  non 
men  della  fua  fpiccano  mirabilmente  la  fanti- 
tà  , la  dottrina  , e l’erudizione  della  fua  fanta 
forelia  . Vi  li  trovano  , è vero  , alcune  ftra- 
TgmtFlH*  Q ne 
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ne  opinioni,  fpecialmente  su  la  preefirtenza 
dell’anime  , e lu  la  futura  liberazione  , ed  e- 
terna  falute  di  tutti  i peccatori  , e de  gli  llef- 
fidemonj;  ma  s.  Germano  patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  ha  per  tertimonianza  di  Fozio  * 
con  ragioni  invincibili  dimollrato  , che  gli 
eretici,  pertinaci  difenfori  della  dottrina  di 
Origene,  in  mezzo  al  puro  grano  de’ catto- 
lici inlegnamenti  di  quello  libro  avevano  fe- 
minato  le  zizzanie  delle  loro  prave  , e perni- 
ciofe  fentenze  . Tornato  il  Santo  , poiché  fu 
pallata  la  notte,  preflb  all’inferma  , torto  fi 
accbrfe  , dover  quello  efser  l’ultimo  de’  fuoi- 
giorni.Ed  in  effetto  ella  rendè  lofpiritoa 
Dio  su  l’imbrunir  deliafera,  fempre  artìrtita 
dalle  orazioni  del  fanto  vefcovo;  chè  ella  me* 
defima  accompagnava  , terminando  ciafcuna 
diefse  col  farli  ilfegno  della  croce  su  gli  oc-' 
chj , *u  la  bocca  , e lui  cuore  . Aveva  fempre 
portata  la  fanta  vergine  appefa  al  collo,  e 
pendente  fopra  il  fuo  petto  una  croce  di  fer- 
ro, cui  era  anfiefso  un  anello  della  ftefsa  ma- 
teria, ove  fotto  un’altra  piccola  croce  , Umil- 
mente di  ferro  , era  incafsata  una  particella 
della  vera  croce  di  Crirto  . Una  delle  due  re- 
ligiofe  , alle  quali  il  Santo  avea  commcfsa  la 
cura  di  aggiufìare  ed  ornar  quel  facro  cadave- 
re per  la  folennità  dell’efequie  , fece  ofserva. 
re  a Gregorio  quella  in  apparenza  povera  e 
vile  , ma  a gli  occhj  loro  ricca  e preziofa  col- 
lana . Veduta  il  Santo  , fe  ne  invaghì  , e vo- 
lendo averne  come  a titolo  d’eredità  la  fila 
parte:  Prenditi,  difse  alla  donna,  per  te  la 
croce,  ed  io  prenderò  l’anello.  Non  ti  fe* 
mal  apporto,  replicò  quella,  nell’elezione: 
conciolfiachè  fotto  quella  piccola  croce  rta 
nafcofa  una  particella  del  legno  della  vita  • 
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Si  appellava  quella  religiofa  Vefliana  , ed  era 
uaa  vedova  di  nobile  condizione  • Si  appel- 
lava l’altra  Lampadia,  ed  aveva  affi fli to  a 
JVIacrina  nel  governo  di  quella  comunità  . 
Defiderando  il  fant’  uomo  di  nobilmente  a- 
dornare  il  cadavere  della  forella  , le  interro- 
gò fe  avevano  apprefso  di  loro  alcuna  delle 
lue  ricche  epreziofe  vedi.  Rifpofe  Lampa- 
dia piangendo  : Ecco  tutto  ciò  , che  ella  ave- 
va. Quello  manto  , e quello  velo  , che  le  co- 
pre la  teda,  e quelle  (carpe  già  ufate,  fon. 
tutte  le  fue  ricchezze  . Onde  fu  d’uopo  , che 
il  Santo  la  facefse  parare  d’  un  de*  fuoi 
manti,  che  formati  di  lunghi  drappi  poteva- 
no facilmente  adattarli  a gli  uomini,  ed  alle 
donne  . Furono  tutta  la  notte  cantati  ialmi  > 
come  nelle  fede  de’ martiri . Ed  el'sendo  ve- 
nuto il  giorno  , poiché  vi  era  accorfa  una 
gran  folla  di  popolo,  l’ordinò  Gregorio  in_» 
due  cori,  cioè  le  femmine  colle  vergini , e 
gli  uomini  co’  monaci . Eravi  eziandio  venu- 
to Araldo  vefcovo  diocefano  , e probabil- 
mente della  prolfnna  città  d’Ibora  , con  tutto 
il  fuo  clero  . Efso  , e Gregorio  con  due  de* 
principali  del  medelìmo  clero  portarono  il 
cataletto , e per  la  calca  della  gente  , che  vi  li 
affollava  per  ogni  parte  , e fi  sforzava  diap-. 
prefsarfi  al  feretro  , furono  collretti  a cammi- 
nare sì  lentamente-,  che  quantunque  dovef- 
fsro  fare  appena  un  miglio  di  llrada  , non  vi 
ginnfero  fe  non  verfo  la  fine  del  giorno.  Due 
file  di  diaconi  , e d’altri  facri  rainiltri  con_> 
torce  di  cera  alla  mano  precedevano  il  cor- 
po , e da  un’ellremità  della  procelfione  fino 
all’altra  tutti  cantavano  falmi  . Giunti  al  luo- 
go desinato  per  la  fua  fepoltura  (era  quello 
una  chiefa  dedicala  a’ quaranta  Martiri  , ov* 
erano  ancora  fepolti  i fuoi  fanti  genitori  , il 
vecchio  Bafilio  edEmmelia)  poiché  ebbero 
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recitate  le  confuete  preghiere  ; Gregorio  , 
per  non  mancare  al  rifpetto  dovuto  a*  Tuoi 
genitori  con  lafciargli  efpolìi  a gii  occhj  de* 
riguardanti, sfigurati  com’erano  per  la  morte, 
fi  accollò  foio  alla  tomba  , e coprì  i loro  cada- 
veri d*un  drappo  bianco  . Indi  edo  ed  Araflìo, 
prefo  di  (opra  il  feretro  il  corpo  di  Tanta  Ma- 
crina  , lo  pofero  , com’ellaavea  Tempre  de- 
fìderato  , predo  a quello  di  Tanta  Emmelia  , 
recitando  una  comune  orazione  per  ambe- 
due. E il  tutto  edendo  compiuto,  s.  Gre- 
gorio fi proltrò  su  la  tomba,  e ne  baciò  la__» 
polvere. 

XXVII.  Oltre  la  morte  del  fratello  , e 
della  forella  , ebbe  altresì  lo  dedo  Gregorio  , 
• con  lui  tutta  la  Chiefa  , l’occafione  di  pian- 
gere in  quedo  medefimo  anno  quella  dell’am- 
mirabil  s.  Efrem,  l’oracolo  , il  dottore  , e il 
gran  profeta  de’  Siri , i cui  ferirti  e Tempre 
fono  Itati  , e Tempre  faranno  Pammirazione, 
e le  delizie  di  tutti  coloro,  i quali  hanno 
qualche  gudo , e fentimento  della  Cridiana 
pietà.  Per  amare,  ed  ammirare  s.  Efrem  , ol- 
tre le  ragioni  a lui  comuni  con  tutti  i cartoli, 
ci  dell’Oriente  , ne  aveva  il  Nideno  una  fua 
propria  e particolare  ; cioè  l’amore  , che  a- 
veva  avuto  per  lui  , e la  grande  dima,  che 
fatta  avea  del  fuo  merito  s.  Bafilio  , e la  reci» 
proca  corrifpondenza  di  rifpetto  e venera- 
zione dello  defso  illudre  diacono  di  Edeffa — » 
verfo  il  medefìmo  Tanto  vefeovo  di  Cefarea  . 
Sopravvide  a Bafilio  per  celebrar  le  Tue  lodi  ; 
e il  Nifseno  fopravvifsuto  a s.  Efrem  ebbe  la 
confolazione  di  tefsere  e di  recitare  il  fuo  pa- 
negirico nel  giorno  , che  fi  celebrava  la  Tua 
feda.  Non  meno  ammirabile  e draordinaria 
di  tutto  il  decorfo  della  fua  vita  fu  la  fua  mor- 
te ; e bada  leggere  il  fuo  ultimo  tedamento , 
per  vedere  , quanto  egli  fofse  ripieno  dello 
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fpirito  degli  antichi  profeti.  Alcuni  teme- 
rari cenfori  ne  hanno  voluto  rivocare  in  dub- 
bio l’autorità  . Ma  oltre  le  antiche  tefiimo- 
nianze  , che  da  fe  fole  farebbono  fuificienti 
a renderci  venerabile  quello  fcritto  ; pare  im- 
ponibile , che  un  impoftore  abbia  faputo  im- 
precare al  Santo  un  linguaggio,  in  cui  fieno 
cosi  al  vivo  rapprefentati  i gran  fentimenti 
d’umiltà  , di  contrizione  , di  timore  de’  di- 
vini giudizj  » ond’era  penetrato  il  fuo  cuore  ; 
a che  ad  alcuno  pofsa*  efser  caduto  in  mente 
di  mettergli  fu  la  lingua  tali  efpreflìoni  , che 
quanto  fono  per  una  parte  più  firaordinarie  , 
e per  l’altra  quanto  più  atte  a farci  ammira- 
re e la  fua  profonda  umiltà,  e il  fuo  diftacca- 
mento  da  se  medefimo  , e da  tutte  le  vanità 
della  terra  , e il  fuo  inviolabile  attaccamen- 
to alla  cattolica  Fede  , e il  fuo  ardentilfimo 
zelo  con  tra  i nemici  di  Dio  , e della  f*a  Chie. 
fa  ; tanto  più  portano  il  carattere  d’un  fupe* 
riore  iftinto,  e d’efsere  fiate  fuggente  al  San. 
to  da  quel  medefimo  fpirito  , che  tali  forrao- 
le  nel  fervore  del  loro  zelo  avea  ben  fovente 
ifpirato  anche  a gli  antichi  profeti.  Tali  fo- 
no le  terribili  maledizioni  fulminate  e contra 
coloro  , che  in  alcun  punto  avefscro  violato 
Fe  fecuzione  dell’ultima  fua  volontà  , circa  il 
modo  della  fua  fepoltura  ; e contro  gli  ereti- 
ci, che  in  quei  tempi  più  imperverfavano , 
ed  infeftavan  l’Órieute  ; e contra  due  de’fuoi 
difcepoli,  che  gonfj  de’  loro  talenti , e della 
loro  eloquenza  , avevano  fcofso  il  giogo  dell’ 
umile  l'oggezione  alla  dottrina  de’ Padri , e 
all’autorità  della  Chiefa  . Ordinò  adunque  . 
s.  Efrem  ( e maledifse  chiunque  avefse  ardito 
di  contraddire  a’fuoi  ordini  ) che  il  fuo  corpo 
nè  fofse  imbalfamato  , nè  vcfiito  di  magnifici 
abiti  , nè  portato  alla  fepoltura  con  pompa  e 
folennità  , e con  accompagnamento  difiacco- 
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le,  nè  mefso  fotto  l’altare  , o in  alcun*  altra 
parte  del  tempio  , o apprefso  le  reliquie  de’ 
•martiri,  o in  alcuna  tomba  particolare,  nè 
che  alcuno  prendesse  veruna  parte  delle  fue 
velli  per  confervarle  come  reliquie  ; ma  che 
veftito  della  fua  tonaca,  e del  fuo  manto  or- 
dinario , ei  fofse  collocato  nel  cimiteriode 
gli  llranieri  : Perchè,  difse,  ho  fatto  patto 
col  mio  Dio  d’efser  fepolto  tra’  pellegrini, 
come  uno  di  e HI  , forelliero  e pellegrino  fo- 
pra  la  terra.  Ma  quanto  fi  moftrò  alieno  dal- 
la pompa  de’  funerali , altrettanto  fu  folleci- 
to  de’  fuffragj  per  lo  ripofo  della  fua  anima  , 
e per  la  piena  remilfione  delle  fue  colpe  . Da- 
temi, dice,  o fratelli  il  viatico  mediantele 
vofire  orazioni , e il  canto  de*  faimi , e le  di- 
vine obblazioni  : e quando  l'ara  compiuto  il 
giorno  trent  efimo  , rinnovate  ,0  fratelli, 
la  mia  memoria  . Sono  a’  morti  di  giovamen- 
to le  obblazioni  de’  vivi . E ricordato  il  fatto 
di  Giuda,  e i facrifizj  daini  offerti  per  gli 
peccati  de’  foldati  morti  nella  battaglia  : 
Quanto  più,  foggiugne  , i facerdoti  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  mediante  le  loro  fante  obbla- 
zioni , e le  preghiere  delle  lor  lingue  , po- 
tranno fciogliere  i debiti  de’ defunti?  Per 
lo  medefimo  fine  ordinò  ancora  intorno  al 
fuo  letto,  chiamandogli  fuoi  fratelli,  e fi- 
gnori  , e padri,  e figliuoli,  di  diitribuire  a* 
poveri  quanto  avevano  votato  a Dio  per  l’o- 
nore delle  fue  efequie  , e per  ornamento  del- 
la fua  tomba  : e fe  alcuno,  foggiunfe  , ne  de- 
frauderà qualche  parte  , ch’egli  faccia  una » 

morte  fimile  a quella  di  Anania  . 

Gli  eretici  nominatamente  da  lui  male- 
detti , furono  in  primo  luogo  gii  Ariani  , di- 
poi i Manichei  , i Catari  , gli  Ofiti  , i Marcio, 
niti  , gli  Eunomiani  , i Bardefaniti  , i Cochi- 
ti  , i Paolianifii , i Vitaliani , i Sabbatici  , e i 
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Borboriti.  Aggiugne  poi  fpecialmente  con- 
trai primi  : Se  alcuno  fa  il  Figliuolo  minor 
del  Padre  , che  egli  fi  a inghiottito  vivo  dalla 
terra . Se  alcuno  contraddirà  allo  Spirito  Tan- 
to , non  ottenga  mifericordia  . £ general- 
mente contra  tutte  le  Sette  : Se  alcuno  , dice, 
diflentirà  dalla  Chiefa  , che  il  Tuo  corpo  di- 
venga lebbrolo  come  quello  di  Giezzi  : e 
chiunque  fi  dtfcofterà  dalla  mia  Fede  , che  gli 
fia  meflo  al  collo  il  laccio  di  Giuda  . Racco- 
mandò con  gran  premura  a*  Tuoi  diicepoli  di 
fuggire  il  loro  conforzio:  Scolpite,  dille  loro, 
le  mie  parole  ne’voltri  cuori . Fuggite  le  lo- 
ro perfone  , e la  loro  dottrina  . Ben  fapete  , 
che  trovandoli  taluno  in  un  luogo,  ove  fia  il. 
Re  ftrapazzato  , ancor  elfo  farà  condotto  in 
giudizio  , ed  efaminato  fecondo  il  rigor  delle 
leggi;  e benché  fia  manifedo  , non  aver  lui 
preio  parte  nell’oltraggiarlo  ; contuttociò  fa. 
rà  ancor  effo  giudicato  , per  non  elferfi  arma- 
to di  zelo  per  difela  del  fuo  Sovrano  . Non 
vogliate  adunque  trovarvi  infieme  co5  fedut- 
tori  , nè  mefcolarvi  co’  mifcredenti . E’ me- 
glio, aver  da  far  col  demonio  , che  con  gli 
eretici  . Se  fcongiuri  il  demonio  , dubito  fog- 
ge , nè  può  foffrir  la  prefenza  di  Gesù  Crillo  . 
Ma  dopo  aver  mille  volte  fcongiurato  un  ere- 
tico , lo  vedrai  ancora  perfeverare  nella  fua 
frenefia  . I demoni  hanno  confedato  Gesù 
Crifto  , e hanno  detto  : Signore,  tu  fé’  il  Fi- 
gliuolo di  Dio . Ma  gl'infedeli  ed  i perfidi 
tutto  giorno  lo  negano , e pertinacemente 
contendono  , non  elTer  lui  il  Figliuolo  di 
Dio  • 

La  formola  della  benedizione  , che  die- 
de a’  Tuoi  difcepoli , èlafeguenje  : Siate  voi 
benedetti  nel  nome  del  buon  pallore.  Ben- 
ché io  non  fia  come  Noè  ; fiate  voi  come  Sem 
e Giafet.  Benché  non  fia  come  Melchifedec- 
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co;  fiate  voi  come  Abramo.  Benché  non  fi* 
come  Ifacco;  fiate  voi  benedetti  come  Gia- 
cobbe . Benché  non  fi  a come  Moisè  : fiate  voi 
come  Giofuè  figliuolo  di  Nave.  Benché  non 
fìa  com’Elia  ; ricevete  il  mio  fpirito  , com’E- 
lifeo  . Benedille  poi  con  ifpeciali  benedizio- 
ni Abba  uomo  ammirabile,  e Abramo,  e Si- 
meone , e Mara  , e Zanobi , che  fra’fuoi  dilce- 
poli  a tenevano  i primi  polli  . Ma  quanto 
dolci  ed  amabili  furono  le  loro  benedizioni , 
altrettanto  furono  terribili  le  maledizioni  , 
che  fulminò  contra  due  di  loro,  i cui  nomi 
erano  Paulona  , ed  Arvat.  Paulona,  dilfe  ai 
primo  , maledetta  fia  la  tua  madre.  Guai  al 
ventre  , che  ti  ha  partorito  ; concioilìache  fé* 
macchiato  di  tutte  l’erefie  , e imbarazzato 
in  tutte  le  controverfie  . Non  riporterai  ve- 
run  frutto  di  tutte  le  tue  fatiche  , come  uiu 
mercenario  , cui  non  è pagata  la  fua  mercede. 
La  colonna,  onde  ti  fe’dillaccato  , farà  com- 
parire un  fegno  terribile  nel  tuo  corpo  ; con- 
ciolTìachè  ti  fe’confidato  in  una  canna  fragile 
erotta,  ed  hai  abbandonato  il  ballon  della..» 
croce.  Arvat,  uomo  rapace  , ditte  al  fecon- 
do , fia  cancellata  la  tua  memoria  dal  libro  del- 
la vita  ; perchè  hai  lafciato  il  vino  di  Criflo  , 
ed  hai  bevuto  la  feccia  del  peccato.  Il  Fi- 
gliuolo , che  hai  beflemmiato  colla  tua  bocca, 
farà  la  dovuta  vendetta  de’  fuoi  oltraggi- 
Vanno  intefe  quelle  maledizioni,  come  quel- 
le , che  fi  leggono  ne’falmi  di  David  , e ne  gli 
altri  antichi  profeti  b;  cioè  o fono  efprettìo- 
ni  dell’affetto  d’un  uomo  giuflo  , che  confor- 
ma la  fua  volontà  alla  divina  giuflizia  nella 
punizione  de  gli  empj  ; o fono  prenunziazio- 
fti  de’mali , che  fono  per  piombare  fu  le  lor 
tette  in  vendetta  delle  loro  empietà.  Nella 

be- 
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benedizione  , che  diede  alla  città  dì  Fdefla  , 
che  appellò  la  madre  de’favj  , fece  menzione 
della  benedizione  già  datale  dalla  viva  bocca 
del  Figliuolo  di  Dio  ; facendo  manifefia  allu- 
sone alla  comun  tradizione  de  gli  Orientali 
intorno  alla  reciproca  Spedizione  di  Abgaro  a 
Gesù  Crillo  , e di  Gesù  Crifto  ad  Abgaro  re 
di  Edefla.  Benedille  Dio  , per  aver  eletta  la 
fanta  Chiefa  , come  un’agnella,  che  i lupi  non 
hanno  potuto  mordere  , e come  un*  immaco- 
lata colomba  , che  non  ha  potuto  attrappare  il 
falco  persecutore  colle  lue  granfie  . Final- 
mente dicendo  addio  alla  terra  : Prego  , difle, 
a tutti  i Suoi  abitanti  la  felicità  e la  pace  , la 
tranquillità  alle  Chiefe  , e il  fine  delle  perfe- 
cuzioni  , che  fono  fiate  eccitate  da  uomini 
Scellerati.  Abbraccino  gli  empj  la  giuftizia  , 
e fi  convertano  i peccatori . Morto  il  gran 
# Santo,  fi  guardarono  i (Li oi  difcepoli  dal  tras- 
gredire i fyioi  ordini  circa  il  modo  umile  e 
abietto,  col  quale  avea  comandato  , che  forte 
data  Sepoltura  alino  corpo.  Ma  la  Chiefa  di 
Edefia  non  tardò  guari  ad  onorarlo  come  un 
Santo  , e a celebrar  la  fua  fefta  . 

XXVIII.  ApprelTo  gli  Antichi  fon  Sempre 
(Iati  in  una  Somma  venerazione  i Suoi  Scritti; 
e tanto  più  Sono  fiati  ammirati  a , quanto  che 
non  avendo  egli  avuto  chi  l’iftruiffe  , nè  ga- 
llato alcun  faggio  della  Greca  letteratura  , 
niuno  fi  farebbe  immaginato,  ch’ei  folTe  per 
giugnere  a penetrare  i più  difficili  teoremi 
della  più  afirufa  filoSofia  , e a Superar  di  gran 
lunga  collo  Splendore  dell’eloquenza  , e colla 
forza  e nobiltà  delle  fentenze  gli  fieifi  Greci 
Scrittori , e a confutare  i molti  errori  de’ 
Greci  , e a dimofirare  la  debolezza  di  tutte 
l’eretiche  frodi . S.  Girolamo  ,che  pochi  an- 
ni 
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ni  dopo  la  fua  morte  pubblicò  il  fuo  libro  de 
gli  Scrittori  ecclefiallici , attefta a , eflere  fla- 
ti i fuoi  fcritti  letti  pubblicamente  in  alcune 
chiefe  dopo  la  lezione  delle  divine  Scritture: 
e che  avendo  elfo  letto  un  fuo  volume  dello 
Spirito  Tanto  tradotto  dalla  Siriaca  nella_» 
Greca  favella  , aveva  eziandio  nella  trasla- 
zione conofciuto  l’acume  del  fuo  fublime  ta- 
lento . Quella  appunto  è la  ragione  , per  la 
quale  un  antico  Illorico  Greco  b ha  dato  il 
vanto  a gli  fcritti  di  Efrem  fopra  quegli  della 
fua  fletta  nazione.  Conciolfiachè  ove  gli  fcrit- 
ti de’Greci , com’egli  ofserva,  fe  fofsero  traf- 
portati  nella  Siriaca  , o in  altra  lingua,  e fof- 
fero  tolti  da  elfi  i condimenti  della  nativa  ele- 
ganza, perderebbono  la  loro  primiera  grazia; 
non  vediamo,  ciò  avvenire  de’libri  di  Efrem, 
de’  quali  e i già  tradotti,  mentre  egli  ancora 
viveva  , e quei  che  tuttavia  li  vanno  tradu-  # 
cendo  nel  Greco  idioma,  non  molto  hanno 
perduto  della  loro  domellica,  e naturale  bel- 
lezza , nè  è meno  in  ammirazione  , quando  lì 
legge  nel  Greco  , che  quando  ci  lì  fa  intende* 
re  nel  fuo  Siriaco  linguaggio.  Lo  llefso  fu 
altresì  il  giudizio,  che  diede  de’medefimi 
fcritti  il  più  celebre  e giudiziofo  critico  della 
Grecia  , almeno  dopo  la  nafcita  del  criltiane- 
limo  . Ne’  fuoi  fermoni  parenetici , diceFo- 
zioc,  meritamente  fi  ammira,  quanto  alta- 
mente s’infinui  colla  forza  del  perfuadere  , 
quanto  fcorra  da’medefimi  di  fuavità,  e di 

Quanta  copia  di  afletti  fieno  animati.  Seie 
gure  , e lo  Ili  le  non  s’innalzano  fopra  il  con- 
fueto  ufo  de’  famigliari  ragionamenti , nè  vi 
fi  truova  la  pulizìa  d’un  terfo,  e ben  limato 
difcorfo  , non  è colpa  dell’autore  , ma  dell'in- 
terpetre.  Conciofliachè  gl’intendenti  della 

lin- 
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lingua  Siriaca  ben  fanno  , tal  efscre  in  quei 
fermoni  l’eccellenza  delle  parole  e delle  figu- 
re , che  lafciano  indecifo  , fe  da  efse  , o da  re- 
conditi fientimenti  fcaturifca  tanta  forza  di 
ragionare  , e tanta  eleganza  . Per  la  qual  co- 
fa  non  tanto  ci  dee  l'orprendere  la  balsezza_» 
della  dicitura  (quale  apparifce  nelle  verfioni) 
quanto  che  per  lo  canale  d’  umili  e triviali 
parole  tanta  grazia  ed  utilità  fi  diffonda  ne 
gli  animi  de  ’Jettori . 

XXIX.  Dopo  i funerali  di  Tanta  Macrina 
tornò  Gregorio  alla  fua  Chiefa  di  Nillà  , ove 
prima  di  efeguire  la  coramirtìone  importagli 
dal  concilio  di  vifitare  1 ’ Arabia  , volle  paffare 
il  tempo  della  quarefima  , e celebrare  la  fo- 
lennità  della  Pafqua  . Venutala  primavera, 
fi  mife  finalmente  in  viaggio  . E avendo  ot- 
tenuto dall’ Imperador  Teodofio  di  viaggia- 
re a l'pele  del  pubblico  a , il  carro  che  gli  fu 
fomniinillrato  per  tal  effetto  , fervi  a lui  , ed 
a quei  che  1’  accompagnavano  , come  di  chie- 
fa e di  monafterio  , ove  e fumeggiavano  in- 
fieme  , ed  offervavano  i confueti  digiuni  • 
Non  ertendoci  pervenuti  gli  atti  di  quella  fua 
legazione  , non  Tappiamo  , nè  quanto  tempo 
fi  fia  trattenuto  in  Arabia  , nè  quali  difordini 
vi  abbia  dovuto  riformare  , nè  quali  mifure 
abbia  prefe  , o quali  regole  pubblicate  , ad  ef- 
fetto di  rirtabilirvi  o 1’  ortervanza  della  difci- 
plina  , ola  purità  della  Fede  . Confinando 
coll’  Arabia  la  Palertina  volle  il  Santo  nel 
fuo  ritorno  verfo  la  Cappadocia  arreftarfi  per 

Jualche  tempo  a Gerufalemme  , sì  per  foddif- 
are  alia  fua  divozione  di  vifitare  que*  fanti 
luoghi  confacrati  per  gli  fudori  e pel  fangue 
diGesùCrirto,  e venerabili  per  la  memoria 
de’ fuoi  divini  mifterj  ; sì  per  fervire  di  me- 
diato*' 
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diator  della  pace  tra’  principali  foggetti  di 
quella  Chiefa  , ove  dopo  ellinte  le  controver- 
fie  intorno  alla  Trinità  a , avevan  prefo  fuoco 
le  difpute  intorno  all’  Incarnazione  , folle- 
nendovi  alcuni  con  gran  calore  le  perniciofe 
opinioni  di  Apollinare  , e altri  dando  , come 
fovente  fuole  accadere  , nell*  errore  ellre- 
mamente  contrario  , cioè  in  quello  , che  fu  di 
poi  dalia  Chiefa  folennemente  condannato  in 
Neftorio.  S.  Cirillo,  e Gelafio  fuo  nipote 
metropolitano  di  Cefarea , che  dopo  eflerne 
flati  più  volte  banditi  per  opera  degli  Aria- 
ni , dovevano  elfer  tornati,  come  gli  altri 
prelati  cattolici,  al  pofTeflo  delle  lor  chiefe  , 
avevano  verifimilmente  chiamato  il  fanto  vef. 
covo  in  loro  ajuto  . Ma  erano  ornai  troppo 
riscaldati  gli  fpiriti , ed  era  già  formatolo 
fcifma,  e contra  l’unico  e legittimo  luogo 
della  divina  oblazione  erano  flati  innalzati  i 
facrileghi  altari  ; onde  inutile  fu  1’  opera  di 
Gregorio,  e indarno  fi  adoperò  per  vincere 
la  loro  oltinazione  , e per  rendergli  docili  al- 
le irruzioni  de’  loro  fanti  pallori , ed  ebbe  il 
-rammarico  ed  il  dolore  d’  elfere  anch’  eflo  da* 
due  partiti  ugualmente  aborrito  , cioè  da’ 
difcepoli  di  Apollinare  , contra  i quali  folle-  j 
neva  la  verità  delle  due  nature  , e da  quei 
delia  contraria  fazione  , perchè  appellava  la 
fanta  Vergine  madre  di  Dio,  ov’  eglino  l^ap- 
pellavano  madre  d’  un  femplice  uomo  . Per 
la  qual  cofa  poiché  ebbe  ritratto  il  piede  dalla 
fanta  città,  e appena  fu  giunto  , com’egli 
dice  , nella  metropoli  , che  fi  può  intendere 
della  città  di  Cefarea  nella  Palellina  , non  fi 
potè  contenere  dallo  sfogare  il  fuo  zelo  , e 
P angofcia  del  fuo  fpirito  in  una  lettera  , che 
indi  fcrilfe  a tre  religiofiflìme  donne  , Enfia- 
rla 
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zia  ed  Ambrofia  , cui  dà  il  titolo  di  forelle, 
e Bafiliffa  , che  nomina  iua  figliuola  : nella 
qual  lettera  e fpiega  mirabilmente  il  mifterio 
dell’Incarnazione  contro  laperverfa  dottri- 
na de*  difcepoli  di  Apollinare,  e fi  lamenta, 
che  quelle  funerte  gare  , e pertinaci  difcor- 
die  gli  averterò  amareggiato  la  dolce  confola- 
xione  da  lui  provata  nella  vifita  de’  fanti  luo  - 
ghi  di  Bettelemme , del  Golgota,  dell’ Oli- 
veto  , e della  Rifurrezione  . 

XXX.  Non  fu  però  quella  la  fola  piaga, 
che  gli  trafirte  lo  fpirito,  e gli  rendè  in  qual- 
che modo  odio fo  , e fommamente  difaggra- 
devole  quel  foggiorno  . Contribuirono  an- 
cora a fargliene  concepire  una  piùgrandej 
"avverfione  a,  gli  fcandoli,  ed  i perverfi  coftu- 
mi  de  gli  abitanti , eie  malìe,  gliadulterj  ,i 
furti , le  idolatrie  , e fopra  tutto  la  frequenza 
de  gli  omicid; , che  non  era  altrove  più  gran- 
de di  quel  che  forte  in  quelle  contrade  , ove 
gli  uomini  erano  fempre  difporti  a trucidarli 
gli  uni  gli  altri  , e per  qualunque  vile  in te- 
rerte  fi  portavano  a guil'a  di  fiere  a fpandere  il 
fangue  de’  lor  fratelli . Onde  non  è da  mara- 
vigliarli, fe  avendo  I’  animo  preoccupato  da 
così  funerti  penfieri , confutato  da  un  lolita- 
rio  della  Cappadocia  fu’  pellegrinaggj  a’  me- 
defimi  fanti  luoghi,  fi  sforzò  di  rimuoverlo 
con  ogni  forta  di  ragioni  dall’ intraprendere 
quel  viaggio  come  non  comandato,  nè  coro- 
prefo  ne’  configlj  di  Gesù  Crirto  , nè  però 
necelfario  all’  acquirto  dell'evangelica  per- 
fezione , e come  non  folarcente  non  confa- 
cevole  , ma  altresì  pieno  di  pericoli  per  le 
perfone  , che  fi  fono  ritirate  dal  Mondo  , per 
vivere  unite  con  Dio  in  un  perfetto  racco - 
glimanto , lontane  da  tutte  le  occafioni  , che 
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polfono  contaminar  l’ innocenza  , ed  oflufca- 
re  la  purità  della  mente  , e la  mondezza  del 
cuore  . Non  poterli  fare  tali  pellegrinaggj 
nè  dalle  donne  fenza  1’  afliftenza  de  gli  uomi- 
ni, nè  da  gli  uomini  fenza  ben  fovente  tro- 
varfiin  compagnia  delle  donne  ;ed  edere  una 
tal  mefcolanza  di  perfone  di  diverfo  l'elTo  dif- 
dicevole  a chi  fa  profeflione  di  caffi tà  . Re- 
gnare una  gran  licenza  negli  alberghi  , nelle 
o (ferie  , e nelle  città  dell’  Oriente  , nè  poter 
farli  dimeno  , che  coloro  , i quali  camminano 
in  mezzo  al  fumo  , non  rifentano  qualche  do- 
. lore  negli  occhj . Ove  li  prefentano  mille  og- 
getti atti  a contaminare  i fenfi  , come  può 
impedirli,  che  non  ne  redi  contaminato  an- 
che il  cuore  ? A giudicarne  elìeriormente  , li 
dee  credere,  dice  il  Santo  , che  Iddio  abiti 
piuttofto  nella  Cappadocia  , che  altrove  -,  non 
elfendo  forfè  in  tutto  il  rimanente  del  Mon- 
do cotanti  altari  , quanti  ne  fono  eretti  in  fuo 
onore  in  quella  noflra  provincia . Indi  foggiu- 
gnequel,  che  abbiam  di  (opra  olfervato  de* 
perverfi  colìumi  de’  Palellini  , come  una  pro- 
va di  non  poter  elfere  una  maggior  copia  di 
grazia  , ove  più  che  altrove  abbonda  l’ iniqui- 
tà . Onde  conchiude,  elfere  a’ monaci  più. 
efpediente  , pellegrinar  dal  corpo  al  Signore  , 
che  andare  in  pellegrinaggio  dalla  Cappado- 
cia alla  Paleitina.  Di  quella  lettera  di  Gre- 
gorio hanno  fatto  gran  pompa  gli  eretici  de’ 
nodri  tempi  , i quali  hanno  avuto  la  temerità 
di  tacciare  di  fuperfìizione  i pellegrinaggj 
intraprefi  per  motivo  di  religione.  Ma  dal 
tenore  della  medefima  lettera  cialcuno  può 
chiaramente  comprendere,  non  elfer  caduto 
al  Santo  in  penderò  di  condannare  in  fe  (lelfo 
quello  divoto  efercizio  della  crilliana  pietà  r 
ma  l'olo  di  ritrarne  i Solitarj  per  cagione  del- 
la diifipazione  , e de  gli  oggetti  di  fcandolo  , e 
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de’  pericoli , che  incontrar  potevano  in  quel 
viaggio  : le  quali  cofe  fono  affatto  aliene  dal- 
la controversa  , che  tra  noi  fi  dibatte  ed  i No- 
vatori . Anche  noi  confelliamo , non  elfere  i 
lunghi  pellegrinaggj  con  vene  voli  ad  ogni  ge- 
nere di  perfone  , e che  non  ufandofi  nel  cam- 
mino, e nell’ accelfo  e recelTo  le  dovute  cir- 
cofpezioni  e cautele  , non  fieno  piuttoflo  di 
diilìpamento  allofpirito,  che  un  mezzo  atto 
a risvegliare  la  Fede  , ad  infervorare  la  divo- 
zione , e ad  infiammare  la  carità  . Anche  il 
metterli  in  viaggio  , o per  affilìere  a*  Crifliani 
difperfi  tra  le  infedeli  nazioni  , oper  portare 
la  luce  dell’Evangelio  alle  barbare  genti  , non 
è opera  da  configliarfi  indifiintamen  te  ad  ogni 
forta  di  uomini , eflendo  da  temerli  fondata- 
mente  per  molti,  och’ei  non  foflero  ripro- 
vati dopo  avere  ad  altri  predicato  il  Vangelo, 
o che  in  vece  di  promovere  la  gloria  di  Dio  , 
non  foffero  alle  genti  co’  loro  fcandoli  cagio- 
ne di  beltemmiare  il  fuo  nome  . Saranno  elle 
no  per  quello  da  condannarli  le  milfioni  de  gli 
uomini  veramente  apollolici  alle  terre  de  gl' 
Infedeli  ? O fi  avranno  da  difiornarne  , come 
da  un’  imprefa  temeraria,  anche  quelle  per- 
fone di  confumata  virtù  , che  polfono  crederli 
fuperiori  a gli  alfalti  di  catte  le  tentazioni , e 
apparecchiate  a dare  il  l'angue  per  Crillo  , e 
per  la  falute  dell’  anime  , e atti  a far  germo- 
gliare co’ lor  fudori  la  Temenza  della  divina 
parola  ? Lo  Hello  diciamo  anche  de’  facri  pel- 
legrinaggj . Non  li  dee  Jifputare  , fe  debbano 
configliarli  ad  ogni  forta  di  gente  , e ad  ogni 
genere  e condizion  di  perfone  * Ma  la  contro- 
verfia  è , di  fapere  , fe  debba  , o no  , commen- 
darli la  divozione  di  certe  anime  fervorofe  , 
che  ujolfe  , non  dal  piacere  di  andar  vagando, 
o di  pafeere  la  loro  curiofità  , ma  da  vero  iflin- 
co  di  carità  , e prefe  le  neceifarie  precauzioni, 

per 


Digitized  by  Google 


SS  Istoria  Eccmsi astica  ? 79. 
per  viaggiare  fenza  diffipamento  del  loro  fpi- 
rito,  fi  portano  in  lontani  paefi  , per  adorar- 
vi , e bagnarvi  delle  lor  lacrime  , o la  cafa  ove 
T eterno  Verbo  per  noftro  amore  fi  fece  no» 
mo  , o la  fpelonca  ove  la  Vergine  lo  partorì  , 
o la  terra  che  fu  inzuppata  de’ fuoi  fudori  e 
del  fuofangue  , o il  fepolcro  on.le  riforfe  ad 
una  vita  immortale  , o il  monte  onde  afcefe 
trionfante  alla  gloria,  o le  memorie  fino  da* 
primi  fecoii  celebri  per  gli  trofei  de  gli  Apo- 
lidi , e i campi  di  battaglie  , ove  i martiri 
colla  loro  invitta  pazienza  hanno  trionfato  di 
tutte  le  potenze  del  fecolo  e dell’  inferno  ; ed 
ore  le  loro  gloriofe  ceneri  fono  fiate,  e fon 
tuttavia  di  flagello  , e di  tormento  a’  demonj. 
Non  fono  gl’  inconvenienti  e i difordini  de* 
▼iaggj,  quelli  che  ne’fanti  pellegrinagg;  offen- 
dono i Novatori  ; ma  il  fine  di  cffi  , ma  il  ter- 
mine ed  il  motivo  . Viaggiano  anch’  effi  o fii- 
molati  dall’  avarizia,  e per  trafportare  nel 
nollro  Mondo  le  mercanzie  dell’ altro  per  lo 
più  irritamenti  della  gola  , e fomenti  del  luflo, 
o per  ifpirito  d’  ambizione  , e per  ifcoprir 
nuove  terre  , e filabili r vi  la  loro  dominazione, 
o per  compiacere  la  loro  curiofitA,  e per  am- 
mirare o raccogliere  i miferi  avanzi  delle  già 
famofe  repubbliche  , e de’  formidabili  Imperj, 
o per  eflere  a parte  di  quel  diletto,  che  natu- 
ralmente provano  gli  uomini,  allorché  la__» 
prefenza  de’  luoghi  , ove  fieno  imprefie-alcu- 
ne  veftigie  di  quei , che  hanno  in  amore  o in 
ammirazione,  ne  rifveglia  loro  nell’ animo 
la  memoria.  E farà  poi  fecondo  elfi  un  viag- 
gio vano  ed  inutile  , e pieno  di  fuperfiizione 
e d’ idolatria  , fe  alcun  fi  porti  oltremare  , per 
rifvegliare  in  fe  flefio  la  divozione  e l’  amore 
verfo  il  Figliuolo  di  Dio  per  la  prefenza  , e 
vifibile  contemplazion  di  quei  luoghi  , ove 
fono  imprefle  le  fue  vefiigia , e le  memorie 
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de’  Cuoi  divini  miilerj , e ove  fi  mollrano  i ca- 
ri pegni  della  fua  pietà  , e del  fuo  amore  ver- 
fo  il  genere  umano  ? Tale  per  certo  non  è ita- 
lo il  l'entimentodi  s.Gregorio  Nirteno  ; il  qua. 
le  contuttoché  averte  altri  motivi'di  non  erte- 
re  foddisfatto  del  fuo  viaggio  a Gerufalemme, 
dice  però  a di  aver  provato  un’  indicibile  con- 
folazione  nel  mirar  le  memorie  dell’  infinita 
bontà  , e mifericordia  del  fignore  Dio  verfo 
gli  uomini , e i falutevoli  fegni  di  colui , che 
ci  diede  la  vita,  e nel  vedere  i fanti  luoghi 
co’ proprj  fenfi  , e di  aver  provato  in  quella 
occafione,  che  cofa  fia  il  ripofarfi  in  Dio  , ed 
efultar  nel  Signore  . 

XXXI.  Ma  quello  giubbilo  , e quella  eful- 
tazion  del  fuo  fpirito  erano  , come  abbiami 
veduto  , Hate  amareggiate  per  le  pertinaci 
difeordie  di  alcuni  fpiriti  torbidi , ed  amanti 
di  novità  , che  invano  egli  fi  era  affaticato  di 
ridurre  nel  diritto  fentiero  della  verità  , del- 
la fommirtìone  , e della  pace.  Tanto  più  e- 
rano  al  fuo  cuore  fenfibili  quelle  nuove  fe- 
menze  di  divifioni , quanto  che  non  lanciava- 
no godere  in  pace  alla  Chiefa  di  quella  calma» 
a cui  avea  afpirato  per  tanto  tempo  in  mezzo 
alle  furiofe  procelle  , ond’  era  fiata  agitata 
durante  la  potenza  ed  il  regno  dell’Ariana 
erefìa.  Onde  fcriveva  il  Santo  nella  medefi- 
ma  lettera  : Allorché  era  ampiamente  ftabili- 
to  e difefo  il  tirannico  imperio  dell’empietà  , 
era  ben  cofa  lodevole  di  far  fronte  , eziandio 
con  pericolo  della  vita  , alle  umane  potenze, 
per  impedire  , che  fotto  i loro  violenti  alsal  ti 
non  foccambefse  la  falutevol  dottrina  . Ma  di 
prefente  , -che  per  tutto  il  giro  della  terra  , e 
da  un  polo  del  cielo  all’altro  rifuona  libera- 
mente la  predicazione  della  pietà  , chiunque 
Tom.  Vili.  H fi 
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fi  oppone  a’  banditori  di  efsa  , non  fa  guerra 
con  loro,  ma  con  quel  Dio  , di  cui  efsi  pro- 
muovono il  culto.  Quello,  che  fopra  tutto 
doveva  avere  contribuito  a render  libero  il 
corfo  alla  dottrina  Evangelica  , e a riflabilire 
per  tutto  il  Mondo  il  (incero  culto  dell’augu- 
fhflìma  Trinità , era  fenza  dubbio  fiata  una 
celebre  legge  di  Teodofio  , che  fu  uno  de’  * 
primi  frutti  delitto  battefimo,  e del  fervo- 
re della  fua  pietà  veri'o  Dio  . Si  può  dir  , che 
l’Oriente  non  s’era  ancora  veduto  governato 
da  un  principe  battezzato  nelfeno  della  Chie- 
fa  cattolica.  Coliantino  non  l’avea  ricevuto 
fe  non  ne  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita. 
Coflanzo  fìmilmente  lo  avea  differito  fino  all* 
«diremo  , ed  era  inoltre  fiato  battezzato  nell* 
erefia  . Giuliano  avea  già  rinunziato  al  bat-  .| 
tefimo  , ed  alla  Fede  , quando  prefe  le  redini 
delt’Imperio . Gioviano  in  quel  breve  fpazio 
di  tempo,  ch’ei  fu  fui  trono  , comparì  come 
un  lampo  , che  per  la  fua  breve  durata  non_» 
interrompe  il  corfo  alle  tenebre  della  notte  .. 

E finalmente  Valentiniano  ritiratoli  tolto 
nell’Occidente  , avea  commefsola  cura  delle 
Orientali  provincie  a Valente  , che  riceven- 
do il  battefimo  dalle  mani  di  Eudoflio  , era  in 
quell’atto  entrato  (biennemente  nella  comu- 
nion  de  gli  eretici , e s’era  impegnato  con  fa- 
crilego  giuramento  a foltener  gl’intereffi  dell’ 
creila  . Ma  finalmente  la  divina  bontà  in  que- 
llo anno  nella  perlbna  di  Teodofio  gli  conce- 
dè quella  grazia  . Aveva  quello  principe  ere- 
ditato da’  fuoi  maggiori  l’amore  della  Criliia- 
na  religione  e d e i 1 a Fede  Nicena  ; ma  non  ne 
avea  per  ancora  ricevuto  il  facro  figillo  . Af- 
finchè le  iraprefe  militari  , e la  mole  de’ pub- 
blici affari  non  gliel  baccifero  differir  d’anno 

in  anno,  e forte,  come  a Coliantino,  e a > 

Coflanzo,  fino  alla  morte  ; effendo  a Teff»  - 
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Ionica  a , fu  per  volere  di  Dio  forprefo  da  una 
graviffima  infermità.  Ridotto  adunque  a te- 
mere per  la  l'uà  vita  mortale  , volle  ricevere 
il  pegno  dell’immortale  , e difporfi  ad  un  fe- 
lice palleggio  all’eternità  . Fatto  pertanto  a 
se  venire  per  tal  effetto  il  vefcovo  della  città, 
chiefe  con  grande  iflanza  , ed  ottenne  d’eflere 
dal  medefimo  in  Criflo  rigenerato  , e median- 
te il  fanto  Lavacro  non  folamente  fi  rinnovò 
nello  fpirito  , ma  ricuperò  eziandio  in  breve 
fpazio  di  tempo  la  là'lute  delcorpo.  Era  tut- 
tavia vefcovo  di  Teflalonica  s.  Acolio  , uomo 
degno  per  certo  d’efTere  per  le  file  egregie 
virtù  padre  fpirituale  del  gran  Teodofio  . Eb- 
be con  eflo  il  buon  principe  prima  , e dopo  il 
battefimo, varie  conferenze  intorno  alla  Fede, 
e non  folamente  fi  compiacque  d’efferfi  abbat. 
tuto  in  un  vefcovo  di  tanto  merito , e poten- 
te in  opere  ed  in  parole  , e ricco  di  tutte  le,  . 
doti  , che  fervono  di  ornamento  al  facerdotal 
minifterio;  ma  gli  fi.  accrebbe  fommament* 
il  giubbilo  ed  il  contento  nell’mtendere  dal 
medefimo , che  quella  parte  dell’Illirico , di 
cui  era  metropoli  Tefsalonica  , non  era  mai 
fiata  contaminata  per  l’Ariana  perfìdia,  ma 
era  Hata  fempre  collante  nella  Fede  infogna- 
ta già  da  gli  Apofloli , e di  poi  confermata 
nel  gran  concilio  Niceno . Comprefe  adun- 
que , che  tutte  le  provincie  fino  alla  Macede. 
nia  erano  unite  in  riconofcere  nel  Padre  , nel 
Figliuolo  , e nello  Spirito  fanto  una  llelfa  di- 
vinità , e in  render  loro  una  fleffa  fuprema 
venerazione.  Ma  che  indi  a vanzandofi  verfo 
l’Oriente  , avrebbe  trovato  tutte  le  provin- 
cie in.  tumulto  , e divifl  i popoli  in  varie  fet- 
te , e ipecialmente  in  Coflantinopoli , ove 
' tenendo  gli  eretici  occupate  tutte  le  chiefe  , 

H 2 non 
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non  avea  finora  l’antica  Fede  ove  ricoverar/! 
i'e  non  un  piccol  tugurio  . Tali  notizie  ecci- 
tarono 1#  zelo  di  Teodofio  a pubblicare  una 
legge*  per  intimare  a tutti  ipopoli  del  fuo 
Imperio  di  profelfar  quella  religione,  che  . 
s’era  Tempre  confevata  illel'a  ed  inviolabile 
nella  Chiefa  Romana  ; 'il  che  era  un  chiaro 
argomento  dell’efserle  /lata  annunziata  dal 
divino  Apoltolo  Pietro;  e che  il  Pontefice  v 
Dama/o  , e Pietro  vefcovo  di  Alefsandria 
uomo  d’una  fanti tà  apoflolica  , profefsavano; 
credendo  fecondo  la  difciplina  de  gli  Apollo- 
li , e la  dottrina  dell’  Evangelio  , nel  Padre, 
nel  Figliuolo  , e nello  Spirito  Tanto  una  Tlef- 
fa  divinità  , ed  una  ugual  mae/tà . Di  quei  , 
che  feguivano  il  tenore  di  quella  legge  , or- 
dinava , che  fofse  propria  l’appellazione  di 
Criiliani  cattolici , ma  tutti  gli  altri , come 
llolti  e furiofi  , foggiacefsero  all’eretica  in- 
famia, nè  a’  loro  conciliaboli  folse  dato  il 
nome  di  chiefe  . E finalmente  li  minacciava 
di  far  loro  fentire  , oltre  la  divina,  ezian- 
dio la  fua  Imperiale  vendetta.  Fu  quello  e- 
ditto  fpecialmente  indirizzato  al  popolo  dei- 
la  città  di  Collantinopoli , affinchè  indi,  co- 
me da  metropoli  dell’Imperio  Orientale  , fe 
ne  divulgafse  agevolmente  la  notizia  in  tut- 
te le  altre  città  dell’Oriente  , e per  lo  mede- 
fimo  fine  fu  anche  trafmefsa  ad  Eutropio,  al 
quale,  come  a prefetto  del  pretorio  , appar- 
teneva l’inviarla,  ed  intimarne  per  parte 
del  principe  la  pubblicazione  da  farfene  da* 
governatori  o prefetti  delle  provincie  . Non 
fi  dubita  , che  nella  pubblicazione  di  quella  , 
ed  altre  limili  leggi , degne  della  pietà  d’un 
Cri/liano  Imperadore  , non  abbia  avuto  gran 
parte  il  fanto  vefcovo  di  Telsalonica  ; e del- 
la 
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la  già  riferita  , e di  altre  , che  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  furono  dal  medefimo  principe 
pubblicate  contro  gli  eretici,  ha  lenza  dubbio 
parlato  s.  Agoltino  , allorché  celebrando  la 
pietà  del  gran  Teodofio  , tra  le  altre  cofe  of- 
fervò  1 , che  fin  dal  principio  del  fuo  imperio 
non  s’era  fiancato  di  foccorrer  la  Chiela  con 
giuftiflìme  e mifericordiofiflìme  leggi  contro 
gli  empj  , a fine  di  l'ollevarla  dall’oppreflione  , 
a cui  l'aveva  ridotta  la  crudele  perfecuzion 
di  Valente  protettor  de  gli  Ariani  : della  qual 
Chiela  Teodofio  più  godea  d’efser  membro, 
che  di  regnar  fulla  terra  . 

XXXII.  Del  battefimo  ricevuto  dall*  Im« 
perador  Teodofio  per  le  mani  di  un  illufire 

prelato  della  cattolica  comunione,  e della • 

legge  piena  di  zelo  pubblicata  contro  gli  ere- 
tici , ed  in  favor  della  Chiefa  , e nominata- 
mente  indirizzata  al  popolo  di  Cofiantinopo- 
li  , quanto  dovettero  efser  afflitti  e mortili* 
cati  gli  Ariani , altrettanto  dovè  provarn,e  di 
giubbilo  il  Nazianzeno  , che  ad  onta  de  più 
gran  pericoli , cui  s' era  veduto  efpofto  nel 
tempo  della  potenza  de’fuoi  nemici,  e pri- 
ma che  in  vigore  di  quella  legge  fofsero  fiate 
loro  tarpate  Tali , non  avea  mai  cefsato  di  fo. 
ftenere  e difendere  la  verità  , e di  dilatare  il 
fuo  gregge  . Ma  ilfuofpirito  non  era  difpo- 
fio  in  maniera  da  goder  d’  una  pura  gioja  , e 
• d’una  ftabile  e perfetta  pace  nel  Mondo  , e la 
divina  provvidenza  lo  avea  defiinato  ad  efle- 
re  il  berfaglio  delle  contraddizioni  degli  uo- 
mini , ed  a più  dure  prove  di  quelle,  che  fino- 
ra aveva  foiferte  . Lafiefsa  legge  pubblicata 
da  Teodofio  per  1’  efaltazion  della  Fede  , e 
per  la  deprelfione  dell'erefia  , non  fu  per  lui 
una  lorgente  di  pura  coniolazione  ; avendo- 
gli 
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gli  amareggiato  lo  fpirito  le’poco  Sincere  con- 
versioni di  molti  , i quali  non  avendo  altra 
Fede  , fe  non  quella  della  Corte  e del  Princi- 
pe , colla  fiefsa  leggerezza  e facilità  , colla_» 
quale  fotto  un  eretico  Imperadore  abbrac- 
ciato avevano  l’erefia  , fotto  un  Sovrano  ze- 
lante della  cattolica  religione  fi  dichiararon 
cattolici  , dil'pofii  a professar  nuovamente 
l’empietà,  quando  l’avefsero  veduta  tornar 
di  nuovo  fui  trono.  Quello  male  farebbe  fia- 
to all’animo  di  Gregorio  meno  fenfibile  , 
quando  fofse  fiato  un  male  privato  , e non_* 
fofse  ridondato  in  danno  del  pubblico,  e in 
difonor  della  Chiefa  , o fe  almeno  perimpe- 
dirlo  , fofsero  fiate  prefe  le  necefsarie  caute- 
le , e meflì  in  opera  i più  validi,  ed  opportu- 
ni ripari.  Traivefcovi  Ariani,  che  piutto- 
fto  per  accomodarli  al  volere  del  nuovo  Impe- 
radore  , e meritar  la  fua  grazia  , che  per  ve- 
ro fpirito  di  penitenza  , di  religione  , e di  ti- 
more di  Dio  a , chiefero  d’ efsere  riconciliati 
colla  Chiefa,  ven’eran  forfè  non  pochi,  i qua- 
li non  avevano  avuto  altro  merito  per  otte- 
nere le  cattedre  vefcovili,fe  non  quello  d’ef- 
fere  fiati  i più  sfacciati  a declamare  contro  la 
Fede,  i più  ardenti  a perfeguitare  i cattoli- 
ci , e i più  difpofii  a violare  le  umane  cofe  , e 
a profanar  le  divine  ; molti  che  s’erano  intrufi 
ne’ vefcovadi  a mano  armata , e alfifiiti  da’ 
Generali  e dalle  loro  milizie, e a guifa  di  pub- 
blici ladroni  , o di  ferocifiìmi  lupi  s*  erano 
medi  in  pofsefso  degli  altrui  greggi , dopo 
averne  fugati  e banditi , o mefiì  a morte  i le- 
gittimi pallori , edevafiate,  e faccheggiate  , 
e confegnate  al  fuoco  e alle  fiamme  le  vene- 
rande bafiliche  , e dato  in  preda  alla  licenza 
ed  al  furor  militare  le  fpoglie  de’facri  templi, 
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l’onor  delle  rergini  , e la  pudicizia  delle'one- 
fle  matrone  , e dopo  aver  trucidato  prefso 
gli  altari  i facri  miniflri,  e inondato  il  fan - 
tuario  del  l'angue  degl’innocenti  ; molti  final- 
mente vi  erano  , che  efsendo entrati  nell’ovi- 
le di  Crilto  per  cosi  illecite  vie  , e deteftabili 
mezzi  ,•  o fenza  legittima  vocazione  , fenza 
fcienza  , fenza  merito  , fenza  talenti , quali  vi 
erano  entrati  , tali  vi  s’erano  mantenuti  ; e 
ficcomenon  avevano  ambito  nell’ ecclefiafii- 
che  dignità  fe  non  lo  fplendore  , il  principato, 
l’autorità  , la  dominazione  , e l’eminenza  del 
pollo;  così  erano  flati  unicamente  follecitidi 
portare  fui  trono  un  fallo  indecente  , ed  efer- 
citarvi  unafpecie  di  tirannia,  affatto  aliena 
dalla  manfuetudine  ed  umiltà  , e dallo  fpirito 
di  Gesù  Crillo  . Non  folamente  il  ricever  ta- 
li perfone  nella  comunion  della  Chiefa  , fen- 
* za  prima  alficurarfi  della  fincerità  della  loro 
converfione  , ma  altresì  il  ricevergli  come  . 
pallori , e come  velcovi , e lafciar  loro  la  cura 
ed  il  governo  deli’anime  , e la  cattedra  del 
magillerio  , e le  funzioni-dei  facerdozio,e 
l’amminilìrazione  de’  facrofanti  mifìerj  ; era 
a giudizio  del  Nazianzeno  , un  tener  mano  al 
giuoco,  ed  al  traffico  , che  colloro  facevano 
.della  Fede  , e di  Crillo  ; un  profanare  , o met- 
tere in  ridicolo  la  religione,  un  roverfciare 
l’ordine  llabilito  da’canoni,  e un  annientare 
il  vigore  dell’ecclefiaflica  difciplina.  Era  in- 
vero fiato  già  llabilito  ne’finodi  di  Alelfandria 
edi  Roma,  e in  di  veri!  altri  concili , di  am- 
mettere ne’loro  ordini  e gradi  dell’ ecclefia- 
flica  gerarchia  quei , che  avendo  prevaricato 
fotto  Cofianzo  , e per  timore  e debolezza  , o 
per  lorprefa  ed  ignoranza  fóttofcritto  il  for- 
molario  di  Rimini  , o altre  equivoche  profef- 
fioni , avelfero  poi-finceramente  riconolciuto 
il  loro  fallo  , e dato  pubblici  attellati  del  loro 
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ravvedimento , e Scure  prove  delia  loro  fog- 
gezione  alla  Chiefa,  ed  alle  Tue  decifioni . Ma 
non  credea  s.  Gregorio,  eflere  Hata  niente 
di  quei  concilj  , di  doverli  ufare  una  limile  » 
condifcendenza  con  quelli , che  una  , e due  , 
ed  anche  più  volte  avean  tradita  la  Fede,  con 
quei,  che  altronde  erano  flati  ordinati  contra 
il  tenore  de’canoni , con  quei,  che  s* erano 
meffi  in  pofleflb  de’ troni  o per  ordine  della 
Corte  , o per  la  forza  deU’armi , e che  fenza 
eia  me  , fenza  difcernimento  , fenza  eccezio- 
ne foflero  tutti  invitati  ad  entrare  : e come  in 
un  tempo  di  fiera  , o d' un  folenne  mercato 
folTero  tutti  eccitati  a trafficare  per  lalicura 
fperanza  di  trafficare  con  frutto  . Quello  di- 
fordine  , che  diede  adito  nella  Chiefa  ad  una 
turba  d’ignoranti  , e di  fregolati  pallori , gli 
trafiggeva  lofpirito  , nè  potè  contenerli  il 
fuo  zelo  dallo  fpiegare  contro  di  eflo  tutta  la 
forza  della  fua  eloquenza  , e del  fuo  poetico 
ardore  . 

XXXIII.  Lamedelìma  legge  di  Teodofio 
inviata  a Coflantinopoli , lìccome  dovè  far  ri- 
nascere nel  cuore  di  quei  cattolici  la  fperan- 
za  di  vedervi  ben  tollo  abbattuta  la  potenza 
dell’Arianelimo  , e ri  ila  bi  li  ta  la  loro  religio- 
ne nel  fno  antico  fplendore  ; così  ella  comin- 
ciò a rifvegliar  l’umana  ambizione,  cui  già 
parea  di  vedere  il  vefcovo  cattolico  dell’Im  - 
periale  città  alfifo  in  un  maeflofo  trono,  e 
come  collocato  a’fianchi  del  principe,  godere 
di  tutta  la  fua  confidenza,  ed  effer .quali  in 
iftato  di  dar  la  legge  a tutti  i vefcovi  dell’O- 
riente. Benché  s.  Gregorio  vi  efercitafle,  . 
tutte  le  cure  della  paftorale  Sollecitudine  , e 
tutte  le  funzioni  di  un  vefcovo  , s’  era  per» 
Tempre  guardato  dall’ ufurparfene  il  titolo, 
ed  era  affatto  lontano  dall’ambire  quel  trono  • 
Ninno  gli  aveva  invidiato  quel  miniflerio  , 
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niuno  fi  era  affacciato  ad  entrare  in  Tua  vece 
nei  campo  della  battaglia  , e a gettarli  tra  le 
fpine  e le  fiere  , finché  aveva  potuto  effere 
fangùinofa  la  pugna  , ed  aveva  il  Santo  do- 
vuto con  gran  pericolo  delia  vita  opporli  agli 
sforai  dell’erefia  , e finché  gli  era  fiato  d’uo- 
po , per  cosi  dire  , infanguinarfi  e le  mani  e le 
piante  , per  mondare  da’bronchi , e dagli  fier. 
pi  l’infelvatichita  campagna,  e finché  per 
adunare  il  gregge  difperfo  , gli  era  convenu- 
to andare  in  cerca  delle  raminghe  pecorelle 
per  le  forefie  , e ftrapparle  a viva  forza  dalle 
fauci  de’iupi  . Ma  appena  cominciò  a riven- 
dere qualche  lampo  di  più  liete  fperanze,  e di 
più  felici  fucceffj , non  mancò  a taluno  di  ca- 
dere i n pen fiero  di  tofar  la  lana  delle  fue  pe  - 
core , di  metter  la  falce  nella  fua  meffe  , e di 
raccogliere  i trofei  , e di  mieter  le  palme  de’ 
fuoi  trionfi.  Colui,  che  concepì  quefi’ambi- 
ziofo  difegno  , avea  pochi  nel  mondo,  che 
fofsero  più  immeritevoli  di  quel  gran  pofio  . 
Fuquefti  a un  certo  Egizio  nativo  di  Alef- 
fandria,  e per  nome  Mafiìmo  ; il  quale  nato 
d’una  famiglia  , che  fi  vantava  avere  avuto 
de’martiri  , aveva  fin  dalla  fua  gioventù  uni- 
ta «on  quella  del  Criftianefimo  la  profelfio- 
ne  della  Cinica  Filofofia  , fc  redita  ti  fiìma__» 
eziandio  fra  i Pagani  , e della  quale  non  fi  ar- 
rofiìva  di  portare  tutte  l’efteriori  divife,  cioè 
il  pallio  o mantello  di  color  bianco  , un  gran 
bafton  nelle  mani , e una  lunghifiìma  chioma; 
nè  con  minor  efattezza  ne  feguiva  le  maffime 
ed  i cofiumi , cioè  d’abbajar  come  un  cane  . 
{ che  ciò  appunto  lignifica  il  nome  di  Cinico) 
contrai  vizj,  effendo  lui  eftremamente  vi- 
ziofo  , avaro  , effemrainato  , ambiziofo  , va- 
gabondo , inquieto  , avido  , e ingordo,  e in 
Tom. Vili*  I que- 
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quello  ancora  fimile  a i cani , che  fi  aggirano 
intorno  a’ macelli  , e dietro  all’odore  delle 
cucine.  Andò  vagando  per  diverfe  provin- 
ce , ove  fu  più  volte  corretto  a comparire 
in  giulìizia  , e de’l'uoi  procefsi  criminali  ne’ 
pubblici  regifiri  fi  confervavano  gli  atti.  In 
Egitto  dopo  elfere  fiato  per  le  fue  infamie  e 
ribalderìe  pubblicamente  battuto  , fu  rilega- 
to nella  grande  Oafi  , ove  dimorò  per  quattr’ 
anni ; benché  eflendo  quell’  efilio  gravifsimo, 
e riputato  uguale  a quello  della  rilegazione 
nell'ifole  deferte  , non  fodero  foliti  i magi- 
firati  di  Alefiandria  e della  Tebaide  di  confi- 
narvi i rei  fe  non  per  fei  meli  , o al  più  per  un 
anno.  Liberato  da  queft’  efilio  venne  a Co- 
flantinopoli  , ove  feppe  così  ben  fingere  , e 
coprirfi  della  mafchera  d’un’apparente  pietà, 
che  gli  riulcì  d’infinuarfi  nell’ amicizia  , e di 
guadagnarli  la  confidenza  di  s.  Gregorio;  cui 
diede  a credere  di  aver  rinunziato  per  lo  fer- 
yizio  di  Dio  alla  conlolazione  di  vivere  colla 
fua  madre  ,e  con  alcune  (creile  vergini  ,edi 
aver  fofferto  per  la  confefsion  della  Fede  le 
battiture  el’efilio,  che  erano  fiate  la  giufia 
penade’fuoi  misfatti.  Benché  infetto  degli 
errori  di  Apollinare  , feppe  nondimeno  in 
quello  tempo  difsimulargli  come  fi  ftudiava  di 
difsimular  gli  altri  viz; . Lodava  fommamen- 
te  i difcorfi  del  Nazianzeno  , declamava  for- 
temente contro  gli  eretici  , e compariva  ani- 
mato d’una  Fede  lineerà  , e d’ un  ardentifsi- 
mo  zelo.  Perfuafo  adunque  il  buon  Santo 
d’avergli  in  elfo  inviato  la  provvidenza  un 
fedele  compagno , e un  illullre  cooperatore 
delle  fue  apoftoliche  imprefe  , lo  ammife  nel- 
la fua  cafa  , ed  alla  tua  menfa  , facendolo  par- 
tecipe de’ fuoi  fiud;  , e de’luoi  dilegni;  nè 
contento  di  lodarlo  nelle  private  conyerla- 
zioni  , volle  eziandio  celebrarlo  pubblica* 
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mente  con  un’orazione, che  recitò  nella  chie- 
fa  , e che  tuttavia  fi  conferva  fotto  il  titolo 
d’encomio  del  filofofo  Erone  ; forfè  perchè 
Mafsimo  avea  altresi  quello  nome  ; ov’efalta 
fino  alle  fielle  la  mentita  fua  confefsione, 
e il  fuo  pretefo  ma  rtirio . Quantunque  l’ab- 
bigliamento di  Cinico , e la  profefsione  del- 
la cinica  filofofia  non  parefsero  confacevoli 
ad  un  criftiano  ] nondimeno  la  vantaggiofa 
idea  , che  il  Santo  s’era  formata  di  quello  fur- 
bo, gli  fece  il  tutto  interpetrare  in  buon  fen- 
fo  , come  fe  Mafsimo  avefse  imprefo  a fare 
un  lodevole  e fanto  ufo  delle  pratiche  , e del- 
le mafsime  di  quella  fetta  . Onde  dice  di  lui 
nella  mentovata  orazione  ; Egli  fie(ercita_» 
nella  noflra  filofofia  fotto  un  abito  llraniero  , 
che  nondimeno  ( a cagione  dell’elfere  fiato 
bianco)  può  efiser  preìo  per  un  fimbolo  della  . 
purità  del  fuo  cuore  . Non  ha  di  Cinico,  fe 
non  il  parlare  arditamente  , il  vivere  alla 
giornata  , e fenza  follecitudine  per  l’avveni- 
re , di  vegliare  per  la  cultodia  dell’anime  , di 
accarezzar  la  virtù  , e d’  abbajar  contra  il 
vizio  . 

XXXIV".  Le  carezze  , e gli  onori  , ch^_> 
Maflìmo  ricevea  da  Gregorio  , non  gli  cam- 
biarono il  cuore  . Idolatra  e fchiavo  dell’  am- 
bizione, non  mirava  fe  non  a tendere  infidie 
all’  amico  , e a fpianarfi  la  firada  al  trono  , ed 
ebbe  la  deltrezza  a di  far  fervire  lui  .fi  e fio  all* 
efecuzione  de’  fuoi  perverfi  dilegni . Dappoi, 
chè  per  la  confidenza  , e le  lodi  ricevute  dal  . 
Santo  gli  parve  di  avere  abbafianza  fiabilito  il 
fuo  credito  , ed  efiere  ornai  matura  la  mefle  , 
e venuto  già  il  tempo  di  raccogliere  il  frutto 
degli  altrui  fudori  e travagli  , non  volle  più 
differire  di  mettere  in  opera  il  fuo  configlio  • 
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Uomo  nuovo  e flraniero  in  Coftantinopoli  , 
ben  vide  , che  non  avrebbe  potuto  venirne  a 
fine  fenza  1*  ajuto  di  alcuna  perfona  di  credito 
in  quella  Chicfa  . Ma  gli  uomini  malvagi  in 
ogni  ceto  ed  ordine  di  perfone  facilmente  tro- 
vano de’  compagni . Siccome  i Farilei  ne  tro- 
varono uno  tra  i più  intimi  difcepoli  della 
fcuola  di  Criilo  ; così  Mafiìmo  ne  trovò  uno 
nel  piccolo  clero  del  Nazianzeno  . Era  quelli 
uno  de’  Tuoi  preti  , il  quale  , contuttoché  bar- 
baro non  men  di  fpirito  , che  di  nazione  , non 
avea  però  mai  ricevuto  dal  Santo  verun  ol- 
traggio , o dimollrazione  di  poca  llima,  e an- 
si , forfè  per  tenerfelo  bene  affetto  , gli  facea 
odere  il  primato  fugli  altri  preti  e dell’  ono- 
■ , e del  trono  . Ma  l’ invidia  è un  male  , che 
difficilmente  fi  cura  , e di  cui  fono  , quando 
.non  è per  tempo  curata,  ben  perniciofe  le  » 
confeguenze.  Rodevan  1’  animo  di  collui  l’e- 
loquenza edi  meriti  di  s.  Gregorio  ; onde^, 
l’ imprefa  di  Malfimo  parvegli  una  bella  occa- 
fione  di  sfogare  contro  di  lui  il  fuo  infano  li- 
vore , e fielìbìa  fecondarla  come  un  mezzo 
opportuno  ad  olcurar  la  gloria  di  Gregorio  . 

XXXV.  Il  primo  rifultato  degl’ intrigai 
di  Malfimo  con  quello  prete  fiembra  efièrc  fia- 
to di  proccurarfi  il  favore  di  Pietro  vefcovo 
di  Alefiandria , e de  gli  altri  vefCovi  Egizj  . 
Non  fappiarno  , nè  ha  potuto  altresì  giammai 
faper  s.  Gregorio  il  motivo  della  repentina 
mutazione  verfo  di  lui  del  vefcovo  Àlelfan- 
drino;  il  quale  avendolo  prima  onorato  delle 
fue  lettere  fcrittegli  come  a vefcovo  diCo- 
flantinopoli , e con  efTe  parendo  di  averlo  per 
canto  luo  gii  collocato  in  quel  trono  ; parve 
una  cola  bene  firana  , che  di  repente  mutato  , 
non  fedamente  fi  lafciafie  indurre  a favorire 
i difegni  e 1’  elezione  di  Mafiìmo  , con  inviare 
fette  fpioni , anime  vili  e venali,  edifpoile 
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a tutto  intraprendere  per  qualunque  fomma 
di  argento  , ma  altresì  a fpedir  dopo  di  loro 
alcuni  vefcovi , per  celebrarne  1*  irregolare 
e facrilega  ordinazione.  Non  vi  è cola  più 
potente  e feduttrice  dell’  oro  , e lenza  elio  fa- 
rebbe flato  difficile  di  pervertire  qualche  por- 
zione del  gregge  tutto  affezionato  a Grego- 
rio. Non  avendone  il  Cinico  , portò  la  forte, 
eh*  ei  fi  abbattere  in  un  prete  venu  to  da  Ta- 
fo  , ifola  dell’  Arcipelago  , a Coftantinopoli , 
per  farvi  provvifione  de’ marmi  dei  Procon- 
nefo  per  orna  mento  della  l'uachiela.  Seppe 
l’ impoflore  , ajutato  da  alcuni  complici  della 
congiura  , e colle  fue  dolci  parole  , e coll’elea 
di  grandiolè  promefle,  così  Jbene  adularlo,  che 
gli  riufeì  di  trargli  dalle  mani  quell’  oro  , che 
per  la  compra  de’  marmi  ricevuta  aveva  del 
pubblico  ; e diflribuitolo  fra  la  turba  , ne  per- 
vertì qualche  numero  , che  cominciò  a ri- 
guardare l’amicizia  del  Santo  come  inutile, 
perchè  egli  era  lenz’  oro  . Guadagnò  lpecial- 
mente  una  truppa  di  marinari  , sì  per  far  nu- 
mero , sì  per  valerli  di  loro  a!  bilogno  per  l'uà 
difefa  , corneali  gente  pronta  alle  Indizioni  , 
ed  a portarli  a gli  ultimi  eccelli  . Non  reflava 
più  a’  congiurati  fe  non  di  dare  1’  ultima  ma- 
no a quett’  opera  d ’ iniquità  . Scellero  per  tal 
effetto  le  tenebre  della  notte  , e il  tempo  , in 
cui  Gregorio  languiva  per  alcuna  delle  lue 
folite  infermità  ; e fenza  averne  fatto  precor- 
rere alcun  avvilo  nè  al  medefimo  Santo  , nè 
alle  perlone  più  illuftri  o del  clero  , o del  po- 
polo , di  repente  entrarono  nel'a  chiefa,  come 
rabbioli  Lupi  in  un  ovile,  eli  milero  a cele- 
brare 1’  ordinazione  del  Cinico,  lènz’aver 
l’avvertenza  di  tagliargli  i fuoi  lunghi  capel- 
li , benché  fecondo  il  lentimento  dell’  Apoffo- 
lo  fofle  giudicata  cofa  indecente  , il  nutrir 
1’  uomo  una  lunga  chioma.  Ma  non  poterono 
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compiere  la  cerimonia  . Appéna  {plinto  la  lu- 
ce del  giorno  , che  i chierici,  i quali  avevano 
l’abitazione  prelfo  alla  chiefa  , Tene  accorte- 
ro  . Il  rumore  fé  ne  fparfe  toflo  per  la  città  . 

I magiflrati  e la  plebe,  i cittadini  e gli  ftra- 
nieri , i cattolici  e gli  eretici  vi  fi  portarono 
in  folla  , tutti  ugualmente  {"degnati  del  torto, ^ 
che  fi  faceva  a Gregorio  , e della  ingratitu- 
dine, con  cui  eranp  corrifpofie  le  fue  fatiche, 
ed  il  fuo  amore  verfo  quel  popolo  , e la  fua_» 
opera  in  trarre  dalle  rovine  , e in  follevar 
dalla  polvere  quella  Chiefa  . Furono  gli  Egi- 
zi col  loro  Cinico  corretti  a prender  la  fuga: 
e ritirarli  in  una  cafa  di  un  fonatore  di  flauto  , 
ivi  in  prefenza  di  alcuni  pochi  della  feccia  del 
popolo  diedero  fine  alla  commedia  , il  cui  ul- 
timo atto  fu  di  recidere  a Maffimo  la  fua  chio- 
ma , nella  quale  confifleva  tutto  il  fuo  merito, 
e la  fua  forza.  Il  rifpetto  per  la  condotta  te- 
nuta da  s.  Gregorio  verfo  di  lui , e la  fua  ap- 
parente pietà  avevano  fatte  diflìmulare , e 
come  mettere  in  obblìo  le  fue  paffate  fcellera- 
tezze . Ma  il  generale  rifentimento  d’ ogni 
genere  di  perfone  per  così  indegno  attentato 
nerinnovellò  la  memoria;  e cial’cuno  , cari- 
candolo di  mille  maledizioni,  e pubblicando 
ciò  che  gli  era  noto  delle  fue  molte  ribalde- 
rie , pretendeva  con  ciò  di  dare  un  giufto  sfa* 
go  al  fuo  dolore  , e al  fuo  fdegno  . 

XXXVI.  Dopo  la  fuga  de’  prevaricatori 
e facrileghi  dalla  chiefa  , vi  fi  portò  s.  Gre- 
gorio , avendolo  renduto  infenfibile  agl’in- 
comodi della  fua  malattia  l’acerbità  del  nuo-  . 
vo  dolore  , e lo  zelo  di  rivedere  , di  confola- 
re  , e di  riunire  il  fuo  gregge  . Egli  era  in 
fatti  in  una  fomma  afflizione  a,  non  per  ca- 
gione del  torto  fatto  alla  fua  perfona  , ma 
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per  la  difperfionc  d’una  parte  delle  fue  peco- 
re , e per  lo  vantaggio  , che  potevano  trarre 
da  un  tale  fcandolo  i nemici  della  cattolica 
Fede  » Era  l’unico  filo  conforto  nell’inonda- 
zione di  tajiti  mali  la  fperanza , che  quella 
furiofa  tempella  potefse  sbalzarlo  fili  lido  , 
- e torlo  dall’amarezza  , e dal  pelago  de’  pub- 
- telici  affari  . Quella  fu  almeno  in  quel  punto 
la  fua  rifoluzione  . Ma,  come  e-gli  medefimo 
fene  duole  , non  feppe  prendere  per  efeguir- 
la  le  necefsarie  cautele  . Il  fuo  cuore  , e la 
fua  lingua  il  tradirono  . Dall’  intimo  del  fuo 
petto  gli  vennero  su  le  labbra  certe  parole, 
che  da  gli  alianti  prefe  furono  per  un  conge- 
do. Conlervate  , difseloro,  o figliuoli  , in- 
tatta la  Trinità,  tenete  Tempre  in  memoria 
le  mie  fatiche,  nè  vi  fcordate  de’miei  ludori  . 
A quelle  parole  fi  eccitò  nell’adunanza  un 
infolito  grido  , e un  fremito,  e un  movi- 
• mento  limile  a quello  , che  eccita  il  fumo  in 
uno  fciame  di  api . Uomini  e donne  , giova- 
ni e vecchi,  vergini  e fanciulli,  nobili  ed 
ignobili,  le  perfone  pubbliche  e le  private, 
e fino  alcuni  della  milizia,  parte  infiammati 
di  amore  verlo  dì  lui  , e parte  accefi  di  furore 
contra  i nemici , tutti  grida  vano  ad  alta  vo- 
ce , e lo  acclamavano  per  loro  vefcovo  , e lo 
fcongiuravano  , che  da  gran  tempo  portan- 
done tutto  il  pefo  , ne  afsumefse  anche  il  ti- 
tolo , e ne  rivellifse  leinfegne.  Ma  il  Santo 
era  ben  lontano  dal  cedere  in  quella  parta 
alla  violenza  del  popolo,  e dal  voler  efsere 
ftabilito  fui  trono  per  una  tumultuaria  accla- 
mazione , fenza  la  prefenza  de’  vefcovi  , 
contra  il  prefcritto  de’ canoni , e non  ol’ser- 
vatc  tutte  le  regole  dell’ecclefiaffica  difci- 
plina  . Nondimeno  quanto  più  il  Santo  refi- 
lleva  , tanto  più  il  popolo  fi  ollinava  , e furo, 
no  al  fuo  cuore  così  importune  e molelle  le 
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loro  ifianze , e in  tal  modo  gli  opprefsero  l’a- 
nimo  , e per tnrbaron  la  mente  a , chegiunfe 
a profferire  delle  imprecazioni  contro  se  ftcf- 
lo  , e fino  a fpandere  un  tal  profluvio  di  la- 
crime , che  rifvegliarono  della  compaflìone 
eziandio  in  coloro  , a’  quali  per  la  fua  inflefli- 
bilità  cominciava  ad  efsere  odiofo . Non  a- 
vendo  potuto  ottenere  di  farlo  falireful  tro- 
no , fi  rivolfero  a fcongiurarlo  , che  almeno 
non  gli  volefle  abbandonare  , e Jafciare  in_» 
balìa  de’  rabbiofi  cani  , e de’  lupi . E qui , di- 
ce il  Santo  b,  come  avrei  potuto  contenere 
le  lacrime  } e raffrenare  i fingulti  ? O Ana- 
ftafia,  dolce  cafa  , e la  più  onorevole  delle  » 
c afe,  ove  la  Fede,  che  giaceva  per  terra, 
cominciò  ad  alzare  la  teffa  ! OarcadiNoè, 
fola  prefervata  dalle  funefte  acque  dell’uni- 
verfal  diluvio,  e che  in  una  piccola  femenza 
portavi  un  novo  Mondo, animato  nello  fpirito 
di  una  Fede  retta  e (incera!  Eri  tu  allora  p ena 
di  popolo.  Duro  era,  e perigliofo  il  cimen- 
to , fe  dovevano  vincere  , le  loro  iffanze  , oi 
miei  voti . Io  flava  in  mezzo  di  loro  come  flu- 
pido  , e.affatto  meflo . Nè  poteva  reprimere 
le  loro  voci,  nè  promettere  quel  che  dame 
richiedevano.  Per  l’angofcia  dell’animo  mi 
fcorreva  per  tutte  le  membra  ilfiudore  . Già 
declinava  il  giorno  verfo  la  fera  . E lungi 
dall’acquietarfi  il  tumulto  , giura  ciafcuno  di 
di  non  ufcir  dalla  chiefa  , quando  ancora  la- 
fciar  vi  dorefle  la  vita,  fe  prima  non  avelli 
condifcefo  alle  fue  preghiere  , e a’  fuoi  voti . 
Finalmente  vi  fu  chi  diffe  : Ab  padre  , tu  ora 
teco  bandifci  da  quefto  luogo  la  Trinità.  Fu 
quella  voce  per  lui  un  colpo  di  fulmine  , che 
lo  abbattè  . Il  timore  di  lafciar  efpofta  a gl’in. 
fulti  de  gli  eretici  la  Fede  , e di  veder  di  nuo- 
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vo  bandita  da  Coftantinopoli  Ja Trinità  lo 
determinò  a dar  parola  di  rimanere  . Non_j 
contento  il  popolo  della  femplice  promefia , 
io  richicfe  di  confermarla  col  giuramento. 
Ma  non  avendo  mai  giurato  dappoiché  aveva 
ricevuto  il  batteOmo  , gli  ridufle  a contentarli 
della  parola  , che  loro  diede,  di  non  abban- 
donarglifino  al  prolfimo  arri  vo  di  alcuni  ve- 
fcovi  , coll’ajuto  de’ quali  riabilito  il  bu  rj 
ordine  , fi  lufingava  di  poterli  ritirare  a gode- 
re della  fila  quiete  . Così  alla  fine  fi  l'epararo- 
no  per  l’una  e l’altra  parte  quieti  e contenti, 
e applaudendoli  della  vittoria  ; il  popolo  co- 
me ficuro  del  fuo  pallore , e quelli  come  mi- 
rando già  proffimo  il  fine  de’  lìioi  travaglj. 

XXXVII.  In  tanto  collretto  Mafiimo 
prendere  vergognofamente  la  fuga  , s’  era 
portato  co’  fuoi  Egizj  a’  piedi  dell’Imperador 
Teodofio  a , per  ottenere  dalla  l'uà  imperiale 
autorità  la  conferma  del  loro  temerario  at- 
tentato . Era  tuttavia  quello  principe  a Tef- 
falonica  , occupato  ne’preparativi  della  guer- 
ra , e in  proflìma  dil'pofizione  di  ufcire  in 
campagna  , e di  marciar  contra  i Goti  • Non 
è da  mettere  in  dubbio  , aver  elfo  comunica- 
to un  affare  di  quella  natura  colfanto  velco- 
vo  Acolio  , ed  elferfi  determinato  per  fuo 
configlio  , e di  altri  vefcovi  della  llelfa  pro- 
vincia , a cacciar  dalla  fua  prefenza  con  in- 
dignazione e minacce  il  facrilego  ufurpatore, 
e que’  turbolenti  prelati  . Dopo  lo  fmembra- 

mento  fatto  da  Graziano  delle  provincia » 

dell’Illirico  Orientale  dall’Imperio  dell’Oc- 
cidente , affinchè  quella  nuova  divifione  non 
apportafie  alcun  pregiudizio  a’  particolari 
diritti  , che  il  Romano  Pontefice  elercitava 
su  quelle  Chiefe  come  fpccial  Patriarca  dell’ 
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Occidente,  aveas.  Damafo  creato  il  mede» 
fimo  Tanto  vefcovo  di  Teftalonica  Tuo  vicario 
in  tutte  quelle  provincie;  opponendolo  co- 
me un  argine  alle  imprefie  , che  poteflTero 
tentare  per  fottrarle  dalla  Ipecial  Toggezione 
verfio  la  Sede  Apoftolica , e di  unirle  al  lo- 
ro corpo  o concilio , i vefcovi  dell’Orien- 
te.Gli  aveva  eziandio  commefla  la  cura  '*  d’in- 
v’gjlare  , che  ne  gli  altri  vicini  luoghi , e _» 
fpecialmente  in  Coftantinopoli,  nulla  fofle 
attentato  contra  il  buon  ordine  , e in  pregiu- 
dizio della  Fede, e dell’Ecclefialìica  difciplina. 
Avendo  pertanto  Acolio  foddisfatto  al  Tuo 
dovere  nel  riprovare  , e fare  altresì  rigettar 
dalPImperadore  1*  ordinazione  di  Maflimo  t 
non  tardò  a renderne  confapevole  il  Tanto  Pa- 
dre , e ad  elettamente  informarlo  di  quanto 
era  accaduto  d’irregolare  in  quella  fcandolola 
commedia  . Di  tutto  ciò  abbiamo  le  prove—» 
nella  rifpofta  fattagli  di  poi  da  s.  Damafo,  ove 
rileva  tutte  le  circoftanze  di  quella  profana 
fcena  , cioè  dell’eflere  fiato  ordinato  da  alcu- 
ni Egizj  in  vefcovo  di  Cofiantinopoli  un  Ci- 
nico , che  fotto  un  abi to  idolatrico  difonora- 
va  il  nome  Crifiiano  ; di  aver  compiuta  l’or- 
dinazione,d opo  elfere  fiati  cacciati  dalla  chie- 
fa  , in  una  cala  privata  ; dell’eflerfi  fidamente 
allora  avvifati  di  recidergli  la  Tua  lunga  ed 
ignominiofa  capellatura  ;e  finalmente  del  lo- 
ro ricorfo  dopo  la  fuga  da  Cofiantinopoli  alla 
Corte  imperiale  , e dell’eflere  fiati  repreflì  i 
loro  temerarj  attentati  per  la  forza  della  pub- 
blica autorità . Tornò  eziandio  nella  mede- 
lima  lettera  ad  avvifarlo  , che  dovendoli  tene* 
re  in  breve  un  concilio  a Coftantinopoli , l’e- 
lezione del  vefcovo  di  quella  città  cadefle  Co- 
pra perfona  non  foggetta  a veruna  eccezione, 
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affinchè  tolte  di  mezzo  tutte  leoccafioni  del- 
le difcordie,  fofse  per  fine  riabilita  un’inal- 
terabile tranquillità  . E fpecialmente  l’inca- 
ricò d’opporfi  alle  traslazioni  da  una  Sede  ad 
un’altra  , come  a principali  cagioni  ed  origi- 
ni delle  contefe  , e di  lòvente  alterarli  quella 
buona  armonia  , che  dee  regnar  tra  le  Chiefe. 
Rigettato  Maflìmo  dalla  Corte  * tornò  in_» 
Egitto  ; e conlìderandolì  come  creatura  di 
Pietro  vefcovo  di  Aleffandria  , dal  quale  an- 
che dopo  } a fua  illegittima  ordinazione  era 
flato  riconofciuto  come  legittimo  velcovo 
dell’imperiale  città  , e dal  quale  avea  ricevu- 
to le  lolite  lettere  di  comunicazione  e di  pa- 
ce , s’era  lulìngato  di  poterlo  impegnare  a fo- 
ftenerlo  col  fuo  credito  e con  l’autorità  (che 
erano  grandi  ) almeno  appreffo  s.  Damalo  , e 
gli  altri  vefcovi  dell’Occidente  . Ma  reftaro- 
110  anche  in  quella  parte  delule  le  Aie  Iperan- 
ze  . Quel  buon  vecchio  di  Pietro  ayea  già 
forfè  cominciato  ad  aprire  gli  occhj , e ari- 
conofcere  la  gravità  del  Aio  fallo.  Comun- 
que ciò  fia  , con  tu  tte  le  fue  premure  non  po- 
tè Malflmo  trarne  verun  foccorfo  . Per  la 
qualcofa  irritato  , e ad  effetto  d’impaurirlo  , 
minacciò  di  cacciarlo  , e d’  impadronirli  egli 
lidio  della  fua  Sede.  E doverono  anch’ efl'er 
feguite  da  qualche  effetto  le  fue  minacce. 
Aveva  feco  una  mano  di  vagabondi,  che  gua. 
dagnatiavea  col  denaro,  gente  limile  a lui  , 
perduta  ed  ardita  , e atta  ad  eccitar  qualche 
fedizione  in  una  tal  città  , qual  era  AJeflan- 
dria  .Per  la  qual  cofa  temendo  il  prefetto, che 
di  quelle  prime  fcintille  non  lì  formaffe  un_> 
pericolofo  incendio,  ne  lo  bandì  , e lo  ridul- 
fe  a tenerli  per  qualche  tempo  in  ripofo  . Ma 
era  fempre  da  temere  , come  dicea  s.  Grego- 
rio , 
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rio  , che  quella  nuvola  procellofa  non  foffe  » 
portata  dal  vento  dell’  ambizione  a fcaricarc 
fu  qualche  luogo  la  grandine  , ond’era  gravi- 
da. Lo  vedremo  in  effetto  di  nuovocompa- 
rirfu  la  leena  , ed  impegnare  contra  Netta- 
rio nel  fuo  partito  i vefeovi  dell’ Italia  . Le 
ingiurie  ricevute  dal  Cinico  non  folament» 
finirono  d’alienare  da  lui,  e dalla  fua  comu- 
nione l’animo  del  vefeovo  di  Alelsandria,  ma 
fi  crede  ancora  averlo  determinato  a riconci- 
liarli col  Nazianzeno  , ed  a rimetterli  nella 
fua  amicizia  • Il  fondamento  di  ciò  credere  ce 
lo  fomminiftrano  sì  la  condotta  , che  tennero 
verfo  la  fine  di  quello  medefimo  anno  gli  Egi- 
zj  venuti  a Coffantinopoli  colla  flotta  delti- 
ri  a ca  a portarvi  le  foli  te  provvifioni  di  grano, 
sì  ildilcorfo  , che  dopo  il  loro  arrivo  reci- 
tò s.  Gregorio  . Conciofsiachè  ed  i primi 
cercarono  la  fua  comunione  , e con  lui  in_# 
fatti  pubblicamente  comunicarono  nella_* 
chiefa;  e il  Santo  , meflè  in  obblìo  le  ingiu- 
rie , che  poc’anzi  ricevute  aveva  da  Pietro  , 
e da  alcuni  de’fuoi  colleghi , (piegò  in  quella 
occafione  le  vele  alla  fua  eloquenza  , per  ce- 
lebrare i trofei , e le  vittorie  , che  riportate 
avevano  de  gli  eretici  e s.  Atanafio , e lo  lìef- 
fo  Pietro  fuo  fuccelfore  , e la  collanza  nella 
Fede  , che  in  mezzo  delle  più  atroci  perfecu- 
zioni  avevano  dimolìrato  i Cattolici  dell’  E- 
gitto.  Chiamava  in  quel  difcorlò  2 quei,  che 
l’udivano  , pecore  di  Atanafio  e di  Pietro  , e 
confederandogli  come  uniti  col  loro  capo  e 
pallore  ; Mio  popolo,  diceva  , perchè  voi  lie- 
te mio  popolo,  contuttoché  gl'invidiofi  ne 
giudichino  diverfamente  . E per  maggior- 
mente piccare  la  loro  invidia  : Ecco,  foggiiu 
gneva  , ch’io  fo  alleanza  co*  voi  in  prelenza 
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di  tan  ti  tellimonj  visìbili  cd  inyifibili , e ri- 
fpingo' l’antica  ingiuria  con  una  nuova  ami- 
cizia . 

XXXVIII.  L’imbarazzo,  in  cui  s’era_» 
trovato  quell’  anno  1’  Imperador  Teodofio 
nell’  opporli  a gli  llraordinarj  sforzi  de'  Goti, 
ri folu ti  di  riparare  le  perdite  e le  fconfìtte 
delle  precedenti  campagne  ( onde  Graziano 
avea  giudicato  opportuno  di  farli  avanti  an- 
cor elfo  contro  di  loro  fino  nella  Pannonia  , 
cd  inviare  al  fuo  collega  in  foccorfo  una  parte 
delle  fue  truppe  ) lo  avea  dillornato  dalla  cura 
di  far  dare  una  puntuale  efecuzione  allafua 
legge  contro  gli  Ariani , e forfè  anche  Io  ave- 
va indotto  a fottoferi  vere  in  grazia  loro  qual- 
che favorevol  referitto;  avendo  giudicato, 
che  in  quelle  circoltanze  folfe  più  convenien- 
te configlio,  proccurare  di  ridur  gli  eretici 
all’  ubbidienza  , e alla  foggezione  colla  dol- 
cezza , che  colla  fe verità  delle  leggi . Il  perchè 
tal  era  il  concetto,  che  di  lui  prima  del  fuo 
arrivo  a Coilantinopoli  formato  avea  s.  Gre- 
gorio . Egli  era^  dice  il  Santo2,  un  uomo 
in  fe  fletto  irreprenlibile  quanto  alla  Fede  , 
è pieno  di  venerazione  verlo  la  Trinità  , 
atto  a mantenerne  tra  le  anime  docili  , e an- 
che a promoverne  il  culto  . Ma  non  pareva 
animato  d’ un  fervore  di  zelo  proporzionato 
ai  prefente  bifogno,  e l'ufficiente  a riparare 
i danni  e i difordini  delle  precedenti  calamità; 
o , fe  non  gli- mancava  il  fervore  , non  era  in_> 
elfo  per  una  tale  imprefa  1 non  fo  coiti’  io 
1’  appelli  ) o la  confidenza  , o 1’  ardire  . Una — » 
tal  condotta  è giudicata  ed  appellata  pruden- 
za . Si  crede  , eflere  più  fpediente  la  perfua- 
fione  , che  la  forza  , e quella  convenir  meglio 
di  quella  si  a noi  , sì  a coloro  , che  intrapren- 
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diamo  a riconciliare  con  Dio.  Avvegnaché 
quel  che  fa  l’ uomo  forzato  , e contro  lua  vo- 
glia , non  è durevole  , ma  come  un  arco  tefo  , 
o un  fiume  violentemente  rillretto  , quando 
fi  rallenta  la  forza  , tolto  torna  a rimetterli 
nella  l'uà  prima  difpofizione  . Ma  quello  , che 
fi  fa  di  propria  elezione  ed  arbitrio  , dura  per 
molto  tempo  , come  ritenuto  dal  difsiparfi 
per  lo  tenace  vincolo  dell’amore  . A ciò  egli, 
come  credo,  riflettendo  , non  facea  forza  ad 
alcuno  , tutti  allettava  colla  dolcezza  , ed 
amava  di  lafciar  libere  le  menti  dal  terror  del- 
le leggi  . Ma  dopo  le  vittorie  riportate  da 
elfo  , e da  Graziano  contro  de’barbari , effe  li- 
do venuto  a Coftantinopoli , benché  non  vo- 
leffe  rendere  a gli  eretici  la  pariglia  de’  bar- 
bari trattamenti  , che  a i Cattolici  fatto  ave* 
van  foffrire  fiotto  Codanzo  e Valente  , usò 
nondimeno  il  necefsario  rigore  a reprimere 
ed  abbattere  l’erefia  , e a far  trionfare  la  Fe- 
de . In  qual  modo  fiofse  Gregorio  accolto  da 
Teodofio  , come  da  lui  teneramente  abbrac- 
ciato , e quali  fofisero  in  quell’incontro  i loro 
colloquj  : qual  necefsi  tà  , dice  il  Santo,  v’ è 
egli  di  raccontarlo  ? Sarebbe  una  vergogna 
per  me,  fe  efsendo  vecchio,  come  fono  , e che 
nulla  reputo  fuorché  Dio  , io  parefisi  di  vo- 
lermi gloriare  di  tali  cofie  . Laconclufione 
del  ragionamento  fu  quella  : Iddio,  gli  diffe 
l’Imperadore,per  me  concede  alle  tue  fatiche 
il  poffefiso  di  quella  Chiefa  . Ciò  richiede  la 
citti  con  un  tale  ardore  , che  qualunque  cofa 
gliene  poteffe  avvenire,  non  defiderebbe  mai 
dell’impegno.  Sarebbe  anche  difipoda  , s’ io 
ripugnali! , ad  efigerlo  con  violenza,  ed  io  al- 
tresì difpofto  a darmi  per  vinto  , e a cedere  a’ 
loro  voti  . Udiva  il  Santo  quelle  parole  con 
gaudio  temperato  con  un  umile  efialutevol 
timore.  Gesù  Crido,  che  per  la  fiua  Croce 
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eccita  i Tuoi  amici  a portare  le  loro , ricom- 
penfava  con  quella  bre  ve  mercede  le  fue  fati- 
che , e lo  confortava  a foffrirne  delle  più 
gravi . 

Erano  tuttora  gli  Ariani  in  poffieffio  del 
gran  tempio  di  l'anta  Sofia  , e di  tutte  le  altre 
antiche  chiefe  della  città  . Avrebbe  potuto 
l’Imperadore  intimar  loro  con  un  alfoluto  co- 
mando diritirarfi.  Ma  nulla  maggiormente 
defiderava  a fc  non  di  trovare  alcun  mezzo  di 
rillabilir  la  concordia  , e di  riunire  i fuoi  fud- 
ditj  co’Jegami  d’una  medefima  Fede  . Il  per- 
chè o lo  Hello  giorno  , o il  feguente  , volle  fa- 
per  da  Demofilo  vefcovo  de  gli  Ariani , 1^  in- 
tendeva di  prcfefsar  la  Fede  Nicena  , e fe  vo- 
leva dar  opera  a riconciliare  il  fuo  popolo 
colla  Chiefa  , e a proccurarne  la  pace  . E in- 
tefa  la  fua  orinazione  nella  perfidia  , gli  fece 
dire  : Poiché  fuggi  la  concordia  e la  pace  , ti 
comando  di  fuggir  ancor  dalle  Chiefe  . Aven. 
do  Demofilo  ricevuto  quell’ordine,  e fatta  ri- 
fleffione  fu  la  difficoltà  e il  pericolo  di  refiile- 
re  a’ più  potenti  ; adunato  nella  Chiefa  per 
l’ultima  volta  ilfuopopolo:  Fratelli,  dil'se 
loro  , è fcritto  nell’Evangelio  : Quando  fare- 
te perfeguitati  in  una  città  , fuggite  in  un’ 
altra.  Poiché  dunque  l’Imperadore  ci  delu- 
de dalle  Chiefe,  fappiate  , che  domani  ci  adu- 
neremo fuori  della  città.  E ciò  detto  parti  , 
abufando  del  tello  dell’Evangelio  , che  non  è 
fe  non  per  coloro,  ne’ quali  è perfeguitata 
l’innocenza  e la  verità.  Con  lui  ufcì  anche 
Lucio,  che  cacciato  dalla  città  di  Alefsandria, 
s’era  ritirato  a Goflantinopoli  ; e in  avvenire 
celebrarono  le  loro  conventicole  fuor  delie 
porte  della  città.  Ma  poiché  vide  Demofilo 
il  fuo  partito  rovinato  , e tolta  via  ogni  lpe- 
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ranza  di  miglior  forte  , pafsò  a Berea  , ove  in 
capo  a fei  anni  morì  • 

XXXIX.  Nel  medesimo  tempo,  che  eran 
cacciati  gli  eretici  dalle  chiefe  , n’  entravano 
in  polfeflo  i Cattolici  . Ma  Teodofio  volle 
egli  dello  in  perfona,  e colla  maggior  pompa 
efolennità,  mettere  in  polfeffo  di  quella  di 
fanta  Sofia  s.  Gregorio  , e condurvelo  come 
in  trionfo  • Per  impedire  , che  gli  Ariani  non 
vi  commetteffero  qualche  eccedo  * , era  la 
chiefa  guardata  da  una  gran  moltitudine  di 
gente  armata  . Era  tutta  la  loro  turba  in  agi- 
tazione e tumulto.  Impiegavano  le  fuppli- 
che  e le  minacce  . Quefte  contra  Gregorio  , 
e quelle  verfo  1’ Imperadore . Erano  di  elfi 
piene  le  (Irade  , piene  le  pubbliche  piazze, 
pieni  i balconi  . Si  udivano  da  per  tutto  i ge- 
miti , i pianti  , i clamori  , e le  (Irida  d’uomi- 
ni , di  femmine  , di  vecchj  , di  giovani  , e di 
fanciulli;  e potea  parere  Codantinopoli  l’im- 
magine d’una  città  prefa  per  alfalto  , e data  in 
preda  al  nemico  . Comparì  finalmente  Gre- 
gorio in  mezzo  ali’Imperadore  , e ai  foldati  . 
Era  sì  debole  , ed  abbattuto  di  forze  , che  non 
avea  fe  non  un  languido  e moribondo  refpi- 
ro  . Era  nondimeno  confortato  dalla  fperan- 
za  , e tenea  gli  occbj  del  corpo  così  filli  nel 
cielo  , e quei  della  mente  così  a(Torti  in  Dio  , 
che  non  fi  accorfe  nè  quando,  nè  come  egli 
fu  introdotto  , e collocato  nel  tempio  . Fu  in 
quella  occafione  , eziandio  dalle  perfone  gra- 
vi e fenfate,  riguardato  come  una  cofa  degna 
di  maraviglia  , il  feguente  cafo  , a cui  forfè 
fuor  d’una  tal  congiuntura  niuno  avrebbe 
fatto  attenzione  , come  ad  un  effetto  in  niun 
modo  oltre  l’ordine  della  natura  . S’era  in- 
camminata la  procelfione  dopo  la  levata  del 
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Sole.  Ma  il  Sol  nafcente  era  (la  to  occupato 
da  una  nuvola  così  orrida  e ofcura  , che  pa- 
rea  l’aria  tuttavia  ingombrata  delle  tenebre 
della  notte  . Non  fi  confaceva  un  tal  tempo 
alla  l'olennità  di  quel  giorno  . Nulla  più  ama- 
no de’giorni  fplendidi  e lieti  le  fellive  adu- 
nanze. Tanto  più  n’erano  afflitti  i Cartoli» 
ci  , quanto  che  i nemici  della  Fede  riguarda- 
vano quelle  nere  gramaglie  , come  un  fegno 
del  duolo  , e del  corruccio  del  cielo  . Ma  lo- 
fio che  il  Principe  , e il  Nazianzeno  furono 
entrati  dentro  il  recinto  del  coro  , e tutti  eb- 
bero cominciato  a cantare  le  lodi  del  (omino 
Dio  , e con  altilfime  voci  ad  implorare  il  fuo 
ajuto  ; fquarciatafi  di  repente  la  nuvola,  e la- 
fciato  a i raggj  del  Sole  libero  il  palio,  fu  la 
chiel'a  invelluta  d’una  fplendidi  dima  luce,  che 
fgombrò  la  trifiezza  da  gli  animi  , e fece  ri- 
nafcere  la  ferenità  fu  le  fronti.  Quello  lieto 
accidente  avendo  ripiena  di  giubbilo  e di  fi- 
ducia la  plebe  , la  rendè  animofa  a chiedere 
ad  alta  voce  per  vefcovo  s.  Gregorio  « Que- 
llo elfere  il  maggior  dono  , che  potelfe  farle 
l’Imperadore . Si  unirono  a i lenti  menti  , ed 
alle  voci  del  volgo  anche  i voti  de’magidrati. 
Chiedevano  la  llelfa  grazia  ancora  le  femmi- 
ne , e con  tali  clamori , che  eccedevano  i ter- 
mini del  decoro  . Le  voci  confufe  rendevano 
un  fragore  fimile  a quello  d’un  tuono.  Tal’ 
era  l’opprelfione  , e lo  fpavento  di  Grego- 
rio , che  non  dandogli  l’animo  di  parlare, 
pregò  uno  de’fuoi  colleghi  , che  lèdeva  ap- 
preifo  di  lui,  di  avvifare  il  popolo  per  fui 
parte  di  delìftere  da  quei  clamori.  Eller  quel- 
lo il  tempo  di  rendere  le  dovute  grazie  all* 
Altilfimo  ; che  anche  per  gli  altri  affari  vi  fa- 
rebbe fiato  il  fuo  tempo  . Furono  udite  da 
tutti  con  grandi  applaufi  quelle  parole,  e me- 
ritarono ancora  le  lodi  di  Teodofio  j conciof- 
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fìachè  a ciafcuno  piaccia  , e amabile  fia  la  mo  - 
deltia . Tale  fu  l’efito  della  funzion  di  quel 
giorno  . Niun  difordine  ne  funefiò  la  letizia  • 
/ 2Non  vi  fi  vide  fe  non  lampeggiare  una  fpada, 
che  nondimeno  tofio  fu  rimefia  nel  fodero. 
Era  quello  il  fecondo  giorno  dopo  l’arrivo 
dell’Imperadore  a Coflantinopoli , e il  ventè- 
limo l'elio  di  Novembre.Così  i Cattolici  rien- 
trarono in  polfelfo  delle  chiefe  di  quella  me- 
tropoli dell’Oriente  , poiché  gli  Ariani  l’eb- 
bero tenute  per  lo  fpazio  di  quarant’ anni  , 
cioè  dall’anno  239 • nel  quale  dopo  i’efpulfio- 
ne  di  s.  Paolo  era  fiato  intrufo  in  fuo  luogo 
Eufebio  di  Nicomedia . 

XL.  Quanto  a gli  eretici  per  un  sì  duro 
colpo  fi  abbaflaron  le  ali,  e venne  meno  la  fe- 
rocia e l’orgoglio  a , altrettanto  crebbe  la 
loro  interna  avverfione  contra  i Cattolici , e 
fpecialmente  contra  il  Nazianzeno  , che  ri- 
guardavano come  il  principale  architetto  de* 
loro  danni , e della  loro  rovina  . Ma  il  fant’ 
nomo  , che  non  godea  di  vedergli  abbattuti  , 
ed  umiliati  , fe  non  a fine  di  follevargli  , di 
correggergli,  e di  fanargli  ; lungi  dal  voler 
loro  inlultare  , e dal  trattargli  con  rigore  ed 
afprezza,  e dal  proccurare  la  vendetta  de* 
torti , che  a lui  medefimo  fatti  avevano  , 
de’ mali  trattamenti  , che  a loro  ifiigazione 
fotto  gli  eretici  Imperadori  avean  fofferto 
i Cattolici  , non  pensò  fe  non  a guadagnarli 
colla  manfuetudine  e la  dolcezza,  fenza  far 
conto  delle  mormorazioni  di  alcuni  fallì  ze- 
lanti , che  tenevano  per  debolezza  di  Ipiri  to 
e mancanza  di  zelo  la  fua  moderazione  , ed 
.avrebbono  celebrato  come  vigore  di  animo  , 
e risoluzione  d’un  forte  petto  , la  fe  te  d’una 
Sonora  vendetta  . Un  raro  efempio  della  fua 
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bontà  di  animo  e carità  , Jo  diede  il  Santo  Io 
ftefso  giorno  , in  cui  fu  dall’Imperadore  con- 
dotto come  in  trionfo  alla  chiefa  - Efi’endo 
egli  per  i’eftremo  languore  delle  fue  membra 
ritirato  nella  l'uà  camera  , e coricato  l'opra  il 
fuo  letto  , vennero  alcuni  a fargli  una  vifita, 
e per  feco  congratularli , e rendere  grazie  a 
Dio  , che  aveva  loro  conceduto  perla  bontà 
dell’Imperadore  una  sì  felice  giornata  . Di 
tutti  loro  quegli , che  più  gli  diede  ne  gli  oc- 
chj  , fu  un  certo  giovane  , che  al  pallore  del 
volto,  alla  feompoftezza  del  crine  , e alla__> 
fordidezza  de  gli  abiti  dimollrava  l’interna 
agitazione  della  fua  mente  , e il  profondo 
rammarico,  ond’era  trafitto  il  fuo  cuor  e. 
Ne  fu  il  Santo  forprefo  , e fi  rilcofle , eia 
quel  lùbito  movimento  mife  alquanto  i piedi 
fuora  del  letto,  come  fogliono  fare  quei, 
che  fono  forprefi  da  un  repentino  fpavento  . 
Poiché  gli  amici  ebbero  foddisfatto  a’ loro 
doveri,  e a gli  ufììzj  della  loro  pietà  , prefo 
congedo,  cominciarono  a ufcire  un  dopo 
l’altro . da  quella  camera.  Ma  quegli  fiifo  a* 
fuoi  piedi , e lenza  voce  , ma  in  atto  di  fup- 
plichevole  , parea  come  llupidoe  intorpidito 
per  l’anguiìia  dell’animo  , e lo  fpavento . Ri- 
chiedendolo s.  Gregorio,  chi  e donde  egli 
foife  , e qual  folle  la  iua  domanda  , tanto  più 
quegli  amaramente  e fin ghiozzava  , e pian- 
geva , e fi  llringeva  più  fortemente  le  mani  ; 
di  modo  che  eccitò  ancora  allo  Hello  Santo  le 
lacrime . Rimolfo  da’  fuoi  piedi  per  forza  ; 
non  eflendo  fiata  per  ciò  ballante  la  voce  ; un 
de.gli  alianti  rivelò  tutto  il  millerio.  Quelli, 
difiè  a Gregorio  , doveva  elfere  il  tuo  car- 
nefice ; e non  è fe  non  per  ifpeciale  alfi- 
llenza  del  fommo  Dio  , fe  godi  ancor  della 
luce.  Non  potendo  più  folfrire  i rimproveri 
della  turbata  cofcienza  ,è  venuto  Ipontanea- 
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mente  a’ tuoi  piedi , e ti  fa  un’ingenua  con- 
fezione delia  Tua  colpa,  e ti  offerilce  come 
in  prezzo  e in  ricompenfa  del  fuo  fangueil 
iuo  pianto.  Commoflo  ed  intenerito  per  tali 
voci  Gregorio  : Iddio  , ditte  rivolto  a quel 
giovane,  ti  conicrvi  . Poiché  la  di  vina  bon- 
tà mi  ha  prefervato  da  un  tal  pericolo  , è ben 
dovere  , che  io  tratti  umanamente  il  ficario  . 
Se’  divenuto  mio  per  cagione  della  tua  colpa. 
Vedi  did  ivenir  degno  e di  me  , e di  Dio,  per 
l’emendazion  della  tua  vita.  Quella  nobile 
azione  contribuì  grandemente  a conciliargli 
l’affetto  della  città , e ad  ammollire  la  durez- 
za del  cuore  de’ Tuoi  nemici,  come  fuole  il 
calore  del  fuoco  quella  del  ferro . 

XL1.  Di  non  minor  efficacia  a guadagnar- 
gli la  ffima  e l’affezione  del  popolo  dovè  an- 
cor efsere  il  fuo  nobile  difinterefle  . La  gran 
Chiel'a  di  Coffantinopoli  a, della  quale  lo  ave» 
meffo  in  pofl'eflb  l’Imperadore  , paffava  per  u- 
na  delle  più  ricche  chiefe  del  Mondo  , per  le 
gran  rendite,  che  le  erano  ftate  affegnate  , e 
per  la  moltitudine  de’  vali  d’oro  e d’argento, 
e d’altri  preziofi  mobili  , -che  le  erano  fiati 
donati  fin  dal  tempo  della  fua  fondazione  da’ 
fovrani  principi  della  terra.  Non  avendone 
potuto  trovar  l’inventario  nelle  carte  , e ne* 
regifiri  de’  fuoi  predeceffori , nè  efseme  ab- 
bafianza  informato  da  coloro  , che  per  cagio- 
ne de’ loro  uffizj  ne  avevano  avuto  qualche 
ifpezione  , e il  maneggio  , fi  diede  pace  , ri- 
flettendo, effer  lui  folo  tenuto  a render  con- 
to di  ciò  , che  aveva  ricevuto,  e non  ancor 
di  quello  , che  avrebbe  dovuto  ricevere.  E 
benché  alcuni  gli  fuggeriffero  di  valerli  d’un 
laico,  per  farne  una  piùel’atta  ricerca  , ri- 
gettò un  tal  conliglio  , riguardando  come  un 
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obbrobrio  della  Chiefa  ,e  del  miniflerio  ec- 
clefiaftico,  che  ne’  loro  intereflì  ed  affari  s’in. 
geriffero  le  perfone  firaniere  . So  bene  , di- 
ceva il  Santo  , che  quella  mia  condotta  non 
può  piacere  alle  perione  , che  fono  lchiave 
delle  ricchezze  ; ma  ella  farà  commendata  da 
quelle  , che  non  ne  fono  ingorde  ed  affetate  . 
Benché  in  ogni  genere  di  perfona  fia  odiofa  , 
ed  aborrita  come  una  cola  fordida,  l’avarizia, 
fpecialmente  però  ella  è odiata  in  coloro, 
che  confacrati  fono  alla  Chiefa  . Se  tutti  mi- 
raffero  le  ricchezze  col  medefimo  occhio  , eh’ 
io  le  riguardo,  non  vi  farebbono  tanti  fcan- 
doli  nella  cala  di  Dio  . 

XLU.  Uguale  al  Tuo  difintereffe  , ^ 
diftaccamento  dalle  ricchezze  , era  la  fua  . 
modellia  , e alienazione  di  animo  dall’ambi- 
zione e dal  fallo  , e dal  proccurarfil’amicizia  • 
de’ grandi  , la  protezion  de'  potenti  , ed  il 
favor  della  Corte  . Da  che  gl’Imperadori  e- 
rano  divenuti  Crifliani  , s’era  Tempre  vedu- 
ta , e tuttavia  fi  vedeva  con  gran  rammarico 
di  tutti  i buoni  una  quantità  di  ecclefialìici  * 
aggirarli  intorno  al  palazzo,  confumar  !e._. 
giornate  nelle  anticamere,  avvilire  il  loro 
carattere  fino  a far  la  corte  a viliffimi  e mife- 
rabili  eunuchi  , a fin  di  avere  per  mezzo  loro 
facile  l’accefso  a’ principi,  appreffo  i quali 
colle  adulazioni  e l’ipocrisia  , e colle  calun- 
nie e le  maldicenze  fi  sforzavano  di  faborica- 
re  su  la  rovina  dell’altrui  merito  la  mole  del- 
la loro  fortuna  . Tutta  oppolta  alla  loro  era 
la  condotta  di  s.  Gregorio  . Volli,  dice  egli 
flefso  , piuttofto  effer  defiderato,  che  con- 
citarmi l’odio,  e l’invidia.  Mi  conciliai  la 
venerazione  col  non  ufeire  fe  non  di  rado  , 
col  vacare  a me  fteffo  , e a Dio  , e con  lafciar 
libere  a gli  altri  le  porte  , e le  fale  de’  poten- 
ti<£  Non  era  fe  non  qualche  motivo  di  carità 
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e di  compaifione  verfo  le  perfone  defolate  ed 
afflitte,  che  potelse  farlo  rifolvere  a ricor* 
rere  in  lor  favore  a’  miniftri  del  Principe , o 
ad  implorare  per  eflì  la  protezione  de’  Gran- 
di. -E  le  talora  non  pctea  difpenfarfl  dall’ac- 
cettar  l’onore  , che  l’Imperador  gli  faceva  , 
di  volerlo  feco  alla  menla  , era  quella  una  tal 
pena  per  lui , che  i’elferne  libero  , l’annoverò 
tra’ vantaggi  , che  gli  provennero  dall’aver 
poi  dovuto  abbandonar  Coilantinopcli , e ri* 
durfl  ad  una  vita  privata . Non  li  vedrà,  di- 
cea  8 , più  Gregorio  affilo  alle  tavole  de’Me- 

narchi  , e mangiar  co’  Principi  , con  una » 

foggezione  da  fchiavo  , con  un  trillo  e pro- 
fonao  filenzio  , e quali  lenza  refpiro  , e dare 
con  tanta  pena  un  sì  lieve  e pafleggier  piace- 
re al  fuo  ventre  . Un  maelèro di  cerimonie  o 
non  avrà  più  la  briga  di  aflegnarmivi  un  po- 
llo convenevole  alla  mia  dignità,  o non  li 
prenderà  più  l’arbitrio  di  mortificare  il  mio 
orgoglio  col  collocarmi  nell’infimo  deila_* 
menl'a.  Non  mi  troverò  più  a’  convitine’ 
giorni  natalizj  de’  Principi  , o in  quei  delle 
loro  nozze  , o in  quei  de  ’ lor  funerali  . E fi- 
nalmente non  mi  vedrò  più  obbligato  a llrin- 
gere  e baciar  qualche  mano  talora  tinta  di 
l'angue  , e ad  accarezzare  uomini  indegni  , 
per  ottenerne  qualche  leggiero  favore  . 

XLIII.  Ma  fe  grande  era  la  pena  , chs_> 
provava  per  le  dimoltrazioni  di  liima  , che 
riceveva  nella  Corte  , maggior  fu  quella  , 
che  gli  cagionaron  gli  onori  , che  malgrado 
lui  fu  colìretto  a ricevere  nella Chiefa. Arde- 
va fempre  il  popolo  per  l’impazienza  di  aver- 
Jopervefcovo  , e di  vederlo  collocato  lui 
trono  . Era  lenza  dubbio  dovuto  alle  fue  fati- 
che , e a’  luoi  meriti  un  tale  onore  * Ma  non 
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era  quella  nè  l’ambizione  , nè  l’intenzion  di 
Gregorio  . Sempre  anfiofo  di  ritornare  all’a- 
mata Tua  folitudine  , e a godere  di  Dio  lungi 
dal  tumulto,  e dallo  flrepito  degli  affari, 
nulla  più  aborriva  e temeva  , che  di  legarli 
con  nodo  indiffolubile  colla  Chiefa  . Qualun- 
que ragione  o pretefto  era  per  lui  un  infor- 
montabile  offacolo  per  condifcendere  a gli 
altrui  voti  • Ma  il  popolo  impetuofo  nelle 
fue  brame  , e che  non  intende  ragione  , non 
volle  piu  lungamente  (offrire  di  veder  va- 
cante la  cattedra  , e vuoto  il  trono  in  prefen- 
za  d’una  perl'ona  sì  degna  , e per  tanti  titoli 
meritevole  di  occuparla  . Laonde, benché  per 
fare  colle  dovute  folennità  e formalità  tal 
funzione,  fi  richiedeise  un  concilio  o adu- 
nanza di  vefcovi  ; ficcome  quello  fi  andava 
procralèinando  , il  popolo  impaziente  lo  por- 
tò di  pelo  fui  trono  , e volle  avere  il  piacere 
di  vedergliene  prendere  in  quella  guiia 'il 
poffeffb  . Refillè  il  Santo  quanto  potè  , pian- 
ile , gridò  , e fi  mile  talmente  in  collera  con- 
tra  coloro,  che  in  quello  incontro  riporta- 
rono con  più  ardore  , che  alcuni  divennero 
fuoi  nemici.  Ma  a nulla  giovarono  le  lue 
lacrime , e i fuoi  clamori,  fe  non  ad  el'sere  al- 
trettante autentiche  prove  della  violenza  , 
che  gli  era  fatta  , e perciò  della  nullità  di 
quell’atto.  Non  lappiamo  , che  riprovato  e- 
gli  fofse  nè  da  Teodoiìo  , nè  da’  vefcovi  , 
che  erano  a’  Colìantinopoli  , ed  alla  Corte. 
Fu  elfo  il  primo  , e forfè  il  lolo  a pubblicarlo 
altamente  per  illegittimo  , e a condannarlo 
come  un  attentato  , e una  prevaricazione  e 
violazione  de’  canoni  , c delle  leggi  ; nè  fi  ri» 
guardò  come  vero,  e legittimo  vel'covo  di 
Colìantinopoli  , finché  il  fecondo  concilio 
Ecumenico  non  gli  ebbe  confermato  untai 
titolo  . 

XLIV.  In 
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XLIVi  In  quello  medefimo  tempo  , nel 
quale  1’  Imperador  Teodofio  con  sì  lodevole 
zelo  fi  adoperava  di  purgare  le  città  dell’  O- 
riente  dal  contagio  dell’  Ariana  erefia  , fi 
sforzava  il  diavolo  di  propagare  nell’  Occi- 
dente una  nuova  ed  infame  fetta  , che  non 
eflendo  fiata  col  dovuto  vigore  da  Graziano 
reprefià  , anzi  avendone  lui  , ingannato  da* 
fuoi  minirtri , protetto  i capi , e i maeftri , fu 
in  qualche  modo  cagione  , che  l’iniqua  Temen- 
za avefle  il  tempo  opportuno  per  dilatarli,  e 
gettar  profonde  radici . L’  origine  di  quello 
male  1 fu  dall’  Egitto.  Bafilide  fin  quali  dal 
principio  del  Criftianefimo  vi  avea  fondato 
una  fcuola  di  abominazione  e di  errori,  per 
cagione  de’  quali  lo  fplendido  nome  di  Gnofti. 
ci  o di  fapienti  , di  cui  fi  gloriavano  i fuoi  di- 
fcepoli  , era  divenuto  un  titolo  di  partito  , e 
d’ infamia  . Nel  decorfo  di  quello  lecolo  era- 
no tuttavia  nell’  Egitto  alcuni  avanzi  di  que- 
lla mala  genia’ . S.  Epifanio  nella  fua  gioven- 
tù era  fiato  tentato  da  alcune  femmine  di 
quella  fetta  b, che  eflendofi  lufingate  di  po- 
terlo ledurre  , gli  avevano  rivelato  quel  che 
egli  poi  mife  al  pubblico  , delle  loro  quali  in- 
credibili ofeenità  , ede’  loro  profani  miller; . 
Ma  prima  di  ciò  dall’ofcurità  de’  loro  nascon- 
digli fatto  avea  venire  alla  luce  le  perfone  , 
ed  i nomi  di  80.  de’  loro  principali  miniftri  , 
che  per  lo  zelo  de’  vefeovi  cacciati  furono 
dall’ Egitto  . Uno  di  elfi  appellato  Marco  , e 
nativo  di  Memfi  eflendo  venuto  in  Ifpagna  , 
vi  portò  feco  la  pelle  della  fua  infame  erefia  . 
Furono  i fuoi  principali  difcepoli  una  femmi- 
na per  nome  Àgape,  e il  rettorico  Elpidio, 
che  da  quella  dilgraziata  donna  fi  lafciò  llra- 
fcinare  nel  precipizio.  Da  quelli  fu  fedotto 

Pri- 
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Prifcilliano  , da  cui  prefe  nell’  Occidente  de- 
cenne un  nuovo  dabilimento  , e una  nuova_» 
forma  , così  un  nuovo  titolo  1*  antica  erefia  . 
Era  Prifcilliano  di  nobile  , e doviziofa  fami- 
glia ; aveva  uno  fpirito  vivo,  pronto  , ed  in- 
quieto ; era  eloquente  , ed  erudito  , e dota- 
to d’ una  fomma  facilità  per  difeorrere  e di- 
fputare  ; ed  erano  in  lui  tante  belle  qualità  di 
corpo  e di  fpirito,  che  avrebbe  potuto  elfer 
felice  , fe  non  avede  guadato  il  fuo  nobile  in- 
gegno colla  pravità  de’ fuoi  lludj.  Vegliava 
molto,  epotea  facilmente  foffrir  la  fame  , e 
la  fete  . Non  era  dominato  dalla  cupidigia 
delle  ricchezze  , delle  quali  anche  facea  per 
lo  fuo  trattamento  un  moderatismo  ufo  - Ma 
era  nello  delio  tempo  pieno  di  vanità  , e gon. 
fio  più  del  dovere  per  la  feienza  delle  cofe 
profane,  e fu  creduto,  aver  lui  apprefo  fin 
dalla  fua  gioventù  le  deteftabili  arti  della  ma- 
gìa . Da  che  ebbe  gudata  la  perniciofa  dottri* 
na  , colla  forza  della  perfuafione  , e coll’  ar- 
tifizio delle  lufinghe  trade  nella  fua  rete  un 
gran  numero  di  perfone  sì  dell1  ordine  de’no. 
bili  , sì  della  feccia  del  volgo  . Sopra  tutto 
correvano  a metterli  fotto  la  fua  direzione^» 
truppe  di  donne,  ficcome  per  la  debolezza 
del  loro  fedo  amanti  di  novità  , così  i fifa  bili 
nella  Fede  ,e  curiofe  , e vaghe  di  faper  tutto, 
e facili  a concepir  della  dima  , e della  venera  - 
zione  per  chi  fa  j?en  coprirli  , come  facea  Pri- 
fcilliano  , d’ uu  ederiore  umile  e modedo  , e 
d’  una  mafeher^  di  pietà  . 

Già  in  molti  luoghi  delle  Spagne  di  que- 
fìa  perfìdia  a poco  a poco  s’ era  infinuato  il 
contagio1 . Anzi  n’  erano  dati  eziandio  depra- 
vati alcuni  vefeovi , e nominatamente  Idan- 
tio  e Salviano  , i quali  non  fidamente  appro- 
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vavanoi  fentimenti  di  Prifcilliano  , ma  al«* 
trefì  erano  entrati  a parte  della  fu  a congiura 
contro  laChiefa.  Non  erano  i loro  vescova- 
di molto  lontani  da  Cordova  , e però  Igino 
vefcovo  di  quella  città  avendo  avuto  qualche 
notizia  della  loro  prevaricazione,  gli  denun- 
zio  ad  Idacio  vefcovo  di  Merida  , metropoli 
della  Lufitania,  provincia  in  quei  tempi  moi. 
to  più  ellela  di  quel  che  fia  di  prefente  il  rea- 
me di  Portogallo.  Idacio  avendo  attaccato 
con  troppo  ardore  Illanzio  , e i compagni , a 
gitila  d’  un  vento  impetuofo  in  vece  d’eftin- 
guerlo  , diede  nuova  forza  all*  incendio  , e 
colle  fùe  violente  maniere  gli  venne  fatto  di 
piuttofio  inafprire,  che  di  mitigare  la  piaga. 
Finalmente  dopo  molti  memorabili  combatti- 
menti , che  lì  diedero  fra  di  loro,  fu  convo- 
cato per  la  dilculfione  di  quella  caufa  un  fìno- 
do  a Saragozza  , al  quale  anche  intervennero 
i vefcovi  dell’  Aquitania  . Gli  eretici  non  oli- 
rono prel'entarfi  al  giudizio  ; ma  la  loro  alfen- 
za  non  impedì  que’  prelati  dal  profferire  corr- 
tra  di  elfi  la  meritata  fentenza  ; e furono  no- 
minatamente condannati  i due  mentovati  ve- 
fcovi Illanzio  e Salviano  , e i due  laici  Prifcil- 
liano ed  Elpidio  . E fu  altresì  decretato,  che 
fe  alcuno  gli  avelfe  ricevuti  nel  a fua  comu- 
nione, dovelfe  colui  tenere  per  certo  di  do- 
ver foggiacere  alla  medefima  pena. Finalmen- 
te a Itacio  vefcovo  di  Olfi-bona  fu  fpecialmen» 
te  data  la  cornmiflione  di  pubblicar  da  per  tut- 
to glfatti,  edilgiudizio  del  finodo  , e di  di- 
chiarare incorfo  nelle  llelfe  cenfure  , e fcomu- 
nica’.o  anche  Iginio  , quel  vefcovo  di  Cordo- 
va , che  elfendo  fiato  il  primo  denunziatore 
di  Salviano  e d’  Illanzio,  s’era  poi  iafciato 
fedurreda’  loro  artifizj  , egli  avea  ricevuti  1 
nella  fu  a comunione  « Non  poteano  i Padri 
commettere  quell’  aliare  ad  un  uomo  più  ani- 
mo- 
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mofo  per  efeguirlo  , ma  nello  fleflo  tempo  più 
difpofto  a portare  colla  fua  imprudenza  le  co- 
fe  a gli  ultimi  eccelli  • Era  Itacio  un  uomo 
impetuofo  a,  torbido  e violento  , e in  quella 
caufa  operò  fpinto  piuttollo  da  una  furiofa 
padìone  , che  da  un  apoltolico  zelo  . Erano  i 
Tuoi  coftumi  molto  diverfi  da  quelli , di  cui  fa- 
cevano pompa  i difce  poli  di  Prifcilliano:  per- 
chè ove  quelli  affettavano  un  elteriore  rigido, 
e aultero  ; era  quegli  dedito  al  ludo  , e alla_> 
gola  ì e però  gli  erano  odiofe  le  perfone  , che 
facevano  qualche  fpecial  profelfione  di  fanti - 
tà  ; e ad  inquietarle  ne’loro  fanti  eferciz;  , e 
a turbare  la  loro  pace  fi  valfe  della  commilfio- 
ne,  che  avea  di  proceder  contro  gli  eretici  , 
e di  perfegnitar  ]’ erefia  . Chiunque  era  in- 
tento o a nutrirli  lo  fpirito  cplle  divote  le- 
zioni, o a domar  la  fua  carne  colle  allinenze  , 
gli  era  fofpetto  , e lo  chiamava  in  giudizio, 
o come  compagno  , o come  difcepoio  di  Pri- 
fcilliano . Giunfe  per  fine  a tal  fegno  la  fua_* 
temerità  , che  non  ebbe  rolfore  di  tacciare 
pubblicamente  d’  eretico  s.  Martino  , uomo 
degno  di  elfere  paragonato  con  gli  Apofloli  e 
per  la  fantità  della  vita,  e per  lo  numero  e 
lo  fplendor  de’  prodigj . Ma  fe  non  erano  com. 
mendevoli  i 'collii mi  , e la  condotta  d’ Itacio, 
era  nondimeno  in  gran  credito  per  l’eloquen- 
za b , e per  cagione  di  elfa  ebbe  il  foprannome 
di  chiaro  o d5 illuttrc  ; e fece  del  fuo  talento 
un  buon  ufo  collo  fcrivere  un  libro  in  forma 
di  Apologetico  ; in  cui  mife  in  veduta  e i de- 
tellabili  dogmi  , e le  malefiche  arti  , e le  ver- 
gognofe  libidini  della  fcuola  di  Prifcilliano  . . 

Intanto  Idanzio  , eSalviano  condannati 
nel  finodo  di  Saragozza  , in  luogo  di  fotto- 
metterfi all5 autorità  del  concilio  c,  penfaro- 
L 2 no 

a Su. p.  ub.fup.  cap  6 4.  b IjiA.  de  vir.  ili . cap»  a» 

c Suìp.  ub.fup.  €.63. 


Digitized  by  Google  I 


12*  Istoria  Ecclesiastica  ^4.)8oé 
no  a’  mezzi  di  aggiugnere  nuove  forze  al  loro 
partito  i e per  tal  effetto  Prifcilliano,  uomo 
ancor  laico  , ma  capo  della  cofpirazione  , or- 
dinaron  veicovo  d’  A vila^  lufingandofi  di  po- 
ter edere  ficuri  , quando  a un  uomo  così  de- 
liro ed  intraprendente  polle  avefiero  in  mano 
le  armi  della  pontificale  autorità.  Quello  nuo- 
vo attentato  rifcaldò  maggiormente  lo  zelo 
de’  due  vefcovi  Idacio  ed  Itacio  ; perfuafi  do- 
verli opprimere  l’orrendo  molìro  , prima  che 
divenuto  folfe  più  adulto.  Macon  pocol'a- 
lutevole  ed  avveduto  configlio  ricórfero  a* 
giudici  fecolari , affinchè  per  la  loro  autorità 
fodero  cacciati  gli  eretici  dalle  città.  Così  do- 
po molti  , e fconvenevoli  atti  ed  ifianze  , ot- 
tennero finalmente  da  Graziano  un  referitto, 
in  virtù  del  quale  erano  banditi  gli  eretici 
non  fidamente  dalle  Chiefe  e dalle  città  , ma  ' 
altresì  da  tutte  le  Spagne  . Non  ofando  gli 
eretici  nè  di  comparire  in  giudizio  per  difen- 
dervi la  loro  caul'a  , nè  di  opporli  all’efecu- 
zion  dell’editto, fpontaneamente  fi  ritirarono 
i loro  pretefi  vefcovi  dalle  Chiefe  , e gli  altri 
forprefi  dallo  fpavento,  fi  difperfero,  onde  ri* 
mafero  diffipate  le  lor  profane  adunanze* Dif- 
fidandoli adunque  Prifcilliano  , llìanzio  , e 
Saldano  di  fofìener  la  loropretefa  innocenza 
dinanzi  a’ giudici  fecolari  in  faccia  a’  vefcovi 
delle  Spagne  , fecero  la  rifoluzione  di  portarli 
a Roma  , ove  , non  avendo  chi  gli  accufafie  , 
crederono  , che  laloro  ipocrifia  potette  incon. 
trare  un  più  favorevole  acceffo  . Ma  aveva- 
no a far  con  s.  Damafo  , il  quale  nell’  affar  di 
Vitale  aveva  apprefa  a Tempre  più  diffidarli  di 
firn  il  razza  di  gente  . Fecero  il  viaggio  per 
l’Aqnitania,  ove  accolti  con  magnificenza 
dalie  perfone  imperite  , vi  fparfero  le  Temen- 
ze della  perfidia  , e fpecialmente  guadarono 
colle  loro  prave  dottrine  il  popolo  d’  Elufa  , 
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gente  di  buon’ indole  , e molto  dedita  a!la_* 
pietà  . Impediti  o di  entrare  , odife/marfi  in 
Bordò  da  s.  Delfino  vefcovo  di  quella  città, 
dimorarono  qualche  tempo  i:i  una  terra  d ’£u- 
crocia  , vedova  di  Delfidio  , celebre  oratore 
e poeta  di  quelli  tempi  ; la  cui  morte  prema- 
tura lo  fottrafle  a vedere  il  fupplizio  della  lua 
moglie  , e l’ infamia  di  Procula  fua  figliuola  , 
che  fi  laiciò  talmente  l'edurre  da  Prifciliiano, 
che  rimaliane  gravida  , aggiunl'e  alla  vergo- 
gna dello  fiupro  l’inumanità  dell’  aborto. 
Giunti  eh’  ei  furono  a Roma  con  animo  di 
purgarfi  apprefio  s.  Damafo,il  fanto  Ponte* 
fice  , che  da’  vefeovi  delle  Spagne  , e delle_j 
Gallie  doveva  elfere  fiato  bene  informato  del» 
le  loro  ribalderìe , nè  pure  volle  vedergli,  nè 
ammettergli  una  fola  volta  all’  udienza  . Sal- 
viano  morì  in  quel  tempo  eh’ ei  fi  trattenne- 
ro in  Roma  . E Prifciliiano  ed  Ifianzio  veden. 
do  edere  inutile  pe’  loro  affari  una  più  lunga 
dimora  , fe  ne  tornarono  indietro  , e paflàro. 
no  per  Milano,  con  animo  di  forprendervi 
s.  Ambrogio , che  gli  ebbe  fimilmeute  in  or- 
rore . 

Rigettati  da’ due  vefeovi  ; de’quall  era 
in  tutto  il  Mondo  fommamente  venerabile  » 
l’autorità,  prefero  un’altra  riloluzione;  e 
quella  fu  di  proccurare  di  ottener  da  Grazia- 
no per  mezzo  di  qualche  minifiro  venale  qual- 
che favorevol  referitto.  Ditali  minifili  dt- 


fpofti  a vendere  la  grufiizia  , e a tradire  la  re- 
ligione , e a circonvenire  la  colcicnza  del 
principe  , non  ne  mancavano  in  quelU  Corte. 
Uno  di  efii  era  Macedonio  , maggiordomo,  o 
maefiro  , come  allora  lo  chiamavano  , degli 

utfizj  .E’  nota  ancora  per  altra  parte  la  fui > 

fierezza  , e mancanza  di  religione.  Riufcì  fa- 


cilmente a gli  eretici  di  corrompef-lo  , e di 
ottener  per  tuo  mezzo  dall’  Imperadore  im_» 
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refcritto  , col  quale  , cattato  il  primo  decreto, 
fu  ordinato  , eh’  ei  fottero  riabiliti  ne’  loro 
polli . Baldanzofì  d’  un  tal  referitto  , tornaro  - 
no  rtelle  Spagne  , e fenza  oppofizione  di  alcu. 
no  fi  rimifero  in  polfelfo  delle  lor  Chiefe.  Non 
mancava,  è vero  , ad  Itacio  1*  animo  di  refi- 
ilere,  magli  mancavan  le  forze:  concioflìa. 
chè  gli  uomini  empj , corrotto  eziandio  Vol- 
venzio  proconfole  delle  Spagne  , non  fola- 
mente  non  avevano  di  che  temere  , ma  s’  era. 
no  anche  melfi  in  ifiato  d’ ette r temuti , e di 
vendicarli  de’  lor  nemici  . In  fatti  avendo  ac- 
culato a Volvenzio  il  medefimo  Itacio  come 
perturbator  delle  Chiefe  , fu  decretata  con- 
tro di  lui  un’  atroce  efecuzione  , onde  forpre- 
fo  dallo  fpavento  , dovè  fuggirfene  nelle  » 
Gallie  . Eravi  Gregorio  prefetto  di  quel  pre- 
torio , alla  cui  giurifdizione  erano  ancora  fu- 
bordinate  le  Spagne  . A lui  pertanto  ricorfe 
Itacio  , e trovò  in  elfo  un  giudice  incorrotto, 
e zelante  della  giullizia.  Prefe  Gregorio  le,  j 
dovute  informazioni , ordinò,  che  gli  folfero 
condottigli  autori  delle  difeordie,  e a fin  di 
chiuderla  porta  a gl’  intrighi , ed  a i traffichi 
de  gli  eretici  , fece  di  tutto  un  fede]  rapporto  i 
all’  Imperadore  . Ma  furono  inutili  le  fue  cu- 
re ; concioffiachè  per  1’  avarizia  e potenza  di 
alcuni  pochi  miniltri  il  tutto  era  venale  in__* 
quella  corte  • Così  gli  eretici  co*  loro  confue- 
ti  artifizj  a , e con  una  nuova  fomma  di  danaro, 
che  diedero  a "Macedonio  , ottennero  dall’au- 
torità dell’  Imperadore  , che  1’  efame,  e il  giu- 
dizio della  lor  caufa  fotte  tolto  a Gregorio  , e 
rimetto  ( poiché  la  Spagna  non  avea  più  pro- 
confole ) al  vicario  della  provincia.  E intan- 
to furono  da  Macedonio  fpediti  alcuni  uffizi a- 
li  a Treveri  con  ordine  di  arrefiare  Itacio  , e 
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■di  ricondurlo  in  Ifpagna  . Ma  fi  fottraffe  al  pe- 
ricolo primieramente  colla  Tua  diligenza  ed 
accortezza  , e di  poi  per  la  difefa  , che  di  lui 
prefe  Britannio  , o Brittone  vefcovo  di  Tre- 
veri  ; e fi  tenne  quieto  in  quella  città  , finché 
la  mutazion  del  governo  non  gli  diede  una  più 
opportuna  occafione  di  nuovamente  comparir 
fu  la  fcena  , per  rapprefentarvi  nella  perfona 
^de’iùoi  nemici  una  lu nella  tragedia. 

XLV.  Si  vede  per  lo  racconto  di  quelli  fat- 
ti , quanto  eziandio  i più  buoni  Principi  fieno 
(oggetti  ad  effer  circonvenuti  e traditi  da’cat- 
tivi  minillri  , quando  non  abbiano  appreffo 
di  loro  chi  non  folamente  gl’  informi  della  ve- 
rità de  gli  affari  , ma  altresi  fia  capace  di  difli- 
pare  col  credito , eh’ ei  fi  concilia  perla  fua_* 
virtù  ed  integrità  , le  maligne  irapreflìoni  de' 
perfidi  configiieri.  Era  Graziano  il  più  de- 
gno e religiolò  principe  di  quanti  finora  te- 
nuto aveano  l’Imperio.  Ma  era  nel  fior  de 
gli  anni,  ed  è biafimato  d’ efferfi  troppo  di- 
ftratto  dall*  applicazione  al  governo  , per 
fecondar  il  fuo  piacer  per  la  caccia,  ed’ef- 
ferfi  troppo  fidato  di  quei  , che  gli  /lavano 
a’  fianchi  • Abbiamo  veduto  , come  il  tradiro- 
no nella  caufa  di  Prifcilliano.  Che  non  avreb- 
bono  fatto  in  favore  dell’  Arianefimo  , fe  . 
s.  Ambrogio,  per  cui  aveva  quel  principe  un 
rifpetto  , ed  un  amor  di  figliuolo  , non  fi  foffe 
oppolto  a’ loro  perniciofi  difegni  ? L’Impe- 
ratrice Giullina  , Tempre  o/linata  nell’  Aria- 
na erefia  , e fremeva  di  rabbi»  per  la  deca den- 
zadellafua  fetta,  edera  tutta  follecita  per 
impedirne  la  totale  rovina.  E come  vedova 
d*  un  Imperatore  , e madre  e tutrice  d’  un  al- 
tro , poteva  efa  non  avere  alla  Corte  chi  fof. 
fe  di/po/lo  a tane  piacere  , e a fecondare  il  luo 
genio  , evi  anfi  lo  di  meritar  le  fue  grazie,  o 
di  mollrarfele  grato  , anche  a fpefe  della  reli- 

L 4 v gione» 


* Digitized  by  Google 


i28  Istoria  Ecclesiastica 

gione  , e con  difcapito  della  Fede  ? Defiderò 
di  avere  pe’  fuoi  Ariani , e peri*  efercizio  del- 
la Tua  fetta  almeno  una  chiefa  in  Milano:  e 
feppe  cosi  ben  fare  co’  fuoi  intrighi  , che  Gra. 
ziano,  non  ofando  nè  afTolu  tamente  negarle  , 
nè  concederle  una  tal  grazia  a , fi  lafciò  indur- 
re a farne  mettere  una  in  fequeltro , quafi  per 
deliberare  , fe  poi  dovelfeo  adeguarla  a gli  e- 
retici  , orefiituirla  a i Cattolici  .*Non  potè 
quello  fatto  fe  non  ferir  nel  più  intimo  del  fuo 
fpirito  s.  Ambrogio  . Ma  prima  di  fare  alcun 
palio  apprelfo  1*  Imperadore  per  fargli  rtvoca-, 
re  come  ingiuriofo  alla  religione  un  tal  ordi- 
ne , pianfe  , e gemè  nel  cofpettodi  Dio;  e 
conofcendo  la  docilità  di  Graziano  alle  ifpira- 
zioni  dei  cielo,  pregò  lo  Spirito  fantoa  vo- 
lergli toccare  il  cuore  co’ vivi  lumi  della  lua 
grazia.  Furono  efaudite  le  lue  preghiere  , e 
lenza  nè  pur  domandarla  , ottenne  la  reititu- 
zione  della  baflica  , col  folo  dare  un  eccita- 
mento a Graziano  , che  giudicò  dover  edere 
fufficiente  a rifvegliar  nel  fuo  cuore  lo  zelo 
della  pietà,  ed  il  fervor  della  Fede.  Dopo 
avere  fcritti  il  Tanto  Arcivefcovo  ad  i(lanza_» 
del  medefimo  Imperadore  i due  primi  fiori  del- 
la Fede  contro  gli  Ariani,  co’ quali  aveva__» 
ampiamente  provata  la  divinità  del  Figliuo- 
lo b,  loavea  richiedo  Graziano  di  fcrivere  , 
ed  inviargli  una  limile  opera  in  difeia  della 
divinità  dello  Spirito  contra  i furiofi  alfalti 
de’  Semiariani,  e de’  difcepoli  di  Macedonio . 
Ambrogio  avendo  allora  creduto  di  non  do- 
ver tardare  a reprimere  l’infolenza de  gli  ere- 
tici , che  avevano  criticato  que*  libri  ( il  che 
ampiamente  efeguì  con  gli  altri  tre,  che  com- 
pol'e  fopra  lo  fieflo  argumento  ) avea  pregato 
l’Imperadore  a permettergli  di  differire  ad  al- 
tro 
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tro  tempo  l’opera  richiedagli  dello  Spirito 
fanto  . Or  quando  vide  per  ordine  di  Grazia- 
no  meda  in  fequeltro  la  chiefa  , giudicò  il  San. 
to  , fenza  dubbio  ifpitato  da  Dio  , efìer  quel- 
lo il  tempo  opportuno  di  trattare  un  tale  ar- 
gumento  .Ne  diede  avvilo  a Graziano  a , cui 
ludi  tanta  contenzione  quella  novella,  che 
ordinò  fubito  la  redituzione  della  babbea  alla 
Chiefa  cattolica  di  IVilano.  Della  q r. a • cofa 
l'eco  congratulandoli  Ambrogio  : Teniamo  , 
dilfe  , la  grazia  deila  tua  Fede,  ed  il  premio 
della  ncftraj  non  potendo  dir  altro  , le  non 
edere  data  grazia  dello  Spirito  tanto  , che 
quando  niun  vi  penlava  , fu  per  tuo  ordine 
redimita  la  chiefa.  Dello  Spirito  l'anto  , dico, 
quedo  tu  dono  , quella  fu  opera  , la  cui  divi- 
niti mentre  noi  predicavamo,  ella  nel  tuo 
cuore  operava  ....  Così  a tutti  hai  renduto 
manifedo,  nè  efsere  dato  di  tuo  volere  il  lè- 
quedrarla  ,•  ed  efsere  dato  il  redimirla  di  tuo 
conlìglio  e piacere. 

. XLV1.  Non  comparirono  in  quedo  fatto 
a fronte  feoperta  l’una  contro  l’altro  , l’Im- 
peratrice ed  Ambrogio.  Ma  poco  prima  non 
aveva  temuto  il  facerdote  di  Dio  di  portarfi 
anche  fuor  della  fua  diocefi  , e dell’Italia  , per 
farle  apertamente  la  guerra  . La  città  di  Sir- 
mio  , capitale  della  Pannonia,  e poc’anzi  me. 
tropoli  di  tutto  l’Illirico,  e di  prefente  almen 
di  quelle  provincie  , che  vi  erano  rimale  uni- 
te all’  Imperio  dell’  Occidente  , dopo  avere  » 
avuto  per  vefeovo  Fotino  peifimo  erefiarca  , 
era  caduta  in  poter  di  Germinio  , celebre  an- 
ch’elfo  tra’vefcovi  dell’Ariano  , o del  Semia- 
riano partito  . Elfendo  pertanto  in  quedi 
tempi  venuta  a vacare  quelta  gran  chiefa  , 
;GiuUina  , che  vi  era  prelènte  b , faceva  tutti 
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gli  sforzi , affinchè  forte  eletto  , e collocato 
in  quel  porto  un  vefcovo  della  fua  fetta  . 
S.Ambrogio  , benché  non  averte  alcuna  giu- 
rifdizione  fu  la  chiefa  di  Sirmio  , nondimeno 
vi  accorfe  , per  impedire  , che  quella  greggia 
non  cadeffe  di  nuovo  in  potere  di  qualche  lu- 
po.  Probabilmente  ve  lo  inviraronoi  vefco- 
vi  della  provincia  , cui  forfè  parve  necefsaria 
la  prefenza  di  un  tanto  eroe  , per  opporli  al- 
le violenze  , ed  ifventare  le  macchine  di  Giu« 
{lina  ; come  gii  s.  Eufebio  di  Samofata  era  in- 
tervenuto all’elezione  del  gran  Bafilio  , invi- 
tatovi da  Gregorio  vefcovodi  Nazianzo.Era 
nel  fuo  impegno  fecondata  l’Imperatrice  dal- 
la moltitudine  della  plebe  , che  fi  sforzava  di 
cacciar  s.  Ambrogio  dalla  chiefa  , per  aver  li- 
bero il  campo  all’ elezione  d’un  vefcovodi 
fuo  genio.  Ma.il  Santo  nulla  curando  nè  la 
potenza  di  Giufiina,  nè  il  fremito  della  ple- 
be , perfirtè  collantemente  fui  campo  della 
battaglia  , finche  ebbe  riportato  una  gloriofa 
vittoria  . E montando  egli  fui  tribunale,  una 
vergine  Ariana  ebbe  la  sfacciataggine  di  fa- 
lir  fu’  gradini  del  medefimo  foglio, e di  pren- 
derlo per  la  velie  , a fine  di  trarlo  giu,  e farlo 
cadere  dalla  parte  delle  altre  femmine  Aria- 
ne , tutte  dilpolte  a maltrattarlo,  e con  in- 
fui ti  e llrapazzi  cacciarlo  via  dalla  chiefa  . 
Non  fi  di  fede  il  Santo  dall’affronto  fe  non  coll* 
armi  della  manfuetudine  , della  pazienza,  e 
dell’umiltà  : Benché  , difse  rivolto  all’ardita 
femmina  , io  fia  indegno  del  facerdozio  , con- 
tuttociò  non  conviene  nè  a te  , nè  alla  tua_i 
profertìone,di  por  le  mani  fu  qualfifia  facerdo- 
te  : e dei  temere  il  giudizio  di  Dio , e che  per 
quello  tuoattentato  non  te  ne  provenga  al- 
cun male.  Non  tardò  guari  ad  adempierli  il 
funerto  prefagio  . Concioffiachè  il  dì  feguen- 
*e  l’accompagnò  egli  rteffo  morta  alla  fepol- 
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tura,  contraccambiando  con  quert’onore  l’in- 
giuria , e molto  più  con  impetrarle  la  con - 
verfione  alla  Fede;  non  ertendo  probabile, 
che  averte  voluto  rendere  un  tale  ortequio  a 
una  donna  , che  forte  morta  ortinata  nell’ere- 
fi a • Un  effetto  così  pronto  e vifibile  della  di- 
vina vendetta  corternò  gli  eretici , e rendè  il 
coraggio  a i cattolici  , e una  gran  pace  alla 
Chiefa  ; ond’ebb'ero  una  piena  libertà  di  pro- 
cedere airelezione  d'  un  (oggetto  fecondo  il 
cuore  di  Dio,  qual  fenza  dubbio  doveva  ef- 
fere  Anemio  , giudicato  degno  del  ficerdozio 
da  s.  Ambrogio  , e la  cui  promozione  ficcome 
fu  combattuta  dal  diavolo  , cosi  fu  con  vifibi- 
li  legni  favorita  dal  cielo  , 

XLV1I.  Dopoquerta  vittoria  tornato  Am- 
brogio a Milano , fi  applicò  a (cri  vere  , o a dar 
compimento  all'opera  , della  quale  abb  am  gii 
fatto  menzione  , per  la  di-iefa  dello  Spirito 
fanto,  nel  cui  prologo  rendè  grazie  all  'Al  ti  (lì- 
mo per  altre  non  meno  infigni,  e rtrepitofe 
vittorie  , che  la  Fede  cattolica  riportava  per 
tutto  il  Mondo  , e lpecialmente  in  Ccrtanti- 
nopoli  per  lo  zelo  di  Teodofio , e per  lo  mi- 
nifterio  di  s.  Gregorio  . £’ , dice  il  Canto  dot- 
tore parlandovi  con  Gesù  Crirto  , una  fpe- 
ciale  prerogativa  della  tua  grazia  , l’avere  in 
oggi  mondato  migliaja  d’uomini  , laddove^» 
già  per  opera  d’Elifeo  non  ne  mondarti  fe  non 
un  Colo.  Quanti  ne  .hai  tu  mondati  nella  cit- 
tà di  Roma  , quanti  in  Alertandr/a  , quanti  in 
Antiochia  , quanti  ez  iandio  in  Coltali  tinopo- 
li  ! Conciolfiachè  anche  la  rtefià  Coflantino- 
poli  ha  già  ricevuto  la  parola  di  Dio  , ed  ha_» 
perciò  meritato  degli  evidenti  atteilati  della 
tua  protezione.  Finche  portò  inclufo  nelle 
fue  vifcere  il  veleno  dell’Ariana  nequizia  , 
fu  del  continuo  inquietata  per  le  guerre  del- 
le vicine  nazioni , e intorno  alle  fue  mura_» 
v udì- 
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udirà  il  rimbombo  delle  armate  nemiche  .Ma 
da  che  ha  bandito  coloro,  che  ne  avevano 
bandita  la  Fede,  ella  ha  veduto  il  luo  nemi- 
co , quel  giudice  fovrano  de’Re  , che  Tempre 
era  lolita  di  temere  , lo  ha  , dico,  veduto  ren- 
derli a difcrezione  , lo  ha  ricevuto  in  atto  di 
fupplichevole  , lo  ha  fepolto  , e pofliede  come# 
un  trofeo  le  Tue  ceneri . Quanto  però  è gran- 
de il  numero  di  quei  , che  ih  Collantinopoli, 
quanto  quello  di  coloro , che  in  tutto  l’Uni- 
verfo  hai  mondati  dalla  lebbra  delPerefialNon 
gli  ha  mondati  Damafo  , non  gli  ha  mondati 
Pietro,  non  gli  ha  mondati  Ambrogio,  non 
gli  ha  mondati  Gregorio . Noi  non  fianao  fe 
non  i miniftri  , tu  Te*  l’autore  de’  facraraenti  • 
Conferir  le  cofe  di  vine  non  è in  potere  dell* 
uomo;  ma  è folamente  tuo  dono  , e del  tuo 
Padre,  che  s’è  degnato  di  parlare  pe’  Tuoi 
profeti , e di  dire:  * „ Spanderò  del  mio  fpi- 
rito  fopra  tutti  i viventi  , e i loro  figliuoli-lT 
cambieranno  in  profeti  ,,  • Quanto  giulto  e 
favio  è il  giudizio, che  di  quell'opera  di  s.Am- 
brogio  diede  s.Agoltino  b , altrettanto,  ezian- 
dio a’  più  efatti  critici  è paruto  troppo  rigi- 
do , ed  alquanto  ingiuriofo  quello  , che  ne 
formò  s.  Girolamo  c . Ruffino  nella  Tua  fecon- 
da invettiva  contra  quello  Tanto  dottore  , 
non  tanto  forfè  per  zelo  dell’onore  di  s.  Am- 
brogio , quanto  perrilevare  la  gravità  dell* 
ingiuria  fattagli  da  s.  Girolamo  con  quella 
fua  poco  difcreta  cenfura  , fa  del  Tanto  Arci- 
vefcovo  , e de’  Tuoi  libri  dello  Spirito  Tanto 
un  nobiliffimo  elogio  ; appellando  lui  un  uo- 
mo degno  dell’ammirazione  d’ognuno  ?e  una 
colonna  , e una  torre  inefpugtiabile  , non  fo- 
lamente della  fua  di  Milano,  ma  altresì  di  tut- 
te 
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teleChiefe.  E quanto  a’ libri  dello  Spirito 
Tanto:  s.  Ambrogio  ( foggiugne  Rufino  ) ha 
fcritto  di  lui  non  tanto  colle  parole  , quanto 
col  fangue  , che  offerì  prontamente  a’perfe- 
cutori  ; e dal  canto  iuo,  e attefa  la  difpofizion 
del  Tuo  cuore  , fi  può  anche  dire  , che  l’abbia 
fparfo  . Ma  egli  era  riferbato  da  Dio  ad  una 
più  lunga  ferie  di  travaglj  . 

XLVIII.  Quel  nemico  , già  sì  terribile  al- 
la città  di  Colìantinopoli  , e quel  fuperbo 
giudice  de5  Re  della  Tua  nazione  , di  cui  parla 
nel  citato  luogo  s.  Ambrogio  , è il  celebre 
Atanarico  Re  de’  Goti  ; cioè  quel  già  sì  cru- 
dele perfecutore  della  Crilliana  religione  . 
nella  fua  gente,  e il  più  fiero  nemico  , che 
avefse  finora  avuto  da  quella  parte  l'Imperio* 
Coftui  adunque  per  ifpecial  difpofizione  di 
Dio  , che  fi  compiace  di  glorificare  chi  Io  glo- 
rifica , nel  principio  di  quell’anno  venne  a 
Collsntinopoii  ad  implorare  in  atto  di  fup- 
plichevole  la  clemenza  di  Teodofio  , e a do- 
mandargli un  afilo.  Quanto  avea  fatto  nel 
corfo  della  Tua  vita  , erano  al  trettanti  trofei, 
che  venne  a mettere  a’  piedi  di  Teodofio  . 11 
foccorfo,che  aveva  dato  ali’ambizi ofo  Proco- 
pio , quando  volle  montar  fui  trono  : la  guer- 
ra , che  avea  fofienuto  per  tre  a uni  contro 
Valente:  l’orgoglio,  col  quale  obbligato  a- 
vea  quello  principe  a portarli  in  mezzo  al  Da- 
nubio , per  Tegnarvi  il  trattato  di  pace  : l’au- 
torità, la  potenza  , ed  il  credito  , che  fi  era 
confervato  tra i popoli  del  Settentrione  mal- 
grado le  vittorie  ed  il  furore  de  gli  Unni:  e 
finalmente  il  terrore,  che  dopo  la  disfatta 
del  Romano  efercito  fotto  Valente  i Tuoi  fud- 
diti  fparfo  avevano  nell’Imperio  , erano  tanti 
titoli  , che  ridondavano  in  gloria  di  Teodo- 
fio . Alcune  turbolenze,  che  fin  dall’  anno 
precedente  erano  fopraggiunte  ne’  Tuoi  Sta-, 
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ti,  Io  avevano  determinato  a far  coll’Impe  - 
radore  un  trattato  d’amicizia  e di  pape  , per 
efler  da  lui  contra  i fuoi  proprj  fudditi  in  calo 
di  bifogno  e follenuto  , e protetto.  Ma  in 
luogo  di  conciliarli  per  quello  mezzo  appre£* 
lo  di  loro  maggiore  llima  e rifpetto,  non 
fece  fe  non  maggiormente  irritargli,  si  per 
l’odio  , che  avevano  contro  i Romani  , sì 
perchè  voleva  impedirgli  di  l'accheggiare  le 
Pannonie  , e l’Epiro  , ed  altre  più  lontane 
provinole  . Friggerne  , Alateo  , e Safrace  e- 
ranoicapi  della  cofpirazione  contro  di  lui, 
che  finalmente  prevalfe  , e lo  cacciò  da’ fuoi 
Stati.  Ridotto  a quella  ellremità,  fece  do- 
mandare all’Imperadore  per  mezzo  di  alcuni 
fuoi  ulfiziali  la  permillìone  di  ritirarli  su  le 
terre  dell’Imperio,  e di  volergli  alfegnare 
alcun  luogo, ove  poter  terminare  tranquilla- 
mente i fuoi  giorni . Rifpofe  Teodofio  , elfer 
tutto  l’ Imperio  aperto  ad  Atanarico  ,*che 
tutta  la  potenza  de*  Romani  gli  fervirebbe  di 
falvaguardia , e che  la  Corte  di  Coftantino- 
poli  farebbe  altresì  la  fua  Corte.  Mandò  or- 
dine alle  città,  per  cui  doveva  palfare  , di  ri- 
ceverlo con  grande  onore  , gli  preparò  un 
magnifico  ingrelfo  nella  città  imperiale,  gli 
andò  incontro  a molta  diflanza  , lo  accompa- 
gnò al  palazzo  , c fi  dimoltrò  fenfibilmente 
afflitto  della  fua  forte.  Per  l’oppofto  Atana- 
rico cominciava  a perdere  la  memoria  delle 
fue  difgrazie  , ed  eravi  motivo  di  credere  , 
che  avrebbe  forfè  abbracciato  la  criftiana  re- 
ligione , che  avea  altre  volte  si  fieramente 
perfeguitata  . Ma  la  cadente  età  non  ave- 
va renduto  meno  fenfitive  , e vivaci  le 
fue  paffioni.  Il  dolore  cagionatogli  dalla  fua 
trilla  fituazione  , e il  piacer  di  vederli  sì  o- 
norevolmente  trattato,  fecero  una  tale  im- 
prclfione  iòpradilui,  che  cadde  mortalmen- 
te 
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te  infermo  , e morì  quindici  f òl  i giórni  dopo 
il  luo  arrivo  in  Collantinopoli  . L’Impera- 
dore  ordinò,  che  gli  foffero  fatti  magnifici 
funerali  fecondoil  rito  Romano,  e fece  in- 
nalzare fui  fuo  fepolcro  un  si  nobil  monu- 
mento , che  i Barbari  , ed  i Romani  ne  furo- 
no ugualmente  (lorditi . 

XLIX.  Tanto  più  v’era  giuflo  fondamen- 
to di  credere  con  s.  Ambrogio,  che  quello 
mirabile  avvenimento  foiTe  un  effetto  della 
pietà  della  Fede,  quanto  che  Atanarico  avea 
fatto  il  fuo  ingrelfo  in  Collantinopoli  agli  un- 
dici di  Gennajo  , e il  di  precedente  avea  Teo- 
dofio  pubblicato  qna  lùa  famofa  colti tuzio- 
ne  , che  fu  il  più  terribile  colpo  per  l’erefia  . 
Ordina  in  effa  l’Imperadore  3 , che  glitreti- 
ci  non  abbiano  più  verun  luogo  per  celebra- 
re i miller; . V uo!e  , che  a tutti  lìa  noto,  non 
edere  di  niun  valore  i referitti  , chepoteffe- 
ro  avere  in  lor  favore  fraudolentemente  im- 
petrato. Comanda,  che  dalle  illecite  con- 
venticole di  tutti  gli  eretici  fieno  bandite  le 
turbe  . Che  in  ogni  luogo  fi  a celebrato  il  no- 
me d’un  (omino  Dio;  e fia  in  vigor  f’offer- 
vanza  della  Fede  Nicena  trasmeffaci  per  la 
tradizion  de’  maggiori , e confermata  pe’  te- 
itimonj  e gli  oracoli  deile  divine  Scritture  j 
e che  non  fia  più  parlato  nè  della  contamina- 
zion  di  Fotino,  nè  del  facrilego  veleno  di 
Ario  , nè  della  perfidia  di  Eunomio  , nè  più 
fi  odano  i moltruofi  nomi  delle  lor  Sette.  Che 
tutti  coloro,  i quali  non  profetano  la  vera 
Fede  (labilità  a Nicea  , non  penfino  ad  ufiur- 
parfi  con  affettata  fimulazione  il  nome  della 
cattolica  religione  , ma  foggiacciano  all’in- 
famia de*  nomi  denotanti  le  loro  empietà  ; 
ch’ei  lìen  tenuti  onninamente  lontani  da’  li- 
ni ù 
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mitari  delle  chiefe,  e fia  loro  vietato  di  ce- 
lebrare dentro  le  mura  delle  città  le  loro  ille- 
cite congregazioni . E per  fine  fe  mai  avef- 
fe  la  loro  temeraria  fazione  attentato  veru- 
na cofa  contra  il  tenore  di  quella  legge  , ei 
federo  banditi  ed  ederminati  dalle  città  , af- 
finchè a’ vefcovi  Ortododi , che  profefl'a va- 
no la  Fede  Nicena  , fodero  per  tutto  il  Mon- 
do redituite  le  chiefe  . 

L.  L’efecuzione  di  quella  legge  fu  com- 
mefl'a  a Sapore  3 uno  de*  più  celebri  generali, 
che  averterò  in  quedi  tempi  i Romani;  con 
ordine  efpredo  di  cacciar  come  fiere  da’  fieri 
templi  i predicatori  della  bertemmia,  e di  re- 
dituirgli  a’buoni  padori,e  al  divino  gregge  di 
Crido.  Efeguì  Sapore  fenza  veruna  difficoltà 
la  fua  commidìone  in  tutte  l’altre  provincie  , 
ma  gli  diedero  molto  da  fare  le  due  fazioni  , 
che  tuttavia  tenevan  divifa  la  metropoli  dell* 
Oriente  ; cioè  quella  degli  Eudaziani  b , che 
riconofcevano  per  loro  vefeovo  Paolino  , e 
l’altra  di  quei , che  aderivano  a s.  Melezio. 
Apo  llinare  ancora  vi  avea  formato  un  terzo 
partito,  che  fi  sforzava  di  comparire  anch’ef- 
fo  cattolico  , almen  sul  punto  dell’augurtidi- 
ma  Trinità  , di  cui  folo  e fp  resamente  parla- 
va la  legge  di  Teodofio  . Tutti  tre  quedi  par- 
titi pretendevano  , e facevano  i danza  a Sapo- 
re d’eder  medi  in  podedo  delle  chiefe  , ond’ 
erano  da  lui  cacciati  gli  Ariani . Trovandoli 
perpledo  , ed  intrigato  Sapore , fembra  aver 
avuto  ricorfo  , per  decidere  la  quedione  , 
all’altra  legge  di  Teodofio  , per  cui  era  or- 
dinato , doverli  que’  foli  riconofcere  per  Cat- 
tolici , che  intorno  alla  Fede  comunicavano 
con  s.  Damafo,  e con  Pietro  vefeovo  di  Alef- 
fandria  • Secondo  quella  legge  quanto  era 

faci- 
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facile  a’ Mcleziani  di  vincer  lacaufa  contra 
i leguaci  di  Apollinare  , altrettanto  era  loro 
difficile  di  trionfare  de  gli  Euftaziani  , i qua- 
li non  lolamente  fi  pregiavano  di  p -oielfar 
la  Fede  di  Damafo  , e di  Pietro  , ma  altresi  lì 
gloriavano  della  lor  comunione  , forfè  cziau. 
ilio  coll’ el'clufion  del  partito  di  s.  Melezio  . 

In  mezzo  a-cosl  fatti  tumulti  quello  Santo,  . 
pe r fua  natura  amanti  (fimo  della  quiete  , non 
lì  da  va  alcun  movimento  . Ma  faceva  per  lui 
Flaviano , e foiteneva  congran  calore  contra 
Paolino  ed  Apollinare  apprelfo  Sapore  i luo* 
inte.reffi  . Vantandoli  adunque  il  primo  delia  ^ 
comunione  di  Damafo  : Se  cosi  è , gli  nifse 
Flaviano  in  prelènza  di  Sapore  , e fe  merita- 
mente tiglorj  di  comunicare  con  Damafo, 
dacci  eziandio  delle  prove  evidenti  di  folle- 
ner  la  llella  dottrina  : concioffiachè  ove  que- 
gli predica  apertamente  tre  ipollali  in  una 
fola  foftanza  ; tu  per  l’oppolto  togli  di  mezzo 
la  Trinità  delTipoltalì . Dimolèraci  adunque 
prima  il  confenfo  della  dottrina  , e poi  pren- 
diti le  chiefe  come  la  legge  comanda  . Aven- 
do , foggiugne  Teodoreto  , con  un  tal  difcor- 
fo  Flaviano  chiufa  la  bocca  a Paolino  , rivol- 
toli ad  Apollinare:  Mi  llupil'co,  gir  dilfe , 
come  elfendoti  ben  noto  , avere  il  Verbo  di- 
vino, fecondo  la  dottrina  di  Damafo,  non_> 
folo  afsunto  la  carne  , ma  altresì  l’anima  e la 
mente  dell’uomo;  ti  fpacci  contuttociò  di 
profetar  la  fua  Fede  , mentre  l’umana  mente 
tu  efcludi  dalla  falute  . Che  fe  pretendi  elser- 
ti  quello  errore  a torto  imputato,  picfefsa 
almen  diprefente  di  deteftario , e di  abbrac- 
ciare la  dottrina  di  Damafo  ; e pei  fatti  avan- 
ti a pretendere  i facri  templi.  Con  tali  ra- 
gioni Flaviano  , fecondo  il  medefimo  T e.odo- 
reto  , reprefse  la  fiducia  di  Paolino  , e di  A- 
pollinare  . Ma  « jMelezio  , come  l’uomo  il 
Tom,  Vllì%  M più 
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più  manfueto  di  tutti  i mortali  , propofc  a 
Paolino  colle  più  dolci  e amabili  maniere  un 
partiti'  atto  a terminare  le  loro  differenze  , 
ed  a por  fine  allo  fcilma.  Concioffìachè  gli 
ditte,  e a me  il  Signore  ha  commefsa  la  cura 
di  quelle  pecore  , e tu  ancora  governi  la  tua 
porzione  del  gregge  , e tutti  conveniamo  in 
. una  medefimaFede, facciamone  un  l'olo  ovile, 
c deponiamo  la  dil'puta  fui  primato,  e palcen, 
dole  unitamente,  prendiamoci  un  ugual  cura 
di  else  . Che  fe  può  fare  alcuna  difficultà  la 
cattedra  pofta  nel  mezzo  del  coro,  ho  già  pen- 
fatoalmodo,  che  ciò  non  Ha  d’impedimento 
alla  pace . Poniamo  fopra  di  efsa  il  libro  de  gli 
Evangeli , e noi  fediamo  dall’ima  e dall’altra 
parte.  S’io  farò  il  primo  a pafsare  da  quefta 
vita,  a te  folo  rimarrà  la  cura  di  tutto  il  greg- 
ge • Ma  fe  toccherà  ad  eflere  il  primo  a te  , 
fecondo  le  mie  deboli  forze  io  pure  ne  farò 
folo  il  pallore  . Ricusò  Paolino  di  dare  orec- 
chie aduna  sì  giulla  propofizione  ; non  po- 
tendoli accomodare  ad  aver  per  collega  nel 
vefcovado  un  uomo  , ch’era  già  flato  ordi- 
nato vefcovo  da  gli  Ariani . Laonde  Sapore, 
parte  irritato  contro  di  lui  per  un  sì  fatto  ri- 
fiuto , parte  ripieno  di  flima  per  lo  gran  me- 
rito di  s.  Melezio  , cheavea  fofferto  tre  elì- 
Jj  per  la  cattolica  Fede;  e finalmente  per- 
chè il  gran  numero  de’  Cattolici  d’ Antio- 
chia era  quello  della  fua  ubbidienza  , delle  » 
chiefe  tolte  a gli  Ariani  mife  in  polfelTo  Me- 
lezio . 

Di  quello  racconto  di  Teodoreto  , Tem- 
pre favorevole  nella  fua  lloria  a s.  Mele- 
zio  , e a Flaviano  , benché  vera  pofsa__* 
elTere  la  foltanza,  è però  diffìcile  l’ammet- 
terne tutte  le  circollànze  ; e fpecialmente 
quella  , che  Paolino  reffafle  muto  , e non  a- 
vclfe  che  replicare  a Flaviano  , quando  que- 
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ili  gli  oppofe  , che  da  s.  Damafo  erano  predi- 
cate tre  ipoltafi  , e da  lui  una  fola  , c che  pe- 
rò non  potea  vantarli  di  convenire  col  Tanto 
Padre  in  una  itelfa  dottrina  • ConciofTìachè  nè 
apparifce  , che  s. Damafo  fi  valefle  dell’efpref- 
fìone  di  tre  ipollafi , e nè  erto  , nè  Paolino  ne- 
gavano le  tre  ipoltafi  quanto  al  fenfo  , cioè 
quanto  alla  reai  fullìllenza  di  cialcuna  delle 
tre  divine  perfone « Era  quella  , come  abbia- 
mo altrove  ollervato,  tra  i Cattolici  una  mera 
dilputa  di  parole  , e del  vario  ufo  , che  fi  fa- 
ceva della  voce  d’ipoftafi  : che  fecondo  alcuni 
era  ufata  a lignificar  la  foftanza  , la  natura  , 
o l’efienza  delle  cofe  ; e quelli  non  ammette- 
vano fe  non  una  fola  ipoltafi  in  Dio  ; e fecon- 
do altri  a denotare  le  caratterilliche  proprie- 
tà de’  foggetti , che  realmente  fulfillono  in 
una  medefima  elfenza  ; e quelli  pretendeva- 
no , che  fi  dovettero  riconofcere  nella  T rini- 
ti tre  ipoltafi  , non  meno  che  tre  fuffillenti 
perfone  . Ma  poiché  gli  Ariani , dando  a__» 
quello  vocabolo  il  primo  fenfo  , col  moltipli- 
care le  ipoltafi  , intendevano  di  moltiplicare 
l’elTenze  ; e i Sabelliani , tifandolo  nell’altro 
fenfo  , col  valerfene  in  fingolare  , intendeva» 
no  di  rimuovere  la  difiinzione  delle  perfone  j 
perciòi  Cattolici  de’  due  partiti  fi  accufavano 
fcambievolmente  di  favorire  o l’Ariana  s o la 
Sabelliana  erefia  • 

LI.  Con  quale  ardore  e divifione  de  gli  a- 
nimi  fi  difputalfe  in  Oriente  su  quello  punto, 
niuno  l’ha  meglio  , e più  vivamente  rappre- 
fentato  di  s.  Girolamo  in  due  lettere  a Dama- 
fo , e in  una  ad  un  certo  Marco  prete  di  Tele- 
da  nella  contrada  di  Calcide  nella  Siria.  Sem- 
bra eflere  Hata  quella  la  prima  occafione  , che 
ebbe  il  fanto  dottore  di  prender  parte  nelle  » 
pubbliche  difpute  della  Chiefa  , di  aver  com- 
mercio di  lettere  co’  Romani  Pontefici  , c di 
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dare  al  Mondo  una  (bienne  , ed  au  tentica  te- 
ihmonianza  del  filo  inviolabile  attaccamento 
al  centro  dell’unità  , e una  prova  della  fu  a . 
divozione  verfo  la  cattedra  di  s. Pietro.  Tur. 
te  le  precedenti  notizie,  che  abbiamo  della 
fua  ttoria  , non  riguardano  fe  non  la  fua  vita 
privata  , la  lua  prima  educazione,  i (uoi  viag- 
gi > iluoi  primi  progredì  nella  pietà,  ifuoi 
Kudj , le  fue  occupazioni , ed  aufterità  nelle 
folitudini  della  Siria  . Nato  a Stridone  , città, 
come  alcuni  vogliono,  dell’Italia  ne’ confini 
della  Pannonia  e della  Dalmazia  , e non  mol- 
to dittante  dalle  città  di  Aquiieja  , e di  Erao- 
na  , di  onetti  e facoltofi  e cattolici  genitori  , 
poiché  fu  giunto  all’adolefcenza  , venne  a_, 
Roma  , ove  dopo  gli  lludj  della  grammatica,, 
della  pettorica,  e della  logica  , fi  applicò  al- 
ia lezione  de  gli  antichi  filofofi  , e all’acquitto 
di  tutte  le  belle  notizie,  che  formano  l’uo- 
mo di  lettere  ed  erudito  . Nè  però  talmente 
s’immerfe  nello  ttudio  della  profana  lettera- 
tura , che  trafcurafse  quello  della  pietà;  di 
che  abbiamo  un  grande  argumento  nell’aver- 
vi  ricevuto  in  quello  tempo  ilbattefimo,  ef- 
fendo  ancora  nel  fior  de  gli  anni  , che  in..., 
quella  ttagione  da*quei  , che  non  erano  ttati 
battezzati  nell’infanzia  , era  folito  differirli 
ad  una  età  più  matura . Dopo  il  foggiorno  di 
alcuni  anni  in  Roma  , per  lo  medefimo  ardo, 
re  di  profittar  nelle  feienze  , pafsò  nelle  Gal- 
lie  , e vifitatone  le  principali  città  , fi  arreftò 
principalmente  , e dimorò  per  qualche  fpazio 
di  tempo  a Treveri , ove  ad  ittanza  di  Rufino 
copiò  di  fua  mano  i libri  de’ finodi  di  s.Ilario  . 
Conceputo  nelle  Gallie  il  (anto  proponimen- 
to di  darfi  più  di  propofito  a Dio  , e forfè  a- 
vendo  fin  d’allora  deliberato  di  abbracciarla 
vita  monadica,  fece  ritorno  alla  patria  ; don- 
de però  , per  quanto  le  fue  domettiche  occu- 
pa- 
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pazioni  gliel  permettevano  , frequente  men- 
te fi  portava  ad  AquiJeja  , ove  contrafse  una 
famigliare  amicizia  col  fanto  vefcovo  Vale- 
riane , e con  altri  infigni  chierici  di  quella » 

Chiefa  , e fpecialmente  col  prete  Cromazio  , 
che  fu  di  poi  l'uccefsore  di  Valeriano  , e con 
Eufebio  fuo  fratello  arcidiacono  , e con  Gio- 
vino loro  amico  , che  poi  furono  ambedue 
vefcòvi  d’incerta  lede,  con  Giuliano  diaco- 
no } con  Nicea  o Niceta  fuddiacono  , che  fu 

poi  vefcovo  ed  apolìolo  della  Dacia  ; con » 

Grifogono  monaco  , e col  famol'o  Rufino  , e 
con  Eliodoro  ancor  laico  , ma  che  di  poi  a- 
vendo  abbracciato  lo  fiato  clericale,  fu  alsun- 
to  al  vefeovado  di  Aitino  . 

Eli.  Avrebbe  forle  Girolamo  nel  mona, 
fterio  , che  folto  la  cura  di  s.  Valeriano  era 
apprelfoad  Aquileja  , foddisfatto  all’ardente 
fuo  defiderio  di  confacrarfi  al  Signore  . Ma 
una  furiola  tempella,  che  gli  fu  lulcitata  con-, 
tro  , come  egli  ftelio  fembra  accennare  , da 
Lupicino  vefcovo  delle  lua  patria,  gii  fece 
prendere  la  generofa  rifoluzione  di  abbando- 
nare il  fuolo  nativo  , la  cala  paterna  ,i  paren- 
ti , e gli  amici  , e di  portarli  ben  lungi  a pro- 
fetar ìa  vita  monadica  in  alcuna  delle  folitu- 
dini  dell’  Oriente  . Imbarcatoli  adunque  in 
unode’porti  prolfimi  ad  Aquileja , e fatto  il 
viaggio  per  mare  ( ove  foffrì  una  pericolofa 
tempella)  fin  nella  Tracia;  e attraverlata 
per  terra  quella  , ed  altre  molte  provincie  , 
cioè  la  Bitinia  , il  Ponto,  la  Galazia , e la 
Cappadocia  , e fofferti  gl’  intollerabili  ardori 
della  Cilicia;  giunlè  finalmente  ad  Antiochia, 
ove  fu  accolto  da  Evagrio,  col  quale  contrai-- 
to  aveva  una  famigliare  amicizia  nell’Occi- 
dente , e vi  fi  tenne  per  qualche  tempo  in  ri- 
polo  come  in  un  porto  dopo  una  lunga  e dif- 
ficile navigazione  . Ma  fu  di  breve  durata  la 
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dolcezza  di  quel  foggiorno  . Forfè  per  gl’in- 
comodi del  lungo  e dilallroi'o  viaggio  fu  indi 
a poco  forpreib  aa  una  graviffima  infermità,  e 
de’quattro  fuoi  amici  e compagni  dello  lleflo 
pellegrinaggio,  Innocenzo,  edita;  che  epa 
flato  già  fervo  di  Melania  , ma  che  le  macchie 
della  pallata  fervitù  purgate  aveva  mediante 
la  purità  della  vita;  un  dopo  l’altro  moriro- 
no , e gli  altri  due  Eliodoro,  e Niceta  , porta- 
tifi  a Gerulàlemme  , già  penfavano  ad  abban- 
donarlo, e a ritornare  alla  patria  . Riavutoli 
dal  male  , benché  non  perdefie  giammai  di 
mira  la  folitudine  , differì  nondimeno  per 
qualche  tempo  l’efecuzione  del  fuo  difegno. 
Era  flato  fin  allora  il  fuo  principale  (Indio 
quello  de’profani  Scrittori , né  aveva  fe  non 
una  lieve  cognizione  della  facra  Scrittura. 
Temea  d’ingolfarfi  da  fe  medefimo  in  quello 
fludio  , e fenza  la  feorta  di  qualche  interpetre 
illultre.  Era  in  quello  genere  in  un’altiffima 
riputazione  Apollinare  vefeovo  di  Eaodicea; 
e però  efsendo  quella  città  non  molto  dinan- 
te dalla  città  d’Antiochia  , vi  fi  portava  fo- 
ventemente  Girolamo  per  udirlo  , Fu  ammef- 
fo  nel  numero  de’fuoi  difcepoli , ed  egli  fleffo 
confeffa,  effergli  flato  d’un  gran  profitto  le 
fue  lezioni  ; fpecialmente  avendolo  Iddio  per 
fua  bontà  prefervato  da  gli  errori  , che  que- 
gli andava  fraudolentemente  fpargendo  cir- 
ca l’anima  di  Gesù  Criflo . 

LIII.  Ritiratoli  finalmente  nel  deferto  di 
Calcide  nella  Si  ria  , ove  quella  confinava  co* 
Saraceni  ,ed  ove  un  valliflmio  tratto  di  paefe 
tutto  bruciato  per  gli  ardori  del  Sole  dava  un 
orrido  alloggio  a un  gran  numero  di  folitar; , 
non  fi  può  efprimere  , con  qual  fervore  di 
fpiri  to  fi  applicò  il  Santo  a crocifiggere  la  fua 
carne,  e a domare  la  ribellione  delle  paffioni 
coll’auflerità,  co’digiuni , colle  vigilie , col-  - 
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la  meditazione  e lo  Audio  delle  divine  Scrit- 
ture, coll’opera  delle  mani,  lpecialmente 
copiando  libri , e coi!’  appendere  la  lingua 
Ebraica  , Audio  per  lui  in  quell’  età  di  gran 
pena  , ma  intraprefo  ad  onta  di  tutte  le  diffi- 
cili tà  , e dell’eltremo  falcidio  che  vi  provava  , 
e continovaro  sì  per  lo  medefimo  fine  di  do- 
mar la  lua  carne, sì  per  la  brama  di  poter  con- 
fultare  per  le  medefimo  ne’ loro  fonti  e telli 
originali  gli  oracoli  della  divina  fapienza  . 
Scrilse  eziandio  in  quello  tempo  la  vita  di 
s.  Paolo  primo  eremita,  e diverte  lettere  a’ 
fuoi  amici  , e fpecialmente  la  celebre  ad  Elio- 
doro; cui  Ja  follecitudine  dell’ educazione  di 
Nepoziano  rellato  orfano  richiamato  aveva 
alla  patria;  per  invitarlo  ad  abbandonar  le  cu- 
re dellecolo  , e a tornare  al  deferto.  Non_> 
pare,  che  in  quelli  primi  anni  del  fuo  ritiro 
abbia  il  Santo  fofferto  niun’ altra  guerra  , nè 
altre  perfecuzioni  , le  non  quelle  , che  gli  fu- 
fcitava  il  demonio,  vibrando  contro  diluii 
dardi  infocati  delle  ribelli  palfioni , le  quali 
quanto  gli  folsero  gravi  e molelle  , lo  deficri- 
ve  egli  ilefso  colle  ieguenti  parole  in  una  lua 
lettera  alla  fanta  vergine  Eullochio  a:  Oh 
quante  volte  efsendo  nell’eremo  , e in  quella 
valla  folitudine,  che  bruciata  da  gli  ardori  del 
Sole  prefenta  a i monaci  un  orrido  albergo  , 
mi  parea  di  trovarmi  tra  le  delizie  di  Roma  ! 
Mi  ledea  folitario  , perchè  era  ripieno  d’ama- 
rezza il  mio  fpirito.  Non  avea  le  deformi 
membra  coperte  fe  non  d’un  orrido  lacco  , e 
la  fquallida  cute  limile  a quella  de  gli  abitan- 
ti dell'Etiopia . Tutto  il  giorno  lacrime  , e 
gemiti;  e fe  talora  con  tutta  la*mia  ripugnan- 
za non  potea  refillere  al  lonno  , dava  all’olTa 
quali  fcom£aginate,  più  per  tormento  che  per 
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ripofo  , la  nuda  terra  . Nulla  dico  del  cibo  , e 
della  bevanda,  giacché  i monaci  anche  langui- 
di e infermi  non  filano  l'enon  acqua  fredda  , 
e il  prendere  qualche  cola  di  cotto  è riputato 
lulìuria  • Io  dunque  , che  per  lo  timor  dell’in- 
ferno avea  conoannato  me  Hello  ad  una  si  fat- 
ta prigione,  ed  eia  lolamente  compagno  de 
gli  fcorpioni  , e delle  fiere,  mi  trovava  (oven- 

te  nelle  amane  converlaziom  delle  feftofe > 

donzelle.  Aveva  la  faccia  pallida  per  gli  di- 
giuni, e contuttociò  la  mente  in  un  freddo 
corpo  ardeva  d’illeciti  defiderj  , e in  un  uo- 
mo già  quafi  morto  nella  l'uà  carne  bollivano  i 
foli  incendj  della  libidine  . Delimito  adun- 
que d’ogni  foccorfo,  giaceva  a’piedi  di  Gesù, 
gli  bagnava  colle  lacrime,  gli  afciugava  col 
crine,  e l'oggiogava  coil’inedia  di  più  letama- 
ne la  ribellion  della  carne  * Non  mi  arroflìfco 
di  confellare  la  mia  mil'eria  , anzi  piango  di 
non  edere  di  prelente  ciò  , che  io  era  allora  . 
Mi  ricordo  di  avere  fpeffe  volte  gridando  a 
Dio  congiunto  i giorni  colle  notti  , nè  aver 
celiato  dal  battermi  il  petto,  finché  la  divina 
pietà  lcongiurando  la  tempella  , tornalfe  a 
fpuntare  la  defiata  ferenità  . Quafi  temevaia 
mia  piccola  cella  come  conlàpevole  de’  miei 
penfieri  ; e irritato  contra  me-fleflb,  mi  riti- 
rava ne’più  riinoti  deferti . Ovunque  mi  fi  pa« 
ravan  davanti  o le  concavità  delle  valli , o le 
fcoicefe  rupi  de’monti , ivi  era  il  luogo  della 
mia  orazione  , e I’  ergafiolo  di  quella  mifera 
carne.  E dopo  molte  lacrime, dopo  aver  tenu- 
ti filli  nel  cielo  per  lungo  tempo  gli  lguardi, 
mi  parea  , come  n’è  teltimonio  io  Hello  Dio  , 
d’unirmicon  gli  fquadroni  de  gli  Angeli  , e 
lieto  e lelleggiante  cantava  : Correrò  die- 
tro a te  tratto  dall’odore  de’tuoi  unguenti 
•L1V.  A quelti  fpirituaii  ed  interni  com- 
battimenti fuccederono  le  atroci  guerre  , che 
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gli  fecero  i monaci  delia  Siria  per  cagione 
dell’accennata  controverfia  fili  numero  delle 
ipoftafi , e per  coliringerlo  a dichiararli  per 
lo  partito  o di  Paolino  , o di  s.  Melezio  . In 
quale  agitazione  e turbamento  di  animo  po- 
llo lo  avefiero  quelle  difpute  , e l’indifcretez- 
za  de’contendenti  , non  fi  può  meglio  inten- 
dere , che  da  lui  llefi'o  nelle  accennate  lettere 
a Damafo  , a cui  ricorfe  nelle  fue  perplelfità 
ed  angurie , per  non  errare  , come  a centro 
dell’unità  , e come  ad  oracolo  , ed  infallibile 
interpetre  della  Fede  . Rapprefentato  il  mi- 
fero fiato  delle  Chiefe  Orientali  , e la  difficul- 
tà  d’intendere  tra  le  tante  fazioni  , che  vi  re- 
gnavano , ove  fofie  il  fonte  figillato  , cioè  la 
vena  delia  celefie  dottrina  , e la  vera  Chiefa  ; 
e perciò  la  necefiìtà  di  confiiltare  la  cattedra 
di  s.  Pietro  , e la  Fede  commendata  dall’Apo- 
ilolo  di  propria  borea;  e il  fuo  diritto  di  chie- 
dere il  cibo  per  la  fua  anima  , donde  avea  già 
ricevuto  le  vefiimenta  di  Crifto  : Bencnc 
( foggiugne*)  mi  atterrifea  la  tua  grandezza, 
contuttociò  m’invita  , e mi  fa  coraggio  l’u- 
manità . Vittima  chiedo  la  falute  dal  lacerdo- 
te  , pecora  il  (òccorlo  dal  buon  pallore.  Si 
ritiri  l’invidia  , nè  mi  fi  pari  dinanzi  il  fallo 
della  Romana  ambizione.  Parlo  col  fu  ocello  - 
re  del  Pefcatore  , e col  difcepolo  della  Cro- 
ce . Non  elfeado  feguace  le  non  di  Crifio  , 
fono  unito  di  comunione  colla  tua  beatitudi- 
ne , cioè  colla  cattedra  di  s.  Pietro  . Su  quel- 
la pietra  so  efièrc  edificata  la  Chiefa  . Chiun- 
que  fuori  di  quella  caia  mangia  l’agnello  , è 
un  profano  , e chiunque  farà  fuori  dell’Arca, 
perirà  regnando  il  diluvio.  E poiché  per  ca- 
gione de’  miei  peccati  fon  venuto  in  quella 
folitudine  , che  ferve  di  limite  alla  Barbarla, 
- Tom»  PII! . N . • e alla 
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è alla  Siria,  nè  pollo  per  la  gran  dillanza  de’ 
luoghi  Tempre  ricevere  da  tua  Tanti tà  il  San- 
to del  Signore,  vado  perciò  quìfeguendoi 
tui  colleghi,  i confeZbri  dell’Egitto  , e Tot. 
to  quelle  navi  d’alto  bordo,  qual  piccola  na- 
vicella mi  metto  al  coperto  delle  tempelìe  . 
Non  conolco  Vitale  , rifiuto  Melezio  , non 
ho  che  far  con  Paolino.  Chiunque  non  rac- 
coglie teco  , difperge  , cioè  chi  non  è di 
Crillo,  è per  confeguenza  dell’Anticrillo  . 
Ordunque  dopo  la  Fede  Nicena , e dopo  il 
decreto  delfinodo  di  AleZandria  confermato 
nell’Occidente  , fon  richiedo  uomo  Romano 
di  adottar  la  nuova  efprelfione  delle  tre  ipo- 
li  ali , e da  chi?  da-’ Campenfi  , germoglio  de 
gli  Ariani  . Ditemi  di  grazia,  da  quali  Apo. 
itoli  avete  ciò  ricevuto , o qual  nuovo  mae- 
lìro  delle  genti  ha  infognato  quella  dottrina* 
Interrogati  , che  cofa  intendano  per  tre  ipo. 
Itali  , dicono  tre  fuZìfienti  perfone.  Repli- 
chiamo tal  efsere  la  noZra  credenza  . Non 
balìa  , che  conveniamo  nel  fenfio  , vogliono 
lo  Zefso  nome  , perchè  fotto  le  lìllabe  Ila  na- 
fcofo  un  non  *ò  che  di  veleno  . Alziamo  la 
voce  , e diciamo  : Anatema  lì  a colui  , che  non 
confefsa  tre  ipolèafi  , cioè  tre  fulfillenti  per- 
fone. E perchè  non  lìamo  avvezzi  a quelli 
vocaboli,  fiam  giudicati  eretici  . E fe  alcuno  , 
prendendo  l’ipolìafi  per  l’efsenza  , non  dice 
ttn’ipollafi  in  tre  perfone,  è certamente  alie- 
no da  Crillo, e nondimeno  lotto  una  tal  con- 
fezione fianio  infamati  infieme  con  voi  come 
Unitarj  . Determinate  voi,  e fe  così  vi  piace, 
non  temerò  il  confefsare  tre  ipollafi  . Si  fab- 
brichi dopo  quel  di  Nicea  un  nuovo  fifìema  di 
Fede  , e nelle  lor  confezioni  tifino  ornai  quali 
le  lìefse  parole  e gliortodolfi,  e gii  Ariani. 
Tutte  le  fcuole  della  profana  letteratura 
prendono  l’ ipollafi  per  l’eflenza  . Edol'erà 
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alcuno  di  predicare  in  Dio  con  bocca  facrile- 
ga  tre  follanze  ? . . . . Chi  pertanto  le  tre  di- 
vine perfone  chiama  tre  iportafi  , cioè  tre  ef- 
fenze  , fi  sforza  di  ftabilire  fotto  un  vocabo- 
lo di  pietà  tre  nature  . E fe  è così,  perchè  ne* 
templi  ci  fepariamo  da  Ario  , cui  fiamo  uniti 
nella  perfidia?  Si  unifica  con  tua  beatitudine 
lo  ficifimatico  Orfino  , e con  Ambrogio  il  per- 
fido Auflenzio  . Lungi  ciò  dalla  Romana  Fe- 
de, nè  odano  le  religiofe  menti  de’ popoli 
un  limile  facrilegio  . Cibarti  di  confettar^ 
lina  fioltanza  , e tre  perfione  fufifirtenti , per- 
fette , uguali  , coeterne  . Si  tacciano  tre  ino- 
liali , fe  vi  piace  , e fe  ne  tenga  una  fola  . Ma 
fe  giudicate  ben  fatto  , che  ammettiamo  tre 
iportafi  interpetrate  in  buon  fienfo  , non  ri- 
pugnarne . Crediatemi  nondimeno  , rtarna- 
feofo  il  veleno  fotto  del  miele  ,ed  erterfi  l’an- 
gelo di  Satanarto  trasfigurato  in  Angelo  di 
luce...  Per  la  qual  cosa  feongiuro  tua  beatitu- 
dine per  la  Salute  crocifitta  del  Mondo, e per 
Ta  confurtanzial  Trinità,  di  autorizarmi  colle 
tue  lettere,  o a tacere,  o a confettare  tre 
iportafi;  ed  a volermi  inoltre  lignificare  , di 
chi  io  debba  abbracciare  la  comunione  nella 
città  d’Antiochia.  Conciottiachè  i Campenti 
uniti  con  gli  eretici  di  Tarlo  , nulla  più  am- 
bifeono  , che  di  potere  , fortenuti  dall’auto- 
rità della  yortra  comunione,  predicare  im- 
punemente tre  ipollafi  fecondo  l’antico  fenlo 
di  quello  nome  . Non  lappiamo  il  tempo  pre- 
cifo  di  quella  lettera  . Par  nondimeno  ella 
effere  Hata  feruta,  prima  che  i colleghi  di 
Damafo  , i confeifori  di  Egitto,  efuli  per  la 
Fede  o a Diocefarea  nella  Palellina  , o ad  E- 
liopoli  nella  Fenicia  , follerò  tornati  alle  lo- 
ro Chiefe  , e prima  del  ritorno  di  s.  Melezio 
ad  Antiochia,  quando  i Cattolici  della  fua__» 
comunione , efclufi  per  ordine  di  Valente  da’ 
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facri  templi , erano  coftretti  a celebrare  le  fa- 
ere  adunanze  ne*  campi  ; e però  erano  da — » > 

5.  Girolamo  appellati  Campenfi  , e progenie 
de  glìAriani,  perchè  lo  llclTo Melezio  era 
flato  creato  vefeovo  per  opera  de  gli  A-- 
riani  • 

LV.  Nello  ftefso  tempo  della  perfecuzion 
di  Valente  potrebbe  parere  anche  fcritta  la — » 
feconda  lettera  allo  ftefso  fomtuo  Pontefice, 
fe  quel  che  il  Santo  vi  dice  della  rabbia  de  gli 
Ariani  armata  della  potenza  del  fecolo  , folse 
certo  doverli  intendere  de  gli  eretici , e non 
piuttofto,  còme  altri  vogliono,  de’ Cattoli- 
ci di  s.  Melezio  , il  cui  partito  divenne  poten- 
te in  Antiochia , poiché  perla  legge  di  Gra- 
ziano , o piuttofto  di  Teodofio  , e per  ordine 
di  Sapore  furono  loro  aggiudicate  le  chiede  . 
Comunque  ciò  fia  ; tardando  Damalo  a ri- 
fondere alla  fua  lettera,  gliene  fcrifse  s.Gi- 
rolamo  un’  altra  ; e laddove  nella  prima  lo  a\ 
rea  principalmente  richiedo  di  voler  decide- 
re la  controverfia  dell’ una  , o delle  tre  ipo- 
flafi  ; in  quella  feconda  unicamente  lo  prega 
di  lignificare  di  chi  debba  in  Antiochia  abbrac- 
ciare la  comunione.  Torna  pertanto  a ripe, 
tergli , che  dopo  avere  in  Roma  prefo  la  velie 
di  Crifto,  cioè  il  facrofanto  battefimo  , di 
prefente  abitava  nel  barbaro  limite  della  Si- 
ria : Ma  ( foggiugne*  ) fecondo  il  detto  d'O- 
razio  : Muta  il  cielo  , non  1’  animo , colui  che 
valica  il  mare.  Mi  ha  tenuto  dietro  in  tal  gui- 
fa  l’ inftancabil  nemico,  che  foffro  in  quella 
folitudine  più  atroci  guerre.  Per  una  parte 
freme  1’  Ariano  furore  foftenuto  dalla  poten- 
za del  Mondo.  Per  1’ altra  , la  Chiefa  divifa 
in  tre  parti  vuole  , che  mi  dichiari , e prenda 
partito;  e forge  contro  di  me  1’ autorità  de 
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gli  antichi  monaci  diquefte  contrade.  Frat- 
tanto mi  difendo  con  dire  : chiunque  è unito 
colla  cattedra  di  s.  Pietro  , è mio.  Melezio  , 
Vitale,  e Paolino  fi  vantano  d’  efser  teco  . Po- 
trei crederlo  , fe  un  folo  fe  ne  vantafse  . Ma 
fa  d’uopo,  o che  due  almeno  mentifcano,  o 
tutti  tre  . Per  la  qtial  cofa  fcongiuro  tua  bea- 
titudine per  la  Croce  del  'Signore  , e per  lo 
necefsario  decoro  della  noltra  credenza  , per 
la  paffione  di  Grillo  , che  ficcome  fe’  fuccedu- 
to  a gli  Apoftoli  nell’onore,  così  gli  fiegui 
col  merito  . Così  ti  veda  nel  loglio  a giudica- 
re il  Mondo  co'dodici  ; così  un  altro  ti  cinga, 
ornai  vecchio,  come  fan  Pietro  ; così  otten- 
ghi  con  Paolo  la  cittadinanza  del  cielo  ; come 
di  nuovo  ti  fcongiuro  di  volermi  lignificare 
colle  tue  lettere  , con  chi  io  debba  comunicar 
nella  Siria  . Non  voler  difprezzare  un’anima, 
per  la  quale  ha  Crilto  data  la  vita  . 

Che  abbia  finalmente  ricevuta  da  Dama- 
fo  la  defiata  rifpofta  , non  folo  è cofa  per  fc 
medefima  verifimile  ; ma  eziandio  egli  Itefso 
pare  accennarlo  nella  fua  lettera  a Marco,  e 
lo  conferma  1’  impofizioq  delle  mani  ricevuta 
indi  a non  molto  , come  vedremo  , dal  vcfco- 
vo  Paolino  . Per  quel  che  appartiene  alla  le t-  ' 
tera,  che  più  delle  precedenti  è ripiena  de’ 
fuoi  lamenti  centra  la  barbarie  e l’ indifere- 
tezza  de' Monaci  della  Siria:  Sono,  dice  in 
efla  tra  le  altre  cofe  * , appellato  eretico,  aa- 
corch’  io  predichi  la  T rinità  confuftanziale  ; c 
fono  incolpato  di  Sabelliana  empietà  , quan- 
tunque con  indefefia  voce  io  pronunzi  tre  fuf- 
filtenti,  vere, e perfette  perfone.  Se  fono  Aria- 
ni quegli  , che  mi  condannano,  lo  foffro  in 
pace.  Ma  fè  egli  fono  ortodoilì  , non  merita- 
no più  un  tal  titolo  , da  che  impugnano  que. 
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fìa  Fede  . Ma  comunque  ciò  fia  ; mi  condan- 
nino pure  , fe  loro  aggrada  , come  un  ereti- 
co coll’  Occidente  , come  un  eretico  coll’E- 
gitto, cioè  con  Damalo  , e con  Pietro.  Per 
qual  cagione  calunniano  un  folo  uomo  fenza 
incolpare  i compagni  ? Se  fcarfe  fono  le  acque 
del  rivolo,  non  è colpa  dell’alveo,  ma  della 
fonte.  Mi  arrolfifco  di  dirlo:  dalle  caverne 
delle  noftre  piccole  celle  condanniamo  ilMoru 
do  ; e coperti  di  Tacco  , e afperfi  di  cenere  , 

fentenziamo  i vefcovi Tutto  giorno 

fono  interrogato  fu  la  Fede,  quali  fenza  la 
Fede  io  fia  fiato  rigenerato  . Confelfo  , come 
vogliono,  nè  fon  contenti  . Sottoferivo  ; non 
fi  fidanodella  mia  foferizione  .Solamente  ag- 
grada loro  , che  mi  ritiri  . Già  cedo  . Mi  han- 
no llrappato  una  parte  dell’anima  i miei  ca- 
rilfimi  fratelli  , i quali  defiderano  di  ritirarli, 
e anzi  già  fi  ritirano  , dicendo  , elfer  meglio 
abitar  colle  fiere  , checonfimil  forta  di  Cri- 
fìiani  ; ed  io  Hello  prenderei  già  la  fuga  , fe 
non  mi  ritenelfe  la  debolézza  del  corpo,  e > 

1’  afprezza  del  verno  . Solo  adunque  mi  fi  per- 
metta , finché  giungala  primavera,  Polpi- 
zio  dell’  eremo  per  pochi-  meli  ; e fe  par  loro 
troppo  lunga  una  limile  dilazione  , già  parto: 

,,  Del  Signore  è la  terra, e ciò  che  l’empie  ,,  . 

LVI.  Quantunque  non  fia  da  mettere  in 
dubbio  , che  s.  Damalo  avelfe  ordinato  a Giro- 
lamo di  comunicar  con  Paolino,  ed  approvato 
1*  efprelfion  d’  un’ipoftafi  , come  voce  tutta- 
via apprefso  i Latini  piuttolio  determinata  a 
lignificare  P efsenza  ; e però  abbia  potuto  il 
fanto  dottore  fcrivere  arditamente  di  non  po- 
ter elsere  condannato  come  un  eretico  , feri  - 
za  involgere  nella  ftefsa  condanna  Dainafo  , e 
Pietro  -,  non  li  crede  però  , che  il  fanto  Ponte- 
fice abbia  riprovato  P ufo  delle  tre  ipoftafi  in  ' 
quel  fenfo  , che  lo  prendevano  gli  Orientali, 
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per  dinotare  la  propria  e reai  fuflìftenza  di 
ciafcuna  delle  tre  divine  perfone;  e molto  me- 
no , che  abbia  trattato  Melezio , ed  il  l'ilo  par- 
tito con  quell’  afprezza  , con  cui  ne  parla  Gi- 
rolamo , tempre  intento  a rilevare  la  macchia 
della  Tua  prima  elezione  in  vefcovo  d’  Antio- 
chia , benché  da  elfo  purgata  con  tanta  gloria) 
e con  tre  efilj  Sofferti  perla  cattolica  Fede. 
Onde  non  pare  , che  a torto  abbia  taluno  of- 
fervato  a , che  il  lamento  sì  giallo  , che  egli 
faceva  de’  monaci  , i quali  dalie  caverne  delle 
lor  celle  condannavano  il  Mondo  , e lì  rende- 
vano giudici  de’ prelati,  poteva  in  qualche 
modo  rivolgerli  contra  I41Ì  ftefso . Conciolfia- 
chè  s.  Melezio  ed  il  fuo  partito  non  {blamen- 
te riconoscevano  per  cattolico  , ma  erano  al- 
tresì nella  fua  comunione  quali  tutti  i «efeovi 
dell'Oriente.  Finalmente  lo  ftefso  Paolino 
fi  ridufse  a venire  a qualche  accordo  con  lui  , 
e a riconofcerio  in  qualche  modo  per  tuo  col- 
lega- , con  abbracciare  al  mencia  j>arte  il  trat- 
tato ftatogii  già  propofto  da  s.  Mele-aio  . So- 
crate * , e Sozzomeno  c così  raccontano  il 
fatto  . Efsendo  fiata  la  principal  condizione 
della  proposta  concordia,  che  colui  de’due  ve* 
feovi  , il  quale  fofse  all’altro  fopravvilsuto  , 
rimanefse  folo  alla  cura  di  tutto  il  gregge  ^ 
convennero  , che  fei  delle  principali  portone 
del  clero  di  Antiochia  , le  quali  parevano  le 
più  idonee  a governar  quella  Chiela  , e che 
venendo  a vacare  , potevano  efsere  in  molta 
confiderazione  nel  tempo  della  futura  elezio- 
ne , una  delle  quali  era  Flaviano  , fi  obbiigal- 
fero  con  giuramento  a non  ambire  , e qnand’ 
anche  fofsero  eletti  , a non  ricevere  il  vesco- 
vado , finché  Paolino  , e Melezio  fofsero  in 
vita  ; e morto  uno  di  elfi  , a permettere  , che 
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1 ’altro  fedo  rimaqefse  in  pofsefso  della  digni- 
tà vcTcovile  • Per  via  d’un  tal  giuramento 
tornò  qtiafi  tutto  il  popolo  alla  concordia.  Ma 
alcuni  pochi  Luciferiani  fi  fcatenarono  , e ne 
fecero  gran  rumore  , per  cagione  dell’efsere 
fiato  Melezio  creato  vefcovo  da  gli  Ariani  . 
D’una  convenzione  tra  le  due  parti,  che  mo- 
rendo un  de’due  vefcovi  , quegli  , cuifofse 
toccato  di  fopravvi vere  , fofse  da  tuttirico- 
nofciuto  per  fido  velcovo  di  Antiochia;  fan- 
noaltresì  menzione  i Padri  del  finodo  d’A- 
quileja  nella  loro  lettera  a Teodofio  3 : e fe iti- 
brano  ancora  in  qualche  modo  accennarli  in 
un’ altra  finodica  al  medefimo  Imperadore  b i 
vefcovi  dell’Italia  . Ma  non  fi  vede  , che  nè 
quelli  , nè  altri,  che  altamente  fi  oppofero  a 11* 
elezione  fatta  di  Flaviano  , tuttavia  vivendo 
Paolino  , abbiano  oppofio  la  violazione  del 
giuramento  , o abbiano  accufato  l’eletto  d’ef- 
fer  divenuto  fpjrgiuro  . Quello  nondimeno 
farebbe  fiato  il  mezzo  più  atto  a riprovarne  , 
e a renderne odiofa  la  promozione.  Laonde 
non  è da  ammetterli  sì  facilmente  la  narrazio- 
ne di  Socrate  e di  Sozzomeno  in  quella  parte. 

LVII.  Quello  poi  , che  gli  fieffi  autori  rag- 
giungono aell’efserfi  commoìfi  i Luciferiani , 
per  efsere  fiato  riconolciuto  dal  partito  di 
Paolino  per  vefcovo  s.  Melezio  , può  forfè  . 
aver  data  occalione  alla  difputa  , che  fommi- 
nillrò  a s.  Girolamo  l’argumento,  e la  mate- 
ria del  luo  Dialogo  tra  un  l'eguace  di  Lucife- 
ro , e un  ortodofso . Abbiamo  lafciato  il  San- 
to in  procinto  di  abbandonar  l’eremo  , per 
lòttrarfi  alle  molellie  e perlecuzioni  de’  mo- 
naci della  Siria  . Si  crede  , avere  indi  a poco 
efeguito  la  fua  rifoluzione  , ed  efser  tornato 
ad  Antiochia  , alloggiatovi,  come  prima,  nel. 
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la  cafa  d’Evagrio.  Or  mentre  dimorava 
quefta  città,  un  Luciferiano  per  nome  Ella» 
dio  »,  e un  Cattolico  ebbero  una  pubblica  di- 
fputa  , principalmente  fu  l’articolo  della__» 
Chiefa  cattolica  , che  il  primo  folleneva  elfe- 
re  divenuta  unpoflribclo  per  cagion  de’ ve- 
feovi  , e de’chierici  eretici  , che  penitenti  ri- 

► cevea  nelfuofeno;  e per  l’oppofto  il  Catto- 
lico difendeva  , non  eilere  Gesù  Crifto  morto 
fenza  cagione,  o non  elfer  dilcefo  il  Figliuo- 
lo di  Dio  dal  cielo  per  la  fola  maftruca  * de’ 
Sardi.  Difputarono  per  due  giorni;  ma  nel 
primo  , lenz’ordine  , e fenza  metodo  , e piu t- 
tofto  co  i convizj  eie  ingiurie,  che  ccnua 
graveeferio  e ben  regolato  difeorfo  . Dimo- 
doché feiogliendo  l’udienza  ed  il  circolo  i lu- 
mi accefi  nella  pubblica  piazza,  e interrom- 
pendo la  notte  quella  confufa  e difordinata 

> tenzone  , dopo  eflerlì  quali  l’un  l’altro  fputaci 
in  faccia  , fi  Impararono  . Fu  nondimeno  da__» 
gli  alianti  determinato  , che  la  (eguente  mat- 
tina conferiflero  di  nuovo  infieme  in  un  por- 
tico alquanto  rimoto  ; e affinchè  la  difputsc-» 
procedere  con  buon  ordine,  vollero  , che  i no- 
tai nel  medefimo  tempo  ne  fcriveflero  gli  attiV 

. In  quella  feconda  giornata  , che , come  abbia- 
mo accennato,  fomminilìrò  1’  orditura  , eia 
materia  del  fuo  Dialogo  a s.  Girolamo  , li  die- 
] de  il  Luciferiano  per  vinto  b,  e rendè  umili 
grazie  a)  Signore  di  avere  infufo  la  luce  della 
verità  nel  fuo  petto  , onde  non  avelfe  più  ar- 
dimento di  appellar  con  bocca  facrilega  la  fua 
vergine  ( cioè  la  Chiefa  cattolica  ) una  mere- 
trice del  diavolo.  Si  diede  però  in  tal  modo 

per 
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per  vinto  , che  giuflamente  applaudì  ancora 
fe  ftelTo  delia  vittoria  . Onde  conchiufe  la  di- 
fputa  con  avvertire  il  Cattolico  di  non  cre- 
dere , d’eflere  Hato  lui  folo  il  vincitore  . Ab- 
biamo t difle  , vinto  ambidue  . Ambidue  ri- 
portiamo la  palma  ; tu  di  me  , io  dell’errore  . 
E bramo  , che  così  Tempre  mi  accada  di  dilpu- 
tare  ; onde  profittando  in  meglio  , venga  a 
deporre  le  mie  cattive  opinioni.  Ma  poiché 
ben  conofco  Pollinazione  de’miei , d’una  fola 
cola  voglio  avvertirti  ; cioè  ellèrpiù  facile  il 
vincergli  , che  il  rendergli  perfuafi  . 

LVIII.  Li  eto  Paolino  di  avere  nella  Tua 
comunione  un  uomo  d’  un  tanto  merito  , qual 
era  il  nollro  Tanto  dottore  , volle  promuo- 
verlo al  Tacerdozio  . Vi  acconfen  tì  s.  Girola- 
mo , colla  condizione  però,  che  P ordinazio- 
ne non  folTe  per  lui  un  vincolo  , che  lo  do- 
vere tener  legato  con  alcuna  Chiefa  partico- 
lare ; volendo  rimaner  libero  di  poter  torna- 
re , quando  gli  folTe  piaciuto,  alla  folitudine, 
che  non  avea  abbandonata  coll  ’ animo  , e vin- 
to dal  tedio  della  vita  monaiiica  , ma  fola- 
mente  col  corpo  , e per  accomodarli  al  tem- 
po , e ceder  libero  il  campo  al  furore  de’  Tuoi 
nemici . Ond’  è , che  la  Chiefa  di  Antiochia  , 
o piuttofto  il  gregge  di  Paolino  non  tralfe  al- 
cun vantaggio  particolare  da  quella  ordina- 
zione j avendo  elfo  indi  a poco  abbandonato 
Antiochia,  per  andare  a Collantinopoli  , trat* 
tovi  dalla  fama  del  Nazianzeno  , e per  mag- 
giormente avanzarli  Tettola  fcortad’un  sì 
eccellente  maellro  nello  lludio  delle  divine 
Scritture  . 

LIX.  Di  maggior  profitto  per  la  comunio- 
ne di  s.  Melezio  fu  la  promozione  , che  circa 
il  medefimo  tempo  egli  fece  di  s.  Giovanni 
Grifoltomo  all’ordine  del  diaconato  • Aveva 
anch’  elfo  , ma  per  diverfo  motivo  che  s.  Gi- 
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rolamo  lafciata  la  folitudine  , ove  avea  pafia- 
li  lei  anni  in  una  mirabile  aullerità  ed  afprez- 
za  di  vita  , e gli  ultimi  due  adatto  fegregato 
dal  conforzio  de  gli  uomini  , e rinchiufo  , e 
come  fepolto  in  una  tetra  fpelonca  . Per  gli 
digiuni  , per  le  vigilie,  per  1’  al  prezza  del  vi  t- 
todifolopane  ed  acqua,  e talora  come  per 
delizia  d*  erbe  o legumi,  e per  gl’incomodi 
dell*  ultimo  fotterraneo  foggiorno  , avendo 
perduta  la  falute  del  corpo  , fu  collrctto  a ri- 
tornare nella  città  , e a tenerli  per  qualche 
tempo  rinchiufo  nella  fua  cala.  Poiché  fi  lu 
rilevato  dalle  lue  infermità  , s.  Melezio  , che 
già  lo  avea  battezzato  , ed  ordinato  lettore  , 
volle  , come  abbiam  detto  , promuoverlo  al 
diaconato.  NonelTendo  comunemente  per- 
meilo a’ diaconi  nella  Chieia  Antiochena  di 
predicare  j nè  volendo  il  Santo  lafciare  ozio- 
fi  i tuoi  talenti  , e fenza  impiegargli  in  fervi- 
aio  del  profilino  , e della  Chiefa  ; giacché  non 
potea  farli  intendere  in  pubblico  Colla  voce, 
diede  di  mano  alla  penna  , e mile  in  luce  una 
quantità  d’  utilifiimi  libri  , ne' quali  fpicca  u- 
gualmente  e 1’  ardor  del  fuo  fpirito  , e la  copia 
della  fua  virile  eloquenza  • Tali  fono  i tre  li- 
bri al  monaco  Stagirio  ofiefso,  e tormentato 
dal  demonio  . Tale  probabilmente  il  libro, 
della  verginità.  Tali  i tre  libri  del  facerdo- 
zio  vde’  quali  abbiamo  altrove  dato  contezza. 
Tale  un  libro  di  confolazione  alla  vedova..* 
di  Terafio  , uomo  della  primaria  nobiltà,  e 
facoltofo  , e di  grandi  fperarize  , e inoltre 
amabile  per  la  probi  tà  de’  cofiumi,  per  la  mo- 
defiia  , e per  la  pietà  ; onde  rapito  dalla  mor-. 
te  nel  fior  degli  anni,  avea  lafciato  in  un’ 
immatura  vedovanza  piena  di  cordoglio,  e 
immerfa.nella  triftezza  per  la  fua  perdita  la 
conforte  . Per  confolarla  , dopo  averle  mefse 
dinanzi  a gli  occhj  le  prerogative  dello  fiato 
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vedovile  , le  fa  il  Santo  un*  ampia  descrizio- 
ne della  illabilità  delle  umane  grandezze  e % 
profperità  , a fine  di  mitigarle  il  dolore  , che 
fpecialmente  provava  di  aver  perduto  il  Tuo 
Terafio  in  un  tempo  , in  cui  fperava  di  ve- 
derlo bentolìo  aflìfo  nel  trono  de’  prefetti. Per 
lafciar  da  parte  gli  antichi  efempli  delle  uma- 
ne vicende  e calamità  , eziandio  nelle  cafe  de* 
Principi  e de’  Sovrani  ; di  nove  , dice  il  San- 
to , chea’ noftri  tempi  fono  montati  fui  tro- 
no , due  foli  hanno  finito  di  vivere  con  una 
morte  quieta  e tranquilla . Degli  altri  fette 
chi  dal  tiranno , chi  nella  guerra,  chi  per  le 
infidie  de*  fuoi  domeftici  , e chi  per  ordine  di 
colui , che  gli  avea  dato  la  porpora  , e la  co- 
rona , furono  balzati  dal  trono  , e dal  con» 
forzio  de’  mortali . Il  primo  fu  Collante  , cui 
fu  tolta  la  vita  per  ordine  del  tiranno  Ma* 
gnenzio  ; il  fecondo  fu  il  giovane  Cofiantino, 
che  perì  nella  guerra  contra  l’  iftefso  Collan- 
te fuo  fratello  ; il  terzo  fi  crede  efser  Giova- 
no, la  cui  morte  repentina  nel  fior  de  gli  an- 
ni non  fu  fenza  folpetto  di  veleno  ; il  quarto 
fil  Gallo  Cefare  fatto  morir  da  Coftanzo  , che' 

10  aveva  innalzato  alla  Cefarea  dignità  . Mo- 
rì eziandio  nella  guerra  contra  i Perfiani  l* 
empio  Giuliano  . Vi  morì  altresì  Valente  do* 
po  la  funefia  battaglia  di  Adrianopoli  contra 
i Goti , e di  efib  il  Santo  racconta  poco  dopo 

11  tragico  fine.  Ha  potuto  finalmente  anche 
annoverare  Valentiniano  tra  i Principi  mor- 
ti in  guerra  ; eflendo  anch’  eflo  rimafo  eftinto 
nel  tempo  della  fua  fpedizione  contra  i Qua» 
di , mentre  con  un  eccello  di  furore  minac- 
ciava i Legati  de’  barbari  d’  efterminar  la  lo- 
ro nazione  . Soggiugne  il  S'anto  y che  delle 
loro  conforti  parte  erano  morte  , come  fi  di» 
cea , di  veleno,  parte  per  la  tr  ifiezza . Di 
quelle  poi , che  tuttavia  vivevano  , una  tre- 
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mava  per  la  vita  del  Tuo  pupillo  , e per  1’  ap- 
presone , che  alcuno  non  lo  toglieffe  dal 
Mondo  come  capace  d’effer  tencato  d’  afpi- 
rare  un  giorno  all’  Imperio  . E 1’  altra  appe- 
na per  l’ interpofizione  dimoiti  avea  potuto 
ottenere  la  libertà  dall’  efilio  . Può  eflere  Ha- 
ta quella  o l’ Imperatrice  Domenica  vedova 
divalente,  forfè  bandita  per  la  fua  pertina- 
cia nell’ erelìa  ; o l’Imperatrice  Severa  già 
moglie  di  Vaientiniano  I.  ma  poi  da  lui  ripu- 
diata, cui  Graziano  fuo  figliuolo  dopo  la  mor- 
te del  padre  fi  farà  lafciato  piegare  a richia- 
mar dall’ efilio.  E la  prima  non  può  elfere 
fiatale  non  la  vedova  di  Gioviano  follecita 
perla  vita  di  Varroniano  fuo  figliuolo  , flato 
già  collega  del  padre  nelConfolato  ,e  da  lui 
fregiato  del  titolo  di  Nobiliffimo,  ed  acni  re- 
ilato pupillo  era  già  flato  cavato  un  occhio, 
per  timore  che  un  giorno  non  poteffe  turbare 
lo  flato  della  repubblica  , ed  afpi,  are  al  trono 
del  padre.  Parlando  poi  delle  mogli  degl’ 
Imperadori  , che  attualmente  regnavano  , 
una  di  effe , dice  il  Grifòflomo  , benché  refpi- 
ri  dalle  pallate  calamità  , non  gode  però  d’un 
piacere  affatto  puro,  e cui  non  fia  framif- 
chiata  una  buona  dofe  d’  amaro  fiele  , per  ef- 
f*re  il  fuo  marito  troppo  giovane  ed  inefper- 
, to  , ed  aver  molti  , che  da  ogni  lato  gli  ten- 
dono delle  inlidie . Era  quella  l’Imperatrice 
CoHanza  moglie  di  Graziano  ; e l’elito  dimo- 
ierò , eh’ era  ben  giullo  e ragionevole  il  fuo 
timore.  E 1’ altra , foggiugne  il  Santo  , per 

10  fpaven  to , che  Ja  difanima  , mena  una  vita 
quali  non  meno  infelice  di  quei,  che  fono 
flati  già  condannati  alla  morte  : concioffiachè 

11  fuo  marito  dappoiché  cinfe  di  diadema  la_» 
fronte  fino  al  prefente  giorno,  non  ha  mai 
depoito  le  armi  per  far  argine  all’  inondazio- 
ne de’ barbari , divenuti  eftremamentc  info- 
ienti 
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lenti  e feroci  per  le  loro  proiperità  e vitto- 
rie . Tal  era  , fecondo  il  Grifodomo  , la  con- 
dizione dell’  Imperatrice  FI  acci  Ila  moglie  del 
gran  Teodofio  , ne’  primi  anni  dell’ imperio 
del  Aio  marito  Tempre  follecita  della  l'uà  vi- 
ta , cipolla  Tempre  a’ pericoli  delle  guerre 
con  tra  le  barbare  nazioni , che  a gu;fa  d’ im- 
petuofi  torrenti  portavano  da  per  tutto  le^, 
iefolazioni  , e le  (tragi  . 

Finalmente  fra  1’ opere  compolle  dal  no» 
Uro  Santo  , edendo  ancora  femplice  diacono  , 
fa  d’uopo  annoverare  la  Tua  celebre  orazione, 
o piuttodo  libro,  intitolato  di  s.  Babila  , e 
contra  Giuliano  ,e  i Gentili , dall’  avere  im- 
prefo  in  qued’  opera  a combattere  l’ idolatrìa, 
e a dimoilrar  la  potenza  della  Crilliana  reli- 
gione , mediante  il  racconto  delle  vittorie 
riportate  dal  Tanto  martire  ne’  glorio!!  com- 
battimenti , che  edendo  vefcovo  d’ Antio- 
chia , avea  fodenuti  contra  un  Imperador  di 
quei  tempi  , per  fentenza  del  quale  finalmen- 
te confeguito  aveva  la  palma  d’un  illulìre 
martirio  ; e di  quelle  molto  più  celebri  ed 
ammirabili  , che  più  d’  un  fecolo  dopo  la  Tua 
morte  riportate  avea  dell’  empietà  di  Giu- 
liano , e de*  Tuoi  idoli  , allorché  a fuggedio- 
ne  del  fimulacro  di  Apollo  erano  date  per  or. 
dine  dell’  empio  Apodata  trasferite  le  Tue 
reliquie  dal  fubborgo  di  Dafne  nella  città  di 
Antiochia.  Edendo  impodìbile  di  combinare 
colla  verità  dell’  idoria  quel  che  il  Santo  rac- 
conta de’ primi  combattimenti  di  Babila  , fa 
d’  uopo  dir  , che  a filo  tempo  non  più  efidef- 
fero  gli  atti  del  luo  martirio  , o che  già  fode- 
ro dati  dranamente  alterati  da  chidifguda- 
to  della  brevità  del  racconto  , aveva  impre- 
fo  ad  amplificarlo  , ed  a rifonderlo  e ridurlo 
in  uno  fpeciofo  romanzo  . Ma  quanto  ne  fo- 
no incerte  le  circodanze  , altrettanto  certo  è 
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ii  martirio  di  Babila  , e certe  altresì  ed  illu- 
iìri  fon  le  vittorie  , che  le  fue  reliquie  ripor- 
tarono delle  follie  di  Giuliano  , e di  tutti  gli 
sforzi , che  fece  allora  il  demonio,  perrifta- 
bi lire  fu  le  mine  della  Crifiiana  religione  il 
luo  culto  . Non  accade  qui  reflere  nuova- 
mente l’ifioria,  Hata  già  efpolta  a fuo  luo- 
go , della  confeffion  del  demonio  d’  efierfi 
ammutolito  per  cagion  della  vicinanza  di 
quelle  facre  reliquie  , e del  loro  trionfale  . 
trafporto  nella  città  fotto  gli  occhj  dello  fief- 
fo  tiranno  , e del  fuoco  la  notte  feguente 
fcefo  dal  cielo,  per  cui  fu  ridotta  in  cenere 
una  gran  parte  del  tempio,  e tutto  intero 
il  celebre  fimblacro  d’ Apollo.  Correva  il 
ventèlimo  anno  a , allorché  ilGrifollomo  ce- 
lebrava que’  mirabili  effetti  della  divina  po- 
tenza. E tuttavia  fulfiflevano  sì  il  profano 
tempio  in  quello  flato  , nel  quale  lo  avea  la- 
fciato  1*  incendio  , sì  le  due  chiefe  confava- 
te a Dio  in  onor  di  s. Babila  nel  fobborgo  di 
Dafne  , e dentro  le  mura  della  città  . Il  firro- 
re  di  Giuliano  contra  Crilìo  , e il  fuo  San- 
to b avea  ceduto  allo  fpa  vento,  onde  gli  ave- 
va ingombrato  l'animo  la  veduta  di  quei  prò. 
digj  , ed  avea  temuto  di  vederne  de*  nuovi, 
e più  fìrepitofì , fe  fi  fofTe  orti  nato  , o ad  ordi- 
nare la  rillaurazione  del  tempio  , o la  demo- 
lizione delle  due  chiefe  del  Martire  , o la  di- 
lperfione  delle  fue  ceneri . Aveva  eziandio 
così  ordinato  la  provvidenza  c , affinchè  per 
lungo  tempo  fufiìfiefsero  que’  trofei  delle 
celefli  vittorie  , e delle  fconfitte  del  diavolo, 
a gloria  del  crifìianefimo  , ed  a perpetua 
1 ignominia  e confufion  de  gl’  idolatri  . 

LX.  Siccome  s.  Girolamo  dopo  efsere  fia- 
to ordinato  prete  da  Paolino  abbandonò  ben- 

tofio 
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torto  Antiochia  j così  pure  indi  a non  guari 
di  tempo  dovè  partirne  Melczio  , poiché  eb- 
be promofso  il  Grifortomo  all*  ordine  del  dia- 
conato . L’  uno  e 1’  altro  fi  mifero  in  viaggio 
verfoCoftantinopoli,  ma  perdiverfi  motivi  . 
Il  primo  , forfè  ftanco  delle  molertie  , che  an. 
che  in  Antiochia  probabilmente  dovea  foffrire 
per  cagione  delle  divifioni  de  gli  Euilaziani  , 
e de’  Meleziani , e per  metterli  , come  abbia- 
mo accennato  , fotto  la  difciplina  del  Nazian- 
zeno  ; e il  fecondo  , per  aflìftervi  al  finodo  ge- 
nerale di  tutti  i vefrovi  dell’  Oriente  . In  più 
luoghi  fi  gloria  s. Girolamo  di  avere  avuto 
per  maertro  e catechifia  I’  eloquentiffimo  fan 
Gregorio;e  di  avere  ammiratola  fua  eloquen- 
za , e profonda  erudizione  nell’ intelligenza 
de’  fiacri  libri  ; e di  aver  grandemente  fotto  di 
lui  profittato  nella  fcienza  delle  divine  cofe  ; 
e rapporta  qualche  faggio  de’ colloqui,  che 
talora  ebbero  fra  di  loro.  Ma  nel  medefimo 
tempo  , eh’ ei  fi  abballava  ad  efser  difcepolo 
del  Nazianzeno,  efsendo  già  in  irtato  di  po- 
ter far  da  maertro  , non  mancò  di  faticar  gran, 
demente  per  l’ irtruzione  e 1’  utili  ta  de’  Fede- 
li, e di  arricchire  di  qualche  fuo  fcrittola_» 
Chiefa  . Tradufle  in  quello  tempo  dal  Greco, 
ed  ampliò  , e continuò  fino  alla  morte  di  Va- 
iente , la  cronaca  d’  Eufebio  . Tradulfe  fimi], 
mente  dal  Greco  28.  omilie  di  Origene  fu  Ge- 
remia , e fui  profeta  Ezzechiele  . Compofe  fi- 
nalmente il  fuo  trattato  de’  Serafini  * , che  è 
una  elegantifiìma  fpiegazione  della  vifione  , 
che  ebbe  il  profeta  Ifaia  , della  gloria  di  Dio 
alfifo  fopra  un  trono  eccelfo  ed  elevato  , e in 
mezzo  a due  Serafini  , che  non  iflancandofi  di 
appellarlo  tre  volte  fanto  , celebravano  , e di- 
m olirà  va  no  il  numerò  , e 1’  uguaglianza  delle 
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tredicine  perfone  . E’ quello  trattato,  che 
diede  dipoi  a leggere  , elfendo  in  Roma  , a_* 
s.  Damalo  , una  Riminola  prova  di  quanto  egli 
avea  già  profittato  nella  fcienza  delle  divine 
Scritture  • 

LXI.  Tra  i principali  vefcovi  dell’  Orien- 
te , che  vennero  in  quello  tempo  a Cortanti - 
nopoli  , per  intervenire  al  concilio  , dee  cer- 
tamente annoverarli  s.  Gregorio  di  Nirta.Sic- 
come  per  l’antica  amicizia  , che  pattava  tra 
lui,  e l’altro  Gregorio  di  Nazianzo,  dove- 
vano fovente  trovarli  inlieme  , ed  aver  tra  lo- 
ro de’  lunghi  e frequenti  colloquj  ; cosi  dovè 
anche  il  Niflcno  avere  occalionedi  conofcere 
s.  Girolamo,  e di  concepir  la  dovuta  ftima 
della  fua  perfona  , e de’  tuoi  rari  talenti.  Il 
perchè  avendo  feco  portato  a Collantinopoli 
i libri , che  avea  comporti  contra  1’  eretico 
Eunomio  per  la  difefa  di  s.Balilio , e della  cat- 
tolica religione, volle  leggergli  ad  ambedue3 , 
fenza  dubbio  per  udirne  il  loro  giudizio  , e . 
foggettargli  alla  lorocenfura.  Avea  s.  Ball- 
ilo con  tal  copia  di  dottrina,  ed  evidenza  di 
ragioni  confutato  l’ indegno  libro  dato  alla 
luce  dal  perfido  erefiarca  fiotto  l’ inetto  titolo 
di  Apologia6,  che  dopo  aver  faticato  per  lo 
ipazjo  di  più  olimpiadi  a concepire  una  repli- 
ca , non  avea  però  dato,  vivente  il  Santo, 
di  far  comparire  alla  luce  1’  informe  aborto, 
ma  lo  avea  tenuto  apprert'o  di  le  , efdo  dopo 
la  morte  di  lui  avea  cominciato  a Ipargerne 
delle  copie  tra’  fuoi^dilcepoli  ; i quali  benché 
altamente  lo  lodalfero  , temevano  però , pro- 
babilmente di  ciò  ammoniti  dal  lor  maeftro, 
di  farlo  vedere  a i Cattolici  , e molto  più  che 
aver  ne  potettero  alcuna  copia  . Ond'  c c,  che 
Tem,VIIL  O a yen. 
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avendone  s.  Gregorio  ricevuta  in  pretto  una  , 
colui  , che  gliel’ aveva  imprettata  , con  tale, 
importunità  , e con  tanto  poco  di  civiltà  fe- 
ce iiianza  e premura  di  riaverla,  che  non  eb- 
be tempo  , non  che  di  trafcriverla  , nè  pur  di 
leggerla  tutta  colla  neceflaria  attenzione  . 
Nondimeno  in  quel  breve  fpazio  di  diciattette 
giorni  , che  1’  ebbe  appretto  di  fe  , gli  riul'cì 
di  abbozzare  una  confutazione  del  primo  li-, 
bro  ; non  avendo  potuto  giugnere  in  così  bre- 
ve intervallo  di  tempo  a confutare  anche  l’al- 
tro. Onde  pare,  aver  Eunomio  1’ opera  fua 
divifa  in  due  libri  , o piuttofto  forfè  in  du^_, 
parti  , di  cui  ciafcuna  , o almeno  una  di  ette  , 
fotte  fuddivifa  in  più  libri  ; annoverandone 
Fozio  a tre  , e Filottorgio  b contandone  fino 
a cinque  . Dopo  un  viaggio  fatto  in  Armenia 
( verilìmilmente  per  intervenire  all’ordina- 
zione di  Pietro  fuo  Fratello  , eletto  circa  quel 
tempo  e confacrato  vefeovo  di  Sebatte  ) ettèn- 
do  tornato  Gregorio  a Nitta  c , fi  mife  a rac- 
coglier le  carte,  cheavea  già  preparate  , e 
diede  loro  la  forma  d’  un  regolato  difeorfo  , e 
al  difeorfo  forma  di  libro.  Sparfafi  intanto  la 
fama  di  quetta  fua  confutazione  d’  Eunomio, 
molte  perfone  zelanti  della  cattolica  verità  lo 
prcttaVano  di  volerla  dare  alla  luce  . Ma  prima 
di  rilolverfi  , volle  confultare  il  poc’  anzi 
mentovato  Pietro  fuo  fratello  , e intender  da 
J,ui,  fe  conveniva  divulgarla  , o fe  alcun  altro 
configlio  aveva  da  (uggerirgli  . Quello,  che 
lo  teneva  dubbiofo  ed  irrefoluto  , fiera,  che 
avendo  ricevuto  il  libro  d’ Eunomio  poco  do- 
po la  morte  di  s.  Bafilio  , quando  era  tuttavia 
agitato  il  fuo  lpirito  per  un  ardente  desiderio 
di  lui  , e per  un  vivo  dolore  della  comune  ca- 
lamità 
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lamità  delle  Chiefe  : ed  elfendofi  sforzato  Eu- 
nomio  non  folamente  di  flabilire  la  perverlìtà 
del  fuo  dogma  , ma  altresì  di  vomitare  contra 
il  loro  padre  ( così  i due  Santi  fempre  appel- 
lavano il  lor  comune  fratello  ) i più  indegni 
improperj  ; non  avea  potuto  contenerli  dal  far 
comparire  i rifentimenti  della  fua  bile  , e del 
luo  giulìo  idegno  contra  il  temerario  Scrit- 
tore . Quindi  è , foggiugne  , che  elfendo  for- 
fè gli  uomini  perfuafi  , efler  noi  di  tal  indole  , 
che  fiam  difpolti  a tollerare  con  buono  e pa- 
ziente animo  quei  , da  cui  riamo  con  petulan- 
za aliali  ti  ; e che  fiamo  , fecondo  la  difciplina 
di  s.  Bafilio  , di  foavi  e moderati  coftumi1;'  ho 
temuto  d’ imprimere  ne  gli  animi  de’ lettori 
un’  ideadiverfa  da  quella  , che  forle  avevan 
di  noi  , quali  fiamo  facili  ad  infiammarci  per 
le  ingiurie  de*  perfidi  calunniatori . Ma  forfè 
impedirà  , che  non  abbiano  di  noi  tal  concet- 
to , il  non  aver  noi  prefo  fuoco  per  noi  mede- 
fimi  , ma  per  le  contumelie  vomitate  contra 
il  noltro  padre  , e forle  in  una  tal  caufa fare- 
mo più  compatiti , per  efierci  alquanto'rifcal- 
d a ti  , che  le  aveflìmo  fcritto  con  una  fover- 
chia  moderazione . 

La  rifpolla  di  s. Pietro  a quella  lettera  fu, 
che  egli  avea  riguardato , piuttoifo  come  un’ 
opera  Spiratagli  da  Dio,  che  delle  fue  forze 
naturali,  il  fervor  da  lui  dimollrato  in  difen- 
dere la  Fede,  e il  loro  comun  padre  Bafilio  , 
contro  gl’ inibiti  dell’  erefia  j che  dovenao 
quei,  che  intraprendono  una  buon’opera, dar- 
le anche  1*  ultima  perfezione  , lo  pregiva  di 
non  voler  folo  per  la  metà  ribattere  l’infolen- 
za  , c la  fuperba  jattanza  di  quei  che  militano 
contro  la  gloria  di  Grillo  , nè  permettere,  che 
fchiacciata  la  tella  al  velenolo  ferpente  , colla 
palpitante  coda  feguiti  a far  paura  alle  perfo- 
ne  imperite } le  quali  forfè  potrebbono  fofpet- 
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tare  , vedendo  ncn  confu  tata  la  feconda  par- 
te dell’Eunomiana  difiertazicne  , che  in  effa 
appunto  ncn  confittale  ilprincipal  pregio, 
ed  il  nervo  della  fua  opera  . Che  lungi  dal  dif- 
approvar.  l’acrimonia  fparfa  nel  fuo  difcorfo, 
giudicava,  che  fcfTe  per  renderlo  più  aggra- 
devole al  lettore  , e per  fervirgli , come  il  fale 
alle  vivande,  di  condimento  . Onde  l’eforta 
a Ila r di  buon  animo  , e a dimoltrare  a’pofteri  1 
col  fuo  efempiò  , in  qual  modo  debbono  efl'ere 
animati  verfo  i buoni  padri  i loro  buoni  fi- 
gliuoli , Che  fe  avelfe  imprefo,  vivente  il 
Santo  , a ribattere  i dardi  contro  di  lui  lancia- 
ti da  fuoi  nemici , folle  avrebbe  potuto  else-  „ 
re  a taluni  fofpetto  di  adulazione  . Ma  di  pre- 
ficnte  ( cosi  conchiude  la  lettera  ) mettono  in 
chiaro  la  fincerità,e  il  candore  della  tua  men- 
te , e qual  fia  la  tua  affezione  verfo  colui  , da 
cui  folle  fpiritualmente  rigenerato , si  la  ve- 
nerazione , che  dimofiri  verfo  di  lui  anche , 

dopo  la  fua  morte,  sì  lo  zelo,  con  cui  t’infiam- 
mi \ erfo  de’fuoi  avverfarj . 

Sembra  efserfi  s.  Gregorio  apprefo  al 
configlio  del  fuo  fratello  , non  folamente  nel 
pubblicare  la  confutazione  d’  Eunomio  , fu 
cui  lo  avea  confutato  , ma  altresì  nell’intra- 
preuderne  una  più  ampia  e compiuta, e di  tut- 
ta l’opera  del  temerario  Scrittore  . E’fama 
avere  il  Santo  fatte  due  opere  contra  Euno- 
’mio  . La  prima  è appellata  da  lui  llefso  b un  1 
piccolo  libro,  e dal  luo  fratello  c un  difcorfo  . 

Ma  la  feconda  ( ed  è quella  , che  di  lui  abbiam 
di  preferite  ) è divifa  in  dodici  libri  , ed  è una 
delle  più  ampie,  che  abbiam  di  tutta  Lamichi, 
td  . Ferie  non  è perita  la  prima,  avendola 
probabilmente  trasfula  nella  feconda  , ove 
volle,  che  avefiìmo  una  piena  confutazione 

del- 
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delle  calunnie,  e delle  beftemmie  d’Eunomio. 
E/vi  chi  crede  * , che  (blamente  la  prima  ab- 
bia potuto  il  Nifseno  leggere  al  Nazianzeno, 
e a Girolamo  , efsendo  con  etti  a Coftantino- 
poli  ; parendo  non  aver  potuto  fino  allora 
avere  abbaflanza  di  ozio  per  condurre  a fin 
la  fecondaj  imprefa  di  un  grande  fludio  , e 
frutto  di  molto  lunghe  vigilie  . 

LXII.  Fu  altresì  Pietro,  a perfuafione  del 
quale  , oltre  la  già  accennata  , furono  fcritte 
di/erfe  altre  opere  dal  Nifseno  , uno  de’ più 
celebri  vefcovi , che  intervennero  al  conci- 
lio celebrato  quell’  anno  a Coilantinopoli . 
Egli  era  l’ultimo  frutto  del'beato  matrimo- 
nio del  vecchio  s.Bafilio,  e di  fanta  Emmelia. 
Lo  avea  quella  b rnefso  alla  luce  poco  prima 
della  morte  del  genitore  ; onde  era  quali  nel 
medefimo  tempo  nato  , e rellato  pupillo  . Ma 
la  vergine  fanta  Macrina  fua  forella  , appena 
egli  fu  ufcito  dalle  braccia  della  nutrice,  lì 
prefe  una  tal  cura  della  fua  educazione  , e di 
nutrirlo  col  latte  della  pietà , e d’iflruirlo  ne* 
facri  fludj  , che  gli  fervi  di  padre  , di  tutore 
di  maeltro  , e di  madre  , e di  direttrice  , con 
tal  profitto  di  lui,  che  prima  d’tifcir  dalla  pue- 
rizia , e in  quel  tenero  fior  dell’età  , era  già 
falito  ad  un  alto  grado  della  crilliana  filolofia. 
Era  d’un'indole  egregia, e difpofla  ad  appren- 
dere facilmente  tutte  le  forte  d’arti  e di  feien- 
ze  . Ma  la  favia  forella  non  gli  permife  d’ap- 
plicarlì  le  non  a!!e  utili  d ilcipline , ed  alla 
feienza  dé’Santi;  e fervendogli  di  feorta  meno 
colle  parole  , che  coll’efempio  , fece  tali  pro- 
gredì nella  pietà  , che  fu  giudicato  , non  do- 
ver efsere  nel  rimanente  della  fua  vita, quan- 
to alla  virtù,  inferiore  al  gran  Bafilio.  Poi- 
ché quelli  fu  fatto  prete  diCelàrea,  rimafe 
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Pietro  al  governo  del  monallerio  da  lui  fon- 
dato iu  lefponde  del  fiume  Iris  , in  faccia  al 
quale  dall’altra  parte  del  medelimo  fiume  era 
quel  delle  vergini  folto  la  cura  di  fanta  Em: 
meli  a , e poi  di  fanta  Macrina  . Affitte  ala 
morte  della  prima  in  compagnia  della  fecon- 
da , ftando  quefta  prefso  ad  una  parte  del  let- 
to ed  egli  apprelso  l’altra  . E lauta  Emmelia 
flendendo  le  fue  mani  fu  tutt’  e due  , diede  lo. 
ro  una  particolare  benedizione  tra  luoi  fi- 
gliuoli , offerendogli  a Dio  , Macrina,  per  ef- 
fer^flata  la  prima  a nafeere  , come  le  pri  mi- 
zie; e Pietro,  per  else  re  flato  Pultijno  de’fuoi 
dieci  figliuoli  , come  la  decima  della  lua  bea- 
ta famiglia.  Non  fappiam  nulla  della  fua  vi- 
ta  nel  tempo  del  vescovado  « Ma  e^a  fu  **  . * 
che  meritò  d’efsere  annoverato  » fra  i più  i - 
lultri  vefeovi  del  fuo  tempo  nelle  dioceh  dell 
Afia  , e del  Ponto  ; e d’efsere  comparato  col 
gran  Bafilio  b , fe  non  in  quanto  alla  icienza  , 
quanto  all’opere  della  Fede.  Meritò  eziandio, 
che  la  lua  Chiefa  di  Seb allec  cominciafse  a ce- 
lebrar la  Ina  fella  comed’un  fanto  quali  fubi- 
to  dopo  la  fua  morte  . E s.  Gregorio  di  Nifsa 
fuo  fratello  , che  gli  lopravvilse,  ebbe  la  con- 
iazione di  trovarvi!!  prefente  , quando  per 
la  prima  volta  fu  celebrata  a Seballe  quella 

folennità  • . XT,_ 

LXIII.  Oltre  s.  Gregorio  di  Nrfsa  > e 
s.  Pietro  di  Seballe  , furono  ancora  a U- 
llantinopoli  per  occafione  de!  linodo  molti  al- 
^ri  vefeovi  inlìgni  o per  la  lantita  della  vira, 
o per  lo  zelo  della  Fede  , o per  la  dottrina  , 
oper  l’eminenza  delle  lor  Sedi  - come  s*  Aa* 
filochio  d’Iconio  , Elladio  di  Cefarea  ne^‘a 
Cappadocia,  Ottimo  di  Antiochia  neha  Pi- 

fidia , 
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fìdia,  Diodoro  di  Tarfo  , s.  Pelagio  di  Laodi- 
cea,s.  Eulogio  d’Edella,  A cacio  di  6erea,Ilìdo. 
ro  di  Ciro,  s.Ciriilo  di  Gerusalemme,  Gelafio 
di  Cefarea  nella  Paleftina  , Vito  di  Carres  , 
Dionifio  di  Diofpoli  , Abramo  di  Barnes  , e 
Antioco  di  Samofata,  tutti  e tre  confelsori  , 
Bosforo  di  Colonia  , e Otrejo  di  Melitina  ; e 
diverfi  altri , i cui  nomi  con  onore  compari- 
scono nell’illoria  . Dimodoché  non  v’è  fla- 
to forfè  concilio  , nel  quale  fi  fia  trovato  un 
maggior  numero  di  confefsori , e di  fanti  . 
Sopra  tutti  però  riiplendeva  si  per  la  dignità 
della  Sede,  sì  per  l’eccellenza  della  virtù, 
s.  Melezio  . Era  tra  elfi  , dice  , parlando  de’ 
vefcovi  , che  intervennero  a quello  finodo  il 
Nazianzeno3  , un  uomo  di  gran  pietà,  di 
Semplici  ed  aperti  coflumi  , pieno  di  Dio  , di 
placido  Sembiante  , e forte  infieme  e pruden- 
te . E'chi  òche  ignori  il  vefeovo  di  Antio- 
chia , di  cui  favello  ? Nel  quale  ben  fi  accor- 
davano infieme  il  nome  colla  perlona  , e la 
perfona  col  nome  ; efsendo  in  lui  ugualmen- 
te conditi  di  miele  ed  il  Suo  nome,  ed  i Suoi 
collumi  . Ed  efsendofi  efpi  Ilo  a molte  gravi 
tempelle  , ed  efercitato  in  molti  nobili  com- 
battimenti per  lo  Spirito  Santo , avea  pur- 
gato la  macchia  da  lui  contratta  per  efserfi 
lalciato  promuovere  da  gli  llranieri . Abbiam 
di  Sopra  narrato  , qual  dilìinta  accoglienza 
gli  fece  il  gran  Teodofio  ; e come  da  efso  fu 
riconosciuto  tra  molti  vefcovi  , benché  non. 
l 'ave fise  giammai  veduto  fe  non  in  Sogno  , 
quando  gli  parve  d’efsere  da  lui  veltito  di 
porpora  , e cinto  dell’imperial  diadema  . Ma 
non  tutti  i veScovi  erano  limili  a s. Melezio  , 
e a gli  altri  già  mentovati  • Anzi  vi  era  una 
turba  di  giovani  e nuovi  vefcovi  , che  il  me- 
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defimo  Nazianzeno  a rafsomiglia  ad  una  nu- 
vola di  cornacchie  , di  corvi , buoni  (blamen- 
te per  iichiamazzare  , e gracchiare,  e a fol- 
levar  della  polvere  come  un  turbine  impe- 
tuofo  di  venti  fra  di  loro  contrari  ; e ad  in- 
velare, ed  a pungere  chi  fi  opponeva  a’  loro 
tra(corfi,come  una  turba  d’inportuniffime  vef- 
pe  ; e però  indegni  che  con  elfi  aver  dovefse- 
ro  alcun  trattato,  quei  che  avevano  della 
pietà  , e del  timore  di  Dio.  Nondimeno  fi 
iafciarono  i vecchj,  come  vedremo  , trafpor- 
tare  da  quello  turbine  , e per  amor  della  pace 
dovettero  in  molte  cofe  feguire  i loro  vio- 
lenti configli 

Era  fiato  più  facile  a Teodofio  di  repri- 
mere nell’Oriente  il  furor  de  gli  eretici , che 
l’emulazion  de  i Cattolici  , e di  farvi  cefsa- 
re  l’efierne  guerre  contro  la  Chiefa  , chele 
intefiine  difcordie  • Le  tre  principali  Chiele 
delPImperio  Orientale,  P Antiochena  , la 
Cofiantinopolitana  , e PAleflandrina  , erano 
in  confufione  e tumulto;  la  prima  pe’duepar. 
riti  di  Paolino  e Melezio  , la  feconda  per  la 
illegittima  ordinazione  di  Malfimo  , e la  ter- 
za per  Poppofizione  fatta  da  alcuni  a quella 
di  Timoteo  , (deceduto  a Pietro  fuo  fratello  , 
poc’anzi  morto  , per  comune  confenfo  di  tut- 
ti i vefeovi  dell’Egitto . E nondimeno  tal  fu 
il  potere  e l’autorità  de’  fuoi  avverfarj  , che 
non  avendo  potuto  per  l’autorità  del prefen- 
te  concilio  efiinguerfi  quella  fiamma  , i Pa- 
dri del  finodo  di  Aquileja  fuggerirono  a gl’ 
Imperadori  d’ aggradire  , che  perquefto,ed 
altri  affari  ne  fofse  tenuto  un  altro  ecumeni- 
co ad  Alefsandria  . Anfiofo  adunque  l’Impe- 
rador  Teodofio  di  rimediare  a tali  difordini  , 
e di  dare  unvefeovo  alla  città  di  Cofiantino- 
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polì  , e di  confermar  la  Fede  Nicena  , e di  ri- 
durre gli  eretici  alla  profeflìone  della  mede- 
lima  Fede  , e all’unità  della  Chiefa  , chiamò 
i vefcovi  dell’Oriente,  e dell’Egitto  a Cofian- 
tinopoli  per  la  celebrazione  del  Snodo  in  nu- 
mero di  1 50.  E ficcome  il  buon  principe  non 
dilperava  della  converlion  de’ Macedoniani  , 
avendo  invitati  anch’elfi  al  concilio  , vi  ven- 
nero in  numero  di  36.  per  la  maggior  parte 
daU’Eliel'ponto , fra  i quali  tenevano  il  pri- 
mo luogo  Eleufio  di  Cizzico  , e Marciano  di 
Lamfaco . j . 

LXIV.  Il  capo,  il  condottiere,  e la  guida  di 
quella facra adunanza*  finchèegli  ville, fu  s.Me. 
lezio,  e dopo  la  fua  morte  s.Gregorio,  e final- 
mente dopo  la  l'uà  dimifiìone  Nettario.  L affa- 
re,onde  giudicarono i Padri  di  dover  dar  prin. 
cipio  alle  loro  lelfioni , fu  quello  di  prov  ve- 
der d’un  legittimo  vefcovo  la  llelfa  città  di 
Coflantinopoii  - L’efame  dell’ordinazione  di 
Malfimo non  dovè  dar  loro  gran  pena  .Facile 
mente  ne  comprefero  , e ne  rile  varono  l’in- 
degnità , e la  tacciarono  d’infolente  e petu- 
lante attentato  b , e dichiararono  , nè  elfer 
lui  di  prefente  , nè  elfere  mai  fiato  vefcovo  , 
nè  doverli  ammettere  in  qualunque  grado 
del  clero  quei , che  erano  fiati  da  lui  promof- 
lì , e a tutti  gli  atti  del  fuo  pretefo  vefcova- 
do  diedero  di  nullità  . Cacciato  i’ulurpatore, 
non  fu  anche  loro  difficile  di  determinarli  in- 
torno al  foggetto,  onde  facea  d’uopo  riem- 
piere quella  fede  , e intorno  al  pallore  , che 
conveniva  dare  a quel  gregge.  Tutto  era 
opera  dell*  indufiria  , de*  fudori , de*  pati- 
menti, e deli’  indefeffa  vigilanza,  e del  va- 
lor di  Gregorio-  Egli  avea  come  fufcitato 
dalla  polvere,  c dalle  fue  ceneri  quella  Chie- 
Tom.VlII.  P fa. 
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fa,  aveasule  ruinc  dell’ Arianefimo  riflabi- 
lito  quel  trono  , e con  pericolo  della  fua  vi- 
ta richiamate  dalla  difperfione  , e tratte  dal- 
le fauci  de’  lupi  l’erranti  pecore,  e congre- 
gato di  nuovo,  e amplificato  l’ovile.  Chi 
avrebbe  potuto  entrare  in  concorrenza  con 
lui , e paragonategli  o nella  fanti tà  della  vi. 
ta  , o nel  fervor  della  Fede  , o nell’eminen- 
za della  dottrina  , o nel  talento  dell’eloquen- 
za ? Ma  fe  non  provarono  i Padri  difficultà 
su  l’elezion  del  foggetto  , l’incontrarono  , 
e ben  grande,  nel  vincere  la  fua  ripugnan- 
za*, ed  in  forzare  la  fuamodeftia;  e con- 
venne loro  non  lafciarfi  muovere  da’  Tuoi 
clamori,  nè  intenerire  dalle fue  lacrime  , e 
da’  fuoi  gemi  ti  , per  non  mancare  al  loro  do- 
vere di  coronare  il  fuo  meri to  , e di  provve- 
der nel  miglior  modo  all’utilità  della  Chie- 
i a . S.  Melezio6,  benché  era  venuto  princi- 
palmente a Coflantinopoli  per  tal  effetto  , 
Siccome  fi  valfe  dell’autorità  ,•  che  gli  dava  su 
lo  fpirito  di  s.  Gregorio  la  profonda  venera» 
zione  , e l’antica  amicizia  , che  quelli  aveva 
verfo  di  lui  , a trionfare  della  fua  refiflenza  ; 
così  egli  fu  , thè  llrinfe  il  legame  di  quello 
fpiritual  matrimonio  , lobenediffe,  lo  coro- 
nò ; applaudendo  gli  altri  Padri  , e fpecial- 
mente  s.  Gregorio  di  Niffia  c a quella  folenni- 
ti  , che  fu  grandiffima,  co’  loro  eloquenti  di- 
fcorfi  . 

LXV.  Ma  il  giubbilo  d’una  tal  fella  fu 
ten  tofio  interrotto  , e cambiato  in  doglia__» 
per  la  morte  di  s.  Melezio  , che  Iddio  parve 
aver  condotto  a Coflantinopoli  d per  darlo 
quivi  in  ifpettacolo  al  Mondo,  ed  affinchè 
tutte  le  genti  ammirafTcro  nella  fua  perfona 

un 
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un  perfetto  modello  della  dignità  vefcovile, 
e fofsero  teftimonj  della  fua  pietà,  del  fuo 
zelo,  del  fuo  candore  , della  fua  faviezza  e 
modeitia  , e del  fuo  amor  della  pace  , e dell* 
unità  della  Chiefa  . Di  che  fpecialmente  ren» 
de  un’amplilTìma  teflimonianza  il  Nazianze- 
no  , ove  dice3  elser  lui  morto  pieno  di  anni 
e di  merito  , ed  elfere  llatorapito  da’  cori  de- 
gli Angeli , dopo  aver  dato  molti  avverti- 
menti a gii  amici,  i quali  u°n  avevano  per 
ifcopo  fe  non  la  pace  . Pianfero  i Padri  , pian- 
fe  1*  Imperadore  , pianfe  tutta  Collanti-* 
nopoli  la  fua  morte  . Ma  uguali  alle  la- 
crime fparfe  fui  fuo  cadavere  furon  gli  o- 
nori  renduti  a quelle  facre  reliquie  , e.  . 
la  folennità  der  fuoi  funerali  . La  pom- 
pa funebre  b fu  accompagnata  da  una  tal 
folla  di  popolo  in  sì  fatta  guifa  unita  e con  - 
denfata  , che  parea  formare  un  fol  corpo,  fi„ 
mile  ad  un  mare  ondeggiante  , e dolcemente 
agitato  da’ venti . Rifuonava  per  ogni  parte 
il  canto  de’ falmi , che  lediverfe  nazioni  di- 
flribuite  in  più  cori  cantavano  ciafcuna  nella 
fua  lingua  . Tal  era  la  quantità  delle  fiaccole 
ordinate  in  due  file  , che  fembravano  due  fiu- 
mi di  fuoco  in  un  perpetuo  moto  per  un  lun- 
ghilTìnio  tratto  , e fin  dove  poteva  giugner 
la  villa.  I fazzoletti,  che  toccato  avevano 
la  fua  faccia,  erano  fatti  in  pezzi  , per  fod- 
disfare  alla  divozion  de’  Fedeli  , che  gli  bra- 
mavano per  loro  cuflodia  , edifefa.  Fu  por- 
tato ilfacro  cadavere,  e depofitato  nella__» 
Chiefa  de’fanti  Apoftoli  • L’ono»rò  della  fua 
prefenza  l’Imperadore  • Quanti  erano  in  Co- 
liantinopoli  in  qualche  pregio  per  l’eloquen- 
za c,  a ga/a  vollero  fegnalarfi  nel  celebrar  le 
fue  gelta  . Non  fu  il  primo  s.  Gregorio  di 
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Niffa  a recitare  il  fuo  panegirico  * • Lo  ave- 
vano facto  diverfi  valentuomini  prima  di  lui; 
e quella  fielìa  mattina  egli  era  itato prevenu- 
to da  chi  aveva  cipolla  la  lerie  de’ combatti- 
menti , de*  travaglj  , e de  gli  efilj  da  lui  fof- 
ferti  per  la  Fede  , e la  gloria  dell’  auguftiflima 
Trinità  ;e  dopo  lo  fiefi'o  Gregorio  dovevano 
altri  falire  in  cattedra  per  rallegrare  il  popo-  " 

10  col  racconto  de’  fuoi  trionfi  . 

Il  fuo  corpo  perla  liberalità  d’un’onora- 
ta  ed  onella  matrona  b imbalfamato , ed  invol- 
to in  candidi  lini  e drappi  di  feta  , fu  trasferi- 
to alla  fua  città  d’Antiochia  c ; ed  è fama  , ef- 
fere  flato  per  ifpecial  ordine  deH’Imperador 
Teodofio  ricevuto  per  tutto  ovunque  pafla- 
va  , contra  il  collume  de*  Romani , dentro  il 
recinto  delle  città  , ed  efsere  fiato  accompa- 
gnato da  gli  abitanti  per  tutto  il  tratto  delle 
loro  contrade  col  divoto  canto  de’  falmi . La 
, città  d’Antiochia,  che  durante  ilcorfodella 
fua  vita  gli  aveva  dato  i più  ftr aordinarj  atte- 

11  a ti  del  fuo  amore  verfo  di  lui  d,  ricevè  quelle 
facre  fpoglie  colla  liima,  che  dovea  farne* 
chi  conofceva  il  valore  di  quel  p'reziofo  tefo- 
ro  ; le  depofitò  prelfo  alla  tomba  di  s.  Babi- 
laf  uno  de’ fuoi  piùillultri  predecelfori  , e » 
nella  chiefa  « , che  il  medefimo  s.  Melezioa- 
veva  latta  edificare  in  onore  del  Tanto  marti- 
re fuori  della  città  nell’oppolta  ripa  del  fiu- 
me Oronte  , nè  tardò  guari  a celebrarfi  la  . 
fua  fella  . Il  Grifofiomo  , ch’era  (lato  già  fuo 
difcepolo  , Ilio  figliuolo  fpirituale,  fuo  let- 
tore, e fuo  diacono,  nell’  orazione,  che  . 
cinque  e più  anni  dopo  la  fua  morte  recitò 
prelso- alla  cafsa , ov’erano  lefue  reliquie, 

oltre 
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oltre  l’avervi  efpoflo  le  più  notabili  gefla  del- 
la Tua  vita,  e le  principali  circoilanze  del  Aio 
felice  paffaggio  , rendè  un’  ampia  tellimo- 
nianza  sì  dell’amore  del  popolo  di  Antiochia 
verfo  il  fuo  Tanto  p.a fiore  mentre  era  in  vita  , 
sì  della  fua  divozione  verl'o  di  lui  regnante, 
nel  cielo  : e gli  eforta  ad  unire  alle  Tue  le  loro 
preghiere  . Poiché  effendo  , foggiugne  il  An- 
to , di  prefente  e maggiore  la  fua  autoriti 
verfo  Dio,  e più  ardente  il  fuo  amore  verjo 
di  noi  , dobbiamo  fperare  di  confeguir  pe* 
fuoi  meriti  l’accrefcimento  della  Aia  prote- 
zione , e ficcome  fiam  di  prel'ente  appreffo 
quella  fua  caffa  , così  di  eflere  appreffo  il  fuo 
tabernacolo  nella  beata  eternità  . 

LXVI.  Meritamente  fu  compianta  da’Pa- 
dri,e  fpecialmente  da’buoni  e pacifici  facerdo- 
ti  , la  morte  di  s.  Melezio  . Fino  allora  erano 
pallate  le  cofe  lotto  la  fua  favia  condotta  con 
buon  ordine  , e fomma  quiete  . Ma  tofìo  eh’ 
ei  fu  fpirato  , e ne  furono  celebrate  l’efequie, 
inforfe  tra’  vefeovi  una  crudeliffima  guerra  . 
Alcuni  fpiriti  turbolenti  * cominciarono  a 
mettere  in  deliberazione  una  cofa  , alla  quale 
nè  pur  fi  doveva  penfare;  cioè  didareun_» 
nuovo  fucceffore  al  defunto  contra  il  trattato 
propofto  da  lui  fletto  a Paolino,  che  chiun- 
que di  loro  fofse  fopravvifsuto , avefse  la 
cura  di  tutto  il  gregge.  Poiché  e'bbero  per 
lungo  tempo  altercato  , sì  quei  che  amavano 
di  riflabilire  la  quiete  nella  città  di  Antiochia, 
e nell’  Oriente  , sì  quei  che  avevan  la_j 
mira  a perpetuarvi  la  guerra  ; s.  Gregorio, 
che  dopo  la  morte  di  s.  Melezio  eraconfide- 
rato  come  il  capo  e direttore  del  finodo  , con 
un  difeorfo  grave  , e degno  del  fuo  zelo  per 
la  concordia  e l’unanimità  delle  Chiefe,  e 

P 3 ani- 


a.  Naz., 


Digitized  by  Google 


174  Istoria  Ecclesiastica 
a nimato  della  fua  folità  libertà  , mifeloroin 
con  federazione  i più  giuffi  ed  efficaci  motivi , 
pe’quali  non  convelli  va  provvederla  cattedra 
di  Antiochia  d’un  altro  vefcovo, finché  Paoli-» 
no, cui  perla  vecchiaja  non.potea  jimanere  un 
lungo  tratto  di  vita,  non  avelfe  terminato 
in  pace  i iuoi  giorni.  Chiamò  in  teiliinonio 
la  Trinità,  tal  efsere  il  fuo  lentimento  , nè 
di  avere  in  efso  in  veduta  fé  non  la  gloria  di 
Dio,  fe  non  la  pace,  fe  non  la  quiete  de’po- 

poli  , fe  non  di  rimuovere  le  Temenze  della » 

difcordia,  fe  non  di  non  fbniminiiìrar  almeno 
nuovo  pafcolo  a quell'incendio  , onde  pur 
troppo  da  gran  tempo  ardeva  l’Oriente  . Che 
fe  tal’uno , foggiunfe,  comprato  per  dena- 
ro ( conciofliachè  non  mancano  certamente 
di  quei , che  negoziano  co’ prelati  , e con  o- 
ro  comprano  1 loro  voti  ) penfa  , che  io  abbia 
così  parlato  con  qualche  finiltra  intenzione  , 
o per  farmi  merito  con  alcuno  , laici  al  fuoco 
dell’enremo  giudizio  di  mettere  in  chiara_» 
luce  le  mie  occulte  intenzioni.  Finalmente 
per  rendergli  più  perfuafi  e del  fuo  animo  af- 
fatto alieno  da  qualunque  umano  intereflè  , e 
del  dolore  , ond’era  trafitto  per  quelle  divi- 
fioni  il  fuo  fpirito  . Permettetemi,  dilTe  loro, 
di  vivere  il  rimanente  della  mia  vita  lungi 
dal  trono,  e nella  oicurità  e lenza  gloria, 
ma  altresì  fenza pericolo  ed  in  ripolo.  Me^ 
glio  farà  quello  per  me  , che  mefcolarmi  in— * 
limili  affari  , ove  nè  polfo  piegare  gli  altri  ad 
approvare  la  mia  fentenza  , nè  io  lèguire  gli 
altrui  perniciofi  conlìglj . La  libertà  di  que- 
llo difcorfo  eccitò  un  gran  tumulto  nella  tur- 
ba de’  giovani;  e i vecchj  prelati,  che  do- 
vevano frenare  la  loro  audacia  , fi  lafciarono 
llralcinare  dalla  corrente  , fpinti  , dice  il 
Santo,  da  quella  bella  ragione,  ch’effèndo 
nato  Criito  , e comparito  alla  luce  nelle  pan- 
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tiO  rientali  , non  doveva  l’Oriente  cedere 
all'Occidente;  cioè  non  volevan  mollrare  , 
col  Coggettarfi  a Paolino,  di  darla  vinta  a gli 
Occidentali,  che  Tempre  avevano  favorito 
la  Tua  comunione  , e s’ erano  molirati  poco 
affetti  a quella  di  s.  Melezio  . 

LXVII.  Oltre  quello  motivo,  che  avea 
Gregorio  d’ettere  difgufiato  dellìnodo,  ove 
vedea  dominar  le  fazioni,  e le  umane  palfioni, 
e non  la  Capienza  , la  ragione,  ed  il  timore 
di  Dio  , ne  aveva  un  altro,  anch’eflo  gra- 
viamo , ed  era  l’indifcreta  facilità  de’ prela- 
ti in  ammettere  fenza  elame  , e fenza  difeer- 
nimento  qualunque  Torta  di  vefcovi , che  fi 
preCentavano  ad  abiurar  1’  erefia  , benché 
molti  di  elfi  fofsero  per  varj  titoli  indegni  di 
ritenere  le  ChieCe  , che  avevano  con  mezzi 
illeciti , e violentemente  occupate  , nè  avef- 
fero  alcune  di  quelle  prerogative  , che  fi  ri- 
chiedono per  la  cura  delle  anime,  e aven- 
do più  volte  variato  di  profelfione  , avef- 
fero  dimollrato  di  non  avere  altra  Fede  » 
fe  non  quella  del  regnante  fovrano  , e che 
dominava  alla  Corte  . Seguivano  quelli  fcan- 
doli  Cotto  i Tuoi  occhj  , e benché  prefiden- 
te del  finodo,  non  poteva  impedirgli  . Tut- 
ti volevano  comandare  , ed  ove  tutti  co- 
mandano , ninno  è , dice  il  Santo  , che  . 
propriamente  comandi . Stimò  Tua  buona  for- 
tuna , che  le  afflizioni  dell’animo  gli  rii- 
vegliafsero  le  Tue  abituali  infermità  , che  . 
gli  davano  un  giufto  motivo  , o uno  fpeciofo 
prefetto  di  allontanarli  dalle  aflemblee  , e di 
tenerli  chiufo  nella  Tua  cafa  , ove  non  mirava 
Te  non  la  morte  , per  cui  fperava  , che  fiotterò 
per  aver  fine  i Tuoi  mali  . Ettendo  in  un  tale 
fiato  le  coCe , fi  accinCero  alcuni  Tuoi  amici 
all’imprefa  di  pervaderlo,  di  non  volere  o- 
fiinatamente  refirtere  al  maggior  numero  , 
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c di  navigare  anch’efso  a feconda  della  cor- 
rente . Nè  fa  d’uopo,  dice  il  Santo  , d’efpor- 
re  , con  quali  veci , e ragioni  fu  da  efsi  tenta- 
ta la  mia  canutezza;  offerendomi , che  farei 
tempre  trattato  come ’lor  capo , ma  nello 
fleflo  tempo  chiedendomi  di  voler  talora  fe- 
guire  l’altrui  volere,  e di  non  fempre  op- 
pormi all’opinione  ,ed  al  piacer  della  turba  . 
Ed  ha  potuto  taluno  fingerli  una  tal  cofa  , che 

10  folli  per  feguire  la  turba,  e non  il  Verbo 
di  Dio  ? Prima  le  correnti  delj’acque  fiali- 
ranno  verio  le  alture  de'  monti , e la  fiamma 
vorace  lcenderà  abbafso  , che  io  fia  per  tra- 
dire in  alcuna  cofa  la  mia  fallite  . Aumentan- 
doli fempre  più  la  fiua  pena  pe’difordini  del 
Concilio  , mutò  abitazione  , e dalla  cafa  epi- 
scopale appartenente  allaChiela  , ove  lì  te- 
nevano le  ieffìoni  , paisò  ad  abitare  in  un’al- 
tra , per  effere  più  lontano  , e dimoftrarfi  più 
alieno  dalle  cabale  , e da’ tumulti.  Quella 
mutaziondi  feggiorno  mile  in  colìernazione 

11  fuo  gregge,  che  cominciò  a temere,  che 
già  non  fi  difponefle  ad  eleguire  quel  che  a- 
veva  detto  intorno  a rinunziare  alla  dignità, 
e a ritirarfi  dal  trono  . Furono  però  a trovar- 
lo quei,  che  più  l’amavano  , e maflimamente 
del  popolo  , ed  alzando  al  cielo  le  mani  , con 
molte  lacrime  e gran  gemiti , e gran  clamori 
lo  feogiurarono  di  non  abbandonar  la  iua 
ineffe  , che  già  era  piccola  , ed  era  florida  , e 
di  non  lafci are  ad  altri  la  cura  di  palcere  ed 
allattare  il  fuo  parto,  ma  di  confacrare  a Dio, 
ed  a loro  il  rimanente  della  l'uà  vita  • Le  lo- 
ro lacrime  l’ intenerirono  , ma  non  mutaro- 
no la  difpcfìzion  del  fuo  cuore  . Ma  quel  che 
avvenne  di  poi  non  folamente  fini  di  deter- 
minarlo , ma  gli  diede  altresì  un  efficaciflìmo 
impulfo  ad  affrettare  l’efecuzione  del  conce- 
pii to  difegno . 

LXVIII.  Non 
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LXVIII.  Non  erano  ancora  giunti  a Coftan- 
tinopoli  i vefcovi  della  Macedonia  , e dell’  E- 
gitto.  Forfè  i primi  non  erano  da  principio 
flati  invitati  alConcilio  come  giudicati  ve fco. 
vi  dell’  Occidente  . Ma  quanto  a’fecondi,  noa 
ci  è nota  la  cagione  della  loro  tardanza.  Ma 
gli  uni,  c gli  altri  furono  follecitati  a venire  a, 
forfè  perchè  avendo  fempre  aderito  alia  co- 
iTHinicn  di  Paolino,  fu  creduta  la  loro  pre- 
fenza  opportuna  ad  ifventare  i perniciotì  trat. 
tati  de’  vefcovi  dell’  Oriente  . Parca  , che  per 
quello  motivo  avrebbono  dovu  to  un;rfi  , e fa- 
re una  ftretta  lega  col  Nazianzeno.  Ma  le  anù 
rnofi tà  , che  regnavano  tra  effì  , e quei  dell’O- 
riente , non  folamente  gli  molTero  a difappro- 
vare  quel  che  avean  difegno  di  fare  in  ordine 
alla  cattedra  di  Antiochia  , ma  altresì  quello 
che  avevano  di  già  mandato  ad  effetto  , e co- 
minciarono a mormorare  dell’ elezione  fatta 
del  Santo  in  vefcovo  di  Coflantinopoli  come 
contraria  alle  leggi , che  vietavano  il  paffag- 
gio  d'un  vefcovo  da  una  ad  un’ altra  fede  ; 
benché  s.  Gregorio  non  foffe  mai  flato  pro- 
priamente vefcovo  nè  di  Salimi  , nè  di  Na- 
eianzo  ; e però  non  poteffero  allegarli  conrro 
di  lui  tali  leggi;  e benché  foffero  nella  fua 
perlòna  concorfi  tali  motivi  (quando  foffe  fla- 
to ciò  d’  uopo  ) di  difpenlarnelo  , che  1*  offer- 
ranza  de’  canoni  avrebbe  dovuto  cedere  alle 
regole  dell’  equità  , e all’  evidente  utilità  del. 
la  Chiefa . Contuttociò  mormorai ono  alta- 
mente di  quell’  imprefa  , non  per  odio  del 
Santo  , come  a lui  fleffo  dicevano  , o con  ani- 
mo di  collocare  un  altro  nel  trono  , ma  per  far 
difpetto  a coloro  , che  ve  lo  avevano  colloca- 
to ; dicendo  , di  non  potere  ornai  più  foffrire  , 
che  alle  antiche  non  aveffero  riguardo  ad  ag- 
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giugnere  nuove  ingiurie  , cioè  nuovi  motivi 
di  difunione  . S.  Gregorio  , che  non  aveva 
accettato  quel  vefcovado  fé  non  moffo  prin- 
cipalmente dalla  fperanza  di  poter  edere  co- 
me il  vincolo  della  concordia  tra  le  chiefc_» 
dell*  Oriente  e dell’  Occidente  in  una  città, 
eh*  era  allora  come  il  centro  de’  due  Imperj  , 
appena  vide  , che  la  lua  ftefla  elezione  era  una 
nuova  pietra  di  fcandolo  ,'e  ferviva  di  nuova 
efea  all’  incendio  j non  ebbe  bifogno  d’  altro 
motivo  per  ritirarli  dalla  tempella  nella  tran- 
quillità e ficurezza  del  porto  , a cui  già  erano 
tutti  rivolti  i Tuoi  voti.  G prefentatofi  in  una 
folenne  adunanza  : O voi , dille  a’  prelati",  che 
Iddio  ha  congregati  in  quello  luogo  , per  illa- 
bilir  ciò  che  piace  alla  fua  divinità , non  vo- 
gliate prendervi  Te  non  1’  ultima  cura  di  me  . 
Qualunque  cola  fegua  di  me  , non  è quello  un 
affare  di  gran  momento  : follevate  a mire  più 
alte  le  voltre  menti.  Unitevi  infieme  : vi  llrin. 
ga  finalmente  il  vincolo  dell’ amore  • Fino  a 
quando  farem  derifi  per  le  nollre  crudeli 
guerre,  e vane  battaglie?  Datevi  fcambie- 
volmente  per  pegno  della  concordia  la  de- 
lira . Quanto  a me,  eccomi  pronto  ad  imitare 
1’  eccello  fatto  di  Giona  : mi  confacro  ben  vo- 
lentieri per  la  falvezza  della  comun  navicel- 
la, benché  non  Ha  la  cagion  della  tempella  . 
Sia  quello  per  voi  il  principio  della  concor- 
dia .Pronunzio  la  fentenza  contro  me  lleffo  : 
fia  (labile  il  vigor  delle  leggi.  Afcelì  di  mala 
voglia  fu  quello  trono  , ben  volentieri  ne 
feendo  . Tu  fola,  o Trinità  , mi  fé’  di  qualche 
inquietudine  . Qual  dotta  lingua  , e armata  di 
zelo  , o almeno  libera  dal  timore  difenderà  la 
tua  Fede  ? Addio.  Non  vogliate  perdere  la 
memoria  de’  miei  rravagl; . Prefo  il  Santo  in 
quella  guifa  congedo  dall’  adunanza  , li  riti- 
rò parte  lieto,  parte  dolente  ; lieto  , per  ve- 
der lì 
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derfi  prò  filmo  al  fine  delle  fatiche  ; e dolen  te, 
per  non  l'apere  , in  quale  fiato  fofie  per  lafcia- 
re  la  greggia  . E inoltre  chi  , dice  egli  fieflo  , 
non  fi  dolga  , vedendoli  privo  della  l'uà  prole  ? 
Stettero  i prelati  alquanto  fofpefi  fu  quello 
affare  ; ma  finalmente  non  fi  inoltrarono  mol- 
to diffìcili  ad  accettare  la  fua  rinunzia  j nè  ha 
voluto  il  Santo  fcandagliare  il  fondo  de’  loro 
cuori  , e i fegreti  motivi  di  quefia  lorofirana 
condotta  . Comunque  fia  j tal  fu  , dice  , la  ri. 
compenfa  de’  miei  fudori . In  qual  modo  poi  , 
feguita  a dire  il  Santo,  mi  contenni  verfo 
1’  Imperadore  ? Forfè  colle  ginocchia  piegate 
firinfi  e baciai  la  fua  deftra  ? Forfè  mi  mifi  a’ 
fuoi  piedi  in  atto  di  fupplichevole  ? o mi  valli 
apprefio  di  lui  come  d’ interceflori  d’ alcuni 
de’  luoi  favoriti , a’  quali  io  l'apeva  d’  efl'ere 
in  grazia  ? o profufi  dell’  oro  , che  tutto  può  , 
per  non  cadere  dal  trono  ? Facciano  tali  cele 
quei,  che  non  hanno  un  animo  fermo  e collan- 
te . Portatomi  da  me  fieflo  con  follecito  paflo 
ali’ udienza  del  principe  , così  in  prefenza  di 
molti  prefi  a parlargli  ; Io  pure.,  o liberali fil- 
mo  principe  , ho  una  fupplica  da  prefentar ti  . 

Non  richiedo  nè  fplendide  tavole,  nè  oro , 
nèpreziofi  veli, per  apparar  la  mifiica  menta, 
nè  delle  preture  pe’  miei  congiunti  , o che  al- 
cuno di  efiì  cinga  apprefio  di  te  il  tuo  fianco  . 
Convengono  tali  cofe  a coloro,  che  fi  con- 
tentan  di  poco  . Afpiro  a beni  molto  di  que- 
lli più  grandi,.  Sol  chiedo  ia  permiflìone  di 
cedere  al  furor  dell’ invidia.  Sono  ornai  di- 
venuto odiofo  anche  a gii  amici , perchè  non 
poflb  mirare  ad  altro  fe  non  a Dio  . Mettiti  , ti 
prego, di  mezzo, affinchè  i prelati  fi  unificano  in 
una  tanta  amifià  , e che  depongano  l’arme  al- 
meno in  grazia  tua,  fe  non  per  timor  di  colui, 
che  tuona  ne’ cieli  . Indi  facendogli  offervar 
la  fua  canutezza  , e ricordandogli  le  fatiche 

di 


Digitized  by  Google 


i8o  Istoria  Ecclesiastica  ji  3&1. 
di  già  (offerte  per  la  caufa  di  Dio  : Ben  fai , 
conchit.fe  , che  contro  mia  voglia  mi  hai  col- 
locato fui  trono.  Ammirò  quello  parlare^» 
1’ Imperadore  con  gli  altri,  che  gli  face  van 
corteggio;  e benché  non  fenza  gran  pena, 
condifcefe  nondimeno  a’fuoivoti  . 

Ri  vclfe  allora  Gregorio  tutte  le  Aie  cu- 
re a medicare  la  piaga  , che  fatta  aveva,  o 
potea  fare  ne  gli  animi  la  fua  vicina  parten- 
za . Ammonì  , pregò  tutti  a volerla  foffrire 
placidamente,  nè  a penl'are  a farne  qualche 
ril'entimento  modi  o da  amore  di  lui  , o da 
fdegno  contro  a i cattivi  prelati . Per  tal  effet- 
to ed  impiegò  le  carezze,  e lodò  lo  zelo  de* 
fuoi  nemici  , ed  applaudì  alla  loro  condot- 
ta . Confalo  i fuoi  figliuoli  , che  con  diremo 
rammarico  vedevan  toglierli  il  padre  . Ma  la 
maggior  difficultà  la  provò  in  confolare  que’ 
buoni  vefcovi  , che  conofcendo  la  gravità 
della  perdita  , che  in  lui  faceva  la  Chiefa  , 
erano  immerfi  in  una  profonda  triffezza . I 
loro  nomi  non  fono  accennati  da  s.  Gregorio; 
ma  non  è da  mettere  in  dubbio  ch’ei  foffero 
pri  ncipalmente  i tre  fuoi  grandi  amici , Anfi- 
lochio  , e i due  fratelli  del  gran  Bafilio  , Gre- 
gorio di  Niffa , e Pietro  di  Sebafìe  , e gli  altri 
Santi  , de’  quali  abbiamo  fatta  di  (opra  onore- 
vol  menzione  • Quelli  tofto  che  ebbero  intefo 
i perniciofi  configl;  de'lor  colleghi  di  permet- 
tere al  Nazianzeno  di  ritirarli  , come  fe  avef- 
fero  udito  lo  fcoppiare  d’  un  fulmine  , s’ era- 
no chiufe  per  1*  orrore  le  orecchie  , ed  aveva- 
no alzate  le  mani  al  cielo,  e prefo  immanti- 
nente la  fuga,  per  non  trovarli  prefenti  ad 
un  così  trillo  fpettacolo  di  vedere  un  altro 
aflifo  fu  la  fua  fedia  . 

LXIX.  Difpofte  lecofe  per  la  partenza, 
volle  Gregorio  per  1’  ultima  volta  falire  in 
cattedra  , e render  pubblico  conto  di  tutta  la 

fua 
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{uà  condotta  , da  che  era  y enuto  a Coilanti- 
nopoli , del  fuo  minillerio  , e della  fua  Fede 
e dottrina  , e prendere  fol  ennemente  il  con- 
gedo , e dire  l’ultimo  addio  al  Aio  popolo. 
Prelentatofi  adunque  nel  gran  tempio  di  l'anta 
Sorta  dinanzi  a tutto  il  concilio , e ad  una__» 
moltitudine  innumerabile  d’ ogni  genere  di 
pedone  , recitò  quantunque  con  grave  (len- 
to per  la  imbecillità  del  fuo  corpo  , quella  no- 
bile orazione,  che  va  imprelfa  eziandio  con 
gli  atti  del  finodo  , e che  Tucidide  non  avreb- 
’be  forfè  fdegnato  d’ inferir  tutta  intera  ridia 
fua  (loria  . In  erta  dopo  aver  efporto  , e deplo- 
rato il  milero  ila to  , nel  quale  aveva  trovata 
ia  cattolica  religione  in  Cortantinopoli  , e la 
fua  prefente  gloria , e magnificenza  , e libertà  , 
e fplendore  , si  per  lo  numero  de’ Cattolici  , 
e si  per  la  pietà  de’  diverfi  ordini  del  clero  , e 
del  popolo  , de’  conjugati  , de’  monaci  , delle 
vergini,  e delle  vedove  ; e fatta  un’ampia 
el'pofizione  della  fua  Fede  e dottrina  , ove  non 
làiciò  partir  l’occafione  di-  dire  il  fuo  fenti- 
mento  fu  l’ inutil  queflione  di  coloro  , che  » 
convenendo  nella  fortanza  delle  cole  , deputa- 
vano intorno  a’nomi , cioè  le  il  Padre  , il  Fi- 
gliuolo, e io  Spirito  fanto  appellar  fi  doveva- 
no tre  ipollafi  , o tre  perfone  ; e fatta  , come 
Samuele,  una  protetta  del  fuo  difinterelfe  , e 
provvocato  gli  alianti  a rendergli  tellimo- 
nianza  , fe  avea  mai  circonvenuto  alcuno  per 
, avarizia,  fe  avea  cercato  i fuoi  comodi  , ed  i 
fuoi  privati  vantaggj,  fe  avea  turbato  per 
ambizione  ed  inquietato  la  Chiefa  , e fe  l’ave- 
. van  veduto  per  desio  delle  dignità  , e de’  tro- 
ni frequentar  le  Corti  de’ Principi,  c non 
piuttolto  ertere  tutto  intefo  a confervare  pu- 
ro , e /lenza  macchia  il  fuo  lacerdozio;  gli  pre- 
ga , giacché  ei  non  era  pervenuto  ad  un  tal 
grado  di  perfezione  d’ ertere  virtuofo  fenza 
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la  fperanza  Hi  qualche  premio;  a volere  in 
qualche  modo  ricompenfare  le  Tue  fatiche  . 

Ma  quale  , foggiugne,  è il  premio,  che  vi 
domando  ? Non  quello  per  certo  , che  alcuni 
facili  a fofpettarc  di  tutto  , fi  vanno  immagi- 
nando , ma  quello  , che  porto  domandare  con 
una  piena  fiducia.  Allegeritemi , e datemi 
qualche  follievo  dalle  diuturne  fatiche  . Vi 
muova  quella  mia  canutezza  : abbiate  qualche 
riguardo  al  mio  pellegrinaggio  . Fate  fucce- 
dere  un  altro  alle  mie  vcrtazioni  , che  (la  net- 
to dimani,  che  abbia  la  grazia  dello  Spirito 
fanto  nelle  fue  labbra  , che  fappia  fecondar  le 
voftre  intenzioni , che  porta  {offrir  le  cure 
dell’  ecclefiallico  minillerio  . Conciofliachè 
fpeciaJmente  in  quelli  tempi  fa  d’  uopo  d’  un 
fomigliante  pallore.  Che  volete  voi  fare  d’un 
codardo  e timido  vecchio  ; e che  va  morendo 
ogni  giorno  nonfoloperle  infermità  corpo- 
rali, ma  altresì  per  le  cure  e le  afflizioni  dell’ 
animo  ? Sono  fianco  di  udirmi  tutto  dì  afcri- 
vereacolpa  la  manfuetudine  . Sono  fianco  di 
dover  combattere  colle  calunnie  e 1*  invidia  , 
e co’  nemici  , e co’nofiri . E quella  facra  guer- 
ra con  qual  animo  volete  voi  che  io  la  foffra  ? 
Dicali  guerra  facra  la  nofira  in  quel  lenfo  , in 
cui  fi  appellan  barbariche  quelle  che  fi  fanno  , 
tra’  Barbari . Sono  tra  loro  in  contrarie  parti 
divifi  1*  Occidente  e 1’  Oriente  , nè  è minore  j 
tra  elfi  la  feparazione  de’  luoghi , che  quella 
de  gli  animi  e de’voleri . Fino  a quando  lì  udi- 
ranno tra  noi  il  mio  ed  il  tuo  , T antico  ed  il 
nuovo  , il  più  facondo  e fpirituale  , il  più  no- 
bile ed  il  più  ignobile  , il  più  opulento  per  la 
moltitudine  deile  ricchezze  , ed  il  piùfcar- 
fo  ? Sono  eziandio  d’  un  naturale  da  non  con- 
farli col  volgo  , e da  non  camminare  per  le 
medefime  vie.  Sarà  quella  goffaggine  e ru- 
llicità  , non  lo  nego  , ma  tal  è il  mio  natura-' 
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le  . Le  cofe  , che  a gli  altri  fon  dilettevoli  , a 
me  fono  moiette  ; e per  1’  oppofto  quelle  , che 
fembrano  a gli  altri  trifte  e molefte  , a me  ri- 
creano lo  fpirito  ; onde  non  mi  ghignerebbe 
nuovo  di  vedermi  legato  come  un  uomo  fan- 
taftico  e ftravagante  , e affatto  privo  di  fen- 
no  . Dipoi  fegue  ad  efporre  , in  qual  modo  ed 
era  cenfurata  la  fua  manfuetutline  , ed  era  di- 
verfa  da  quella  de  gli  altri,  e odiofa  la  fua 
condotta.  Si  mormorava  comunemente,  per- 
chè avendo  gli  Ariani  nel  tempo  della  loro 
potenza  fatto  foffrire  a i Cattolici  le  più  atro- 
ci perfecuzioni  , e i più  terribili  infiliti , mu - 
tato  lo  (tato  delle  colè  , e godendo  Gregorio 
del  favore , e della  grazia  del  principe  , non 
avefle  fatto  alcun  pafto, ‘per  ottenerne  la  me- 
ritata vendetta  .Si  mormorava  eziandio,  che 
non  fofteneft'e  il  decoro  della  fua  dignità  , 
perchè  non  faceva  una  lauta  menfa  , non  ufa- 
va  ricche  e magnifiche  vedi,  non  ufciva  in 
pubblico  con  un  grandiofo  apparato  , e con 
numerofo  corteggio  , nè  dava  l’ udienze  col 
fallo  e la  gravità  conveniente  al  filo  pollo  . 
Cioè  , com’egli  foggiugne  , io  non  fapeva  di 
dover  entrare  in  competenza  ed  in  gara  co’ 
confoli,  e co1  prefetti , e co’ generali  d’ar- 
mate, e di  dovere  fpendere  nelle  delizie  , e 
nel  luffo  i beni  de’poveri,e  di  dovergli  fcialac- 
quare  in  ifpefe  fuperflue  , e per  opprimere  il 
ventre,  e portarne  l’indigeftione  fino  all’alta- 
re.Non  fapeva  di  dover  comparire  in  pubblico 
con  un  treno  di  fuperbi  e briofi  cavalli  , e no- 
bilmente bardati , e fopra  un  cocchio  alto  e 
magnifico,  e preceduto  da  una  gran  turba  di 
fervitori;  onde  pattando  per  una  ftrada  , fi 
dovette  il  popolo  ritirare  in  due  parti  , e la- 
nciarmi libero  il  paffo  , come  appunto  farebbe 
fe  per  mezzo  pattar  do  vede  una  fiera  • Se  col 
tenere  un  diverfo  contegno  vi  offefi  , perdo- 
* • ' natemi 
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natemi  qued’ ingiuria  . Create  un  vefcovo  , 
che  fìa  più  grato  alla  moltitudine;  e lafciate- 
mi  la  mia  rudicità  , la  folitudine  , e Dio  , cui 
folo  farò  cofa  grata  eziandio  con  uno  fcarfo 
vitto,  e con  un  povero  arnefe  . Nonfapen- 
do,  fe  tutte  .quelle  ragioni  potevano  a/ere 
ancor  mollo  gli  animi  de’  prelati , gli  fcon- 
giura  per  la  fa  nudi  ma  Trinità  , per  la  comu- 
ne falute  , e per  la  pace  e quiete  del  popolo  , 
di  non  negargli  il  congedo  . Date  , foggiugne, 
quello  premio  alle  mie  molte  campagne  . Da. 
temi  il  libello  dell’  onella  milfione  , come  fo- 
gliono  dare  gl*  Imperadori  a i foldati  ; e fe  vi 
piace  , con  onorifico  tellimonio  del  mio  fer- 
vizio  , per  provvedere  al  mio  onore  . Ma  fe 
altrimenti  vi  parrà  , non  per  quello  alterche- 
rò con  voi  , finché  Iddio  farà  delle  cofe  nollre 
giudice  , ed  ifpettore  . Ma  dirà  taluno  : E chi 
metteremo  in  tuo  luogo?  Vi  provvederà  il 
Signore,  come  già  provvide  1’  ariete  in  luogo 
d’  [lacco  per  l’ olocaufto  d’  Abramo  . Solo  ri- 
chiedo , ch’eifi'a  del  numero  di  coloro , che 
eccitano  piuttoflo  1’  invidia  , che  muovano  a 
compadione  : che  non  in  tutte  le  cofe  condi- 
fcendono  a tutti  , ma  che  in  alcune  per  zelo 
della  giullizia  incorrono  nella  difgrazia  de  gli 
uomini  : delle  quali  due  cofe  quanto  è giocon- 
da la  prima  in  ordine  alla  vita  prefentc  , tan- 
to é utile  la  feconda  in  ordine  all’ avvenire. 
Conchiufe  finalmente  il  fuo  lungo  ragiona- 
mento col  dire  addio  primieramente  allafua 
cara  Anallafìa  , indi  al  gran  tempio  , in  cui 

predicava  , e alle  altre  chiefe  , e parrocchie » 

della  città  , e alla  colonia  , come  ei  1’  appella, 
de  gli  Apoiloli  y cioè  alla  chiefa  dedicata  fotto 
il  lor  nome  , e ove  ripolavano  le  reliquie  de* 
Santi  Andrea  , Luca,  e Timoteo  trasferitevi 
per  ordine  di  Co  danzo  . Addio  , feguita  a di- 
re , o cattedra  y inyidiofa  e pericolola  emi* 

nen- 
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nenza  . Addio  concilio  di  vcfcovi , edifacer- 
doti  non  meno  ragguardevoli  per  la  maeltà  , 
che  per  la  canutezza  degli  anni.  E l'aiutati 
nella  lleila  maniera  i cori  de’  Nazzareni  , cioè 
de*  monaci , e i varj  ordini  delle  vergini , del- 
le coniugate  , delle  vedove  , de’  poveri  , e de* 
pupilli:  Addio,  foggiugne,  Imperadori  , e 
palazzi,  e cortigiani  del  principe , fe  fedeli 
al  volìro  Sovrano  , Lio  non  lo  fo  , ma  in  gran 
parte  poco  per  certo  fedeli  a Dio.  Fate  pur 
fella  per  la  mia  partenza  ; ma  fappiate  , che  fe 
tacerà  la  mia  lingua  , non  lalcerò  però  di 
combattere  colla  mano  , e colla  penna  . Addio 
città  amante  di  Crillo.  Addio  Oriente  ed  Oc, 
cidente  , da  cui  fiamo  , e per  cui  fìamo  perfe- 
guitati  ; e n’èteflimonio  colui,  per  la  cui 
bontà  ci  farà  certamente  rellituita  la  pace  , 
quando  faranno  altri  difpolti  ad  imitare  la  mia 
rifoluzione.  Non  perderanno  colloro  Iddio  , 
quando  avranno  rinunziato  alle  cattedre,  ma 
ne  otterranno  una  nel  cielo  molto  più  lubli- 
me  , e ficura  . Sopra  tutto  però,  e prima  di 
tutto  , addio  Angeli  tutelari  di  quella  chiela, 
e della  mia  prefenza  , e del  mio  pellegrinag- 
gio , fe  pur  fono  , come  certamente  fono  , le 
cole  noltre  nelle  mani  di  Dio  .Ti  laluto  final- 
mente , o Trinità  , mia  meditazione  , e mio 
decoro.  Conferva  quello  mio  popolo  ( mio, 
dico,  non  oliarne  la  nuova  difpofizion  de  gli 
- alfari  ) e fa  , che  io  abbia  la  conlòlazion  d’udi- 
re , che  tu  fe’  ciafcun  giorno  colla  fu  a voce, 
colla  tua  vita  , e co’  fuoi  collumi  più  altamen- 
te glorificata  . Cullodire  , vi  prego,  amati 
figliuoli  , il  depolìto.  Ricordatevi  delle  pie- 
tre , colle  quali  fui  lapidato.  E la  grazia  del 
nollro  lìgnor  Gesù  Crillo  lìa  ferapre  con  tut- 
ti voi . ' ' 

A ben  confiderai  tutte  le  circoltanze  di 
quell’  azione  , non  ve  n’  ha  forfè  niuna  piu 
Tom.  Vili.  feiOÌca 
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eroica  ne’  farti  della  Chiefa  • E fe  tutte  le  azio. 
ni  di  quello  gran  Santo  fono  ammirabili a,  non 
ve  n'ha  alcuna  più  degna  di  ammirazione  di 
quella-,  e che  più  apertamente  dimoftri  , e 
quanto  alieno  egli  forte  da  tutte  le  umane 
grandezze,  e dal  far  pompa  dell’ eloquenza  , 
riducendofi  ai  rtlenzio  , mentre  potea  compa- 
rire nel  più  luminofo  teatro  , che  forte  allora 
nel  Mondo  ; e dall’  ambire  in  quello  fecolo  la 
ricompenla  delle  fatiche  nella  cultura  di  un 
campo  divenuto  all'atto  falvatico  , e pieno  di 
tronchi  e di  fpine  , e de’  molti  pericoli , che 
avea  incontrati  ne’  fuoi  duri  cimenti  contro 
la  furibonda  erefia  . Ma  erto  lungi  dall’  efpor- 
re  quelli  pericoli , e quelli  combattimenti,  per 
ottenere  la  gloria  d’  una  fede  trionfale  , e del- 
le palme  , e delle  corone  , non  ne  fece  men- 
zione , fe  non  per  ottener  di  fottrarfi  daila 
veduta  de  gli  uomini,  e di  ri  tirarli  in  un  ofcu- 
ro  loggiorno  • Pur  non  ortante  qualunque  fu- 
periorità  di  fpirito  , non  potè  non  eflèrne  al- 
quanto interiormente  turbato  . Nè  egli  llertb 
ha  potuto  dirtimulare  iì  dolore  b , ond’  era  la- 
cerato il  fuo  petto  , quando  penfava  ad  abban- 
donare i fuoi  parti  , lènza  lapere  tra  le  mani 
di  chi  eglino  fortèro  per  cadere  . Ma  nulla  gli 
fu  più  fenlibile  della  perdita  della  fua  cara  A- 
naitalìa  . Non  così  , dice  c , pianfero  gl’  Ifrae* 
liti  la  rovina  del  tempio  di  Gerufalemme  , 
quando  furono  condotti  fchiavi  nella  Caldea; 
nè  così  pianfero  la  perdita  dell’  arca  , quando 
fu  loro  rapita  'da’  Fili  (lei  ; nè  così  mai  pianfe 
1’  e/linto  gregge  il  pallore  , quanto  io  piango 
il  tempio  , che  nuovamente  fondato  avevano 
le  mie  mani  , e che  ora  un  altro  portìede  fuc- 
ceduto  a mietere  lamia  lemenza  . Si  fcordi 

Criilo 
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r rifto  di  me  , quando  avvenga  , che  tu  m.  ca- 
valla memoria  . Ma  anche  volendo  non 
totrò  mai  dimenticarmi  di  voi  verginali  adii, 
nanze  cantori  , e turbe  facre  de’  noftn  e de 
foreftièri , pupille  , e vedove  , raminghi  , ed 
. ,rmi  fediti  già  di  rimirar  le  mie  mani  , co- 
infermi,  S Xal  è il  lutto  di  Grego- 

me  le  mani  di  Dio  . 1 ai  e . ^ a. 

rio  allorché  con  animo  metto  ricerca  i ^na 
lUfia  onde  l’ha  cacciato  il  licore  . Intanto 

Sne  Z Inf  rapisce  fe'non ì’Tmo'r/ d^’int- 

clitaTedcd"una’pin  pura  ed  amabile  Anaftafia. 
Tal  fu  la  ricootpenfa  che 

a fTii  coi.au! 

VùTcosì  eroica  , come  la  fua  , e come  ,uel- 

• del 

«X\nr  cercare  un  ariete  da  fotti tuirfi 

ad  Ifacco*  ed  e’ra  appunto  molto  più  facile  l’ah- 

Katterfiìnuna  beftia  , che  trovare  un  altro 
h?  in  Onei  che  godevano  di  averlo  ve- 
duto fcend^dalu^^  , perchè  di  «al<Jcc^° 
vi  avean  veduto  brillare  lofplendore  della  fua 
a u itera  virtù  , non  ebbero  la  mira  - le  non  a 
farvi  falire  o alcun  de’  loro  congiunti  , o un 
uomo  di  placidi  e fo.vi  collumi.  Tele parve 
loro  etTer  Nettario.  Laonde  benché  folle  una 
cola  «tana  , che  potete  cader  loro  in  penfieto 
di  crearlo  vefeovo  , e molto  piu  di  Collanti 
nopoli i e perfine  di  farlojuccedere  ad  utu> 
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Gregorio  - nondimeno  a lui  fi  arrecarono  , in 
lui  fcliaron  gli  fguardi , lui  collocaron  fui  tro- 
no. Era  Nettario  a nati vo  di  Tarfo  nella  Ci- 
ucia, di  nobile  ed  illuCre  famiglia  , e dell’ 
ordine  fenatorio,  e attualmente  efercitava  , 
o poc’ anzi  efercitato  aveva  la  carica  di  pre- 
tore in  Coliantinopoli . Era  di  amabili  e (cavi 
colturali,  d’un  grato  e venerabile  aipetto , ed 
aveva  la  faccia  ed  il  portamento  degno  d’un 
vefcovo  .iMa  fuor  di  quelli  non  aveva  niun 
altro  de’  requifiti  , che  fono  più  neceflarj  in_» 
quei  da  promuoverli  alla  dignità  vefcovile  fe- 
condo le  leggi  e lo  fpirito  della  chiefa  . Non 
• folatnente  non  avea  fervito  , nè  s’  era  eferci- 
tatoper  qualche fpazio  di  tempo  ne’  gradi  in- 
feriori del  clero  ; manonera  nè  pur  Crifiia- 
no  , cioè  non  avea  ancor  ricevuto  il  facrcfan- 
to  Lavacro  ; nè  era  contraffegno  di  gran  pie- 
tà il  non  averlo  ricevuto  in  un’  età  fi  avanza- 
ta, coni’  era  di  prefente  la  fuaj  e nella  fua  gio- 
ventù b avea  menato  una  vita  lubrica  e difo- 
nefta  . Nondimeno  que’  buoni  vefcovi  , che 
fenz’  alcun  fondamento  avevano  allegato  i 
canoni  per  impugnar  l’ elezione  di  fan  Grego- 
rio , pattarono  lu  i canoni , ove  fi  trattò  dell’ 
«lezione  ed  ordinazion  di  Nettario;  dando 
bene  a vedere  , che  non  lo  zelo  de’  canoni , e 
dell’  ecclefiaitica  difciplina  , ma  altri  motivi , 
ed  altre  pattioni  avevano  loro  fervito  di  rego- 
la in  quell’affare.  Non  è però  , che  molti  di 
loro  non  fi  oppone/fero  ad  una  si  aperta  viola- 
zione del  comune  diritto  ,"e  fpecialmente  del 
divieto  dell’  Apoftolo  di  non  promuovere  al 
vefcovado  i neofiti  , legge  da  non  difpen- 
farfi  fenza  qualche  particolare  indizio  del  di- 
vin  beneplacito  , com*  era  accaduto  nell’or- 
dinazione di  s.  Ambrogio . V’  è qualche  moti- 
vo di 
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vo  di  credere,  che  fpecialmente  vi  fi  opponef- 
fero  i vefcovi  dell’Egitto;  nè  è forfè  da  du- 
bitare , che  non  ne  abbiano  mormorato  molti 
•di  quei  fanti  vefcovi  , a’  quali  era  fiata  d’  or- 
rore la  facilità  , colla  quale  era  fiata  accettata 
la  dimifiìone  di  s.  Gregorio.  Nondimeno  dap- 
poiché videro  i voti  di  tutto  il  popolo  uniti 
in  favor  di  Nettario  , ed  edere  altresi  Teo- 
dofio  del  medefimo-fentimento  , defilterono 
dall’  opporvifi  inutilmente;  onde  la  confa- 
crazion  di  Nettario  fu  celebrata  coll’alfifien- 
za  di  tutto  il  finodo  , che  dovè  foft'rir  di  ve- 
derlo depor  le  divife  di  neofito  per  vefiirgli 
abiti  pontificali  , e paifare  , appena  ammedo 
nella  clad'e  de’  difcepoli , ad  efler  maefiro  nel- 
la fcuola  di  Crifto  , e dal  numero  de  gli  agnel- 
li venuti  appena  alla  luce,  ad  efi’er  pallore  del 
gregge.  Ma  non  con  tanta  facilità  approva- 
rono quefio  fatto  i vefcovi  dell’Occidente; 
febbene  poiché  il  male  era  fatto  , ed  era  fenza 
rimedio  , vinfe  finalmente  ne’  loro  cuori  1’  a- 
mor  della  pace  , e il  timor  di  non  veder  nafce* 
re  nel  feno  della  Chiefa  cattolica  un  nuovo 
fcilma.  Nulla  da’ greci  Scrittori  è maggior- 
mente in  elfo  lodato  della  maniuetudine  e > 

placidezza  de!  fuoi  cofiumi  . Ma  degenerando 
quella  virtù  , o piuttofio  indole  del  fuo  natu- 
rale in  mollezza  , e in  una  fpecie  d’ indolenza 
eziandio  fu’perniciofi  attentati  de  gli  eretici; 
s.  Gregorio,  che  quantunque  ritirato  dallo 
flrepito  de  gli  affari  , non-.  Jafciava  conttitto- 
ciò  di  vegliare  , e di  alzar  la  voce  fu  le  pub- 
bliche calamità  , e i difi;rdini  della  Chiela  , fi 
credè  in  obbligo  di  rifvegliar  la  fua  fonnolen- 
za  ; il  che  fece  con  una  non  men  civile  e com- 
pita , che  forte  lettera*  che  glilcrilfe,  per 
eccitarlo  a rapprelentar  fortemente  all’  Im- 

» pera- 
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peradore , che  farebbono  inutili  divenute  le 
lue  pallate  folleci  tudini  in  favor  della  Chiefa, 
fe  non  folle  tornato  a metter  freno  alla  licen- 
za e libertà  de  gli  eretici  , fempre  intefi  alla 
fovverlìon  della  Fede  • 

LXXI.  Uii  tal  prelato  , per  lo  fuo  caratte- 
re conforme  al  genio  della  maggior  parte  de’ 
vefcovi , benché  adatto  inel'perto  delie  mate- 
rie ecclefiaftiche  , fu  nondimeno  prefo  per 
capo  e prefidente,  e direttore  del  finodo  , da 
cui  furono  pubblicati  alcuni  canoni  a sì  pey 
la  confermazion  della  Fede  , sì  per  lo  regola- 
mento dell’ ecclefiaftica  difciplina  . Quanto 
alla  Fede  , fu  decretato  nel  primo  canone  do- 
verli mantenere  fiabile  ed  inconculfa  quella  , 
che  era  fiata  già  pubblicata  da’  318.  Padri  nel 
finodo  di  Nicea  ; e furono  in  genere  anate- 
matizzate tutte;  r erefie  , e nominatamente 
quelle  de  gli  Eunomiani  o Anomei , e degli 
Ariani , o come  forfè  erano  comunemente 
appellati  in  Cofiantinopoli , degli  Eudolfia- 
ni  , de’  Semiariani , e fpecialmente  di  quei  tra 
elfi  , che  facevano  un’  aperta  guerra  alla  divi- 
nità dello  Spirito  fanto,  de*  Marceliiani  , de* 
Sabelliani,  e de’ Fotiniani , e per  fine  de’  fe- 
guaci  di  Apollinare.  Gli  errori  di  quelli  ulti- 
mi contra  l’Incarnazione  benché  foflero  già 
fiati  profcritti  in  di  veri!  finodi  sì  dell’Occi- 
dente , sì  dell’  Oriente  , non  per  tanto  era 
refiata  foffbgataed  efiirpata  quella  permciofa 
zizzania;  e come  apparifce  da  più  lettere  del 
Nazianzeno  , profeguirono  anche  di  poi  quei 
fett3rj  a ftranamente  inquietar  le  Chiefe  O- 
rientalib  , e fino  giunfero  ad  ufurparfi  1’ au. 
tori  tà  , o la  licenza  di  tenere  nella  llelfa  città 
di  Cofiantinopoli  le  loro  profane  conventi- 

cole  , 
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cole  , come  i Cattolici  vi  celebravano  le  loro 
facre  adunanze  . Quanto  a i Semiariani  o Ma- 
cedoniani  , efiì  erano  , com’  è già  flato  accen- 
nato , in  animo  di  richiamargli  alla  cattolica 
comunione  , cui  già  molti  di  eflì  /biennemen- 
te fi  erano  riuniti  durante  la  perlècuzion  di 
Valente.  Per  tal  effetto  lo  Hello  Imperador 
Teodofio  con  gli  altri  vefcovi  del  concilio 
fecero  tutti  gli  sforzi  per  ricondurre  nel 
buon  fentiero  Eieufio  di  Cizzico  , e i fuoi 
colleghi  , richiamando  loro  alla  memoria  la 
folenne  legazione  già  da  elfi  inviata  fotto  il 
pontificato  di  Liberio  alla  Chiela  Romana  , 
per  Eufiazio  di  Sebalìe  , per  Teofilo  di  Calla- 
bali  , e per  Silvano  di  Tarlo  , e la  fcambievo- 
le  comunione  , che  fatto  avevano,  non  ha 
guari,  co’profeflori  del  fimbolo  di  Nicea  ; 
ed  eflere  i 1 loro  procedere  tanto  più  irragio- 
nevole , e vergognofo  di  quello  de  gli  altri 
eretici,  quanto  che  all’infamia  dell’erefìa, 
aggiugnevano  anche  quella  della  perfidia,  o 
dell’  incolianza  j dimoltrando  , o di  aver  tra- 
dito  le  lor  ccfcierze  , ed  il  pubblico  , fe  non 
avevano  allora  fatta  una  lineerà  profeflìone 
della  FedeNicena,  o d’  eller  facili  a falciarli 
tralportare  da  ogni  vento  di  dottrina  , e a 
follemente  dillruggere  quel  che  una  volta  fa* 
viamente  avevano  edificato  . Ma  quegli  e in. 
flefiibili  all’  donazione  , e opinati  contro  la 
forza  de  gli  argomenti , cui  non  avevano  che 
replicare,  non  ebbero  difficultà  di  rifponde- 
re  ,che  piuttollo  avrebbono  profetato  la  pu- 
ra dottrina  di  Ario  , che  indurli  a riconoice- 
re  !la  conlullanzialità  delle  divine  perfone  , 
fenza  metterli  in  pena  di  qualunque  dichiara- 
zione o inviata  per  ileritto  , o fatta  colla  vi- 
va voce  da’  loro  Legati  a Liberio  . E fatta  u- 
na  tal  protella  li  ritirarono  da  Cotlantinopoli, 
eferilìero  per  tutte  le  città  a’  loro  fettarj  , 

per 
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per  ammonirgli  dinonprefiare  in  verun  mo- 
do il  loro  contenfo  a’  decreti  del  finodo  di  Ni- 
cea  . Solleciti  adunque  i Padri  di  preparare  a’ 
Fedeli  un  più  efficace  rimedio  controle  due 
mentovate  erefie,.  che  iorie  più  dell’  altre  . 
Spandevano  , e procuravano  di  occultare  il 
loro  veleno  ; non  contenti  di  confermare  il 
fimbolodi  Nicea  , vi  aggiunfero  ancora  alcu- 
ne parole  , per  ifpiegar  maggiormente  l’arti- 
colo dell’Incarnazione  contro  i perverfi  fen- 
timenti  di  Apollinare  , e l’articolo  dello  Spi- 
rito Tanto  contro  le  beftemmie  di  Macedonio; 
opiuttoilo,  come  vogliono  alcuni-,  ne  adot- 
tò uno  , nel  quale  già  fi  trovavano  quelle  ag- 
giute  , e che  poteva  eli'er  già  in  ufo  in  alcune 
Chiei'e  , come  fi  vede  per  l’Ancorato  di  s.  E- 
pifanio  , alcuni  anni  prima  dato  da  elfo  alla 
lupe . 

LXXII.  Quanto  alla  difciplina  , confer- 
marono primieramente  , e vollero  eziandio 
mettere  in  maggior  lume  alcuni  canoni , per 
io  buon  regolamento  delle  provincie  >e  delle 
diocefi  , fiati  già  pubblicati  dal  gran  concilio 
Niceno  . Ordinarono  per  tanto  in  primo  luo- 
go » , che  i vefcovi  non  fi  portaflero  ad  elèr- 
citare  la  loro  giurifdizione  oltre  i confini 
delle  proprie  diocefi  ; e però  il  vefcovo  d’A- 
lefiandria  fi  contentarle  di  reggere  , fecondo 
i canoni  il  folo  Egitto  ; e i vefcovi  dell’Orien- 
te di  amminiftrare  la  loia  diocefi  dell*  Orien- 
te , falvi  però  i privilegi  , e la  preeminenza 
attribuita  da’ canoni  del  concilio  Niceno  al 
vefcovo  di  Antiochia  : e i vefcovi  Afiani  , 
Puntici,  e Traci  gli  affari  delle  diocefi  dell’ 
Afia  , della  Tracia  , e del  Ponto  . Che  i vef- 
covt  non  chiamati  non  s’ingerillero  nè  quan- 
to alle  Ordinazioni  , nè  in  verun  altro  aliare 
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ecclefiaftico.  oltre  i limiti  delle  I050  diocefi  . 
E per  una  più  ampia  dichiarazione  di  quello 
medefimo  canone  aggiunfero  , che  gli  affari 
di  ciafcuna  provincia  dovevano  effere  rego- 
lati dal  finodo  della  ftefsa  provincia  , fecondo 
quello,  ch’era  già  (lato  definito  a Nicea  . 
Finalmente  quanto  alle  Chiefe  fondate  fra  le 
barbare  genti , cioè  oltre  i confini  dell’Impe, 
rio  Romano , ordinò  il  finodo,  che  elleno 
foffero  governate  fecondo  le  confile  tudini , 
che  ricevute  avevano  da’  loro  Padri.  Nel 
tempo  delle  perfecuzioni  la  neceflìti  delle 
Chiefe,  ofpogliate  de’ loro  legittimi  pallo- 
ri , o che  gemevano  fiotto  la  tirannia  degli 
eretici,  aveva  eccitato  lo  zelo  di  alcuni  in- 
figni  prelati  a prenderli  cura  di  efse,  a fov- 
venirle  nelle  loro  calamità  , a rimediare  a’ 
loro  fconcerti  , a provvederle  di  chierici  y e 
di  miniltri , e a prefedere  all’elezioni  , e a__» 
celebrare  eziandio  le  ordinazioni  de’  loro 
vefcovi, benché  elle  fofsero  fituate  fuor  delle 
loro  diocefi,  o delle  loro  provincie.  Per  ti- 
more adunque  , che  di  tali  efempj  , commeru 
devoli  in  tempo  di  difordine  e di  confufione  , 
e praticati  con  lode  da  chi  vi  s’era  portato 
per  puro  motivo  ed  illinto  di  carità,  non  fi- 
abufafsero  alcuni  a turbar  l’ordine  dell’eccle- 
fiallica  difciplina  , e la  fraterna  concordia; 
volle  il  concilio. a , che  i vefcovi  non  ofaffero 
di  por  piede  fuor  delle  proprie  diocefi  , con_* 
animo  di  ufurparfi  in  tempo  di  pace  , e per 
mero  fpirito  d’ambizione  gli  altrui  diritti . 
Può  anch’efsere  , che  i Padri  abbiano  avuto 
fpecialmente  in  veduta  il  frelco  attentato  di 
Pietro  vefcovo  di  Aleffandria  su  la  Chiefa_» 
di  Coftantinopoli,  nell’ordinare  , che  il  vef- 
TonuVlU '•  R covo 
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covo  Alelfandrino  fofsc  contento  di  reggere 
il  folo  Egitto . 

LXXI1I.  Celebre  fopra  tutti  è il  terzo 
canone  , per  aver  gettato  come  la  prima  pie- 
tra di  quella  fuperba  pretenfione  , colla  qua- 
le i vefcovi'di  Coftantinopoli  imprefero  a far 
la  guerra  a tutte  le  altre  Chiefe  dell’Imperio 
Orientale  , a foggiogarle  , ed  a metterle^, 
lotto  la  loro  giuriadizione  , e a fconvolgere 
tutto  l’antico  fiftema  ; onde  giunfero  final- 
mente ad  arrogarli  il  fuperbo  titolo  diPa- 
triarchi  ecumenici  dell’Oriente  . Fu  adunque  . 
ordinato  per  quello  canone  * , che  il  vefcovo 
di  Coftantinopoli  avefle  il  primato  di  onore 
dopo  il  Romano  Pontefice  , per  eflere,  dicono 
i Padri , Coftantinopoli  la  nuova  Roma  . Ce- 
mentando Sozzomeno  quello  canone  : Già, 
dice  , quella  città  non  {blamente  avea  meri- 
tato una  tale  appellazione,  e di  aver  pari- 
mente il  fenato  , e gli  ordini  del  popolo  , e i 
magiftrati  ; ma  altresì  i contratti  de’  fuoi 
cittadini  erano  giudicati  fecondo  le  leggi  de* 
Romani,  eh’ erano  nell’ Italia  , e pofledeva 
tutti  i diritti , e privilegj  uguali  a quegli  , di 
cui  godeva  l’antica  Roma  . Mail  lentimento 
de*  Romani  Pontefici,  come  vedremo  nel 
decorfo  di  queft’illoria  , per  molti  fecoli  fu  , 
che  da  altra  origine  dcrivaflero  , e fecondo 
altri  princip;  fi  doveflero  regolare  le  civili 
prerogative  delle  città,  e con  altri  lofplen- 
dore,  e le  preeminenze, e l’ordine  delle  Chie- 
fe ; onde  collantemente  fi  oppofero  all’am- 
bizione de’vefcovi  di  Coftantinopoli  , ehe  fui 
fondamento  dell’efser  quella  città  la  nuova 
Roma, e la  metropoli  dell’Oriente,  pretefero, 
che  anche  la  loro  Chiefa  fofse  come  la  metropo- 
li di  tutte  le  Chiefe  dell’Imperio  Orientale. 

Ben- 
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Benché  quello  canone  non  attribuita  a’ ve- 
fcovi di  Collantinopoli  fé  non  il  folo  primato 
di  onore  , non  tardarono  però  guari  a cam- 
biarlo in  un  primato  di  autorità  ; non  elfendo 
flato  difficile  a’ vefcovi  della  città  imperiale 
per  lo  credito  , che  avevano  alla  corte  , e per 
lo  male  e bene  , che  far  potevano  a gli  altri 
vefcovi , di  avergli , non  che  facili  a chiuder 
gli  occh;  alle  loro  ufurpazioni , anche  difpo- 
fli  , e propenfi  a fecondare  e favorir  la  loro 
ambizione* 

LXXIV.  Nel  canone  quarto  fi  tratta  dell’ 
ordinazione  di  Maffimo  . E nel  quinto  fecon- 
do una  lettera  de’ vefcovi  Occidentali , pro- 
fetano di  ricevere  nella  loro  comunione  tutti 
quei  che  ammettevano  in  Antiochia  una  flef- 
fa  divinità  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  lauto , cioè  i cattolici  del  partito  di 
Paolino.  Onde  fembra , eflerfi  dileguatele 
ombre  , per  cui  avevan  moftrato  , a cagione 
del  diverfo  ufo  che  facevano  dellaparolaipo- 
flafi  , di  fofpettare  della  lor  Fede  . 

Nel  fello  canone , per  mettere  qualche 
freno  alla  temerità  di  coloro  , che  ben  ioven- 
te  non  per  altro  fine  fe  non  di  contaminare  la 
fama  de’ vefcovi  ortodoffi  , e di  turbar  la  pa- 
ce de*  popoli , fi  portavano  ad  accularli , fu 
ordinato  , che  nè  di  tutti  indifiintamentc 
fof*ero  rigettate  j nè  di  tutti  ammefse  le  ac- 
cufe  « Ma  che  trattandoli  di  pedonali  torti  ed 
aggravj  , tutti  dovevano  e/Tereintefi  , fenza 
riguardo  nè  alla  perfona  dell’accufatore , nè 
alla  fua  religione  ; dovendo  elfer  le  cofcienze 
de’ vefcovi  immuni  da  ogni  fofpetto , ed  a__» 
ciafcuno  renderli  il  fuo  diritto.  Se  poi  l’affa- 
re folse  ecclcliaflico  , non  dover  elfer  ammef- 
fj  ad  accufare  un  prelato  , o cattolico  facer- 
dote  , nè  gli  eretici , nè  gli  fcifmatici , nè  lev 
perfone  o fcoinunicate,  o depolle,  o accufate 
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di  qualche  eccello  , fe  prima  non  follerò  fiate 
riconofciute  le  prove  della  loro  innocenza. 
Che  l’accufa  fi  a in  primo  luogo  portata  al  tri- 
bunale de’  vefcovi  della  provincia  . Che  non 
potendo  elfi  terminar  quella  caufa  , fia  lecito 
di  ricorrere  al  maggior  finodo  della  diocefi  , 
cioè  di  molte  provincie  unite  fiotto  l’autorità 
di  alcun  veficovo  delle  prime  ledi,  comedi  4 
quello  di  Antiochia  nella  diocefi  dell’Orien- 
te  , di  quello  dell’Et'efo  nell’Afiatica  &c.  E 
che  gli  accufiatori  debbano  perificritto  obbli- 
garli a foccombere  alla  fiefsa  pena  , che  vole- 
vano far  fioffrire  all’ acculato  , quando  fieno 
convinti  di  manifefia  calunnia  . Che  final- 
mente non  fofsero  in  modo  alcuno  udite  le 
accul'e  di  coloro  , i quali  ad  onta  di  tali  decre- 
ti , e dell’ordine  giudiziale  in  elfi  prefcritto, 
fofsero  ricorfi  all’Imperadore  , o all’udienza 
de’ Principi  fecolari  , o al  finodo  uniferfia- 
le  , in  pena  dell’ingiuria  fatta  da  elfi  alle  leg. 
gi  della  Chiefia  , e del  loro  attentato  con- 
tra  il  buon  ordine  dell’  ecclefiaftica  difci- 
plina . 

Il  fettimo  , ed  ultimo  canone  afisegna  la 
regola  da  tenerli  nel  riconciliare  gli  eretici 
colla  Chiefia  . Ordina  per  tanto  il  concilio  , 
che  alcuni  di  elfi  , poiché  avranno  fatta  in_> 
ificritto  la  pròfelfion  della  Fede,  e abjurato 
tutte  P erefie  , faranno  uniti  e fegnati  col 
fianto  crifima  nella  fronte  , ne  gli  occhj  ^ nelle 
narici,  nellabocca,  nelle  orecchie,  dicen- 
do il  veficovo  nel  legnarli:  Il  fegnacolo  del 
dono  dello  Spirito  fanto  • Sono  annoverati  in 
quella  clafse  gli  Ariani,  i Macedoniani  , i 
Sabbaziani  , i Quartadecimani , egliApoJli- 
narifii  - Ma  gli  Eunomiani  , foggiungono  i 
Padri,  che  fono  battezzati  con  una  fola  im- 
merJìone  : e i Montanini  , ed  i Sabelliani , 
che  confondono  il  Padre  e il  Figliuolo  in  una 
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"fola  perfona  , e commettono  altri  grawilTìini 
ed  intollerabili  eccelli , e gli  altri  eretici , e 
tnafììmamente  quei,  che  vengono  dalla  re- 
gione de’  Galatì , volendoti  convertire  alia 
Fede  , non  gli  ammettiamo  fe  non  a guila  di 
Gentili  : cioè  il  primo  giorno  gli  facciamo 
Criftian i , il  fecondo  catecumeni  ; e nei  ter- 
*o  gli  eforciziamo,foffiando  per  tre  vo!te  nel. 
le  loro  facce  ed  orecchie.  E dopo  avergli  per 
lungo  tempo  catechizzati  ed  i li r u tei  , e am* 
medi  nellaChief'a  a udir  la  lezione  delle  divi- 
ne Scritture  , finalmente  gli  battezziamo. 
Siccome  gli  eretici  di  quella  feconda  clalfe  o 
non  avevano  ricevuto  il  battesimo  , o non  lo 
avevano  ricevuto  colla  folenne  formola_» 
della  Chiefa  ; così  è da  prefu  nere,  che  i pri- 
mi non  avellerò  ricevuto  il  facramento  della 
confermazione. 

LXXV.  Finalmente  avendo  i Padri  con 
una  breve  lettera  pregato  Teodofio  , di  vo- 
lere aggiugnere  a*  mentovati  loro  decreti 
anche  la  forza  dell’imperiale  autorità  , il  pio 
Imperadore,  principalmente  follecito  dell’e. 
faltazion  della  Fede,  e dell’abbattimento 
dell’erefia,  pubblicò  una  nuova  collituzio- 
ne  »,  colla  quale  tornò  ad  ordinare,  che  tut- 
te le  chiefe  fenza  niun  indugio  confegnate  . 
folsero  atvelcovi,  veneratori  della  (fella  glo- 
riae  chiarezza  edivinità  nelle  tre  divini per. 
fone.  E che  folfero  riconofciuti  per  tali,  quei 
che  erano  nella  comunion  di  Nettario  vef- 
covo  di  Coftantinopoli-e  nell’Egitto  in  quel- 
la di  Timoteo  vefeovo  di  Alefsandria  ; nelle 
parti  dell’Oriente, di  Pelagio  vefeovo  diLao. 
dicea  , e di  Diodoro  di  Tarfo  ; nell’  Alia  , e 
nella  Proconfolare  , di  Anfilochio  d’Iconio  , 
e di  Ottimo  di  Antiochia;  nella  diocefi  del 
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Ponto,  d’Elladio  vefcovo  di  Cefarea  , d'O- 
trejo  diMelitina,  e di  Gregorio  di.Nilsa; 
e nella  Tracia  , di  Terenzio  vefcovo  della_» 

Scizia  , e di  Marciano  vefcovo  di  Marciano- 
poli  nella  Mefia . Molte  cofe  degne  di  ofser- 
vazione  fono  in  quella  legge  di  Teodofio. 
Primieramente  vi  fi  vede  il  vefcovo  di  Go- 
llantinopoli  mefso  come  in  polsefso  del  pri- 
mato di  onore  concedutogli  dal  concilio;  ef- 
fendovi  lui  nominato  il  primo  fenza  eccezio- 
ne nè  pur  del  vefcovo  di  Alefsandria  . Secon-  . 
do  , che  delle  cinque  diocefi  mentovate  nel 
fecondo  canone  del  concilio,  cioè  dell’Egit- 
to , dell’Oriente,  del  Ponto  , dell’Afia  , e 
della  Tracia;  benché  l’ultima  non  fia  efpref- 
famente  nominata  da  Teodofio  , fi  vede  però 
avervi  assegnati  per  centri  dell’  ecclefiallica 
comunione  , in  primo  luogo  il  vefcovo  di  Co- 
llantinopoli  , e di  poi  quei  di  Tomi  nella 
Scizia  , e di  Marcianopoli  nella  Mefia  , prò-  i 
vincie  ancor  efse  appartenenti  alla  diocefi 
della  Tracia  . Terzo  / che  la  nominazione  o 
delibazione  de’ vefeovi  efprelfi  nella  cofiitu- 
zione  di  Teodofio,  è da  Socrate  attribuita 
al  concilio  ; avendo  forfè  fuppofto  , non  av- 
veda fatta,  com’è  da  crederli,  l’imperador 
di  fuo  capriccio  , ma  col  confenlo  della_» 
maggiore  , o almeno  della  più  lana  parte  de* 

Padri  • Quarto  , che  a’  vefeovi  nominati 
nella  medefima  legge  fembra  eflere  fiata  con. 
ferita  una  firaordinaria  giurildizione  per  Io 
buon  regolamento  e governo  delle  mento- 
vate diocefi.  Onde  Gregorio  Nifleno  , uno 
di  elfi  , fcrivendo  alcuni  anni  dopo  a Fla- 
viano  , e lamentandofi  di  alcuni  torti  rice- 
vuti d-a  Elladio  fuccelTore  di  s.Bafilio  nel 
vefeovado  di  Celarea  , e vero  Patriarca  o 
primate  del  Ponto,  diceva,  che  fe  la  digni. 
ta  delle  pedone  ecclefi  afiiche  era  da  fiimarfi 
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fecondo  il  grado  del  facerdozio  , era  flato 
ad  ambedue  conceduto  dal  finodo  il  me.iefi- 
mo  privilegio,  o piuttoflo  un’  ugual  cura 
della  pubblica  emendazione  , ed  era  flato  or- 
dinato , che  l’uno  e l'altro  vi  provvedelse- 
ro  con  uguale  diritto  . E in  quello  fenfo  può 
avere  fcritto  il  citato  iftorico  , efsere  flato 
a que’  vel’covi  attribuito  il  patriarcato  del 
Ponto,  e dell’Afia  j non  eflendogli  potu  to 
cadere  in  mente  , che  in  una  (Iella  diocefi 
fodero  con  ordinaria  giurifdizione  più  Pa- 
triarchi . 

LXXVI.  Ma  quello,  che  fopra  tutto  par 
degno  di  particolare  attenzione,  fiè,  che 
tra*  vefcovi  deflinati  per  la  diocefi  dell’O- 
riente, folamente  fon  nominati  Diodoro  di 
Tarfo  , e s.  Pelagio  di  Laodicea  , e niun  ve- 
fcovo  di  Antiochia.  Si  credecoaiunemcnte  , 
efler  di  quefla  omilfione  flato  il  motivo  , per- 
chè quantunque  avelie  la  maggior  parte  del 
finodo  determinato  di  non  riconoscere  Pao- 
lino per  fuccelfore  di  5.  Melezio,  e di  defli- 
nare  un  altro  ad  occupar  la  fua  cattedra, 
e che  il  comune  de’  voti  fo(Te  in  favor  di  Fla- 
viano,  prete  del  medefimo  s.  Melezio  , e da 
lui  condotto  leco  al  concilio  ; nondimeno 
fembra  poi  elfere  flato  rifoluto  di  rimettere 
Iaconclufione  di  queflo  affare  al  proprio  fi- 
nodo  de’  vefcovi  dell’  Oriente  . Trattandoli 
pertanto  nella  legge  di  Teodofio  d*  doverli 
confegnar  le  chiefe  , ond’  erano  cacciatigli 
Ariani , a chi  era  unito  di  comunione  co’  ve- 
fcovi nella  niedefima  legge  elprefiì  ; ed  elfen- 
do  gii  Hate  quelle  di  Antiochia  dal  generai 
Sapore  ftate  confegnate  a Melezio  ; nè  pote- 
va elfer  nominato  Paolino , che  non  fi  volea 
riconofcere  per  fucceflore  di  quello  Santo  ; 
•nèplaviano  , del  quale  non  era  ancora  Segui- 
ta la  canonica  e folenne  elezione.  In  fatti 
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Teodoreto  nella  compilazione  de  gli  atti  di 
quello  finodo  1 gli  riilringe  all’ordinazion  di 
Nettario  , alla  condannazione  di  Malfimo  , e 
ad  alcuni  canoni  pubblicati  per  loregolamen* 
to  dell’  ecclefiaftica  disciplina  , e per  la  con- 
fermazione della  Fede  Nicena  , Senza  dir 
nulla  dell’elezione  di  Flaviano  in  vefcovo 
d’Antiochia . E i Padri  adunatili  di  nuovo 
l’anno  feguente  nell’imperiale  città  nella 
loro  lettera  finodica  a DamaSo  b attribuirono 
l’ordinazione  dello  Hello  Flaviano  a’ vefco- 
vi  sì  della  Siria,  e sì  di  tutta  la  diocefi  dell’ 
Oriente  congregatili  ad  Antiochia  . E final- 
mente i Padri  del  finodo  d’Aquiieja  nella  lo- 
ro lettera  a gl’  Imperadori  benché  fi  dimo- 
{IrafTero  già  consapevoli  deli’  oppofizione  de 
gli  Orientali  a Paolino  , non  erano  però  an- 
cora informati  dell’elezione  d’ un  altro  in 
luogo  di  s.Melezio. 

Era  in  vero  Flaviano,  afiolutamente  par- 
lando , degnilfimo  di  Succedere  a quello  San- 
to , sì  per  la  cura  , ches’  era  prefa  con  Di'o- 
dorodi  Tarfo  , e Ileo  do  ancora  ambidue  Sem- 
plici laici,  de’  cattolici  di  Antiochia  dopo 
I’  efiiio  di  s.  Eufiazio  , sì  pe’fuoi  glorio!! 
combattimenti  contro  gli  eretici  per  la  dife- 
Sa  della  Fede  Nicena  , sì  pe’  mali  da  lui  Sof- 
ferti Specialmente  nel  tempo  dell’ultima  per- 
fecuzion  di  Valente  , sì  finalmente  per  elfer 
gratilfimo  al  partito  de’Meleziani c , che  il 
riguardavano  come  una  viva  immagine  di 
tutte  le  virtù  di  Melezio  , e Solo  capace  di 
consolargli , e di  riparar  la  perdita  , che  fat- 
ta avevano  del  loro  amato  pallore  . Ma  tutte 
quelle  confiderazioni  avrebbono  dovuto  ce- 
dere ali’ amor  della  pace  , e al  gran  difegno 
del  Nazianzeno  di  metter  fine  allo  fcìfma , 

che 
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che  da  gran  tempo  turbava  tutto  1’  Oriente  , 
e al  quale  non  fi  vedeva  più  oppnr  tuno  rime* 
dio,  che  di  lafciare  a Paolino  per  que" pochi 
anni  , che  gli  potean  reliare  di  vita  , la  cura 
di  tutto  il  popolo  di  Antiochia.  A dilpcrre 
gli  animi  de*  Meleziani  ad  abbracciare  unsi 
faluterol  configlio  , avrebbe  dovuto  Flavia- 
no  impiegar  tutto  il  credito,  che  aveva  ap- 
prefl'o  di  loro . Che  lo  abbia  latto,  non  è al- 
cuno, che  ce  lo  attelli  ; ed  è quella  una  mac- 
chia , onde  non  poco  reità  ofcurato  lo  fplen- 
dore  delle  altre  fine  luminofe  virtù  . porle  fu 
apprefa  per  irvfuperabile  la  renitenza  del  po- 
polo a foggettarfi  a Paolino  , che  avea  Tempre 
riguardato  come  un  rivale  , e dichiarato  ne- 
mico del  loro  amati  filmo  e veneratifiimo  t.Me- 
lezio,  e che  piuttofto  che  lui  , folle  determi- 
nato a riconofcere  qualunque  altro  vefcovo, 
o a rimaner  fenza  capo  , e ad  aggiugnere  a* 
difordini  dello  fcifma  quegli  dell’  anarchia  . 
Ma  qualunque  motivo  a pollano  avere  avuto 
gli  Orientali  di  precedere  all’ ordinazion  di 
Flaviano  ( della  quale  furono  principalmente 
incolpati  Diodoro  di  Tarfo,  e Acacio  di  Be- 
rea  , e il  nuovo  vefcovo  di  Coftantinopoli  , 
per  avervi  molto  contribuito  col  lùo  confi- 
glio) gli  Occidentali,  e gli  Egizj  non  fola- 
mente  non  P approvarono  , ma  altresì  crebbe 
notabilmente  la  mala  intelligenza  traefiì,  e i 
vefeovi  dell’ Oriente;  e il  loro  efempio  fu  fe- 
dito da  quei  dell’Arabia,  e di  Cipro.  Per 
1*  oppofto  feguirono  le  parti  di  Flaviano,  ol- 
tre la  Siria  , e la  Fenicia  , e la  Paleftina  , le 
tre  altre  gran  diocefi  dell’ Imperio  Orientale, 
la  Pontica  , l’Afiana  , e la  Tracica  : e Teodo- 
reto  vi  aggiugne  anche  tutto T Illirico  ; il  che 

è diffi- 
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è diffìcile  a crederli  anche  del  folo  Orientale  , 
attefa  l’autorità,  che  vi  efercitava  a nome 
de’ Romani  Pontefici , e come  loro  vicario, 
il  vefcovo  di  Teflalonica  . 

LXXVII.  Il  finodo  di  Aquileja , del  quale 
è fiata  poc'anzi  fatta  menzione , fu  celebrato 
due  foli  mefi  dopo  quel  di  Coftantinopoii  ; 
elfendo  quello  terminato  circa  la  fine  di  Lu- 
glio; e avendo  quello  avuto  principio  a*  tre 
di  Settembre  . Mentre  1’  Oriente  era  tuttavia 
occupato  non  folamente  a fare  un’  afpra  guer- 
ra a gli  eretici  ; cui  non  era  sì  facile  d*  inte- 
ramente abbattere  e debellare  , .dappoiché  vi 
avevan  tenuto  per  sì  lungo  tempo  l’ imperio; 
ina  altresì  vedeva  i fuoi  vefcovi  farli  una_» 
guerra  intefiina  per  cagion  della  cattedra  di 
Antiochia  ; 1’  Occidente  dall’  Illirico  fino  all’ 
Oceano  godeva  d’  un’  altiflima  pace  sì  per  lo 
confenfo  de’  vefcovi  in  una  medefima  Fede  , 
sì  per  la  loro  unione  colla  Sede  Apoftolica  , 
centro  e radice  della  facerdotale  unità  ; con- 
tando per  nulla  , o mirando  come  deboli,  e 
inutili  sforzi  di  nemici  abbattuti,  e quei  di 
due  vefcovi  d’ incerte  Sedi  nella  Melìa  o Da- 
cia inferiore  oftinati  nell'  Ariana  perfidia  , e 
quei  d’ Orlino,  non  ancora  fianco  di  dare  » 
qualche  inquietudine  a fan  Damafo,  e di  com- 
muover le  ceneri  dell'eftinto  incendio,  per 
farne  rivivere  qualche  fcintilla.  I nomi  de* 
due  accennati  vefcovi a erano  Palladio,  e Se- 
condiano. Vedendoli  cofioro  deprezzati  ed 
obbliati  da’  prelati  cattolici  , ebbe  il  primo  di 
effì  , probabilmente  fecondato  ancora  dall’  al. 
tro,  l'ardimento  di  ricorrere  fupplichevole 
a Graziano  , mentr’  era  in  Sirmio  ; e di  fargli 
ifianza  d’adunare  un  concilio  di  tutti  i ve- 
fcovi dell' Imperio , e fpecialmente  di  appel- 
larvi 
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larvi  gli  Orientali , de’ quali  pretenderà  di 
feguitar  la  dottrina  ; lamentandoli  fortemen- 
te d’  efiere  appellato  Ariano,  e tenuto  per 
difcepolo  d’Ario  , di  cui  protettavi  di  non  fa- 
per  chi  egli  fotte  , e di  non  tener  le  fue  opi- 
nioni . Accolfe  Graziano  favorevolmente  la 
fupplica  , e ordinò  , che  i velcovi  di  ciafcu- 
na  provincia,  eziandio  deli’  Oriente  , fi  tro- 
vattero  ad  Aquileja  . Ma  avendogli  s. Ambro- 
gio , quel  vefcovo  , come  lo  appella  Grazia- 
no , e per  lo  merito  della  fua  vita  , c perla 
divina  degnazione  si  iiiuttre,  rapprefentato , 
non  efl'er  giutto  , che  per  due  mii'erabili  fa- 
cerdoti  imputriditi  ne  gli  anni  , e nella  perfi- 
dia , foflero  della  prelenza  de’  fommi  lacer- 
doti  dettitute  per  tutto  il  Mondo  le  Chiefe  , 
e dover  elitre  più  che  badanti  o a convertir- 
gli , o a confondergli  i velcovi  dell’Italia, 
e delle  vicine  provincie , fi  apprel'e  Graziano 
ad  un  tal  configlio  ; e rinnovato  l’ ordine  ge- 
nerale di  già  lpedito  , benché  lafciatteà  tutti 
la  libertà  di  portarli  ad  Aquileja  , fi  contentò 
nondimeno  della  fola  prefenza  de’  velcovi 
del  vicariato  d’ Italia  , e che  le  altre  provin- 
cie dell’ Occidente  v*  inviafléro  alcuni  loro 
Legati.  De’  primi  , cioè  di  quei  del  vicaria- 
to d’Italia  , intervennero  al  finodo , oltre 
fant’Ambrogio  , che  fu  come  l’anima  e jo.fpi- 
rito  di  quel  corpo,  e s.  Valeriano  vefcovo 
della  fletta  città  d’Aquileja  , s.  Eufebio  di  Bo- 
logna , s.  Sabino  di  Piacenza  , s.Filaftrio  di 
Brefcia  , s.  Baflìano  di  Lodi , Limenio  di  Ver- 
celli , Abbondanzio  di  Trento  , s.  Evenzio  di 
Ceneda  o di  Pavia  , Efuperanzio  di  Tortona, 
Diogene  di  Genova  , e s.  Eliodoro  d’Altino  . 
Tre  foli  vi  vennero  dall’ Illirico  , Anemio 
diSirmio,  il  quale  dichiarò  in  pieno  conci- 
lio la  fua  città  fola  metropoli  dell*  Illirico 
(ij  che  fa  d’uopo  rittringere  al  folo  Illirico 
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Occidentale  , f%dell’  Orientale  era  già  fiata 
da  s. Damalo  illituita  metropoli  TelTalonica  ) 
e Coltanzo  di  Scifcia,  e Felice  di  Jadera  , og- 
gidì Zara  fu  le  colle  della  Dalmazia  . Sei  ne 
vennero  dalle  Gallie,  s. Giulio  di  Lione,  Co. 
ftantino  d’  Oranges  , e Procolo  di  Marfilia  , 
che  vi  alfifterono  eziandio  come  Legati  della 
nazione  , e Teodoro  d’  Ottoduro  , Donnino 
di  Granoble,e  Amanzio  di  Nizza  . Come  Le- 
gati dell’Affrica  vi  fi  trovarono  due  fqli  ve- 
fcovi  d’incerta  Sede  Felice  e Numidio  . Do- 
po di  elfi  fottofcri ITe  un  Evagrio  prete , che 
prende  anch’  effo  il  titolo  di  Legato  , e a lui 
fuccedono  i nomid’  alti*e  otto  perfone,  delle 
quali  non  è efpreffb  il  carattere  , ma  che  nel 
principio  degli  atti  fono  annoverate  tra’ve- 
fcovi;  e finalmente  il  Tanto  prete  Cromazio  , 
che  fu  poi  velcovo  d’Aquileja  • Del  numero 
de  gli  Ariani  non  comparifcono  ne  gli  atti 
del  finodo  fe  non  i due  già  mentovati  vefco- 
yi  Palladio  e Secondiano,  e un  Attalo  prete» 
difcepolo  di  quel  Giuliano  Valente  ufurpa- 
tore  della  cattedra  di  Pettao  , delle  cui  fcel- 
leraggini  ed  empietà  è Hata  altrove  fatta 
•menzione. 

LXXVIII.  Dopo  alcune  private  confe- 
renze de’  due  vefcovi  Ariani  con  s.  Ambro- 
gio , nelle  quali  non  ebbero  orrore  di  vomi  - 
tare tutto  il  veleno  delie  loro  beffemmie, 
eift  ffeifi  finalmente  fecero  iffanza  di  dar  prin. 
cipio  alle  pubbliche  feffìoni  da  tenerli  fecondo 
il  folito  nella  chiefa.Non  vi  fi  oppoferoi  Cat- 
tolici , benché  forfè  eglino  foffero  di  penfie- 
ro  di  attendere  ancora  per  qualche  tempo  l’ar. 
rivo  d’ altri  prelati . Ma  s.  Ambrogio  temen- 
do , che  gli  eretici  , fecondo  il  loro  collume, 
non  pretendelfero  poi  di  negare  , o di  altera- 
re la  verità  delie  cofe  , che  farebbono  dette 
per  P una  e per  l’ altra  parte  , domandò  , che 
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da’  pubblici  notai  fcritti  ne  fortero  gli  atti . 
Fu  dato  principio  al  .concilio  per  la  lezione 
della  lettera  dell'  Imperadore  a s.  Valeriano 
per  la  con  vocazione  delfinodo*  e di  quella 
fcritta  di  Nicomedia  da  Ario  a s.  Alefiandro 
vefcovo  d’Aleflandria  , a fine  d’intendere  da 
Palladio, che  fu  ilprimoa  prefentarfi  alla  di- 
fputa  , e che  negava  d’  ert'ere  Ariano  , fe  ap- 
provava il  tenore  di  quella  lettera, nella  qua. 
le  tra  le  beitemmie  fi  conteneva  , il  lolo  Pa» 
dre  ertere  eterno.  Se  ti  pare,  gli  difie  Ambro- 
gio , che  il  Figliuolo  di  Dio  non  fia  Tempi- 
terno  , provalo  , come  ti  piace.  Ma  le  ti  pa- 
re di  dover  ciò  condannare  , condannalo 
apertamente  . Ecco  fono  qui  in  pronto  l’E- 
vangelio, 1’ Apotlolo,  e tutte  le  divine- 
Scritture  , donde  , fe  vuoi  > t’  e permeilo  di 
prender  le  prove  , per  fortenere  , fe  ti  da 
T animo  , non  efiere  il  Figliuol  di  Dio  fem- 
Piterno.  Palladio  , in  luogo  di  rifondere 
ad  una  sì  giufta  domanda , comincio  a iar 
de’ lamenti  contra  i Cattolici,  e fpecial- 
mente  contra  il  medefimo  s.  Ambrogio, 
perchè  averterò  impedito  , fecondoche  ap- 
pariva dalla  Ile  fia  lettera  di  Graziano  , la 
convocazione  d’ un  concilio  ecumenico  ; e 
aprotertare,  che  non  avrebbe  renduto  ra- 
gione della  fu  a Fede  , fe  non  m un  concilio 
plenario  , a cui  fortero  intervenuti  anche  i 
^efeovi  dell’ Oriente  . Nè  qualunque  cofa 
potertero  i Cattolici  replicare;  ne  qualun- 
que iiìanza  gli  facertero  , per  coftringerlo 
a dichiararli  , fe  conforme  al  fentimento  del- 
le Chiefe  dell’  Italia  , delle  Gallie  , d ell  Af- 
frica , e dell’Illirico,  delle  quali  alcuni  di 
erti  parlavano  come  Legati  , diceva  anate- 
ma a 'chi  negava  eflTere  il  Figliuolo  di  Dio 
fempiterno,  fi  oftinò  a non  voler  elporre  lu 
quello  punto  la  fua  credenza.  Finalmente 


• Digitized  by  Google 


2q6  Istoria  Ecclesiastica  ^.381. 
ordinò  s.  Ambrogio  di  profeguir  la  lezione 
delle  bedemmie  di  Ario  ; e recitate  quelle 
parole,  per  le  quali  1*  empio  erefiarca  arte- 
riva,  edere  il  Padre  folo  eterno  , folo  fen- 
za  principio  , folo  vero,  e lui  folo  aver  l’im- 
mortalità ; interrogò  Palladio  , fe  confefla- 
va  , edere  il  Figliuol  di  Dio  vero  Dio , e 
vero  Signore  ; e fuccedìvamente  , fe  fecon- 
do la  fila  divina  natura  lo  riconofceva  per 
immortale.  Rifpofe  bensì  a quelle  interro- 
gazioni 1*  eretico  ma  fempre  tergiverfan- 
do  , e quantunque  ammetted'e  , edere  Gesù 
Crido  vero  Figliuolo  di  Dio  , non  volle  mai 
apertamente  riconofcerlo  per  vero  Dio  ; e 
facendo  forza , fu  Federe  il  nome  di  Gesù 
Crido  il  nome  d’un  uomo  mortale,  non 
volle  mai  chiaramente  fpiegarfi  , fe  ammet- 
teva in  lui  l'  immortalità  feconda  la  natura 
divina.  Di  poi  furono  lette  per  più  riprete 
le  altre  parole  della  detta  lettera  d’Ario  , 
colle  quali  profeguiva  a dire  : edere  il  folo 
Padre  fapiente  , folo  buono  , folo  potente  , 
e folo  giudice  dell*  Univerfo  . Su  ciafcuna 
di  quelle  prerogative  eden do  l*  eretico  in- 
terrogato da  fant’ Ambrogio,  fe  giuda  il  fen- 
timento  di  Ario  , pretendeva  efser  elleno 
così  proprie  del  Padre  , che  nello  defso  fen- 
fo  non  convenifsero  anche  al  Figliuolo  , osò 
negare,  efsere  il  Figliuolo  fapiente  , ben- 
ché dicefse  , efser  lui  la  ftefsa  fapienza  : e 
quantunque  confefsafse  , efsere  e buono  , 
e potente  •,  non  volle  però  dire  anatema  ad 
Ario  , allegando  di  non  conofcerlo  , e ch’era 
fol  tenuto  a rifpondere  della  fua  Fede  . Ef- 
fendo  predato  poi  di  rifpondere,  in  qual  fen- 
fo  riconofceva  il  Figliuolo  di  Dio  per  buo- 
no , e potente  , e giudice  dell’Univerfo  ; 
dopo  aver  detto  di  non  volerti  maggiormen- 
te fpiegare  fcnonin  un  concilio  plenario;  fi 
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rivolfe  ad  interrogar  s.  Ambrogio,  fé  nega- 
va , eflere  il  Padre  maggiore  del  fu o Figliuo- 
lo , ed  efler  quello  foggetto  al  Padre,  e te- 
nuto all’ oflervanza  de’ Tuoi  precetti.  Ben- 
ché il  Santo  non  fotte  tenuto  a rifondere  a 
quelle  impertinenti  domande , finché  Palla- 
dio non  avefle  con  una  precila  e chiara  rifpo. 
Ha  dato  una  piena  foddisfazione  al  concilio  ; 
nondimeno  fi  compiacque  di  dirgli , che  tut-* 
te  1’  efprelììoni , dinotanti  inuguaglianza  tra 
il  Padre  e il  Figliuolo,  debbono  intenderli 
fecondo  1’  umana  natura  da  quello  aflunta 
per  la  nollra  redenzione  e falute.  Eflendo 
poi  tornati  il  medelìmo  s.  Ambrogio  , e » 
s.  Sabino  vefcovo  di  Piacenza  a prettarlo  a 
dir  chiaramente  il  fuo  fentimento  fu  quel 
luogo  della  lettera  d’Ario,  ove  appellava 
(Sesù  Crifio  una  perfetta  creatura  ; Palladio 
fi  ollinò  a dire  , or  di  non  eflere  tenuto  a ri» 
fponder  per  Ario  , nè  a perfone  empie  , cona* 
etti  erano , e delle  quali  non  riconoiceva  l’au- 
torità , nè  altrove  fe  non  in  un  concilio  ple- 
nario ; or  a lamentarli , che  non  fottero  fcrit- 
te  le  fue  parole, e a fare  illanza  di  poter  avere 
un  notajo  del  fuo  partito  ; e ora  che  avrebbe 
rifpoftodopo  lafeguente  domenica  , quando 
prefenti  foflero  gli  uditori  ; e per  uditori  in- 
tendeva alcune  perfone  laiche  della  fua  fet- 
ta . Stanco  s.  Ambrogio  di  più  lungamente 
alifputar  con  uomo  di  un  tal  carattere  , e che 
alle  altre  fue  empietà  finalmente  aggiunto 
avea  l’ir.folenza  di  chiedere  i laici  per  giudi- 
ci de’làcerdoti , ove  a’ facerdoti  appartiene 
di  giudicare  de’laici  ; pronunziò  , eflfer  Pal- 
ladio indegno  del  facerdozio  , e doverne  ef- 
fer  depoilo  , affinchè  in  fuo  luogo  fotte  ordi- 
nato un  cattolico  facerdote  . Tutti  i vefco- 
vi  ad  una  voce  approvarono  la  fua  fentenza, 
ed  efclamarono  ; Anatema  a Palladio  : tutti 
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unitamente  lo  condanniamo  . E finalmente 
ad  iflanza  del  medefimo  s.  Ambrogio  difTe  » 
ciafcnno  ilfuovoto  in  particolare  ; dichia- 
rando Palladio  , come  Ariano  , ed  ortinato 
nell’Ariana  perfidia  , fcomunicato  , e inde- 
gno del  grado  facerdotale  , e deporto  dal  fa- 
cerdozio  . Terminato  il  giudizio  di  Pallàdio; 
Ambrogio  rivoltoli  a Secondiano  , l’ inter- 
rogò, fe  ammetteva,  eflere  il  Figliuol  di  Dio 
vero  Dio.  Ma  quelli  imitando  la  condotta 
del  fuo  collega  , in  vece  di  foddisfare  all’in- 
terrogazione , rifpofe:  Non  erter  criltiano  , 
chiunque  nega  , fion  eflere  11  padre  del  no- 
Aro  Signore  e Dio  Gesù  Crifto  , vero  Dio  , 
nè  eflere  il  fuo  unigenito  vero  figliuolo.  In 
vano  fi  affaticò  il  medefimo  Santo  , per  in- 
durlo a confeflare  , eflere  il  Figliuolo  di  Dio 
non’folamen'te  vero  figliuolo  , ma  altresì  ve* 
ro  Dio.  Anzi  avendo  lo  fteflo  Santo  pronun- 
ziato l’anatema  contro  chiunque  negafle  , ef- 
fere  l’unigenito  figliuol  di  Dio  vero  Dio  ; 
Secondiano  in  atto  di  ammirazione  rifpofe  : 
L’unigenito  figliuol  di  Dio  vero  Dio  ! E fog- 
giunfe  : Come  mai  fai  profeflìone  di  quello  , 
che  non  è fcritto  ? E poco  dopo  interrogato: 
fe  quegli , che  è nato  da  un  vero  Dio,  elfo 
pure  fia  un  vero  Dio;  rifpofe:  Allorché  al 
nome  di  Dio  aggiugni  quello  di  vero  , fe’  tu 
Criftiano?  Manca  ne  gli  atti  la  fine  del  fuo 
interrogatorio  , e del  fuo  giudizio  . Nondi», 
meno  è certo,  eflere  flato  ancor  elfo  anate- 
matizzato , e deporto  come  collega  nell’em- 
pietà  di  Palladio  ; e con  elfi  eziandio  Attalo 
prete  , il  quale  facea  Umilmente  aperta  pro- 
feflìone dell’Arianefimo  , benché  altre  volte 
avelfe  fottofcritto  la  formola  dèi  concilio 
Niceno. 

De  gli  atti  del  finodo  informarono  i Pa- 
dri 
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dri  con  una  loro  lettera  a gl’ Imperadori , e 
fpecialmente  Graziano  ; cui  pregarono  d’ag. 
giugnere  a’medefimi  atti  il  vigore  della  lua 
Imperiale  autorità;  d’ accogliere  benigna- 
mente i loro  legati , e di  permettere,  che  da 
elfi  in  luogo  de’già  dannati  , e depolli  foffe- 
ro  folli tui ti  altri  Cattolici  facerdoti.  Lo  ri- 
chiefero  ancora  di  reprimere  la  temerità  di 
Giu  liano  Valente  j il  quale,  benché  vicino 
ad  Aquileja  , non  aveva  ofato  di  prefentarfi 
al  concilio,  per  non  effervi  affretto  non  l'o- 
lamente  a render  conto  della  lua  Fede  , ma 
altresì  de'tradimenti  fatti  a’fuoi  cittadini  , 
e della  rovina  della  fua  patria  ; e a non  per- 
mettere , che  quell’empio  leguitaffe  a conta- 
minar colla  lua  prefenza  le  città  della  flori- 
di ifi ma  Italia  ; avendo  poc’anzi  ancne  avuto 
l’ardire  di  cavalcar  baldanzofo  per  la  città  di 
Milano.  Finalmente  ricordandogli  una  fua 
legge»  colla  quale  aveva  già  proibito  a’Fo- 
tiniani  di  celebrare  le  loro  conventicole  , lo 
pregarono  di  non  permettere  per  l’onore, 
sì  della  Chiefa  Cattolica  , sì  della  flelfa  fua 
legge  , a quegli  eretici  di  feguitare  ad  adu- 
narli, com’ei  tacevano,  nella  città  di  Sirmio. 

LXXIX.  Benché  il  finòdo  d’Aquileja  non 
fofle  flato  principalmente  adunalo  fe  non__# 
per  trattar  della  caufa  de’due  mentovati  ve- 
scovi Ariani;  nondimeno,  giacche  1 Padri 
fi  trovavano  congregati  b,  vollero  eziandio 
difcutere  un  altro  affare  , per  lo  qu  ale  erano 
maggiormente  folleciti  ed  angulliati  , cioè 
quello  dello  fcifma  d’Orlìno  , che  potea  tur- 
bare , com’elfi  dicono  ',  tutto  il  corpo  della 
Chiefa  fparfa  per  tutto  il  Mondo.  Era  loro 
ben  nota,e  fpecialmente  a s.  Ambrogio  l’am- 
bizione e perfidia  e temerità  di  quell’uomo,  v 
Tom,  Vili,  S da 


a ep.  int.  Amb, io,  b ep.  int.  Amb.i  i. 


* 


Digitized  by  Google 


2io  Istoria  Ecclesiastica  v^.381. 
da  che  eflendo  lui  flato  per  qualche  tempo 
tollerato  in  Milano  , s’ era  collegato  con_» 
Giuliano  Valente  , e con  gli  altri  Ariani, 
per  fare  infieme  con  efll  una  guerra  offenfi- 
va  e difenfiva  contro  la  Chiefa  . Quantun- 
que foflero  già  molti  anni , ch’era  bandito 
da  Roma,  e in  efilio  ; non  lafciava  però  d’in- 
quietarvi  per  mezzo  de’fuoi  complici  il  Tan- 
to Padre,  come  altresì  fi  sforzava  di  render- 
lo fofpetto  e odiofo  alla  Corte,  fpargendo- 
vi  contro  di  lui  orrende  calunnie  . E di  pre- 
fente  per  mezzo  d’un  certo  Pafcafio  , prin- 
cipal  miniflro  del  fuo  furore, fi  fludiava  d’ec- 
citare a rumore  ed  a fedizione  la  più  vii  fec- 
cia della  città  , e fin  gli  fteflì  Gentili  , non 
potendo  la  fua  ambizione  giammai  quietar- 
li , e defiftere  da  lufìngarlo  di  poter  far  na- 
fcere  qualche  occafione  , onde  Damafo  foffe 
depoflo  , ed  eflo  riconofciuto  per  capo  della 
Chiefa,  e legittimo  poflelsore  della  cattedra 
di  s.  Pietro  . Ma  quanto  alieni  fofsero  i Pa- 
dri dal  (offrire  un  tale  fcandalo  nella  criflia- 
nità  , ben  lo  dimoflrano  nella  loro  lettera  a 
gl’Imperadori , e fpecialmente  a Graziano  ; 
nella  quale  dopo  aver  efpofto  i turbolenti 
configlj  , e le  ribalderìe  d’Orfino  , gli  pre- 
gano di  non  permettergli  , anzi  di  toglier- 
gli tutti  i mezzi  d’inquietar  la  Romana » 

Chiefa  , capo  , com’ei  foggiungono,  di  tut- 
to il  Mondo  Romano,  e quella  facro Tanta 
Fede  de  gli  Apoftoli  ,*  onde  fi  diramano  in 
tutti  gli  altri  i facri  diritti  della  cattolica 
comunione  > 

LXXX.  L’ultimo  affare  , che  diede  dell* 
' occupazione  a’Padri  del  finodo  d’Aquileja  , 
fu  lo  fcifma  de  gli  Orientali  per  cagione  de’ 
•due  famofi  partiti  de*  Cattolici  d’Antiochia. 
Quanto  erano  lieti  gli  Occidentali a dell’ef- 
' fé- 

a ep,  tltt,  At/ib.  12. 
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fere  Hate  tolte  a gli  eretici  le  chiefe  , che 
avevano  per  lo  palsato  violentemente  ufur- 
pate  , ed  efserne  flati  rimedi  nel  loro  legit- 
timo pofselso  i Cattolici , altrettanto  erano 
afflitti  delle  turbolenze  intelaine  , ond’era- 
no  in  tutto  l’Oriente  in  agitazione  le  Chie- 
fe , e fpecialmente  delle  gravi  moleftie  , che 
vi  (offrivano  i due  principali  vefcovi  di 
quelle  contrade  , Timoteo  e Paolino  , que- 
gli d’Alefsandria  , e quefti  d’Antiochia  , de* 
quali  fempre  avevano  preferita  , e inaltera- 
bilmente fomentata  la  comunione.  Non  è 
però  , ch’ei  fi  fofsero  dimoflrati  affatto  alien» 
da  1 comunicare  eziandio  con  quei  dell’altro 
partito,  cioè  co’feguaci  di  s.Melezio  , de* 
quali  avevano  già  ricevute  le  lettere  , ed 
avrebbono  ciò  efeguito  , fe  non  ne  fofsero 
(lati  impediti  da’ pubblici  tumulti  foprav- 
venuti  aH’Imperio  . Per’fe  vera  vano  tuttavia 
nelle  flefse  pacifiche  difpofizioni  verfo  1 me- 
defirni , purché  ofservafsero  il  patto  di  non 
ordinare  altro  vefcovo  in  luogo  del  già  de- 
funto, e che  il  folo  Paolino  fufse  riconofciu- 
to  per  unico  e folo  pallore  di  tutto  il  greg- 
ge . Ma  poiché  forleavevano  già  intefola 
contraria  rifoluzione  de  gli  Orientali  ; e 
perchè  attefa  la  confufione  , che  tuttavia  re- 
gnava in  tutto  l’Oriente  , non  erano  per  lo- 
ro Aedi  in  iftato  di  difcernere  , di  chi  dovef- 
fero  in  quelle  parti o abbracciare  , o rigetta, 
re  la  comunione  ; perciò  fupplicarono  me- 
diante una  loro  lettera  , « alcuni  loro  Lega- 
ti , gl’Imperadori , e fpecialmente  il  gran_» 
Teodofio  , di  dar  opera  , che  a fin  di  rirnove. 
re  tutte  quelle  dilficultà  , e di  togliere  tutti 
gli  oflacoli  ad  una  ferma  eflabil  concordia  , 
fi  tenefle  un  concilio  ecumenico  ad  Alef- 
fandria  . 

LXXXI.  Non  tardarono  guari  i medefi- 
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mi  vefcovi  del  Vicariato  d’Italia  ad  adunarli 
per  la  celebrazione  di  un  nuovo  finodo,  di 
cui  lì  vede  elfere  llato  capo  il  Tanto  Arcives- 
covo di  Milano  . Fu  celebrato  quello  conci- 
lio , o verl'o  il  fine  del  medelìmo  anno  381. 
o fui  principio  del  Seguente  ; nè  ci  è noto  il 
motivo,  che  pollano  avere  avuto  que’fanti 
vefcovi  dopo  un  sì  breve  intervallo  di  tem- 
po di  nuovamente  adunarli.  Nonabbiam  di 
elio  le  non  una  lettera  all’ImperadorTeodo- 
fio  a ,nellaquale  unicamente  fi  tratta  de’nuo- 
vi  torbidi  dell’Oriente, e in  primo  luogo  dell’ 
ordinazione  di  un  nuovo  vefcovo  di  Antio- 
chia in  luogo  del  defunto  Melezio  ; onde 
f-orfe  polliamo  conghietturare,  aver  elfi  giu- 
dicato degno  dell’efame  d’un  nuovo  finodo 
quello  in  vero  gravilfimo  , e fcabrofilfimo  af- 
fare . Malfimo  il  Cinico  coftretto  a fuggir 
da  Collantinopoli  , e rigettato  da  Teodofio, 
e bandito  dall’ Egitto  , elfendofi  portato  in 
quello  tempo  in  Italia  , venne  aprefentarfi 
al  concilio  , lufingandofi , che  attefa  la’poco 
buona  difpofizione  de’  Padri  verfo  i vefcovi 
dell’Oriente  , farebbono  favorevolmente  u- 
dite  le  lue  ragioni  ; nè  furono  affatto  vane  le 
lue  lufinghe.  Seppe  in  un  sì  bel  lume  mettere 
la  lua  caufa,o piuttollo  abbellirla  di  tanti  fal- 
li colori , e di  tante  fpeciofe  menzogne  ; che 
Mammifero  nella  loro  comunione  come  vef- 
covo di  Collantinopoli  , e fi  prefero  a cuo- 
re i fuoi  interelfi  . Diede  adunque  loro  ad 
intendere  , d’eflère  fiato  ordinato  contro  la 
fua  volontà,  e per  la  violenza  , che  gli  era 
fiata  fatta  da  molti  del  clero  e del  popolo  ; 
ed  elfere fiata  celebratala  fua  confacrazfone 
in  una  cafa  priva»  , perchè  le  balìliche  era- 
no tuttavia  in  poter  de  gli  Ariani  j ed  efibi- 
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te  lettere  di  Pietro  già  vefcovo  di  AielTan- 
dria  , fece  loro  vedere  , elfere  nella  fua  co- 
munione l’Egitto  ; c in  tal  modo  gli  perfua- 
fe  , che  giudicarono  , di  non  aver  verun_» 
motivo  di  dubitare  della  legittimità  del  luo 
véfcovado  . Diede  altresi  loro  ad  intendere, 
che  quanto  era  fiata  canonica  la  fua  ordina- 
zione , altrettanto  era  Hata  contraria  a’ 
canoni,  e alla  tradizione  de’ Padri  quella 
del  Nazianzeno  . Che  fapendo  beniffimo  gli 
Orientali,  efser  lui  Malfimo  venuto  in  Ita- 
lia , per  trattarvi  della  fua  caula  , ed  efpor. 
vi  le  lue  ragioni  nel  finodo  generale  , che  vi 
fi  doveva  in  breve  adunare  ; eglino  lenza 
far  conto  de’  vefcovi  dell’Occidente,  e fenz’ 
aver  premefso  un  canonico  efame  de*  fuoi 
diritti  , avevano  intrufo  nella  fua  Sede_. 
Nettario  , il  quale  era  poi  (lato  il  princlpa- 
leautore  dell’elezione  d’un  altro  vefcovo 
di  Antiochia  ; benché  egli  Hello  fofse  fiato 
quali  fubito  abbandonato  da  quei  medefimi, 
che  lo  avevano  ordinato . Si  vedono  tutte 
quelle  cofe  rapprel'entate  nella.mento  vata 
letterade’  vefcovi  dell’Italia  all’  Imperador 
Teodofio  ; nella  quale  lpecialmente  fi  lamen- 
tano della  dcpofizione  fatta  di  Maffimo,  dap- 
poiché quelli  s’era  portato  in  quelle  nollre 
parti,  per  lottoporvifi  al  giudizio,  ed  alla 
fentenza  d’  un  finodo  ecumenico  -,  benché, 
foggiungono  , quando  ancora  non  fofse  fia- 
to già  intimato  un  tal  finodo  , egli  avrebbe 
avuto  diritto  di  ricorrere  al  giudizio  della 
Chiefa  Romana,  e delle  altre  dell’Italia  , 
e dell’  Occidente,  fecondo  il  collume  de’ 
maggiori,  come  di  s.  Atanafio  , e di  Pietro 
velcovo  di  Aie fsandria  , e di  più  altri  vefico. 
vi  dell’Oriente  ; e però  non  vedono  , come 
pofsa  lulfillere  la  loro  comunione  con  gli  O- 
rientali  , quando  non  venga  reflituito  a_> 
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Coftantinopoli  chi  n’  era  in  primo  luogo 
flato  ordinato  pallore  , o non  fia  tenuto  in 
Roma  su  1*  ordinazione  d’ambidue  un  con;. 
cilio  de’ vefcovi  dell’ Oriente  e dell  Occi- 
dente . Finalmente  non  dover  parere  a gli 
Orientali  una  cola  ftrana  ed  indegna  di  am- 
mettere alla  cognizione  e difcutTìone  de  loro 
affari  il  Romano  Pontefice , e i vefcovi  delle 
Chiele  fuburbicarie  , e del  vicariato  d’Ita- 
lia dappoiché  avevano  dalle  parti  dell  Oc- 
cidente chiamato  a Coflantinopoli  il  loIo 
velcovo  di  Tel'salonica  Acolio,  e attefo  a- 
vevano  il  tuo  giudizio  . E quel  rifpetto  , 
che  fi  ha  per  uno , quanto  piu  fi  debbe  aveie 
permeiti?  Conchiudono  per  fine  la  lettera 
con  dire  , d’efsere  fiati  animati  a fcriverla 
da  Graziano  ; ed  efsere  ben  ragionevole  e 
niufla  la  pretenfione  d’un  comun  giudizio  , 
e confentimento  per  un  affare  appartenente 


alla  comun  focietà  « ‘ _ 

LXXX1I.  Si  vede  per  quefta  lettera , el- 
ferfi  1 vefcovi  dell’Italia  mutati  di  fentxmen- 
to  intorno  al  luogo  da  deftinarfi  per  la  cele- 
brazione del  finodcT univerfale  « Nella  let- 
tera , chefcritta  avevano  d’Aquileja,  a ve- 
vano domandato  per  tale  effetto  la  città  di 
Alefsandria  . Paolo  Prete  di  Coftant.nopo- 
li  a avea  propofto  una  città  dell  Acaja  . 
efsendo  quella  provincia  , e tutto  1 Illirico, 
troppo  efpcffa  alle  feorrerie  , che  per  terra 

vi  facevano  i Barbari ,,  fu  pcnfa.o  ad  altro 
luogo  marittimo  , e piu  «curo  ; e finalmen- 
te  era  prevaluto  , almeno  nell  Occidente, 
il  configlio  di  deftinare  per  l’adunanza  d un 
tal  concilio  la  comune  metropoli  dell  Impe  - 
rio.  Teodofio  ricevuta  la  lettera  del  Anodo 
d’Aquileja,  e intefi  i lamenti  de  vefcovi 
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Occidentali  contro  la  rifoluzione  prefa  in_» 
Coftaiuinopoli  ^i  dare  un  fuccefsore  a Me* 
lezio  contra  il  diritto  di  Paolino  di  fucce- 
dergli  folo  nel  governo  di  tutto  il  gregge  , 
e contra  il  fentimento  di  Timoteo  , e de  gli 
altri  vefcovi  dell'Egitto  , e l'iftanza  fattagli 
per  la  permilfione  di  celebrare  , a fine  di  ri- 
llabilir  la  concordia  , un  finodo  ecumenico 
ad  Alelfandria  ; per  udire  intorno  a quelle 
cofe  il  parere  de’ vefcovi  del  fuo  Imperio , 
non  tardò  guari  a chiamargli  aCofiantino- 
poli.Ma  mentre  v’erano  congregati  a , per- 
vennero loro  le  lettere  de’  vefcovi  Occiden- 
tali ; che  gl’invitavano  a trasferirfi  a Roma, 
pfir  alfiftere  al  gran  conci  lio  , che  vi  fi  anda. 
va  preparando  ; e Graziano  dovè  anche  Ieri  — 
venie  a’  loro  fielfi , o al  medefinio  Teodofio, 
giacché  fi  trova  elfere  fiati  gli  Orientali 
chiamati  or  per  le  lettere  de  gli  Occidentali, 
e or  per  le  lettere  di  Grazia  no  . Ma  i vefco- 
vi adunati  a Cofiantinopoli  , ricufarono  , 
dice  1*  Iltorico  troppo  affezzionato  alloro 
partito,  e parzialilfimo  di  Flaviano  k,  d’in- 
traprendere un  tal  viaggio  , onde  non  Ope- 
ravano di  trarre  verun  vantaggio.  Scrifse- 
ro  nondimeno  una  lettera  , per  rendergli 
appieno  confapevoli  della  tempefia  già  ecci  - 
tata  contro  le  Chiefe  , non  olcuramente_> 
tacciando  la  loro  pallata  negligenza;  e al- 
tresì v’inlerirono  una  breve  efpolìzione  j 
della  dottrina  apollolica  sì  contrargli  errori, 
che  combattevano  la  Trinità,  sì  contra  quei , 
ch’erano  inforti  contro  l’incarnazione  del 
Verbo.  E’ la  lettera  indirizzata  a s.  Dama* 
fo  c , a s.  Ambrogio  , a s.  Valeriano  , a Bat- 
tone probabilmente  di  Treve/i  , ad  Afcolio 
di  Tefsalonica  , ad  Anemio  di  Sirmio  , e a 
un  Bafilio  , a gli  altri  fanti  vefcovi  , congre- 

> gati» 
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gati , com’eflì  dicono,  nella  gran  Roma  . Sa- 
rà forfè  ( tal  è il  tenore  della  lettera  ) fuper, 
flua  cura  l’infinuarvi , quali  a perfone  igno. 
ranti  delle  cole  accadute,  la  moltitudine 
de’  mali  , che  abbiam  fofferti  per  Ja  potenza 
e lo  furor  de  gli  Ariani . Ne  penliamo  , eflèr 
la  voftra  pietà  tanto  poco  follecita  delle  cofe 
nollre,  che  abbiate  ora  bifogno  di  elfere 
iftrutti  del  noftro  mifero  fiato,  del  quale 
molto  prima  avrelte  dovuto  muovervi  R-j 
compaflìone  . Le  tempelle  , cui  ci  liamo  tro- 
vati efpofli  , non  hanno  potuto,  come  fe 
fodero  llate  un  turbine  pallègiero,e  di  lieve 
momento  , refiare  occulte*»  Anzi  il  frefco 
tempo  della  perfecuzione  , viva  conferva 
la  memoria  de’  mali  , non  folamente  ap- 
prefso  di  coloro,  che  gli  hanno  fofferti  ; ma 
altresì  apprelfo  di  quei , che  per  la  carità  ri- 
guardano come  proprie  le  altrui  calamità.Je- 
n per  così  dire, e jer  l’altro,  alcuni  fciolti  da’ 
vincoli  dell’efilio  , non  lenza  un’  infinità  di 
travaglj  , fon  tornati  aiie  loro  Chiele  ; e di 
alcuni  morti  in  efilio  fono  date  riportate  al- 
le loro  città  le  reliquie  . Alcuni , eziandio 
dopo  il  loro  ritorno  dall’efiiio  , avendo  tro- 
vato gli  eretici  tuttavia  in  furore  , foften- 
nero  più  acerbi  mali  tra  i domedici  , di  quei 
che  avevan  fofferto  tra  gli  firanieri  • oppref- 
fi  , come  già  il  beato  Stefano  , dalle  pietre  • 
Alcuni,  dati  in  varie  guile  cruciati  , porta- 
no attorno  ne’  loro  corpi  le  lividure  , e le 
cicatrici , e le  filmate  di  Gesù  Crifio  . E chi 
potrà  annoverare  e le  pene  pecuniarie  , e le 
multe  impofie  alle  ci ttà  , e le  profcrizioni 
delle  perfone  particolari, e le  infìdie  e le  con. 
tumelie,  e le  prigionìe?  Si  fono  in  vero  mol- 
tiplicate contro  di  noi  fopra  ogni  numero  le 
avverfità  ; o che  quello  ci  fia  avvenuto  in_» 
pena  de’  nofiri  peccati , oche  il  benignilfi- 
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mo  Iddio  ci  abbia  voluto  efercitare  con  que- 
lla gran  moltitudine  di  afflizioni . Rendiamo 
pertanto  grazie  al  Signore  , il  quale  e fi  è 
degnato  di  ammaeftrarci  co’ Tuoi  flagellile 
poi  di  nuovo,  fecondo  la  grandezza  delle 
fue  mlfericordie  , è tornato  a farci  godere 
il  refrigerio  delle  fue  grazie  . Nondimeno 
ci  farebbe  d’uopo  di  molto  tempo  ed  ozio  e 
fatica  per  la  riparazion  delle  Chiefe  , e af- 
finchè, ricreando  a poco  a poco  , e con  una 
follecita  cura  il  corpo  della  Chiefa , come 
da  una  lunga  infermità  , lo  reftituirtìmo  al- 
la fua  primiera  falute  . Conciortiachè  quan- 
tunque ci  vediam  liberi  dalla  violenza  della 
perf:  dizione  , ed  abbiamo  ricuperato  le  v 
chiefe  per  lungo  tempo  da  gli  eretici  pofle- 
dutejnondimeno  feguitano  ad  elferci  molefti 
i lupi , e le  noflre  mandre  attrappano  nelle 
forefle  , prefumono  di  celebrare  le  lorocon- 
venticole  , follevano  i popoli  a fedizione  , e 
non  ommettono  nulla  di  quel  che  può  contri, 
buire  alla  rovina  o perturbazione  delle  Cbie- 
fe  . Per  la  qual  cola  farebbe  neceflà rio  , co- 
inè abbiam  detto,  che-poteffimo  più  lunga- 
mente , e con  ozio  accudire  ad  un  tale  affa- 
re . Ma  poiché  in  atteflato  della  vo (Ira  fra- 
terna carità  verfo  di  noi  , al  Anodo,  che  per 
volere  di  Dio  andate  adunando  in  Roma, 
mediante  le  lettere  del  piirtìmo  Imperadore, 
come  vollre  proprie  membra  in  vitato  avete 
ancor  noi  ; affinché  non  come  già  fummo  a 
tollerare  le  anguflie  , così  voi  foli  folle  a re- 
gnare , ma  noi  pure  fecondo  la  (encenza  dell’ 
A portolo  regnaffimo  infieme  con  voi  ; fareb- 
be flato  quello  percerto  il  noftro  pi.ù  gran_* 
piacere  , di  lafiiar  tutti  inrteme  , fe  forte 
flato  portìbile  , le  noilre  Chiefe,  a fine  di 
compiacere  il  voftro  delìderio , o .pi  net  orto 
di  foddisfare  al  nollro  dovere.  EchicidarA 
Torturili.  T le 
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le  penne  di  colomba  , per  volare  , e ripofar- 
ci  nel  voltro  Ceno  ? Ma  più  cagioni  ci  hanno 
impedito  dal  prendere  quello  volo.  Oltre 
che  a v remino  do vu  to  lalciare  in  abbandono 
le  Chiefe  , che  ora  cominciano  a rinnovarli; 
molti  di  noi  non  avrebbon  potuto  in  verun 
modo  intraprendere  un  tal  viaggio.  Eden' 
do  itati  invitati  a Collantinopoii  . giulta  le 
lettere  da  voi  lcritte  l’anno  precèdente  al 
piiifìmo  Imperador  Teodofio  dal  linodo  di 
Aquileja  , non  ci  eravamo  accinti  fe  non  a 
quello  viaggio,  portando  Colo  il  conlènlo 
per  quello  finodo  de’  vefeovi  reità  ti  nelle 
provincie;  e non  ci  era  nè  pur  caduto  in__» 
penfiero  di  doverci  dilporre  ad  un  più  lungo 
cammino,  nè  di  ciò  nulla  affatto  avevamo 
ititelo  , prima  che  Coffìmo  congregati  in  que- 
lla Imperiale  città  . Tal  poi  era  i’ anguilla 
del  tempo,  che  non  potè  va  ballare  , nè  per 
fare  i dovuti  preparativi  per  un  più  lungo 
viaggio,  nè  a renderne  conlapevoli  tutti  i 
vefeovi  della  noftra  comunione  dilperfi  in 
varie  provincie,  e molto  meno  a riceverne 
il  loro  confentimento.  Poiché  adunque  per 
così  fatte,  emoltiffìme  altre  cagioni  molti 
erano  impediti  dal  pafsar  oltre  ; ci  fiamo  ap- 
prefi  a quel  che  rellàva  in  nollro  potere  , sì 
ad  effètto  di  riflabi lire  le  cofe  noffre  , si  a fi- 
ne di  dichiarare  verfo  di  voi  la  nollra  ficam- 
bievole  carità;  col  pregare  a portarli  con 
lieto  animo  fino  a Roma  tre  de’  noltri  ca- 
riffìmi  fratelli  e colleghi  , Ciriaco  , Eufe- 
bio  , e Prifciano  . Perelfi  vi  dimoltriamo  la 
nollra  pacifica  volontà  , non  ad  altro  intefa 
fe  non  a confervar  l’unità , e lo  zelo  che  ab- 
biamo per  la  cattolica  Fede  . Conciolfiachè 
quanto  abbiam  tollerato  o di  perfecuzioni , o 
di  uefsazio ni, o d’imperiali  minacce,o  di  cru- 
deltà per  parte  de’ prefidenti  delle  provin- 
ce j 
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eie  , o qualunque  altro  genere  di  tentazio- 
ni per  lo  furor  de  gli  eretici;  tutto  è fiat* 
da  noi  fofferto  per  l’Evangelica  Fede  confer- 
mata da’  Ji8.  Padri  nella  città  di  Nicea  * . . . 
Quanto  poi  alla  particolare  amminifirazione 
diciafcuna  Chiefa  abbiamo  prefo  per  norma 
l’antica  regola  de’  fanti  Padri  adunati  nel  me- 
defimo  fin  odo  di  Nicea  ; cioè  che  i vefeovi  di 
cialcuna  provincia  , e quando  lo  giudichino 
espediente,  anche  i loro  vicini,  ne  celebri- 
no le  ordinazioni . Dovete  per  tanto  fapcre  , 
che  fecondo  il  preferitto  d’una  tal  legge  sì 
tutte  generalmente  le  Chiefe  fon  da  noi  lolite 
amminifirarfi,  sì  eletti  fono  ed  ordinati  i vef- 
eovi delle  nobiliflìme  Chiefe  « Il  perchè  della 
Chiefa  di  Coftantinopoli  recentemen te  fon-  \ 
data,  e che  poc’anzi  abbiam  liberata  dal  po- 
ter de  gli  eretici , come  dalle  fauci  d’un  leo- 
ne, abbiamo  ordinato  vefeovo  nel  fìnodo  uni- 
verfale  Nettario  col  comun  confenfo  di  tutti; 
elfendovi  anche  prefente  il  religiofifiìmo  Im- 
perador  Teodofio  , ed  applaudendo  tutto  il 
clero,  e tutto  il  popolo  della  città.  E’ fiato 
poi  dell’anticbifiìma  , e veramente  apoftolica 
Chiefa  de  gli  Antiocheni  nella  Siria,  ove  per 

la  prima  volta  fu  udito  il  nome  venerabile j 

de’  Criftiani  , ordinato  vefeovo  per  comun 
fufiragio  de’prelati  sì  di  quella  provincia  , sì 
della  diocefi  dell’ Oriente  , Flaviano  ; e alla 
fua  ordinazione  col  comune  confenfo,  e co- 
me ad  una  voce  ha  fatto  applaufo. tutta  la_» 
Chief*  . Vi  facciamo  eziandio  fapere  , che 
della  Chiefa  di  Gerufalemme  , che  in  qualche 
modo  puòefiere  riguardata  come  la  comun 
madre  delle  altre  Chiefe  , riconofciamo  per 

vefeovo  Ci  ilio  , come  già  canonicamente » 

ordinato  da’  velcovi  della  provincia  , e che  in 
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varj  luoghi  fi  è efpofio  a mol  tifimi  combatti- 
menti contro  gli  Ariani . Pertanto  vi  efortia- 
mo  a fare  anche  voi  applaufo  alle  cole  , che 
abbiamo  con  legittimo  e canonico  ordine  Ina- 
bili ce  , pregandovi  di  avere  unicamente  ri- 
guardo a’ dettami  della  carità,  e del  timore 
di  Dio  • che  reprimono  qualunque  umana 
affezione  , ed  obbligano  ad  anteporre  ajle^ » 
private  benevolenze  la  comune  edificazione  * 
e la  pubblica  utilità  delle  Chiefe  . 

LXXXIII.  .Si  vede  bene  da  quella  lette- 
ra, ertVre  flato  il  prel'ente  finodo  per  la  mag- 
gio^ parte  comporto  di  quei  medefimi  vefco* 
yi  , i quali  avevano  l'anno  paflato  nella  itef- 
fa  città  di  Collantinopoli  celebrato  il  prece- 
dente concilio . Avrebbe  defiderato  l’Impe- 
rador  Teodofio  , che  vi  foffe  intervenuto 
eziandio  s.  Gregorio  \ e ve  lo  aveva  invita» 
• to  per  opera  di  Procopio  , uno  de  gli  ulfìzia- 
li  della  fua  Corte  , e grande  amico  del  Santo. 
Ma  quelli  s’era  determinato  »,  a fuggire  dal 
canto  fuo  qualunque  adunanza  di  vefeovi  : 
non  a vendo , com’ei  foggiugne  nella  rifpofta 
allo  fteffo  Procopio  , veduto  niun  lieto  e fau- 
rto  efito  di  alcun  concilio  , e che  non  abbia 
piuttollo  aggravate  , che  curate  le  piaghe  , 
ed  apportato  qualche  follievo  alle  calamità 
della  Chiefa  . Ma  di  prefente  , feguita  a di- 
re nella  fua  lettera  , per  non  mutar  di  pare- 
re , mi  artirte,  ed  è propizia  e favorevole  l’in- 
fermità , che  in  tal  modo  mi  tribola,  che  ogni 
giorno  fon  quafi  per  efalare  1’  ultimo  fpi ri- 
to , nè  porto  fare  alcun  ufo  di  me  medefimo  . 
Per  la  qual  ccrfa  lo  prega  di  non  folamente 
voler  egli  rteflo  ricevere  le  fue  feufe  , ma  al- 
» tresì  dar  opera,  che  anche  l’Imperadore  non 
lo  acculi  d’infingardaggine  e trafeuratezza  , 
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ma  voglia  piuttoftu  compatir  la  A»«  malat- 
tia , per  cui  ben  fapeva  d’a  vergli  dato  Panno 
precedente  la  pennillìone  di  ritirarli.  Con- 
tuttociò  non  così  facilmente  ammette  furono 
le  fne  feufe  , nè  dato  fede  al  filo  male  ; ma 
gli  furono  replicati  gli  ordini  della  Corte 
per  mezzo  e deirilluttrilfimo  Icario  , com’ci 
lo  appella3,  e d’Olimpio  governatore  della 
feconda  Cappadocia  : a cui  rilcrivendo  , di- 
ce: ElTerealui  quella  cola  più  rincrefcevo- 
le  della  medelima  malattia  ; cioè  che  ellèndo 
malato,  non  Ha  creduto  avere  alcun  male, 
ma  gli  lia  comandato  di  metterli  ad  micosi 
lungo  viaggio,  e di  gettarli  di  nuovo  in_» 
mezzo  a’turaulti , da’quali  vederfi  libero  gli 
era  di  tal  follicvo  e conforto  , che  per  un  tal 
motivo  fi  credeva  quali  tenuto  ad  amare  , o 
a non  ifgradire  le  infermità  del  fuo  corpo  ; 
elfendogli  molto  più  cara  la  vita  quieta  , e li- 
bera dalle  cure  , di  tutto  quello  fplendore  , 
che  gli  avrebbe  potuto  conciliare  la  vita  at- 
tiva , e immerfa  nella  moltitudine  de  gli  af- 
fari . Ma  che  il  fuo  rifiuto  di  andare  aCo- 
llantinopoli  non  proveniffe  da  mancanza  di 
zelo  , e di  follecitudine  per  la  Chiel'a  , ben 
lo  dimoftrano  varie  lettere  da  lui  fcrittein 
quello  medefimo  tempo  a diverfi  perfonaggj 
della  Corte  per  animargli  a contribuire  j 
anch’effi  dal  canto  loro  al  buon  efito  del  con- 
cilio , a pacificare  le  dittenfioni  , ad  acquie- 
tare i tumulti , e a far  in  modo , che  la  con- 
clusione della  prefente  adunanza  non  fia  li- 
mile a quella  de*  precedenti  concilj  , cioè 
una  più  crude!  guerra  e difunione  de  gli 
animi,  ma  il  riftabilimento  della  comuno 
concordia.  Tal  è l’argumento  delle  fu  e let-  « 
cere  a 'generali  Vittore  fc  già  celebre  ezian- 
T 2 dio  . 
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dio  fotto  Valente  , a Saturnino  * che  il  fe- 
guente  anno  fu  confole  con  Mere  baude  ; e a 
Modario  Gelo  di  nazione,  maCrifbanoh, 
e di  tal  pietà  e virtù  , che  era  meritevole 
dell’amicizia  di  s.  Gregorio  , il  quale  in  lui 
oflervava  , eflere  il  Greco  ed  il  Barbaro  vo- 
caboli dinotanti  la  differenza  de’ccrpj,  ma 
non  de  gli  animi  , e diflanza  di  luoghi , non 
di  ccflunii  e di  volontà;  e bramava,  che 
molti  di  quei,  eh*  eran  di  fangue  Romano  , 
follerò  imitatori  della  fua  probità;  e final- 
mente a Sofronio  c , fiato  già  prefetto  di  Co, 
llantinopoli,  cui  fpecialmente  prega  di  ado- 
perarli,che  , fe  non  prima  , almenoin  quella 
occaficne  , le  porzioni  del  Mondo  mal  lepa- 
rate  tornino  a riunirli , fpecialmente  fe  la_» 
loro  feparazione  non  aveva  per  principioja 
diverlità  de’ fentimenti  intorno  alla  Fede, 
ma  le  perfonali  gare  , e le  private  pallioni  . 
Quello  è quello  , foggiugne  , che  ho  pratica- 
to io  fleffn  . E fe  in  ciò  riufeite  , ci  farà  me- 
no molelio  il  noflro  ritiro  , poiché  vedremo 
di  non  averlo  inutilmente  abbracciato,  ed 
aver  fatto  bene  a gettarci  , come  un  altro 
Giona  , lpontaneamente  nel  pelago  a fine  di 
fedar  la  procella  , e mettere  in  falvo  la  nave. 
Se  poi  tutta  via  ha  da  durar  la  temptfla  , noi 
per  certo  abbiam  fatto  ciò,  che  da  noi  di- 
pendeva per  acquietarla  , e far  riforgere  la 
ferenità  e la  calma  . 

LXXXIV.  Dopo  aver  Iafciata  Coflanti- 
nopoli  , il  primo  foggiorno  di  s.  Gregorio 
fu  per  qualche  tempo  aNazianzo.  Egli  tro- 
vò quella  Chiefa  in  un  deplorabile  flato,  e 
come  un  vafcello  in  mezzo  al  mare  fenza  pi- 
- loto  , q come  un  gregge  tra  le  infidie  de’lupi 
fenza  pallore  , o come  una  vergine  efpolla  a 
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gli  agguati  , o a gli  afsalti  della  libidine, 
fenza  la  dovuta  cufìodia  1 feguaci  di  Apol- 
linare fatte  vi  avevano  tali  (fragi  e vi  fi  era- 
no si  fortemente  riabiliti  , che  indi  a poco 
ebbero  , come  vedremo  , la  temerità  di  cre- 
arvi , qua  fi  fiotto  gli  occhj  ai  quello  in  vi  n ci- 
bile eroe  della  cattolica  religione,  un  velco- 
vo  della  lor  fetta  • Il  Santo  , che  teneramen- 
te l’amava  , sì  perchè  potea  riguardare  quel- 
la città  cerne  fiua  patria  , e quella  Chieia  co- 
me una  vigna  ridotta  a cultura  per  gli  ludo- 
ri  , e per  le  fa  tiche  e follecitud ini  di  iuo  pa- 
dre , sì  per  averne  prefa  egli  llcfiso  per  qual- 
che tempo  la  cura  ; nè  potendo  di  nuovo  in- 
caricartene per  la  fiacchezza  delle  lue  forze, 
nè  dandogli  l’animo  di  vederla  più  lungo 
tempo  lenza  nocchiero,  fece  tutto  il  poffìbi- 
le  , per  farvi  creare  un  veficovo  atto  a refiite- 
re  alle  tempefie  , e a combattere  contro  i 
flutti  : ma  trovò  sì  ne’preti  della  città  , fi  ne* 
vtfeovi  della  provincia  , e sì  nel  popolo  un 
inoperabile  oflacolo  al  fiuo  dileguo  ; in  alcu- 
ni , che  forfè  erano  infetti  del  veleno  dell’e» 
refia  , o per  private  pallio  ni  , con  una  finr- 
flra  intenzione  ; e in  altri  per  buon  fine  di 
aver  lui  flelso  per  loro  capo  e paflore.  Ma 
le  fue  malattie,  cui  le  l'ollecitudini  de  gli 
affari  andavano  fiempre  aggravando  , e in 
modo  da  renderlo  affatto  inutile  al  fervizio 
di  quella  Chiefia  ; lo  coflrinfero  a ritirarli  ad 
Arianzo  , luogo  della  Ina  nafeita  , e che  ave- 
va ereditato  da  fuo  padre,  a fine  di  riftabi- 
lirfi  in  falute  ; e intanto  lafciò  al  governo 
della  Chiefia  di  Nazianzo  una  perfona  per  la 
fiua  Fede  , e la  fua  pietà  ragguardevole,  e 
probabilmente  il  prete  Ciedonio  , il  cui  no- 
me è divenuto  celebre  nella  Chiefa  , sì  per 
gli  elogj  fatti  di  lui  dal  medefimo  s. Grego- 
rio, si  per  le  due  famofe  lettere,  che  gli 
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fcrifle  contro  gli  attentati  e gli  errori  de’ 
feguaci  di  Apollinare  . 

Il  ritiro  d’  un  tal  uomo  , qual  era  s.Gre- 
gorio  , ad  Arianzo  , benché  forte  per  la  cura 
delle  fue  malattie  , non  poteva  eflere  ozio- 
fo  , fe  pure  non  vogliam  prendere  per  una 
(pecie  di  ozio  e la  compofizione  d’  una  buo- 
na parte  de’  fuoi  poemi , e le  lettere  , che  in 
quello  tempo  fcrifse  a molti  de’ fuoi  amici. 

In  quelle  opere  con  sì  vivi  e naturali  colori 
egli  ha  dipinto  fe  ftefso  , che  fono  il  più  bel 
ritratto  , che  pofsa  defiderarfi  delfuofpiri- 
to,  e ove  più  mirabilmente  rifplende  la__* 
grandezza  del  fuo  animo  fuperiore  a tutte 
le  umane  vicende  , e la  fua  tenerezza  verfo 
la  Chiefa  di  Cofiantinopoli  , benché  vi  fof- 
fero  (late  si  malamente  ricompenfate  le  fue 
fatiche  , e il  fuo  zelo  contra  gli  fregolamen- 
ti  e gl’  intrighi  de’  mal  colìumati  prelati , e 4 
P ardore  della  fua  Fede  , e della  fua  divo- 
zione, fpecialmente  verfo  il  mirterio  dell’ 
augurtiflìma  Trinità  , e la  fua  inviolabile  fe- 
deltà nel  coltivar  le  antiche  amicizie  . Se  al- 
cuno de’  noftri  comuni  amici  , fcriveva  ad 
anodi  erti»,  che  confido  efser  mcftirtimi  , 
ti  domanda  , ove  fia  Gregorio  , e che  Cofa 
faccia  , non  dubitar  di  rifpondere  , ch’ei 
mena  una  vita  quieta  e tranquilla  , e da  ve- 
ro filofofo  , nè  fi  prende  maggior  penfiero 
di  quei  che  1*  hanno  ingiuriato  , che  di  colo- 
ro , de’  quali  è incerto  , nè  v’  è memoria  , 
eh’ ei  fieno  mai  fiati  al  Mondo;  tal  è la  for- 
tezza e fuperiorità  del  fuo  fp:rito.  Ma  fe 
inoltre  fe’ interrogato  , com’egli  foft'r-i_» 

1’  afsenza  de’ fuoi  amici  ; non  dei  rifponde- 
re colla  ftefsa  franchezza  , che  Umilmente  ei 
la  tollera  con  animo  fiiofofico  , ma  umile  e 

mor» 
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mortificato  . Ciafcuno  ha  il  fuo  debole  , chi 
in  una  cofa  , e chi  in  un’  alti  a . Il  mio  con- 
fifte  nell’  effere  oltre  modo  lenfibile  per  l’a- 
micizia,  e gli  amici.  E in  un’ altra  lettera 
ad  un  altro  de’ fuoi  amici3:  O , efclama  , 
fortunata  e giovevole  infermità  ! O inal  zi* 
de’  miei  nemici  quanto  mi  fe’  Hata  favore- 
vole ed  opportuna  ! Poiché  per  voi  mi  vedo 
libero  , come  dal  fuoco  di  Sodoma  , dalle  cu- 
re del  vefcovado . Ma  appreffo  di  voi  come 
vanno  le  cofe  del  divino  fervizio?  Purché 
quelle  fieno  in  un  ottimo  llato,  delle  altre 
non  ci  prendiamo  fallidio  . Ancora  un  poco  ; 
e vedrò  quegli , che  mi  hanno  perfeguitato  > 
quando  le  cofe  nollre  faranno  melse  alla  pro- 
va del  fuoco  . Vi  falutiamo  , e per  vofiro 
mezzo  i comuni  amici  . Ricordatevi  delle 
mie  pietre  . 

LXXXV.  Ma  fe  pofsono  efsere  riguar- 
date come  una  fpecie  di  divertimento,  c__a 
d’  onello  follievo  del  fuo  ritiro  i tuoi  verfi  , 
e alcune  lettere  a*  fuoi  amici  ; non  però  tali 
fono  le  due  , che  fcrifse  in  quello  medefimo 
tempo  a Cledonio  , Avendo  il  Santo  trova- 
ta , come  abbiam  detto,  la  Chiefa  di  Nazian- 
zo  infellata  daperfone  infette  de  gli  errori 
di  Apollinare  , benché  a lui  fofse  ben  nota 
l’audacia  e temerità  de  gli  eretici  , co  ntut- 
tociò  s’  era  lufìngato  di  poterle  ridurre  nel 
buon  fentiero  colla  manfuetudine  e la  dol- 
cezza . Ma  furono  vane  le  fue  lufinghe  . Di- 
vennero più  baldanzofe  e infoienti  : e por- 
tarono la  loro  temerità  fino  a dire,  non  ave- 
re lo  flefso  Santo  fu  l’ Incarnazioae  del  Ver. 
bo  diverfi  fentimenti  da’ loro  , nè  efsere  la 
fila  Fede  affatto  pura  ed  irreprenfibile  in- 
torno alla  Trinità;  e di  più  a vantajrfi  , che 
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ii  finodo  de*  vefeovi  Occidentali  , avvedu- 
toli dell' errore  , e di  avergli  condannati  a 
torto  , gli  aveva  poi  ricevuti  nella  tua  co- 
munione • benché  di  quella  impodura  non 
potefsero  addurre  veruna  prova-  Anche  la 
canutezza,  fcrifse  dipoi  lo  lle'so  Santo  ad 
Olimpio  a,  ha  talora  infogno  d*  efsere  ara- 
maeltrata  per  1’  efperienza  \ e come  vedo  , 
non  tempre  merita  la  vecchiaja  l*  opinione 
ed  il  credito  della  prudenza.  Conolcendo 
meglio,  che  qualunque  altra  perfona  , idi» 
fegni  , e T empietà  de  gli  Apollinarifli , nè 
efsere  da  tollerarli  la  loro  audacia  ; contut- 
tociò  mi  lusingava  di  potergli  rendere  pla- 
cidi e manfueti  , ed  a poco  a poco  ammol- 
lirgli colla  mia  piacevolezza  ; nè  mi  accor- 
geva di  rendergli  con  quella  mia  condotta 
peggiori,  ed  elsere  di  pregiudizio  allaChie, 
fa  quella  mia  intempeltiva  filofofia  . A fine 
adunque  non  tanto  di  giullificar  la  fua  Fe- 
de , la  cui  luce  non  poteva  elsere  ingombra- 
ta da  alcuna  nuvola  di  fimllra  opinione.»  j 
quanto  di  reprimere  la  loro  audacia  , o piut. 
tollo  per  lommini Arare  per  tal  effetto  le 
convenienti  armi  a Cledonio  , gli  fcrifse 
una  lunga  lettera , degna  veramente  d’un 
uomo  appellato  per  eccellenza  il  Teologo: 
tanta  c la  nettezza  e precifione,  con  cui  egli 
yi  fpiega  l’ineffabil  milterio  della  divina  In- 
carnazione , e con  tal  forza  vi  condanna  le 
antiche  e nuove  erefie,  e inoltre  anche  quel- 
le , che  nel  feguente  fecolo  infodero  a per- 
turbare la  Chiefa  per  opera  d’Eutiche  , e di 
Neilorio.  Onde  i due  gran  concilj  d’  Efefo  e 
di  Calcedonia  , adunati  per  condannare  gli 
oppolli  errori  di  quelti  due  famofi  erefiarchi, 
oppolèro  ugualmente  l’autorità  della  mede- 
/ìma  lettera  , il  primo  alla  Neftoriana,e  il  fe- 
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condo  all’ Eutichiana  erefia  . Specialmente 
però  vi  fi  diffonde  Gregorio  in  combattere 
il  principale  articolo  del  mc-ftruofo  filicina  di 
Apollinare  j nè  lembra  , poterli  dir  nulla  di 
più  elegante  , nè  di  più  forte,  si  per  dimo- 
iar are  , avere  il  Vt  rbo  di  vino  non  folo  ali  un- 
to l’umana  carne  , ma  altresì  un’anima  ragio- 
nevole della  llt-fla  natura  che  la  polirà  ; sì  per 
confutar  gli  argumenti , con  cui  gli  ere  tu  i fi 
sformavano  ni  /labili re  la  loro  inlana  opinio- 
ne • Verfo  la  fine  della  roedefima  lettera  con- 
danna eziandio  con  brevi  , ma  fiugole  parole 
gli  errori  de’Millenarj,  di  cui  facevano  i me* 
defimi  eretici  profeffione  . Oh  fieno  pii  re  una 
volta  recifi  , diceva  il  Sauto  , coloro,  cue  vi 
conturbano,  e penl'ano  a un  fecondo  Giudaif- 
mo,  e a una  feconda  circoncifione,  e alla  rin- 
novazione de’lacrifizj . Se  non  rigettano  co- 
me fogni  quelti  loro  vaneggiamenti  ;e  per- 
chè altresi  non  attendono  una  nuova  venuta 
di  Gesù  Crillo  in  forma  umile  e abietta  , co- 
me la  prima  , onde  di  nuovo  e fia  tradito  da 
Giuda  , e meflo  in  Croce  , e collocato  nel  fe- 
polctp  , e nuovamente  riforga  , e torni  tutta 
la  ferie  de’pafiati  avvenimenti?  Giacché  fe- 
condo l’opinione  de’  Greci  , per  lo  regolato 
movimento  de  gli  allri  dopo  una  certa  ferie 
di  fecoli  tornano  in  giro  le  lìeffe  combinazio- 
ni , e i medefimi  effetti . Finalmente  poiché  i 
medefimi  eretici  facevan  pompa  de’ molti  li- 
bri , e de’nuovi  faherj , e de’ cantici,  e dell’ 
eleganza  de’  verfi  comporti  dal  lor  maeftro  , 
e gli  veneravano  come  un  terzo  Teftamen- 
to  ; e per  cagione  d’un  libro  dato  da  Apolli- 
nare alla  luce  fopra  la  Trinità,  ola  va  no  di 
tacciare  fu  quello  punto  la  Fede  di  s.  Grego- 
rio : per  lo  contrario  ei  pretende  , non  effere 
affatto  fana  la  dottrina  di  quel  libro:  Con- 
cioffiachè  , dice  il  Santo  , formare  la  Trinità 
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di  grande  , di  maggiore  , e di  matfimo  , cioè 
dello  Spirito  Tanto , del  Figliuolo  , e del  Pa- 
dre , come  di  fplendore  , di  raggio  , e di  Sole 
( fecondo  che  in  quel  libro  fi  truova  fcritto  ) 
è quella  una  ficaia  della  divinità  , non  per 
aficendervi , ma  per  dilicender  dal  cielo.  E 
per  fine  ci  applicheremo  anche  noi  a compor 
de’  falmi  , a fcriver  de'libri , e a mettere  in 
lucede’verfi;  giacché  noi  pure  crediamo  di 
aver  lo  fpirito  di  Dio  ; fe  pure  quella  è una 
grazia  dello  fpirito  di  vino  , e non  piuttollo 
un’ umana  innovazione  * Tratta  eziandio  lo 
fleto  argomento  nella  feconda  lettera  al  me- 
defimo  prete  Cledonio  ; ove  per  togliere 
ogni  ombra  di  fofpetto  , che  avelfe  mai  favo- 
rito Je^bellemmie  di  [Apollinare  , o perchè 
niuno  lo  accufafse  d’ incolianza  intorno  alla 
Fede  ,per  aver  già  elfo  approvata  la  profef» 
fion  di  Vitale  , da  quello  eretico  fcritta  a ri- 
chiella  di  Damafo  , e che  al  prefente  profef- 
fava  di  dete/tare  , è forzato  il  Santo  a mette- 
re in  luce  le  frodi , e la  mala  fede  de*  capi  e 
maeltri  dell’empia  fetta*  Conciolfiachè  ove 
deputavano  delle  cofe  divine  appretto  i loro 
fedeli  difcepoli , e partecipi  de’loro  arcani , 
ficcome  i Manichei  appreffo  quelli , che  chia- 
mavano eletti , Tcoprendo  loro  liberamente 
tutto  il  veleno  della  pellilenziale  dottrina  , 
appena  lafciavano  al  Salvatore  la  carne  • Ma 
quando  fi  vedevano  Tiretti  e convinti  colle 
chiare  tellimonianze  de’facri  felli  , che  aper- 
tamente attribuifcono  al  divin  Verbo  urna- 
nato  tutte  le  perfezioni  dell’ umana  natura  , . 

non  ricufavano  di. valerli  delle  più  fané  efprek  t 
fionijma  equivocavano  nella  parola  di  mentet 
allorché  profetavano  di  non  tener  Gesù  Cri. 

Tlo  per  un  uomo  imperfetto, e privo  d’anima, 
di  ragione  , e di  mente  , inducendo  in  luogo 
dcll’anima}  della  ragione,  c della  mente, 
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la  Aia  divinità  , quali  efsa  fola  fi  fofi<_» 
unita  e congiunta  colla  fila  carne  eoa 
efclufione  delle  altre  proprietà  , e perfe- 
zioni , che  cofiitujfcono  1*  etfere  del!a_» 
nofira  natura  • Poiché  adunque  le  lìefie  voci 
lanamentc  intefe  rapprefentano  un  fenfo 
conforme  alla  pietà  della  Fede,  e finifiramen- 
tc  interpetrate  manifellano  l’empietà  di  co- 
lui , che  le  profferifee  • qual  maraviglia  , di- 
ce il  Santo,  fe  per  la  nofira  buona  volontà 
verlo  il  mentovato  Vitale  interpetrammo  in 
buon  fenfo  le  fue  parole  , e fe  altri  facendo 
attenzione  al  pravo  fentimento  , con  cui 
erano  fiate  fcritte,  s1  infiammano  , e fi  ri- 
empion  di  zelo  ? E quefto  , foggiugne  , cre- 
do altresì , efiere  fiato  il  motivo  , per  cui  Io 
fieflo  Damalo  , meglio  di  poi  informato  , e 
fatto  ccnfapevole  , come  eglino  perfifievano 
nel  fare  delle  loro  parole  una  prava  efpofi- 
zione  , gli  lèparò  dal  conforzi©  de’  Fedeli  , e 
proferire  con  anatema  il  libello  della  lor  Fe- 
de ; a ciò  anche  incitato  per  l’indegnità  del- 
la frode , ond’era  fiata  dalla  loro  malizia  cir- 
convenuta la  fua  femplicità  ; cioè  il  candore 
della  fua  anima  alieno  da  così  fatti  raggiri. 
Se  alcuno  penfa  (così  conchiude  la  lettera) 
che  fcriviamo  tali  cole  di  buona  voglia,  e 
non  piuttoflo  forzati  , e per  altro  fine,  che  di 
ridurre  le  cofe  all’uni tà  , e di  promovere  la 
concordia  , per  certo  ei  male  fi  appone,  e non 
dà  nel  fegno,  a cui  fono  rivolte  le  nofire  bra- 
me , cui  nulla  nè  è di  prefente  , nè  fu  mai  più 
preziofo  ed  amabile  della  pace  , come  abbiam 
dimofirato  co’fatti . Ma  le  cofe,  ch’ei  fanno, 

• e meditano  contro  di  noi  , deludono  ogni 
trattato  di  pace  • 

LXXXV1.  Nè  le  lettere  di  Gregorio  , nè 
lo  zelo  e l’abilità  di  Cledoiiio  furono  ballan- 
ti, non  che  a reprimere  , a mitigare  il  furo- 
re 
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re  di  quegli  eretici , anzi  e commifero  nuo- 
vi attentati  , e fecero  rifuonare  più  alto  le 
loro  infoienti  minacce  . Onde  il  Santo  fcrifi- 
fe  una  forte  lettera  a a Teodoro  vefcovo  di 
Tiane,  al  quale  come  a Metropolitano  ap- 
parteneva principalmente  di  provvedere  alla 
Chiefa  di  Nazianzo,  e gl’inviò  due  preti  Eu- 
/ lalio  eCeleufio,  a fine  di  rapprefentargli 
colla  viva  voce  l’urgente  bifogno  dell’aìfi- 
fìenza  d’un  vigilante  pallore  ; non  potendo 
lui  per'le  fue  gravilfime  infermità  nè  pafcer- 
la  , nè  vifitarla,  mentre  gli  Apoi  li  nari  fti  fi 
avventavano  contra  il  gregge  del  Signore, 
e minacciavano  di  procedere  all’  efecuzione 
d’altri  loro  più  perniciofi  difegni . Non  tar- 
darono guari  a pattare  dalle  minacce  a gli  ef- 
fetti. Eifendo  Gregorio  bper  configlio  de’ 
medici  pattato  dal  fuo  ritiro  d’ Arianzo  alle 
acque  calde  di  Sanfaride  , fatti  gli  eretici 
più  audaci  per  la  fua  maggior  lontananza  , 
valendoli  d’alcuni  vefcovi  , da  tutto  il  fino* 
do  de  gli  Occidentali  e de  gli  Orientali  depo. 
fti  dalla  lor  dignità  , o avendogli  per  tal  ope- 
ra a bello  Audio  invitati  , ad  onta  non  men 
de’canoni  della  Chiefa  , che  delle  leggi  im- 
periali , gl’induflero  a dare  il  nome  di  vefco- 
vo  a un  miferabile  della  loro  empia  e adul- 
terina fazione  . Siccome  con  quello  atten- 
tato non  meno  avevano  violata  la  maellà 
dell’Imperio,  che  la  fantità  della  Chiefa,  rap- 
prefentò  s.  Gregorio  con  una  fua  letten_»  ; 
l’atroce  fatto  ad  Olimpio  governatore  della 
provincia -,  pregandolo  di  riflettere,  fe  gli 
parevano  tali  cole  da  lafciarfi  impunite  , op- 
pur  degne  di  ettere  vendicate  fecondo  il  ri-'  . 
gordelle  leggi.  Setipajono,  glidice,da 
clfere  tollerate  , le  folfriremo  ancor  noi , co- 
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me  già  affùefatti  a Amili  foflerenze  . Ma_i 
le  ti  lembrano  gravi  , e nè  pure  da  tolle- 
rarli dalla  pietà  de’medclimi  Imperadori  , 
degnati  di  vendicarle  , benché  più  mite- 
mente di  quel,  che  meriterebbe  la  loro  te- 
merità. Ma,  com’egli  Hello  avea  ferino  al 
vefcovo  di  Tiane  , il  miglior  mezzo  per  te  - 
nere  in  freno  gii  eretici  , e impedirgli  di  de- 
valtare  l’ovile,  era  di  provveder  quella__» 
Cniefa  d’ un  vigilante  pallore  . Teodoro  , 
che  amava,  ed  era  amato  dal  Santo  , e che 
aveva  del  merito  e del  valore  di  quello  anti- 
co eroe  la  più  alta  Itima  , non  affrettava  que  - 
Ha  elezione  ; attendendo  , che  riavutoli  al  - 
quanto  dalle  fue  infermità , egli  Hello  ne  riaf- 
1 11  me  He  il  governo  . E così  accadde.  Tor- 
nato Gregorio  dalle  acque  calde  di  Sanl'aride 
a Na  zi  a nzo,  p re  le  di  nuovo  la  cura  de  gli  ec- 
clefiaHici  affari,  e fembra  effere  flato  in  qual- 
che dilpolìzione  di  conlacrare  alla  cultura 
di  quella  vigna  quel,  che  gli  rimanea  de’fuoi 
giorni.  Ma  ole  malattie,  che  non  celiaro- 
no mai  di  affliggerlo , o l’amor  della  folitu- 
dine  , che  era  lempre  l’oggetto  de’fuoi  voti , 
gli  fecero  , come  vedremo,  india  non  molto 
cambiar  difegno  ; fpecialmente  da  che  al  fine 
gli  riufeì  d’unire  gli  animi  del  clero,  del  po- 
polo , e de’vefco  vi  della  provincia  nell’ ele- 
zione d’un  uomo  , per  le  lue  virtù  meritevo- 
le della  dignità  vefeovile  . 

LXXXV1I.  In  queffo  intervallo  di  tempo 
fu  celebrato  il  gran  concilio  di  Roma,  al  qua- 
le , com’è  già  flato  narrato,  erano  flati  in- 
vitati anche  i vefeovi  dell’Oriente  ; de’quali 
però  una  gran  parte  congregati  a Coffanti- 
nopoli  s’ erano  feufati  d’intraprendere  quel 
viaggio  colla  lettera  , che  inviarono  per  tre 
de’  loro  collegbi  col  carattere  di  Legati.  Non 
mancarono  però  altri  vefeovi  delrimperio 
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Orientale  ; come  s.  Epifanio  dall’  ifola  di 
Cipro,  e dalla  dioceiì  dell’Oriente  Paolino 
riconofciuto  nell’  Occidente  per  unico  ves- 
covo di  Antiochia  -,  e con  erti  nel  loro  paffag- 
gio  per  Cofiantinopoli  fi  unì  s.  Girolamo  , 
probabilmente  chiamato  a Roma  da  s.  Dama- 
fo  , a effetto  di  confultarlo  , come  bene  in- 
formato , per  la  lunga  dimora  fatta  in  quelle 
parti  , dello  fiato  delle  cofe  , e delle  di/fen- 
fioni  e difpute  dell’Oriente.  Si  crede  eflerci 
ancora  venuto  Timoteo  Aleffandrino  con_» 
altri  vefcovi  sì  dell’  Egitto,  sì  dell’Arabia . 

E per  parte  dell’Occidente  Tappiamo  efler  vi 
intervenuti  i vefcovi  delle  due  metropoli 
dell’Illirico  , Anemio  di  Sirmio  dell’  Occi- 
dentale , e Afcolio  di  Teffalonica  dell’Orien- 
tale ; s.  Ambrogio  di  Milano  metropoli  dell’ 
Italia,  e Brittone  di  Treveri  delle  Gallie  . 
Dimodoché  avrebbe  forfè  potuto  quefto  con- 
cilio paffare  per  ecumenico  , fe  i deputati  di 
quel  di  Cofiantinopoli  foffero  fiati  incaricati 
di  prefiare  il  loro  confenfo  , e non  piuttofto 
di  opporli  a qu anto  ineffofoflè  determinato 
in  disfavore  de  gli  Orientali , che  era  forfè 
il  principale  oggetto  di  quefia  grande  adu- 
nanza Quanto  i vefcovi  dell’Oriente  foffe- 
ro  pocodiipofii  a veder  portate  le  ordinazio, 
ni  di  Nettario,  e di  Flaviano  al  giudizio  d’un 
altro  finodo  , di  qualunque  numero  e autori- 
tà egli  fofse  , lo  potevanolien  comprendere 
i Padri  , non  folamente  dalla  lettera  finodica 
di  quei  di  Cofiantinopoli  , ma  altresì  da  una 
lettera  dell'  Imperador  Teodofio.  Effendofi 
ella  fmarrita  , poffiam  comprenderlo  da  quel- 
la , che  gli  avea  rifcritta  s.  Ambrogio  a a__# 
nome  fuo  e de  gli  altri  vefcovi  dell’Italia. 

La  lettera  dell’Imperadore  conteneva  la  rif-  . 

porta 


a ep.  ini.  Amb.  1 4. 


Digitized  by  Google 


~4.*82.  Libro  Decimo  Ottavo  . 233 

polla  a quella  già  fermagli  dal  linodo  dell’I- 
talia , per  lamentarli  dell’ordinazione  di  Fla- 
viano  in  vefcovo  d’Antiochia  contra  il  dirit- 
to di  Paolino  di  fucceder  Colo  a s.  Melezio  ; e 
di  quella  di  Nettario  in  vefcovo  di  Coltanti- 
nopoli  in  luogo  di  Maifimo  creduto  da  elfi  in- 
giuttamente  cacciato  da  quella  Sede  ; e per 
richiederlo  dèlia  permiilione  di  adunarli  in 
un  concilio  ecumenico  , per  ristabilir  la  con- 
cordia tra’ vefeovi  de’  due  Imperj  • Sembra 
Teodolìo  , aver  prefo  le  parti  de  gli  Orien- 
tali sìcirca  il  non  approvare  , che  altari  di 
Somigliante  natura  follerò  giudicati  contra 
il  prel'critto  de’ canoni  fuor  de’ linodi  delle 
provincie,  o delie  gran  diaceli  dell’ Orien» 
te,  e sì  circa  1’ ordinazione  di  Nettario  in__> 
luogo  di  Maliimo  indegno  uftirpatore  della 
■digni  tà  velcqviie  - Circa  quello  fecondo  pun- 
to li  erano  acquietati  i vefeovi  dell’Italia  ; 
confeflando  di  eflere  flati  cicon venuti  dalle 
menzogne  del  Cinico  , potendo  ancora  aver 
già  intefo  da  s.  Damafo  e da  Afcolio  le  circo- 
stanze della  fua  Sacrilega  ordinazione  • Ma 
quanto  alla  domanda  fatta  dal  Sinodo  perefa. 
minarvi  le  caufe  de  gli  Orientali , avevano 
pretefo  di  non  avere  in  ciò  trafgredito  i ter- 
mini da’  fanti  Padri  prefitti , ed  aver  feguito 
l’el'empio  di  s.  Atanalio  , che  fu  , dicono  , 
una  colonna  della  cattolica  Fede.  Si  può  giu- 
dicare, non  elfere  itati  diverti  da’loro  i Senti- 
menti de  gli  altri  Padri  nel  concilio  Romano; 
del  quale  lebbene  non  abbiamo  gli  atti  , non- 
dimeno Si  crede  , eflervi  liato  riioluto  di  fe- 
guitare  a comunicar  con  Paolino  come  con 
unico  vefcovo  d’Antiochia  , nè  di  aver  com- 
mercio con  FJaviano  , nè  con  Diodoro  di 
Tarfo  , nè  con  Acacio  di  Berea  , come  prin- 
cipali autori  della  fua  elezione;  ed  eflervi 
Stata  ammalia  l’ordinazione  di  Nettario;  a- 
~ Ttm.yiII,  V vendo- 
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vendone  fatto  difiìmulare  i difetti  la  premu- 
ra di  non  mettere  nuovi  oltacoli  alla  defiata 
concordia  in  un  tempo  , nel  quale  ii  vefcovo 
di  Collantinopoli  era  pervenuto  a un  sì  alto 
punto  di  potenza,  che  da  lui  in  gran  parte 
dipendeva  il  regolamento  de’  grandi  affari 
appartenenti  alla  Cbiefa  in  tutta  l’ellenfione 
dell’Imperio  Orientale  . Circa  la  Fede,  non 
vi  può  eflere  fiata  difficultà  nell’appro  vare  sì 
quella  comprefa  nel  fimbolo  del  primo  con- 
cilio di  Collantinopoli , sì  l’efpofta  nella  let- 
tera finodica  del  fecondo  ; e per  l'unanime 
confenfo  de  gli  Occidentali  e de  gli  Orienta- 
li su  quello  punto,  può  elfere  dipoi  fiato 
annoverato  il  paimo  tra’  concilj  ecumeni- 
ci , quanto  alle  cofe  appartenenti  alla__* 
Fede . 

Una  delle  ragioni  , per  le  quali  s.  Am- 
brogio , e gli  altri  vefcovi  dell’Italia  aveva- 
no defiderato  quello  concilio,  e avrebbono 
anche  bramato  , che  folle  fiato  ecumenico  a , 
era  fiata  la  condanna  dell’erefia  di  Apollina- 
re , lotto  l’efprelso  nome  dell’autore  di  que- 
lla fetta  fatta  nel  finodo  di  Collantinopoli  ; 
efiendo  loro  partito  , che  come  fatta  in  aflen- 
za  delle  parti  , cioè  del  medefimo  Apollina- 
re , e de’  fuoi  primarj  difcepoli  , lafciafse 
loroqualche  motivo  di  reclamare  , e di  fo- 
fienere  d’efiere  fiati  ingiullamente  dannati  , 
comfe  non  uditi , nè  convinti  de  gli  errori  , 
che  erano  loro  comunemente  imputati . Ab- 
biamo intefo  da  s.  Gregorio  , quali  erano  in 
occultare  il  veleno  della  loro  dottrina  i loro 
equivoci  ed  artifizj  • Ma  s.  Ambrogio  , egli 
altri  vefcovi  dell'Italia  fi  vede  bene  non_> 
efiere  fiati  allora  informati,  che  non  da’ fo- 
li Orientali,  ma  altresì  da  s.  Damafoinun 
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conciliodi  Roma  , al  quale  s’era  trovato  an- 
che Pietro  vefcovo  di  Alelfandria  , era  (lato 
condannato , e deporto  l’cret  co  Apo  linare. 
Ne  fi  poteva  affatto  dire  , che  folle  fiata  ful- 
minata quella  fentenza  contro  un  aifente  , 
ertendovi  flato  prefente  Timoteo  -,  venuto 
a Roma  a nome  del  luo  maefiro  , e per  di- 
fendervi la  lua  caufa  , e che  infieme  con  lui 
fu  fcomunicato  , e depolto  . Nondimeno  fu- 
rono  di  nuovo  uditi  alcuni  difcepoli  di  Apol- 
linare anche  nel  prelente  concilio  , e tu  in- 
giunto da  s.Damafo  a s.Girolamo  di  fiendere 
una  profellìone  di  Fede  da  fottofcriverfi  da 
Culoro,i  quali  tornar  volertero  nel  feno  della 
Chiefa.  Quella  ferie  di  fatti  ci  obbliga  a cre- 
dere , che  il  libro  dell’Incarnazione  forte  fia- 
to comporto  da  s.  Ambrogio  prima  del  fuo 
viaggio  di  Roma  • Goncioflìachè  quantun- 
que vi  annoveri  tra  gli  eretici a anche  que- 
gli, che  dal  mirterio  dell’Incarnazione  to- 
glievano l’anima  ragionevole  ; e benché  am- 
piamente vi  confuti  l’altra  loro  beftemmia  b , 
d’eflere  la  divinità  , e la  carne^  del  Signore 
d’una  flerta  natura  ; contutto  ciò  non  gli  ap- 
pella col  loro  nome  . Anzi  citando  quelle^-» 
parole  d’un  libro  di  Apollinare  j L’organo  » 
e quegli , che  muove  l’organo  , fono  in  Gri- 
llo della  fiefia  natura  ; nonloncmina,  ben- 
ché dica,  di  aver  riferito  quelle  parole  , af- 
finchè porta  da’  fuoi  medefinu  feri  tti  eflèr  co. 
nofeiuto  l’autore  . Così  fatte  cautele  non_, 
avrebbe  ortervate  il  Santo  dopo  il  concilio 
> Romano.  Ma  merita  d’elTere  riportata  l’oc - 
cafione,  che  ebbe  di  fcrivere  fopra  un  tale 

argumento  . . . , 
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mera  di  Graziano  * infetti  dell’Ariana  erefia 
propelle  avevano  al  Santo  vefcovo  alcune 
difficoltà  concernenti  l’Incarnazione;  ed  e- 
gli  fi  era  efibito  di  foddisfargli  nel  fermone  , 
che  il  dì  feguente  avrebbe  fatto  nelia  Por- 
ziana  bafilica  , ove  coloro  ave van  promeflo , 
che  farebbono  venuti  ad  udirlo.  Si  portò  il 
Santo  in  ora  opportuna  alla  chiefa  , ove  una 
gran  folla  di  popolo  fiera  adunata  per  afcol- 
tarlo,  pronto  a foddisfare  all’impegno.  Ma 
que’  due  difgraziati,  burlandofi  della  pro- 
metta e del  iacerdote  di  Dio  , invece  dipor- 
tarli alla  chiefa , montati  fopra  un  cocchio, 
ufcirono  a divertirli  fuor  delle  porte  delia__» 
città.  Quello  pubblico  l'candolo  non  fu  la- 
fciato  impunito  dalla  divina  vendetta;  che 
anzi  volle  con  un  fubfto  ed  efemplare  calligo 
far  conofcere  al  Mondo  , quanto  ella  folle 
gelofa  dell’onore  del  fuo  miniilro  . Caddero 
i miferi  fubitamente  dal  cocchio  , fi  ruppero 
il  collo,  e fpirarono  l’anima;  e mentre  s.Am. 
brogio  gli  liava  attendendo  alla  chiefa  , era- 
no i loro  cadaveri  portati  alla  tomba  • Igno- 
rando il  funerto  cafo  , dopo  avergli  attefi  per 
qualche  tempo,  diiede  il  Santo  principio  ai 
ragionamento  collie  feguenti  parole  : Defi* 
dero  , fratelli , di  pagare  il  mio  debito  , ma 
non  trovo  i miei  creditori . Forfè  hanno  cre- 
duto di  potermi  turbare  colla  loro  improvvi- 
fa  venuta.  Ma  non  fi  turba  la  Fede.  Riduf- 
fe  poi  quel  fermone,  fecondo  il  fuo  cortame, 
in  forma  di  libro  , ove  abbiam  giurto  moti- 
vo di  ammirare  la  fua  modertia  . Impercioc- 
ché non  potendo  allora  avere  ignorato  il  dif- 
graziato  fine  de’  due  mil'erabili  Ariani , con- 
tuttociò  non  ve  ne  fece  alcuna  menzione: 
ma  fappiamo  il  fatto  dall’  antico  Scrittore;  . 
- della  fua  vita  . 
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Non  fu  quella  Ja  fola  volta  , in  cui  la  di- 
vina giuftizia  vendicò  gli  oltraggj , o la  po- 
ca attenzione  ul'ata  da’  miniltri  Imperiali 
verfo  ii  fuo  fervo  . Macedonio,  quel  Mae- 
llro  , come  il  chiamavano  , de  gli  uffizj , che 
per  un  vile  interelfe  tradiva  in  favore  di  Pri- 
fcilliano  la  cofcienza  e la  pietà  di  Graziano  , 
non  doveva  per  le  fue  peflìme  qualità  e/Tere 
grande  amico  di  Ambrogio  , nè  avere  della 
fua  dignità  e virtù  il  dovuto  rifpetto  . Or 
e/Tendo  un  giorno  venuto  il  Sa>nto  a trovar- 
lo per  motivo  di  carità  a , e per  intercedere 
a favore  di  un  reo  , gli  fece  il  fuperbo  mini- 
erò chiudere  in  faccia  le  porte  , nè  volley 
ammetterlo  all’  udienza.  Ambrogio  fenza 
punto  turbarli , gli  fece  dire  : Anche  tu  fa- 
rai coftretto  a venire  alla  chiefa  per  ri  fugiar- 
viti , nè  potrai  trovarvi  i’alilo  . Così  accad- 
de . Dopo  la  morte  di  Graziano  perl’eguitato 
Macedonio  da  Maflimo  , lperò  di  trovare  un 
ficuro  ricovero  nella  thiefa;  ma  quantun- 
que ne  fodero  fpalancate  le  porte  , non  po- 
tè trovare  l’ ingrefio  . Secondo  alcuni1»  non 
è cola  molto  lontana  dal  vero  , che  colui  , 
in  favore  del  quale  aveva  il  Santo  voluto 
parlare  con  Macedonio,  folle  quello  iìefl'o 
Gentile  , di  cui  racconta  Sozzomeno  c,  che 
avendo  colla  fua  facrilega  lingua  violato  la  . 
maelìà  dell’  Imperadore,  e chiamato  Grazia- 
no un  figliuolo  indegno  del  fuo  padre  Valen- 
tiniano  , forle  perchè  dimollra  va  maggiore 
zelo  contro  le  pagane  luperflizioni  , era  da 
quello  principe  flato  condannato  alla  morte  - 
Era  il  milero  condotto  al  fupplizio  , nè  alcu- 
no ardiva  , o fi  curava  d’ intercedere  infuo 
favore i anzi  a bella  polla  pmccurato  aveva- 
no 
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no  i fuoi  nemici  , o invidiosi  ( conciolfiachè 
egli  godeva  d’  una  fplendida  dignità  ) di  te- 
nere occupato  1*  Itr.peradore  , e divertito  ad 
afiifiere  ad  una  caccia  di  fiere  , affinchè  niu- 
no  fi  prefentafse  per  ottenergli  la  grazia. 
IVI  a la  carità  del  fanto  Arci  vefcovo  vinfe  tut. 
ti  gli  oitacoli  ; e benché  rigettato  in  più  luo- 
ghi, etenuto  indietro  da’ minifiri  Imperiali, 
trovò  il  modo  di  penetrare  fino  a Graziano  , 
nè  defifiè  dall’importunarlo  colle  lue  fuppli- 
che  , finché  ebbe  ottenuta  la  Avocazione,  » 
delia  fentenza  . 

LXXXIX.  Abbiamo  in  quei!’  anno  due 
fatti  celebri  di  Graziano  , che  po/sono  ave- 
re qualche  relazione  col  fatto  di  già  narrato, 
e fi  crede  , efsere  ambidue  fiati  ifpirati  al  pio 
Imperadore  dallo  zelo  del  medefimo  s.  Am- 
brogio . Era  in  Roma  nei  luogo  , ove  fi  adu- 
nava il  fenato  , un  altare  della  Vittoria,  fui 
quale  i Gentili  erano  foliti  di  giurare,  evi 
fi  offerivano  de’ facrifizj , a’ quali  erano  co- 
firetti  ad  afiifiere  , e preftare  almeno  la  lor 
prefenza  i fenatori  crifiiani . Cotianzo  venu- 
to aRoma  Tanno  357.  benché  non  fofsefe 
non  lèmplice  catecumeno  , avea  temuto  di 
non  reflare  contaminato  per  lo  folo  afpetto 
di  quel  profano  monumento  , nè  volle  por- 
tarli al  fenato  , prima  eh’  ei  fofse  abbattuto  . 
Ma  vi  fu  ri  Ita  bili  to  per  ordine  di  Giuliano  , 
dappoiché  fu  giunto  all’  Imperio  ; e vi  fu  Ja- 
feiato  fulfifiere  per  tuttofi  tempo, che  impe- 
rò Valentiniano  I.  o per  la  fua  facilità  a per- 
mettere a gl’idolatri  T ufo  delle  loro  fuper- 
fiizioni , o,  come  piuttofio  amò  di  credere», 
s.  Ambrogio,  per  avere  ignorato  , che  tut- 
tavia fofse  in  piedi  nella  Romana  curia  quel 
facrilego  altare  a , o almeno  non  efserfi  im- 
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maginato,  che  in  quell’ augulto  collegio  di 
Cridiani  e di  Gentili  , avefsero  i Gentili  la 
libertà  di  Sacrificare,  cioè  d’infultare  a i Cri- 
Itiani  , e che  quelli  fofsero  corretti  ad  aflìlle- 
re  a’ loro  abominevoli  l'acrifizj.  Comunque 
fi  a;  Graziano,  che  non  ambiva  altra  vitto- 
ria le  non  quella  di  trionfar  del  demonio,  e 
di  abbattere  interamente  il  fuo  regno,  non 
{blamente  fece  abbattere  quell’  altare  consa- 
crato all’  idolo  della  Vittoria  , ma  altresì  fé. 
ce  confifcare  le  rendite  , e le  terre  desinate 
per  lo  mantenimento  de*  facrifizj , e de’ pro- 
fani Sacerdoti  ; ne  calsò  i privilegi , e le  im- 
munità ;e  lo  llelso  fece  ancora  di  quegli  , di 
cui  godevano  le  Vedali;  e ordinò,  che  ca- 
defsero  in  potere  dei  fico  tutte  le  terre  , che 
fofsero  lalciate  per  teilamento  o a quelle 
falle  vergini,  o a’  Sacerdoti  de  gl* idoli  , o 
a’  loro  templi  . Può  efsere  , che  un  tal  ordine 
fofse  già  dato  Spedito  a Roma  fin  dall’an.378- 
qu  anno  forfè  in  efccuzione  di  el'so  lappiamo  da 
s.  Girolamo  a avervi  Gracco  prefetto  della 
città  diftrutto  l’antro  di  Mitra.  Contuttoché 
quella  legge  avefse  vivamente  ferito  l’animo 
de’  Senatori  Gentili  , contuttociò  non  prima 
di  quell’  anno  b , forfè  già  incitati  alla  ribel- 
lione da  Mallìmo  colla  promelfa  di  rillabilire 
il  culto  de  gl’ idoli  , furono  arditi  di  presen- 
tare un  memoriale  a Graziano  per  la  rivoca- 
zione della  medefima  legge,  e Specialmente 
per  la  permifiìone  di  rimettere  in  piedi  l’alta- 
re della  Vittoria  . Era  la  Supplica  llefa  a no- 
me di  tutti  i Senatori  ; e il  famofo  Simmaco 
deilinato  con  alcuni  altri  a presentarla  a Gra- 
ziano , dovea  Umilmente  parlare  come  a no- 
me di  tutto  il  corpo  del  fenato  . Ma  informati 
d’  una  tale  impoltura  i lenatori  criltiani , che 
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erano  in  grandiifimo  numero,  ricorfero  a * 

3.  Damalo  , e lo  pregarono  d’ inviare  all’  Im- 
peradore  una  lor  contraria  protetta  , colla 
quale  dichiaravano  di  non  aver  predato  il  lo- 
ro contento  all’  ittanza  , che  gli  farebbe  fatta 
da  Simmaco,  come  incompatibile  colla  loro 
religione  ; le  ne  lamentarono  in  pubblico  ed 
in  privato,  e altamente  protettarono  , che 
rimettendoti  in  ufo  le  antiche  liiperttizioni , 
non  avrebbono  metto  più  piede  in  fenato  . In- 
viò il  tanto  Pontefice  quella  protetta  ad  Am- 
brogio , affinchè  per  le  lue  mani  pattando  in 
quelle  di  Graziano  , ricevette  un  nuovo  vi- 
gore dalla  fua  voce  , e fotte  fottenuta  la  buo- 
na caufa  dall’  autorità  del  fuo  zelo  . Non  a- 
veva  per  ciò  bifogno  d’eccitamento  il  fanto 
Arcivetcovojil  quale  feppe  sì  bene  attraverla- 
re  i negoziati  di  Simmaco, che  non  potè  quelli 
mai  conleguire  d’elsere  ammetto  all’  udienza 
di  Graziano  ; onde  poi  nell’altra  fua  relazio- 
ne o lupplica  a Valentiniano  II.  fi  lamentò, 
che  per  opera  d*  alcune  malvagie  perfone  gli 
fotte  già  fiata  negata  1’  udienza  . Non  è forte 
inverifimile  , che  in  quella  occafione  quell’ 
illultre  Pagano  , dei  quale  abbiam  poc’anzi 
parlato  , abbia  lacerato  colla  fua  facrilega 
lingua  l’Imperadore  Graziano,  ed  abbia  olia- 
to appellarlo  figliuolo  indegno  di  fuo  padre. 
E può  anch’ ettère,  che  la  fretta  dimottrata 
per  1*  efecuzione  della  capitale  fentenza  , on- 
de appena  ebbe  il  comodo  s.Ambrogio  di  po- 
ter piegare  l’ira  del  principe,  e di  presen- 
targli le  lue  fuppliche  a favor  di  quel  reo, 
abbia  eccitato  il  medefimo  Santo  a fuggerire 
a Graziano  il  tenor  delia  legge  , che  fu  da  lui 
pubblicata  quello  medefimo  anno  , colla  qua- 
le tu  regolato,  che  le  più  gravi  pene  non  fof- 
fero  immantinente  efeguite,  ma  ne  rellafle 
folpefa  P efecuzione  perlofpazio  di  trenta 
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giorni , durante  i quali  fofiero  i rei  diligen- 
temente guardati , e tenuti  in  ferri  nelle  pri- 
gioni. Q^eièa  medefima  legge  fece  poi  il  San- 
to confermare  , e di  nuovo  pubblicare  dopo 
la  ftrage  di  Teflalonica  dall’  Imperador  Teo- 
dofio . 

FelicilTimo  fu  il  prefente  anno  per  que- 
llo Principe  sì  per  le  vittorie  , che  riportò 
nella  guerra  contro  le  barbare  genti  , sì  per 
la  gloriola  pace,  che  finalmente  conchiufe 
colia  nazione  de’ Goti,  la  quale  dopo  tante 
fanguinofilfime  guerre  fi  fottomil'e  al  fuo  Im- 
perio , non  meno  allettatavi  per  la  fama  del- 
Ja  fua  bontà  e dolcezza  , che  forzatavi  per  Io 
valore  delle  fue  armi.  Fu  loro  adeguata  una 
parte  della  T racia  , e della  Mefia  , per  colti- 
varla , e pofiederla  come  paefe  proprio  , fen» 
za  pagarne  verun  tributo  all’  Imperio  . Mol- 
ti di  elfi  vennero  a Cofiantinopoli , e fi  afibl- 
darono  nelle  truppe  Imperiali  ; e molti  reità- 
rono  fu  le  Iponde  del  Danubio,  per  difen- 
derle dalle  incurfioni  de  gli  Unni , e d’  altre 
barbare  nazioni . 

.XC.  Nel  principio  del  fegueme  anno  , del 
quale  cominciamo  a narrare  i più  memora- 
bili avvenimenti , Teodofio  per  cominciare 
a raccogliere  i frutti  della  pace  , follevò  a 1 la 
dignità  di  Augnilo  Arcadio  fuo  figliuolo,  an- 
cor fanciullo  di  tenera  età  , cioè  di  fei  infett* 
anni  „ Ma  forfè  meno  follecito  di  afficurargli 
1*  Imperio  , che  di  renderlo  abile  a governar- 
lo con  pietà  e faviezza  , per  la  felicità  e van- 
taggio de' popoli , e della  Chiefa  , fi  p relè 
una  grandilfima  cura,  per  confidarne  i’  edu- 
cazione ad  un  uomo  atto  ad  ifpirargli  lenti- 
menti  degni  non  fblamente  d’nn  gran  mo- 
narca  ( di  che  Temiftio,  che  afpirava  ad  uà 
tale  impiego  , farebbe  fiato  capace  ) ma  quel, 
che  più  gli  era  a cuore  r d’-un  monarca  Cri- 
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ftianoj  il  che  non  era  ria  fperare  da  quel  fijo- 
foto  pagano  , imbevuto  fol  delle  maliime  del* 
la  mondana  filolofia  - Per  procedere  adunque 
in  un’ elezione  di  tanta  importanza  colla  do* 
vuta  maturità,  ne  fcritfe  , fecondo  che  alcu- 
ni raccontano  , a Graziano  j e quelli  rimile 
Pattare  a s.  Damata,  pregandolo  di  far  lui 
medefimo  quella  fcelta,  e d’ inviare  a Coltan- 
tinopoli  chi  avelfe  giudicato  degno  d’ un  tale 
impiego , e della  ilima  di  Teodolìo  . Gettò  il 
fanto  Pontefice  gli  occhj  fu  la  perfona  di  Ar- 
fenio  , diacono  della  Chiefa  Romana  , e uo- 
mo d' un  raro  merito  , e d’un  ijluftre  fami- 
glia . Lo  ricevè  Teodo/io  come  un  teforo  in- 
viatogli dal  cielo;  e ficcome  lo  pregò  di  ri- 
guardare Arcadio  come  fuo  proprio  figliuo- 
lo , e di  prendere  fopra  diluì  tutta  P autori- 
tà di  padre  , e di  farne  colle  ftie  iftruzioni  un 
pio  e la  vio  monarca-  così  raccomandò  al  gio- 
vane principe  1’  ubbidienza  , la  docilità  , e il 
rifpetto  , e gli  ripetè  più  volte  quelle  memo- 
rabili parole  : Sarai , o figliuolo  , più  tenuto 
ai  tuo  precettore  , che  a me  fletto  , che  ti  fon  . 
padre  ; anzi  farà  egli  più  tuo  padre  , che  non 
fono  io  fletto.  Se  da  me  riconofci  la  vita  e 
l’Imperio  , a lui  farai  debitore  della  fapienza 
e del  timore  di  Dio . Si  racconta  , che  etten- 
do  un  giorno  entrato  Teodo/io  nell’appar- 
tamento del  fuo  figliuolo,  mentre  Arlenio 
gli  dava  la  lezione,  e avendo  trovato  il  mae- 
Uro  in  piedi,  e il  difcepolo  attfo , fe  ne  la- 
mentò coll’  uno  , e coll’  altro  ; e per  toglie- 
re ogni  riguardo  di  convenienza,  e di  dillin- 
zione  tra  il  fuddito  e il  Sovrano,  ordinò, 
-che  quando  Arcadio  G prefentalfe  allo  lludio, 
gli  fiotterò  tolte  tutte  le  divife  della  fua  di- 
gnità ; aggiugnendo  , che  lo  avrebbe  riguar- 
dato come  indegno  dell’Imperio,  fe  non 
a vette  faputo  rendere  a ciafcuno  , ciò  che  gli 
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era  dovuto.  Male  però  corrifpofe  alle  pie 
follecitudini  del  genitore,  e allelavie  ifiru. 

. zioni  del  maeftro  il  giovane  Augurio . Laon- 
de Arfenio  , fianco  di  coltivare  un  fondo  Ite- 
rile e ingrato  , e attediato  della  Corte  , do- 
po alcuni  anni  prefe  il  partito  di  ritirarli 
( con  gran  difgufio  diTeodofio  , che  lo  fece 
inutilmente  cercare)  a far  vita  eremitica  nel- 
le folitudini  dell’  Egitto  . 

XCI.  Somminifirò  eziandio  1’  ozio  del- 
la pace  il  comodo  a Teodofio  di  profegui- 
re  l’imprefa,  che  foramamente  gli  fiava  a 
cuore  di  far  celiare  le  interne  divisioni  de’ 
Cattolici  , di  fvellere  le  zizzanie  dell’  erefia, 
e di  ridurre,  fe  folle  fiato  polli  bile  , tutte  le 
fette  all’  unità  della  Fede  . Benché  gli  Ariani 
non  avefiero  in  Cofiantinopoli  la  libertà  di 
adunarli  , nondimeno  lìccome  non  ne  erano 
diati  banditi,  fi  prendevano,  fpecialmente 
dopo  la  partenza  del  Nazianzeno  , una  gran 
libertà  * di  garrire  ne’  circoli , e di  djfputare 
nel  foro  ; nè  v’ era  luogo  , oridotto,  che  . 
non  rifonafle  delle  loro  bellemmie  contro  la 
Trinità.  Piangeva  quelli  difordini  lo  fi  elfo 
s.  Gregorio  a Nazianzo  • e ardentemente 
bramava  , che  qualche  Finees  , armato  di  ze- 
lo , e della  fpada  tagliente  della  divina  paro- 
la , abbattefle  quei  che  facevano  tutti  gli  sfor- 
zi per  adulterare  la  verità  della  Fede..  Netta- 
rio , che  in  tempo  di  pace  farebbe  fiato  un 
buon  vefeovo  , non  avea  nè  lo  fpirito  , nè  il 
vigore  necefiario  in  un  perfonaggio  del  fuo 
-carattere  in  tempo  di  guerra.  S.  Gregorio- 
-Ni fieno  , che  venne  quell’ anno  a Cofianti- 
nopoli  b , trovò  quella  città  in  uno  fiato  fimi- 
le  a quello,  in  cui  l’Apoftolo  avea  già  trova- 
to quella  di  Atene:  che  effendoallora  come 
• ‘ . X 2.  l’eoa- 
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I’  emporio  delle  fcienze  profane  , tutti  i fuoi 
abitanti  far  volevano  da  fìlolofi , e prender 
partito  chi  per  una  fetta  , chi  per  un'  altra  , __ 
e nulla  più  ambivano  fe  non  di  mettere  in 
campo  , o d’  intendere  qualche  nuovo  ritro- 
vamento .Così  nella  città  Imperiale , che  per 
lungo  tempo  era  fiata  come  Ja  fede  dell’em- 
pietà , a tutti  s’era  attaccata  la  forfennata 
manìa  di  voler  fare  il  teologo  , nè  v*  era  ge- 
mere di  perfone , eziandio  della  più  vii  feccia 
del  popolo,  che  in  pubblico,  ed  in  privato 
non  volefie  cianciar  della  religione  , e mette- 
re 1*  impura  bocca  ne*  più  (acrofanti  mifierj  * 
Se  trattate  , diceva  il  Santo  , di  cambiare  una 
moneta  , udite  farvi  un  lungo  difcorfo  fui  fi- 
gliuolo generato  , e fui  Padre  non  generato  : 
i'e  domandate,  quale  fia  il  prezzo  del  pane  , 
udite  rifpondervi  , edere  il  Padre  maggiore  , 
-ed  efiergli  il  Figliuolo  foggetto.  Se  chiedete 
ad  alcuno  : E’  egli  preparato  e comodo  il  ba- 
gno, quegli  vi  dice  , efiere  il  Figliuolo  tratto 
dal  nulla.  Gli  fiedì  inconvenienti  accadeva- 
no più  o meno  eziandio  nelle  altre  città  ove 
gli  eretici  , giacché  più  non  potevano  colle 
mani,  fi  sfogavano  contra  i Cattolici  colla 
lingua  . Credè  Teodofio  * di  poter  trovare  a 
un  sì  gran  male  qualche  rimedio  , coll’ invi- 
tare a conferire  infieme  alla  fua  prefenza  co* 
vefeovi  cattolici  i capi  delle  altre  Sette  . Ed 
ecco  di  nuovo  da  tutte  le  parti  dell*  Oriente 
i vefeovi  in  moto  verfo  Coftantinopoli  . Ve 
.ne  vennero,  oltre  quegli  dell’ Afia  , dalla 
Cappadncia  , dal  Ponto  , dall’  ifola  di  Cipro, 
dall’Egitto,  dall’Arabia  , dalla  Siria,  dalla 
.PaJedina  , e dalla  Fenicia.  Ma  per  la  parte 
de  i Cattolici  non  ci  lon  noti  fe  non  i nomi 
di  Nettario  , e di  s»  Anfi  lochio  , e di  s.  Grer 
gorio  di  Nifla  ; per  parte  de’Novaziani  quel. 

lo 
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lo  di  Agelio  vefcovo  a Gofiantinopoli  della 
lor  letta  ; di  Demofilo  per  gli  Ariani  , d’  E- 
leufio  di  Cizzico  pe’  Semiariani  o Macedo- 
niani  , e d’  Eunomio  per  gli  Anomei . Sicco- 
me l’ intenzion  de’ fettarj  era  Hata  di  venir 
piuttolioa  una  difputa  , che  a una  pacifica 
conferenza  , così  avevano  condotta  lèco  una 
truppa  di  dialettici  , e di  temerari  fcfifii  . Ma 
1’  effetto  delle  difpute  in  materia  di  religio- 
ne non  è ordinariamente  di  riconciliare  gli 
animi , e di  terminar  le  contelè  , ma  di  mag- 
giormente alienare  erifcaldare  gli  fpiriti  , e 
rendere  più  furiofa  ed  ollinata  la  guerra  . Di 
che  avvertito  l’Imperadore  , il  cui  fccpo 
non  era  fé  non  di  rifiabilir  la  concordia,  fi 
apprefe  al  configlio  fuggeritogii  daNetta- 
rio  come  il  più  opportuno  a ridurre  al  blen- 
nio gli  eretici  , i quali  lenza  dubbio  fi  erano 
preparati  a far  pompa  delle  loro  (ottigliezze 
o in  argumenti  meramente  filofofici  , o nel 
Maneggiare  i Eoli  ti  loro  te/li  delle  divine  % 
Scritture  .Il  configlio  fu  d’ interrogare  i ca- 
pi delle  contrarie  fazioni , fe  ammettevano 
l’autorità  de’ fanti  dottori,  i quali  prima 
della  nafcita  delle  lor  Sette  avevano  illufira- 
ta  colla  loro  dottrina  , e co’  loro  fcritti  la 
Chiefa  . Ottimo  era  il  configlio  . Concioflìa- 
chè  o gli  eretici  avrebbono  profefl'ato  di  ri- 
fpetcare  la  loro  autorità  ; e non  farebbe  fia- 
to difficile  di  far  vedere  , aver  efii  concorde- 
mente infegnato  l’eterna  generazione  del 
Figliuolo  di  Dio  dalla  paterna  fofianza  ; o 
avrebbono  ricufato  di  ammettere  il  teftimo- 
nio  de’  Padri , e in  tal  cafo  farebbono  aache- 
tenuti  ad  anatematizzare  gli  ftefiì  fanti  dot- 
tori ; il  che  farebbe  fiato  bafiante  a rendere 
odiola  alla  moltitudine  la  loro  temerità  . Rul- 
lò felicemente  il  progetto  , efeguito  dal  me- 
defimo imperatore  con  Singolare  accortezza  . 

X ; Senza 
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Senza  far  comparire  quello  , che  aveva  nell* 
animo  , interrogò  egli  fteflfb  i fettarj  , fé  ave- 
vano in  qualche  pregio  la  dottrina  de  gli  an- 
tichi Padri  e dottori  del  criftianefimo.  Non 
avendo  elfi  ardito  di  dire  , che  non  ne  face- 
vano conto  , e anzi  proiettato  , che  gli  vene- 
ravano come  maellri  ; di  nuovo  gl’ interro- 
gò : fe  erano  inoltre  difpotti  ad  acquietarli  al- 
la loro  autorità  come  d’ idonei  tettimoni  della 
Crittiana  dottrina  , e dell’antica  credenza» 
Quella  feconda  queftione  gettò  i vefcovi  ere- 
tici , e i loro  dialettici  in  uno  Urano  imbaraz- 
zo. Non  avevano  tutti  la  fletta  opinione  de’ 
fanti  Padri.  Alcuni  non  avrebbono  ricufato 
di  ammettergli  come  giudici  della  loro  dot- 
trina . Ma  altri  più  accorti  ben  vedevano  , 
ciò  non  convenire  'a’  loro  interellì  , e teme- 
vano di  inoltrarli  a fare  un  tal  palio  . Nacque 
pertanto  una  difputa  fra  di  loro  , e non  fola-- 
mente  fra’ capi  delle  diverfe  fazioni , ma  al- 
tresì tra  quegli,  che  erano  della  melefima; 
fetta.  Accortoli  l’Imperadore  , aver  coloro 
maggior  prurito  di  contendere  ed  altercare  r 
che  intenzione  di  veder  la  fi  ìe  delle  contefe  , 
e di  rendere  ofiequio alla  verità  ; ordinò,  che 
cialcuna  fetta  gli  prefentafle  una  formola_» . 
della  fua  Fede . Ricevuto  un  tal  ordine,  quei, 
che  erano  in  ciafcuna  di  elle  i più  abili  ed  elo- 
quenti , fi  applicarono  con  grande  lludio  a 
comporla,  pelando  con  attenzione  tutte  le 
parole  , per  fare  fce Ita  di  quelle , che  lembra- 
vanopiù  atte  a dare  una  giulìa  idea  de’  loro 
fentimenti  . Poiché  ebbero  compiuto  quefto 
lavoro,  elfendoli  di  nuovo  adunati  per  ordi- 
ne dell’  Imperadore  a palazzo , Nettario  pre- 
fentò  quella  de’ Cattolici , Demofilo  de  gli 
Ariani  , Eleufio  de’  Semiariani  , ed  Eunomio 
degliAnomei.  Ricevutele  Teodofio  , e let-1 
tele  con  attenzione  , profefsò  di  rou  ammet- 
tere 
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tere  fé  non  quella  , che  nelle  tre  divine  per- 
fone  riconoliceva  una  fola  foffanza  , e lacerò 
tutte  l’ altre  , che  dividevano  la  Trinità  . Nè 
fi  vede  , qual  altro  fine  porta  avere  avuto  un 
Imperadore  nutrito  fin  dall’  infanzia  nella 
profelfione  della  Fede  Nicena  , di  chiedere  a 
gli  eretici  le  forinole  della  loro  dottrina  , fe 
non  quello  di  far  Joroqiieffo  pubblico  l'macco 
di  lacerarle  fiotto  i lor  occhj  . Socrate  , e Soz- 
zomeno  ; da’  quali  abbiamo  tutto  quello  rac- 
conto , foli  ti  di  decantar  le  prodezze  de’  No- 
vaziani  , fanno,autore  del  configlio  dato  da 
Nettario  alTImperadore , Agelio  vefcuvo, 
o piuttofto  Sifinnio  lettore  di  quella  letta, 
confultati  dallo  Hello  Nettario  fu  caie  affare  - 
Ma  chi  potrà  perfuaderfi  , chelalciati  in  dif* 
parte  i vefcovi  cattolici  fuoi  colleghi, 
fpecialmente  un  Anfilochio  , e un  Gregorio 
di  Nifsa  , abbia  amato  Nettario  di.  ricorrere 
a’  lumi  d’  un  capo  di  partito  e di  fazione  , e 
di  chi  teneva  in  Coftantinopoli  un  altare  pro- 
fano contro  il  fuo  legittimo  altare  ? Grande 
fu  la  confufione  de’capi  delTerefia,  che  fi 
accufavano  gli  uni  gli  altri  delia  loro  mala 
condotta  , e vedevano  ciafcun  giorno  cadere 
in  maggior  difcredito  e loro  fielfi  , e la  loro 
dottrina  . Laonde  ritiratili  nelle  loro  città  , 
fcrifsero  lettere  a’ioro  feguaci,  per  efor- 
targli  a non  affliggerli  , nè  perderli  d’animo 
per  lo  gran  numero  di  coloro , che  abbando- 
nato il  loro  partito  , pafsavano  ad  abbracciar 
la  Fede  Nicena  : Conciolfiachè  molti  fono  i 
chiamati,  e piccolo  è il  numero  de  gii  elet- 
ti . Il  che  però  , come  ofserva  Socrate  , non 
dicevano,  quando  per  lo  timore  e la  forza 
dell’  autorità  Imperiale  grande  era  il  nume- 
ro di  coloro  , che  fi  lalciavan  fedurre  . 

XCII.  Tanto  più  avevano  di  tali  eforta- 
zioni  bifogno  i loro  difcepoli , quanto  più 
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erano  Tevere  le  leggi , che  dopo  il  fine  dell* 
adunanza  furono  pubblicate  per  ordine  di 
Teodofio  . Fu  il  buon  Principe  incitato  a 
quella  rifoluzione  dallo  zelo  del  fasto  ve- 
fcovo  d’ Iconio  . In  virtù  delle  precedenti 
leggi  non  era  vietato  a gli  Ariani  fe  non  di 
adunarli  dentro  i recinti  delle  città,  onde 
feguivano  a tenere  nelle  campagne  le  lor 
profane  adunanze  . S.  Anfilochio  fece  illan  - 
za  all’Imperadore  a , che  quelle  ancora  fof- 
(ero  loro  vietate  . Eflendo  paruta  a Teodo- 
fio troppo  dura  una  fimil  legge  , non  ammi- 
fe  l’iltanza  . Ma  non  per  quello  fi  perdè  d’a- 
nimo il  Tanto  vefcovo.  Tornato  un’altra 
volta  all’udienza  , trovò  appretto  1 Impera- 
dore  il  fuo  figliuolo  Arcadio  , che  avea  poe* 
anzi  col  titolo  di  Augullo  fatto  partecipc__> 
dell’Imperio  . Parve  quella  ad  Anfilochio 
una  bella  occafione  , per  infiammare' lo  zelo, 
di  Teodofio  contro  l’Ariana  empietà  . Ren- 
du  ti  i Ioli  ti  ottequj  all’Imperadore  , mollrò 
di  non  far  niun  conto  di  Ari  adio,  o folamen- 
te  gli  dille  b : Dio  ti  falvi  , figliuolo  , nè  gli. 
fece  fe  non  alcune  carezze  folite  farli  ad  ogni 
fanciullo*  Pensò  Teodofio,  ciò  provenire 
da  ignoranza  , oda  inavvertenza,  e lo  am- 
moni di  rendere  il  dovuto  omaggio  anche  ad 
Arcadio.  Cui  Anfilochio:  Balla,  rifpofe  % 
quel,  che  ho  renduto  atellelio.  Sdegnato 
per  una  tal  rilpolla  l’Iraperadore  , e dicenr 
do,  che  riguarda  va  come  fuo  proprio  ildi- 
fprezzo  fatto  del  fuo  figliuolo  ; allora  il  San* 
to  aprì  l'arcana  ragione  del  liiooperato,  e 
Con  voce  franca  gii  dilse  : Credi  pure,  o Ioa- 
peradore,  che  ficcome  non  puoi  tu  foffrire  le 
ingiurie  fatte  al  tuo  figliuolo  , ma  t’infiam- 
mi coutra  coloro  , che  il  vilipendono;  cosi 

Dio 
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Dio , fupremo  Signore  dell  Univerfo  , ha  in 
orrore  quei  che  bcllcmnùano  il  fuo  Unige- 
nito, e gli  abomina  come  ingrati  a colui  , a 
cui  debbono  e la  fallite  , e la  vita  . 

XCIII.  Ammirò  la  l'aviezza  e la  liberti 
del  Tanto  vefeovo  Teodofio  , e acceio  di  zelo 
promulgò  nello  ipazio  di  pochi  meli  diverfe 
leggi  a , per  raffrenar  la  licenza  de  gli  ereti- 
ci , per  diflìpare  le  loro  Sette  , e per  ridurle 
a non  aver  più  forma  , nè  corpo  di  religione. 
Per  la  legge  de’ 2y.  di  Luglio  b tulle  loro  la 
permiflìone  di  celebrare  le  lor  facrileghe.  % 
con  venticole  eziandio  nelle  cale  privatele 
diede  a i cattolici  facoltà  di  alsaiirgli  e di- 
fpergergli  per  via  di  fatto  , quando  ad  onta 
di  quella  legge  gli  trovalsero  congregati. 
Per  quella  de’tre  di  Settembere  c,  nella  qua-., 
le  , oltre  l’Ariana  , l’Eunomiana  , e la  Mace- 
doniana  , è anche  elprc-fsa  1*  Apollinariana 
creila  , tornò  di  nuovo  a condannare  le  ior 
profane  adunanze  sì  ne’pubblici , sì  ne’pri- 
vati  euifizj , sì  nelle  città,  sì  ne’villaggj , e si 
all’aperta  campagna  . Di  più  tulle  loro  la  fa- 
coltà di  crear  de’vefcovi  o facerdoti  delle  lor 
Sette  ; 6 ordinò,  che  fofsero  confifcate  le  ca- 
ie , ov’ei  fi  fofsero  congregati  ; e di  far  dili- 
gente ricerca  di  quei , che  andavano  vagan- 
do ora  in  un  luogo  , e ora  in  un  altro  , per 
infegnare  la  loro  empia  dottrina  , o celebra- 
re i divini  mifterj  j e di  bandirgli,  e confinar- 
gli ne’loro  proprj  paefi  , con  proibizione  di 
accollarli  a qualunque  altro  luogo  , o di  va- 
gare per  le  città  ; e finalmente  di  punire  gli 
uffiziali  de’giudici  provinciali , e i principali 
delle  città,  ove  l’eretiche  conventicole  per 
loro  colpevole  negligenza  fi  fofsero  celebra. 
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te.  Finalmente  per  la  legge  de’  2 1.  di  Gen- 
naio dell’anno  leguente  a per  la  città  di  Co- 
ftantinopoli  fu  l'pecialmente  ordinato,  che 
de’dottori  e minillri  delle  mentovate  Sette 
fofse  -fatta  una  diligente  ricerca  , ch’ei  false- 
rò ellrat  ti  da’loro  più  cupi  nafcondigli,  e ir- 
remiffibilmente  cacciati  dalla  città  : e che  ne 
gli  altri  luoghi  eglino  fofsero  affatto  fepara- 
ti  dal  conforzio  de  i buoni  . AggiugneSoz- 
zomenob,  che  i capi  dell’eretiche  Sette  , e 
nominatamente  Eunomio  , da’  luoghi  più 
ameni  dell’Imperio  furono  per  ordine  del 
medefimo  Imperadore  trafportati  nelle  più 
orride  e deferte  contrade;  che  alcuni  di  ef- 
fì  c furono  notati  d’infamia,  e privati  de’di* 
ritti  della  cittadinanza  ; e che  lotto  Tevere 
pene  d bandi  le  difpute  di  religione  lolite  farli 
ne’circoli  , e nelle  piazze;  e pofe  freno  alla 
licenza  di  coloro  , che  in  ogni  occafione  al- 
tercavano fu  la  natura  elal'oltanza  di  Dio  • 
Offerva  però  e , che  quelle  leggi  non  furono 
rigorofamente  el'eguite;  come  quelle  , che 
fecondo  la  mente  di  Teodolio  piuttofto  era- 
no pubblicate  per  intimorire  , e tenere  a fre- 
no gli  eretici,  che  per  ridurgli  colla  forza  del 
càlligo  a profeffar  la  fua  religione;  e però 
grandemente  lodava  quei,  che  di  propria  vo- 
lontà lì  convertivano  alla  Fede. 

Tutte  le  tre  mentovate  leggi  fonodiret- 
te  al  prefetto  del  pretorio  d’Oriente,  che^j 
nell’anno  583.  era  Pollumiano  , e nel  feguen- 
te Siagrio  . Al  primo  adunque  , che  tenea 
quella  dignità  nel  tempo  dell’ultimo  lìnodo 
edera  verfàto  non  meno  nella  Latina,  che 
nella  Greca  letteratura  , e dalle  fuperllizioni 
de  gl’idoli  s’era  convertito  alle  facre  cerimo- 
nie 
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nie  del  criitianefimo , e con  ammirazione  e 
piacere  del  Nazianzeno  era  già  fatto  parte- 
cipe de5  divini  miiterj  ; icrilse  il  medefimo 
Santo  una  lettera  , per  eccitarlo  a dar  opera  , 
e ad  impiegare  tutto  il  luo  credito  e autori- 
tà , affinchè  nell’imminente  finodo  foffe  tra* 
vefcovi  ristabilita  la  pace  , quando  ancora 
fofTe  (tato  d’uopo  di  trattare  con  qua  che  * 
Torta  di  attrezza  quei,  che  amavano  di  fo- 
mentar la  difcornia  . Che  (è  ad  alcuno  , dice 
il  Nazianzeno  , fembrerà  itrano,  che  dopo 
effermi  ritirato  da  gli  affari  , mi  prenda  tut- 
tavia tali  cure  , e tali  fulleci  tuiiini  ; dei  Tape» 
re,  che  col  rinunziare  alialto  ed  a’ troni  ,, 
non  ho  perciò  rinunziato  a’ièntimenti  della 
pietà  . Anzi  mi  pare  , che  appretto  di  te  fie- 
no per  effere  di  tanto  maggior  pefo  ed  auto-, 
ri tà  le  mie  parole  ed  clonazioni,  quan  to  che 
non  hanno  per  ifcopo  la  mia  privata  , mala 
pubblica  utilità  . Scriffe  eziandio  (opra  il 
medefimo  affare  una  fimil  lettera  a Saturni- 
no * confole  di  queft’ anno  infieme  con  Me- 
robaude.  Ma  le  pie  foljecitudini  di  s.Gre- 
gorio  non  ebbero  il  loro  effetto  . Onde  fe  gli 
eretici  fi  ritirarono  dal  concilio  pieni  di  con., 
fufione  , per  effere  Itati  trattati  da  Teodofio, 
fecondo  che  meritava  la  loro  empietà  nè 
anche  i vefcovi  cattolici  ne  partirono  affat- 
to lieti  e contenti  , ma  viè  più  diigufiati  gli 
uni  de  gli  altri  per  cagion  de’due  vefcovi  di 
Antiochia.  Gli  Egizj  , gli  Arabi,  e i Ciprj 
avrebbono  voluto,  che  da  quella  Sede  foffe 
cacciato  Flaviano  . E per  1’  oppofto  aveva- 
no foftenuto  le  parti  diFlaviano  i vefcovi 
della  Paleilina  , e della  Fenicia-,  e quei  della 
Siria  . 

XCIV.  Ma  fe  gli  mancò  la  confolazione 

di 
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di  vedere  in  quel  finodo  terminato  lo  fcifma, 
ebbe  però  in  quello  medefimo  anno  il  con- 
tento , che  da  gran  tempo  era  l’oggetto  de* 
fuoi  voti , cioè  di  depor  la  cura  della  Chie- 
fa  di  Nazianzo  , e di  trasferirla  in  un  uomo 
fatto  fecondo  il  fuo  cuore  . Era  quelli  Eula- 
lio  fuo  cugino  , ma  molto  più  a lui  caro  che 
per  l’attinenza  del  l'angue,  per  la  confor- 
mità de’  collimai  . Aveva  un  fratello,  per 
nome  Elladio  , a lui  fimile  nella  virtù  . Do- 
po efsere  flati  lautamente  educati  fotto  la 
difciplina  d’una  madre  , come  dice  lo  ilefso 
Santo  , degna  di  tali  figliuoli,  lì  ritirarono 
a profefsare  la  più  fublime  fìlofofia  ; ed  è Eu- 
lalio  annoverato  dal  medelimo  s.  Gregorio 
tra  i più  illullri  folitarj  della  diocefi  di  Na- 
zianzo . Non  volendo  il  Santo  lafciare  o- 
ziofi  nell’ofcurità  della  foli  tudine  i fuoi  ta- 
lenti , lo  innalzò  al  grado  del  facerdozio  , e 
poi  a quello  di  corepilcopo , col  qual  carat- 
tere lo  inviò  con  Celeulìo  a Teodoro  vefco» 
vo  di  Tiane  . E finalmente  fi  adoperò  per  if- 
caricarfi  fopra  di  lui  delle  cure  del  vefcova- 
do;  nè  defilé  dall’  imprefa  , finché  non_> 
ebbe  unito  in  fuo  favore  i voti  dei  clero, 
e del  popolo  , e l’approvazione  , e il  con- 
fenfo  de’  vefcovi  della  provincia  . Sem- 
bra efserfi  oppollo  a*  fuoi  defìderj , ed  a’  fuoi 
maneggi  Elladio  vefcovo  di  Cefarea  , fuc- 
cefsor  nella  Sede  , ma  non  nella  virtù  , e 
nel  merito  , al  gran  Balilio  , e fembra  , aver 
voluto  colorire  la  fua  oppofizione  col  prete- 
fio  dell’ofservanza  de’ canoni,  benché  in__» 
effetto  non  fi  movefse  fe  non  per  aflio  e mal 
talento  contro  di  lui  , e per  privata  pallione. 
Pretendeva  Elladio  ,'non  poter  Gregorio  fe- 
condo i canoni  ridurli  dalla  dignità  vedovi- 
le a menar  vita  privata.  Non  era  nuova  que- 
lla obbiezione  , e in  tutte  le  occafioni  erano 
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tornati  a metterla  in  campo  i Tuoi  nemici  j 
fordi  alle  pretelle  , che  mille  volte  avea  fat. 
te  , di  non  eonol'cerfi  per  legato  con  vincolo 
indifsolubile  con  alcuna  chiefa  , si  per  else- 
re  ltato  impedito  dal  prender  polsefso  del 
vefeovado  di  Salimi , sì  per  non  aver  gover- 
nato la  Chiefa  di  Nazianzo  , fe  non  vivente 
fuo  padre  , e dopo  la  Aia  morte  per  puro  ti- 
tolo di  carità.  Celli  adunque,  Icriveva  ad 
un  vefeovo  fuo  amico  * , cedi  Elladio  d’in- 
gerirfi  sì  forte  ne’  fatti  nollri . Non  fi  muo- 
ve a ciò  fare  per  motivo  di  carità  , ma  per 
ifpirito  di  contenzione  . E le  circollanze  del 
tempo  , e molte  altre  cote,  e già  da  lui  at- 
tentate , e che  è difpolìo  ad  attentare  len- 
za ragione,  ben  dimoftrano,  che  non  è lo 
fcrupolo  , che  l’inquieta,  ma  il  defiderio  di 
foddisfar  la  fua  collera.  Non  fon  così  mife- 
rabile  , nè  così  ignaro  delle  divine  colli- 
turioni,  e de’  canoni  , che  voleflì  abban- 
donar la  mia  Chiefa  , per  darmi  a una_» 
vita  oziofa  , fenza  far  conto  delle  gran  mer- 
cedi propofle  a quei,  che  faticano  fecondo 
Dio,  ed  operano  fecondo  il  loro  talento. 
Indi  con  poche  parole  rende  ragione  all* 
amico  , e lo  prega  deformarne  eziandio  gli 
altri  vefeovi , di  tutta  la  fua  condotta  iru» 
quell’  affare,  e gli  prega  di  ammettere  Eu- 
lalio  nel  numero  de’ lor  colleghi . Non  v’è 
flato  uomo  nel  Mondo  , le  cui  azioni  fieno 
fiate  cotanto  finifiramente  interpetrate , e 
così  foggette  alla  cenfura  de  gli  uomini  , co- 
me quelle  di  s»  Gregorio  . Mentre  facea  tut- 
ti gli  sforzi  polfibili , per  ifcuotere  il  giogo 
della  Chiefa  di  Nazianzo  , dicevano  i fuoi 
maligni  cenfori , che  ciò  faceva  per  ifpirito 
di  fuperbia,  e perchè  la  riguardava  come  ine- 
guale 
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guale  a]  fuo  merito,  exdi  troppo  piccola^, 
sfera  per  l’ampiezza  de*  fuoi  talenti  . Ma 
poiché  videro  appagate  le  fue  brame,  non 
ebbero  rottore  di  divulgare  , che  i vefcovi  a 
fuo  difpetto  , e malgrado  lui , erano  proce- 
duti all’ elezione  d’un  altro  vel'covo  di  Na* 
zianzo  . Quello  è quello  , di  che  il  Santo 
giuftamente  fi  duole  in  una  fua  lettera  a__, 
s.  Gregorio  di  Nitta  a , nella  quale  eziandio 
gli  raccomanda  Eulalio  , come  un  vel'covo 
degno  della  fua  amicizia, e tra  le  cui  mani  de- 
fidera  di  rendere  lo  fpirito  a Dio  . Le  diffe- 
renze , che  dipoi  ebbero  i due  Gregorj  con 
Elladio  , fecero  meglio  conofcere  , di  quale 
fpirito  fofTe  animato  quello  fucceffore  di  s»Ba. 
/ìlio  . 

XCV.  Una  gran  perdita  avrebbe  fatto 
quell’anno  la  Chiefa  di  Teffalonica  per  la 
morte  del  fuo  fanto  vefcovo  Afcolio  , le  non 
fotte  fiata  Albi  to  riparata  per  la  pronta  ele- 
zione di  s.Anifiofuo  difcepolo,  ed  erede  del 
fuo  fpirito,  come  già  Elifeodi  quello  d’Elia» 
I vefcovi  della  Macedonia  sì  dèlia  morte  del 
primo,  sì  dell’e  lezione  del  fecondo  diedero 
parte  con  una  loro  lettera  a s.  Ambrogio  • 
Ma  quello  Santo1»,  prima  che  gli  giugneflè 
la  lettera,  già  fapeva  , ettere  Afcolio  nel 
cielo  . Nè  avendo  potuto  , com’egli  dice  , ri- 
cevere una  tal  nuova  per  alcun  metto  fpedi- 
togli  nè  per  via  di  mare  , chiufo  in  quel 
tempo  alla  navigazione,  nè  per  via  di  ter- 
ra , per  ettere  fiate  occupate  per  un’invafio- 
ne  de’  Barbari  le  firade,  che  dall’ Illirico 
'conducevano  nell’Italia  ; dà  chiaramente  a 
conofcere,  ettergliene  venuta  la  notizia* 

per 
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per  via  di  qualche  metto  inviatogli  dal  cielo; 
o piuttollo  elfergli  comparito  lo  llett'o  Afco- 
lio,  per  avvertirlo  , di  non  pregar  più  Dio 
di  prolungargli  la  vita  temporale  , in  quel, 
loftettb  momento,  nel  quale  era  trasferito 
all’eterna*  Tal  era  la  fama  d’ambedue  que- 
lli Santi  , che  eziandio  prima  di  elferfi  giam- 
mai veduti  , non  potean  mancare  di  aver 
l’uno  dell’altro  un’altittìma  liima  , e un  te- 
nerittimo  affetto.  S’erano  finalmen te  l’anno 
precedente  veduti  in  Roma  coll’occafione 
del  finodo  . Quando  vi  giunfe  Afcolio  , ef- 
fendo  Ambrogio  malato  , nè  avendo  potuto 
edere  ad  incontrarlo, fu  egli  il  primo  a cerca- 
re di  lui, e a vifitarlo.E  con  quale  affetto, dice 
il  medefimo  s. Ambrogio  , con  quale  ardore  ci 
fcagliammo  ed  egli  verfo  di  me, ed  io  verfo  di 
lui  ? Con  quali  gemiti  deplorammo  le  cala- 
mità di  quello  fecolo  , e i cafi  avverfi  delia 
prefente  llagione  ? Di  modo  che  con  un  pro- 
fluvio di  lacrime  ci  bagnammo  le  vedi,  men- 
tre per  foddisfare  al  noflro  antico  defiderio, 
e reciproco  amore,  per  buono  fpazio  di  tem- 
po ci  tenevamo  Erettamente  abbracciati  . 
Fu  egli  durante  il  tempo  della  fua  vita,  come 
lo  appella  il  medefimo  s.  Ambrogio  , il  muro 
della  Fede,  della  fantità,  della  grazia  : e alle 
fue  orazioni , e a’ Tuoi  meriti  , più  che  alle 
armi  , e al  volere  di  Teodofìo  , fu  debitrice 
la  Macedonia,  che  quante  volte  fi  prefen- 
tarono  le  armate  de’ Goti,  e de  gli  altri 
Barbari  per  devaflarla  , o l'orprefe  da  llraor- 
dinario  fpavento  fenz’  avere  , chi  le  infe- 
guifle  , fi  ritirarono,  o furono  devallat^» 
dalla  pelle  , o finalmente  collrette  a chieder 
la  pace  . Nè  prima  Iddio  lo  tratte  dal  Mondo, 
che  avelfe  afficurata  al  fuo  popolo  la  defiata 
tranquillità  , mediante  il  trattato  di  pace 
conchiulo  1’  anno  precedente  tra  l’Imperio 
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e la  nazione  de’ Goti.  Quanto  alfuodifce- 
polo  Anifìo  a , non  efitarono  il  clero  di 
1 efTalonica  e i velcovi  della  Macedonia  pu- 
re un  momento  a collocarlo  nella  cattedra 
del  Tuo  maeflro  . Afcolio  fa  , quali  prefago  , 
dover  lui  efserl'uo  fucceffore  , col  rammen- 
tare ifervizj,  che  da  lui  avea  ricevuti  , i 
fuoi  impieghi , le  fue  cure  , le  lue  fatiche, 
fembrava  eflferfelo  eletto  come  collega  dell* 
epifcopal  minillerio  , onde  non  giugneffe  » 
nuovo  al  fommo  facerdozio,  ma  come  già 
invecchiato  nelle  funzioni  facerdotali . Per 
lo  che  ebbe  a dir  s.  Ambrogio , che  Afcolio 
montando  al  cielo  , avea  lafciato  , come  un 
nuovo  Elia  , il  fuo  manto  ad  Anifìo  , e lo 
avea  riverito  delle  infegne  del  facerdozio  . 
Sici  ome  fuccedè  ad  Afcolio  nel  vefcovado 
di  Teffalonica  , così  per  volontà  di  s.  Dama- 
fo  gli  fuccedè  nella  dignità  di  Vicario  della 
SedeApoltolica  in  tutto  l’UliricoOrientaleje 
nel  medefimo  impiego  lo  confermò  s.Siricio 
fuccefsoredi  Damate;  efsendo  ad  ambidue 
quelli  lbmmi  Pontefici  ben  nota  e per  fama, 
e per  efperienza  sì  la  fua  lantità  , e sì  il  fuo 
zelo  per  la  ginftizia . 

XCVI.  Quel,  che  fu  fcritto  da s. Am- 
brogio a’  velcovi  della  Macedonia,  che  » 
nel  tempo  della  morte  di  Afcolio  erano  per 
le  incurlìoni  de’  Barbari  impedite  le  firade  , 
perle  quali  dall’Illirico  fi  veniva  in  Italia, 
può  fervir  di  conferma  a ciò  , che  fcrivono 
Socrate  c , t Sozzomeno  4 , della  ribellione 
di  Materno  ,*’oè  aver  lui  velìito  la  porpora, 
e cinto  il  diadema  , ed  ufurpato  l’imperia, 
mentre  Graziano  era  occupato  in  far  Ia_> 
guerra  ad  alcuni  popoli  dell’Alemagn».  Era 
Magno  Clemente  Materno  ( che  così  fi  ap- 

pella- 
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pellava  quello  nuovo  tiranno  ) Generale  » 
delle  truppe  Romane  desinate  a difender  la 
gran  Brettagna  dalle  invasioni  de*  Barbari 
Settentrionali  della  medelìma  Ifola , non__* 
ancora  affatto  domati , e loggiogati  all’Im- 
perio . La  fua  sfrenata  ambizione  gli  facea 
riguardare  la  dignità  Imperiale  come  una 
ricompenfa  dovuta  al  fuo  valore,  e al  fuo 
merito  ; e fi  era  accefo  di  odio  contro  Gra- 
ziano , da  che  quello  principe  , pofpoflo  lui, 
aveva  prefo  per  fuo  collega  il  gran  Teodo- 
fio  . Informato  dell’averfione  , cne  una  par- 
te del  fenato  Romano  aveva  conceputa  con- 
tri ij  medefirao  Impera dorè  per  lo  rovefcia- 
mento  dell*  altare  della  vittoria  , proccurò 
d’  ifpirare  una  fimil  pallìone  anche  a’  fol- 
dati  , ma  per  diverfo  motivo  , cioè  col 
far  loro  riflettere  , che  da  Graziano  più 
delle  truppe  Romane  , erano  favorite  ed 
accarezzate  quelle  de  gli  Alani , e de’Goti  . 
Ilfoidato,  fempre  amante  di  novità  , fi  la- 
fciò  facilmente  fedurre  fino  a tal  fegno  , che 
( volendo  Maflìmo  con  quello  giuoco  colo- 
rire la  fua  ufurpazione  ) lo  sforzò  ad  accet- 
tar le  divife  dell’ imperiai  dignità  ; moflran- 
dofi  il  tiranno  ritrofo  , dappoiché  s’  era  ac- 
curato delia  volontà  delle  truppe,  e dell'ar- 
dore de' loro  animi  a mandare  ad  effetto  la 
detefiabiie  imprefa  . Poiché  ebbe  unita  una 
confiderabile  armata  , traghettò  nelle  Gal- 
lie  ; e prefa  terra  all’  imboccatura  del  Reno, 
follevò  1’  una  dopo  l’altra  tutte  le  provin- 
ce , meno  per  la  forza  dell’  armi , che  pe’ 
fuoi  artifiz;  , perle  fue  menzogne  , ed  i fuoi 
fpergiuri  . Graziano  udita  la  fua  ribellione, 
accorfe  fùbito  con  quello  , che  potè  ammal- 
fare  di  truppe  , e lo  raggiunfe  prefso  Pari- 
gi . Ma  in  luogo  di  dar  prontamente  la  bat- 
taglia , refiò  cinque  giorni  oziofo  nelcam- 
Ttm.VllI*  Y po . 
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po.  Profittò  Maffimo  di  quella  dilazione  a 
far  difertar  le  truppe  Imperiali  , e farle  paf- 
fare  nelfuo  partito  . La  prima  ad  abbando- 
narlo a , e a dare  al  rimanente  dell*  elercito 
il  mal  efempio  di  tradire  il  fino  principe,  e 
ad  acclamare  Maflìmo  Augulto  , fu  la  caval- 
leria de’ Mauri  . Vedute  Graziano  difpera- 
te  le  cole  fue  , con  foli  trecento  cavalli  pre- 
fe  a briglia  iciolta  la  fuga  verfo  le  Alpi . Ma 
trovatine  da’nemici  chiufi  i palli  veriò  l’Ita- 
lia , pensò  a ritirarli  per  le  Rezie  , ed  il  No- 
rico  nella  Pannonia  , o nella  Mefia  luperio- 
re,  ove  anche  avrebbe  potuto  ricevere  i foc. 
corfi  di  Teodolio  * Ititela  Mallimo  la  fua  fu» 
ga  , lo  fece  infeguire  con  una  truppa  di  ficel- 
ta  cavalleria  da  Andragazio  nativo  dei  Pon- 
to Enfino  . Tutte  le  città  , che  incontrò  fui 
cammino  i> , chiufero  al  fuggitivo  ed  erran- 
te principe  le  loro  porte.  Finalmente  ab- 
bandonato da  tutti c , e reftato  l'olo,e  fenza 
niun  compagno  e conforto  della  fua  fuga  , e 
della  fua  mala  fortuna,  fu  forprefo  prelso  a 
Lionp,  ov’ è certo,  aver  lui  perdutoceli’ 
Imperio  la  vita  , benché  per  la  diferepanza 
de  gli  Scrittori  fieno  incerte  le  circoftanze 
delia  fua  morte  . Confervano  , dice  s.  Giro- 
lamo, le  tue  pareti,  o Lione,  le  veftigia  del. 
la  mano  languinaria,  che  il  trucidò  . In  mez. 
zo  alle  fue  difgrazie  s’ era  ricordato  il  buon 
principe  d di  s.  Ambrogio  • aveva  fovente 
avuto  in  bocca  il  luo  nome;  e più  che  del  fuo 
proprio  dolore  gli  rincrefceva  di  quello  , 
che  era  per  provare  il  fatuo  vefeovo  per  la 
fua  perdita  , e per  le  calamità  , che  l'arebbo- 
na  fopravvenute  all’  Imperio  . Ne’  tuoi  pe- 
ricoli , dice  il  Santo  , mi  ricercavi  , mi  chia- 
• mavi 
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mavi' ne’ tuoi  effremi  , e più  che  della  tua 
forte,  ti  dolevi  del  mio  dolore  per  tua  ca- 
gione. Alla  profonda  triffezza  , ond’  era  in» 
gombrato  il  fuo  Ipirito  , diede  più  volte  il 
lauto  Arcivescovo  pubblico  sfogo  ne’  tuoi 
dilcorfi  ; come  nell’  elpofizione  del  lalmo  61. 
ove  ugualmente  fi  diffonde  e nel  commendar 
la  pietà  e la  religione  dell’  eftinto  Sovrano  , 
e nel  deteffàr  la  perfidia,  e la  crudeltà  del 

tiranno:  e nell’  Apologia  di  David  , ovz » 

ugualmente  deplora  e il  facrilego  parricidio 
commefso  nella  facra  perfona  di  quel  vero 
padre  de’  popoli  , e le  Sventure  della  repub- 
blica infultata  da’Barbari , che  con  piacere 
vedevano  le  forze  preparate  a reprimere  il 
lor  orgoglio  , rivolte  allo  fcambievole  ecci- 
dio delle  Romane  legioni  : e finalmente  nel- 
la funebre  orazione  di  Valentiniano II.  ove 
piangendo  unitamente  1’  acerba  merce  de’ 
due  fratelli:  On  folle,  diceva,  piaciuto  a 
Dio  , miei  cari  figliuoli , che  avelli  per  voi 
potuto  dare  lo  fpirito  ! Avrei  trovato  nella 
morte  il  lenitivo  del  mio  dolore  , e qual  glo- 
ria non  farebbe  Hata  per  me  , cader  vittima 
per  la  fallite  di  tali  pegni?  Lo  riguardò  il 
medefimoSanto  meno  come  una  vittima  dell" 
ambizione  , che  come  un  martire  di  Gesù 
Crillo.  Iddio,  che  l’aveva  lcelto  per  farne 
un  modello  de’monarchi  Critliani  , perorile, 
che  un  fuddito  ribelle  ed  orgogliofo  fi  folle- 
vaffe  contro  di  lui  nel  tempo  ffeflo  , in  cui  fe- 
gnalava  il  fuo  zelo  contro  l’idolatria,  affin- 
chè la  iua  morte , funeffa  nel  cofpetto  de  gli 
uomini , fofle  riguardata  come  preziofa  nel 
cofpetto  di  Dio  , e come  una  ricompenfa  del 
fuo  zelo  , e della  fua  religione  • Fu  trucida- 
to a’  25.  di  Agoffo  nel  venticinqueiìmo  anno 
dell’età  iua  , e feftodecimo  dell’Imperio  . 

XCV1I.  Ben  meritavano  le  fue  virtù  gli 

Y 2 elo- 
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elogj  , e le  lacrime  d’un  Ambrogio  e di  tut- 
ti i buoni , e non  men  quelle  della  repubbli- 
ca , che  della  Chiefa  . Fu  un  Principe  di 
bello  , e nobile  alpetto,  d’indole  egregia  , 
e di  un  naturale  benefico  , e liberale  , e pie- 
no di  bontà  , di  compatitine  . di  gratitudi- 
ne , di  dolcerea  , d’umanità;  fu  vigilante  , 
ed  attivo  ; intrepido  ne’pericoli , coraggio- 
fo  nelle  guerre  , pieno  di  ardore  nelle  bat- 
taglie . Fu  parco,  fu  moneto,  fu  iobrio, 
fu  puro  di  cuore  , e callo  di  corpo* , come 
quegli , che  fuori  della  l'uà  legittima  moglie 
non  ebbe  confuetudine  con  altra  donna.  Fu 
ammirata  ne’configlj  la  fua  maturità  , la  fua 
faviezza  , la  fua  eloquenza . Aveva  avuto 
per  precettore  nello  ltudio  delle  belle  lette- 
re Aufonio;  e fi  può  dire  , non  eflervi  llato 
uomo  più  grato  di  lui , e pieno  di  rifpetto  e 
venerazione  per  la  perfona  del  fuo  maetro  ; 
di  che  abbiamo  un’illullre  teffimonianza_> 
nell’egregia  lettera  , che  gli  ferite  , quando 
lo  detinò  alla  dignità  del  confoiato  , e gl’in- 
viò  la  toga  palmata  , la  teffa  , che  gl’Impe- 
madori  portavano  nel  giorno  del  lor  trionfo  . 
Fedele,  cor  tele  , affabile,  e liberale  verfo 
gli  amici  b:  fi  pregiò  fempre  di  prevenirti 
iorooffequj , le  loro  fuppliche  , i loro  voti  . 
Fufoiito  di  vifitargli  nelle  loro  infermità; 
nè  erano  fferili  Je  lue  vifite  , ma  proccurava 
loro  l’affitenza  de'medici , fi  prendeva  pen- 
fiero  dei  loro  vitto  , gli  provvedeva  di  me- 
dicine, gliconfolava  afflitti,  fi  rallegrava 
con  elfi  per  la  ricuperata  i'alute.  Ne  fola- 
mente  ciò  praticava  colle  perfone  di  diffin- 
zione,  e di  alta  sfer2,  ma  altresì  co’fempJici 
folcati,  cui  fono  più  neceflarie  tali  attenzio- 
ni della  bontà  del  Sovrano  . Infomma  egli 

avreb- 
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av  rebbe  uguagliato  i più  eccellenti  principi 
di  tutta  1*  antichità  a ,fe  fotte  vifliito  più  lun- 
go tempo,  e pervenuto  ad  un’età  più  matura, 
nella  quale  dato  di  bando  agli  eccellivi  di- 
vertimenti della  caccia  ( che  fono  l’unico  di- 
fetto, che  gii  venga  imputato  ) avrebbe  forfè 
avuto  più  gli  occhj  fu  ia  condotta  de’fuoi  rni- 
niflri , i quali  fi  abufavano  , come  abbiam  ve- 
duto di  Macedonio  , della  Tua  bontà  , nè  ave- 
vano riguardo  ad  ofeurar  la  fua  gloria.Quan- 
to  poi  alla  pietà  e alla  religione1» , fupei  ò qua- 
li tutti  i principi  ,che  lo  avevano  preceduto- 
de’quali  chi  s’era  lafciato  forprendere  dalle 
frodi  de  gli  Ariani , come  il  gran  Coflantino; 
chi  gii  avea  favoriti,  come  Coffanze.-cbi  s’era 
impegnato  nella  lcr  fetta,  comfc  Valente  : 
chi  gli  avea  di  foverchio  tollerati,  come  Va» 
lentiniano:  di  chi  era  flato  troppo  breve^j 
l’imperio  perfegnalare  contro  dieflì  il  iuo 
zelo  , come  quel  di  Gioviauo  , e del  giovane 
Coflantino.  Onde  prima  di  Graziano,  trai 
Crilliani  Imperadori , che  /labilmente  ave- 
vano regnato , non  era  flato  fe  nonilfolo 
Collante  , dei  quale  fi  poteffe  dire  , effere  fia- 
ta in  quella  parte  affatto  irrepren libile  ia_, 
condotta  ; e però  ficcome  Graziano  fu  lodato 
e piantoda  s.  Ambrogio,  cosi  quegli  avea 
meritato  gli  encomi , e le  lacrime  del  gran- 
de Atanafio  . 

XCVIII.  Non  fi  può  efprimere, qual  fu  la  co- 
flernazione dell’Imperatrice  Giuflina,  quan- 
do le  giunfe  aMilano  la  nuova  dei  tragico  fi- 
ne di  Graziano.  Ed  avea  ben  giuflo  motivo  di 
temere, che  Maflìmo,gonfio  del  felice  fucceffo 
della  fua  ribellione, nè  volendo  iafeiare  illan- 
guidire l’ardore  delle  fuetruppe;  colla  (Iella 
celerità  , colla  quale  aveva  occupato  la  gran 

Bret- 
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Brettagna  e le  Gallie , e così  tolto  ridotte  in 
tuo  potere  le  Spagne  , non  venilTe  anche  ad 
invadere  ed  occupare  1*  Italia  , /provveduta 
per  quella  inopinata  guerra  , e che  non  avea 
onde  far  argine  a quello  impetuol'o  torren- 
te . In  una  sì  fatta  calamità  non  vide  fe  non 
il  petto  facerdotale  di  Ambrogio  atto  ad  ar- 
renare e dilarmare  il  tiranno.  Il  perchè  di 
nemica  del  Santo  , come  Ariana  , e di  fiera 
ed  orgogliola  , divenuta  umile  e fuppliche- 
voie  * , pollo  nelle  mani  di  lui  il  piccolo  Im- 
peradore  Valentiniano  li.  fanciullo  di  dodi- 
ci o tredici  anni  , lo  pregò  di  falvargli  colla 
fua  autorità  l’Imperio  , e la  vita  . Quantun- 
que folle  già  imminente  l’inverno,  non  ri- 
cusò il  Santo  di  metterli  in  viaggio  alla  volta 
di  Maffimo,  e d’intraprendere  quella  perico  - 
lofa  e difficile  legazione  ; conlìderando  , 
nulla  più  convenire  ad  un  vefeovo,  che  di 
prendere  la  difefa  de  gli  orfani , nè  poter  ef- 
fergli  più  gioriofo  , che  di  offerirli  per  la  fa- 
iute  d’un  pupillo  Imperadore  • Era  in  quello 
tempo  in  Italia  , e forfè  non  lungi  da  Mila- 
no , il  fratello  del  tiranno  , appellato  Mar- 
cellino « , e la  Megera  della  guerra  ci  vile  • 
Avendolo  Valentinianoin  fuo  potere, avreb- 
be potuto  ritenerlo  prigione  d , e sfogare  fo- 
pra  di  lui  l’acerbo  dolor  che  provava  perla, 
morte  dell’amato  fratello  , e generofo  colle- 
ga . Ma  amò  meglio  di  reprimere  la  paffione, 
e di  permettere  a Marcellino  di  andare  a go- 
dere appreffò  ai  fratello  de  gli  onori  , e de’ 
frutti  dcll’ufurpata  fovranità  , che  di  far  ca- 
dere fopra  di  lui  una  giuda  vendetta  . Non  è 
forfè  improbabile  , che  fi  fi  a meffo  in  viaggio 
infieme  con  s.  Ambrogio.  Giunto  il  Santo 

pref-  . 
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pretto  a Magonza  a , v’incontrò  il  conte  Vit- 
tore deputato  da  Mattano  a VaJentiniano 
per  domandargli  la  pace  . E un  limile  amba- 
l'ciatore  non  tardò  guari  ad  inviare  al  gran 
Teodofio,  non  per  ifcufarfì  della  fua  ribel- 
lione , e della  morte  di  Graziano  j ma  o per 
far  la  lega  con  lui  contro  tutti  i nemici  del 
Romano  Imperio  , le  volea  riconofcerlo  per 
amico  e collega  ; o in  calo  di  rifiuto  , per  in- 
timargli la  guerra.  Pervenuto  Ambrogio  , 
ov’era  il  tiranno  colla  fua  Corte,  e proba- 
bilmente a Treveri , ordinaria  refidenza  de 
gl’Imperadori  , quando  dimoravano  nelle 
Gallie  • benché  giudicalfe  b , nonettere  affat-- 
to  convenevole  a Ila  tua  dignità  il  comparire 
dinanzi  a Malfimo  nel  pubblico  conciftoroj 
contuttociò  riguardandoli  come  ambafciato* 
re  d’un  principe  , che  quali  in  atto  di  fuppli- 
. chevole  lo  avea  inviato  a chiedere  al  nemi- 
co la  pace  , vintela  Tua  ripugnanza  , nè  ri- 
cusò di  trattar  con  elio  di  quello  affare  in 
una  pubblica  udienza  - Avendogli  detto  Maf- 
fimo  e , che  Valentimano  dovea  venire  a tro- 
varlo , come  un  figliuolo  fuo  padre  -t  gli  ri - 
fpofe  Ambrogio  : Non  efiere  convenevole  , 
che  un  pupillo  , e una  vedova  lì  efponefsero 
nel  cuore  del  più  rigido  inverno  a pattare  le 
Alpi  : ne  che  un  fanciullo  intraprendeffe  un 
fmiil  viaggio  pieno  di  pericoli, e fommamen- 
r te  dilatlrolofcnza  la  madre;  ed  etterè  fiato 
1 oggetto  della  fua  legazione  la  concliilìon 
della  pace  ; ne  effergli  (fato  commeflo  di  pro- 
mettere la  fua  venuta  . Ciò  udito  , concilia- 
le il  tiranno,  di  non  voler  nulla  rifolvere  , 
finché  avelie  udito,  quali  rifpofie  avrebbe  ri- 
portate Vittore, e ritenne  apprefiòdi  fes. Am- 
brogio fino  al  ritorno  del  conte  dalla  fua  am- 
' • fca- 
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bafciata  a Milano . Intanto  benché  il  Santoli 
ero  valle  come  tra  le  mani  d’  un  uomo  tutta- 
via imbrattato  del  frefeo  l'angue  del  Tuo  So- 
vrano , e di  cui  però  non  dovea  molto  fidarli, 
ch’ei  fotte  per  rifpettar  la  pubblica  Fede  ; 
nondimeno  non  fi  fmarrì , nè  perdè  nulla  del 
fuo  coraggio  facerdotale  ; anzi  protetto  a 
Matti mo  , che  non  avrebbe  potuto  feco  co- 
municare nelle  cofe  divine  ; e lo  efortò  a far 
penitenza  del  fangue  fpari'o  dei  fuo  Signore  , 
e quel  ch’è  più  , innocente,  fé  volea  renderli 
propizio  Dio  , e placare  la  fua  divina  giufti- 
zia  . Siccome  Mattimo  avea  inviato  Vittore 
a Valentiniano  per  offerirgli , e Valentinia- 
no  a Mattimo  s.  Ambrogio  per  domandargli 
la  pace  : così  la  pace  fu  tra  etti  facilmente 
conchiufa  : effendolì  ritirato  Mattimo  dalia 
fua  irragionevole  pretenfione  , che  il  giova- 
ne Imperadore  fi  portatte  in  pedona  alla  fua 
Corte  ( il  che  non  avea  potuto  in  niun  mo- 
do ottenere  il  conte  littore  ) e avendo  con- 
fentito  Valentiniano  di  riconofcere  il  tiran- 
no per  legittimo  Imperadore  , e di  cedergli 
leGallie,  laSpagna,  e la  gran  Brettagna  ; 
ficcome  Mattimo  fi  obbligava  a lafciar  lui  nel 
pacifico  poflèffo  dell’Italia  , dell*  Affrica,  e 
dell’Illirico  Occidentale  . Può  certamente 
aver  molto  contribuito  ad  arrettar  il  tiranno 
in  mezzo  al  corlo  delle  fue  profperi  tà  e vit- 
torie il  timore  di  Teodofio  , il  quale  già  po-  , 
derofamente  armava  , per  vendicare  la  mor- 
te delf’infelice  Graziano  , e sbalzare  dall’u- 
furpato  trono  il  facrilego  parricida.  Ma  è 
altresì  certo,  avervi  anche  molto  contribui- 
to il  valore  ed  il  merito  di  s.  Ambrogio  , cui 
perciò  in  altra  occafione  , come  a fuo  luogo 
vedremo,  rinfacciò  Mattimo*  d’effere  fiato 
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da  lui  ritenuto  dal  pattare  le  Alpi  , ed  occu- 
pare l’Italia. 

XCIX.  Oltre  il  fanto  veicolo  di  Milano  , 
non  tardarono  a comparire  alia  Corte  di 
Mattìmo  molti  altri  veicoli  da  diverfe  città 
delle  cedute  provincie  per  varj  loro  negozj, 
ma  fpecialmente  per  ottenere  da  etto  la  gra- 
zia de’ rei,  la  libertà  de’ prigionieri  , il  ibi— 
lievo  delle  perfone  opprette  , il  ritorno  ed 
il  perdono  degliefuli;  e i beni  , e la  vita 
di  quei , che  erano  Itati  profcritti . £d  è cre- 
dibile , non  edere  Itati  inutili  le  lorofup- 
pliche  ; conciottìachè  non  il  trovino  altra 
perfone  illuftri  del  feguito  di  Graziano  fatte 
morire  per  comandamento  di  Mattìmo, fe  non 
il  conte  Ballione  , e il  confole  Merobaude. 
Tra  gli  altri  vefcovi  venuti  a Treveri , ove 
Mattìmo  fidato  avea  lafuaSede,  fi  vide  ■ 
comparirvi  per  lo  medefimo  effetto  3 ezian- 
dio s.Martino.Molto  però  diverfo  da  quello 
de’fuoi  colleghi  fu  il fuo  contegno  in  quella 
Corte  .Imperciocché  ove  gii  altri  per  avere 
al  tiranno  un  favorevole  accetto,  non  ricufa- 
vano  di  avvilire  il  loro  carattere , e di  Ipan- 
derfi  in  adulazioni  più  degne  di  cortigiani 
ambiziofi  , che  confacevoli  alla  gravità  e 
fermezza  facerdotale  , e alla  dignità  vedo- 
vile ; nel  folo  Martino  fu  veduta  collante- 
mente rifplendere  l’apoftolica  autorità;  a- 
vendo  elfo  domandato  ed  ottenuto  le  grazie, 
meno  coll’umiltà  della  fupplica  , che  colla» 
dignità  del  comando;  e trequentemente  « 
pregato  d’fntervenire  alla  fua  tavola  , fe  ne 
attenne  , col  dire  : Non  poter  lui  etter  par- 
tecipe della  menfa  di  cbi  avea  tolto  ad  un_* 
Imperadore  la  vita  , e l’altro  cacciato  aveva 
dal  regno.  Nondimeno  ficcome  Mattìmo  aoa  > 
' Tom.VUl,  Z de- 
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defiileva  dal  giullificare  al  Santo  la  Tua  con- 
dotta , e gli  affermava  ili  non  aver  prefo 
fpontaneamente  l’imperio  , ma  di  aver  dife- 
fo  colle  armi  il  diritto  e la  neceflità  di  regna- 
re per  divino  confi glio  impollagli  da’  folla- 
ti, ed  effere  un  chiaro  légno  della  volontà 
di  Dio  l’i ncredibii  fucceflò  della  fua  pronta 
vittoria  , e per  fine  non  elfere  flato  per  fuo 
ordine  fuori  della  battaglia  verJato  il  fangue 
di  alcuno  de’ Cuoi  nemici  ; finalmente  vinto 
il  Santo  da  cosi  fatte  ragioni  , e dal  'e  conti- 
nue preghiere  , accettò  di  trovarli  una  mat- 
tina , con  indicibile  foddisfazione  di  Malli- 
ino  , alla  fua  menfa  • Furono  invitati  a quel 
pranzo,  come  ad  un  convito  felli  vo  , i per- 
sonaggi più  ragguardevoli  della  Corte  : il 
prefetto,  e confole  Evoaio  , il  fratello,  e 
lo  zio  dell’ Imperadore  , in  mez2o  a’ quali 
fu  fatto  federe  il  prete  di  s.  Martino,  e per 
lui  Incollocata  lina  ledia  a canto  a quella__> 
del  medefimo  Impera  tore  . Su  la  metà  del 
convito  avendo  il  minifìro  pre Tentato  da__» 
bere  a Malfimo  , quelli  ordinò  , che  la  taz- 
za fofse  prima  prefentata  al  Tanto  vefcó- 
vo,  a fine  di  riceverla,  poich*  ei  i’avefse 
guflata  , dalla  fua  mano  » Ma  il  Santo  in  ve- 
ce di  renderla  all’ImperaJore  , la  fece  paffa- 
re  al  fuo  prete  * Nè  di  un  tal  fatto  fi  oftefero 
Malfimo  , e i convitati  , ma  lo  ammirarono  , 
e divenne  celebre  per  tutto  il  palazzo,  di- 
cendo ognuno  , che  Martino  avea  fatto  alla 
menfa  del  Re  ciò  , che  gli  altri  vefcovi  non 
avrtbbono  ardito  di  fare  alla  tavola  de*  mi- 
nori ufficiali  » Fa  d’uopo  dire,  che  folfero 
bene  ammirabili  e llraor.linarie  le  attrattive 
de’ Tuoi  difcorfi  , poiché  un  tal  uomo  , qhai 
era  Malfimo*,  fi  compiaceva  di  chiamarlo 
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CpeflTo  a palazzo  , e di  feco  trattenerli  in  fre- 
quenti ragionamenti  fui  modo  di  ben  rego- 
lari! in  quella  vita  , 'fu  quel  che  cireiiaa 
temere  ed  a fperare  nell’altra,  su  la  gloria 
de’ Fedeli,  e su  la  felicità  eterna  de’ fanti  . 
Buon  per  lui  fe  avelie  faputo  profittare  di 
quei  difeorfi,  non  folamente  in  ordine  a gli 
eterni,  maaltresì  pe’fuoi  temporali  inte- 
re fli-  Concioflìachè  g'i  fu  predetto  dal  San- 
to a,  che  pattando,  come fempre  meditava  , 
in  Italia  , per  far  la  guerra  a Valentiniano, 
larebbono  fiate  nel  primo  incontro  profpere 
le  ine  armi  , ma  che  di  poi  avrebbe  perduto, 
come -avvenne,  coll’Imperioanche  la  vita- 
'■Con  maggior  divozione  ed  afiìduità  del  ma- 
rito fi  compiaceva  nella  prefenza  e ne*  dif- 
eorfi delfanto  vefeovo  l’Imperatrice  , di  cui 
gl’  I fiorici  non  ci  rapportano  il  nome -Gior- 
no e notte6  pendeva  dalla  fu  a ‘bocca , e 
imitando'l’efempio  di  quella  donna  Evange- 
lica , bagnava  i piedi  di  lui  colle  fu  e lacri- 
me , e gli  afiergeva  colle  fue  chiome..  II 
Santo  , che  «non  a ve  a mai  fotte  rto  d’efier 
toccato  da  donna,  non  poteva  fchifare  Pafiì- 
duità  , o piuttofto  la  feryitù  della  divota-_> 
Imperatrice  ; la  quale  come  feordata  delle 
ricchezze  del  «regno,  della  dignità  dell'Im- 
perio, del  diadema  , <e  de-lU  porpora  , non 
fapeva  di  vegl  i erfi  da ’fuoi  piedi-  Finalmen- 
te pregò  il  marito  , e per  mezzo  dijui  ot- 
tenne da  s.  IVla'rtino  , di  potergli  dare  ancor 
<cfsa  nel  tuo  appartamento,  lenza  Pintet- 
trento  d’altre perlone  , «un  convito-  Conlè- 
.guito  l’intento , volle  farne  per  se  medefima 
tutto  l’apparecchio  , compofe  il. letto  , pre- 
parò la-nvmfa  , gli  diede  l’acqua  alle  mani , 
pol'e  su  Ja  tavola  le  vivande,  ch’ella ilefia 
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avea  cotte;  ed  effendo  egli  affilo  , ella  fi 
tenne  in  piedi  in  qualche  difianza  da  lui  con 
una  umiltà  e roodeflia  convenevole  a una_» 
fervente  . Mefcè  il  vino  nel  bicchiere  , e col- 
le fue  mani  gliel  prefentò  : e finita  la  cena  , 
raccolfe  i frammenti,  e le  molliche  del  pa- 
ne , facendo  più  conto  di  quegli  avanzi , che 
di  tutta  la  fontuofità  de  gl*  imperiati  ban- 
chetti . Felice  donna  , che  meritò  d’efTere 
in  qualche  modo  antepofta  a quella  Regina  , 
che  fi  portò  da’  confini  della  terra  ad  udir  la 
fapienza  di  Salomone  . 

C.  Siccome  comunemente  fi  crede,  avere 
Iddio  voluto  punire  in  quella  vita,  e colle- 
temporali  calamità  la  mancanza  di  zelo,  che 
Graziano,  ingannatola  alcunode’  fuoi  mi- 
ni fi  ri,  avea  dimoftrato  contra  il  partito  di 
Prifcilliano;  cosi  pare,  che  abbia  fa  vorito, 
e follevato  Maffrmo  , per  far  foflrire  a que- 
gli eretici  delle  loro  ribalderie  il  meritato 
cafligo.  Quando  Itacio  1 , lor  capitale  ne- 
mico , e per  cagion  loro  perfeguitato  da  Ma» 
cedonio  , fi  falvò  2 Treveri , grà  fi  era  fpar- 
fo  , o poco  tardò  a fpargerfi  qualche  rumore 
della  ri  bellrone  di  Ma  filmo  nella  Brettagna* 
Attefe  Itacio  in  filenzio  l’efito  dell’imprefa  , 
«dipoi  la  venuta  del  nuovo  Imperadore  ; e 
ad  efso  Collo  che  ebbe  fatto  il  fuo  ingrefso 
vittoriofo  nella  flefsa  città  diTreveri  , pre- 
sentò unafupplica,  ov’efponeva  con  forza 
le  fcelleragini  di  Prifcilliano  , e de*  fuoi 
compagni.  Commofjo  perla  notizia  di  tali 
eccelfi  l’Imperadore  , ordinò  con  fue  lettere 
■al  prefetto  delle  Gallie  , e al  vìcariodi  Spa- 
gna, di  far  condurre  gli  autori  ed  i complici 
di  quella  fetta  al  finodo  di  Bordò.  Vi  furo- 
no condotti  Prifcilliano  ed  Inflanzio.  Arcn- 
* do 
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do  quello  fecondo  avuto  ordine  di  parlare  il 
primo  per  fila  difefa  , lo  fece  sì  malamente, 
che  per  fentenza  del  finodo  fu  giudicato  in- 
degno del  vefcovado  . Ma  Prifcilliano  , per 
non  foggiaceré  al  giudizio  de’ vefcovi , ap- 
pellò aU’Imperador  e ; e gli  fu  atnmefso  l’ap- 
pello , foggiugne  l’Iftorico  , per  la  incoftan- 
za  e debolezza  de’  noltri  ; i quali  o doveva- 
no condannarlo  in  contumacia  , ole  poteva 
allegargli  per  fofpetti  , trasferire  ad  altri 
vefcovi  la  cognizione  di  quella  caufa  , e non 
permettere  , che  ella  fosse  portata  al  tribu- 
nale d’un  principe  lècolare . 

Furono  adunque  Prilcilliano,e  gli  altri, 
che  erano  accufati  deile  medefime  reità, con- 
dott  i alla  Corte  , ove  furono  feguiti  da’  ve- 
fcovi loro  accufatori  , Idacio  , edltacio,  il 
cui  zelo  nell’efpugnare  gli  eretici  , dice  lo 
fìeffo  Sulpizio  , non  riprenderei  , fe  nona- 
veliero  combattuto  più  del  dovere  , e più  per 
impegno  di  vincere  , e d’abba  ttere  i lor  ne- 
mici, che  per  un  difcreto  e regolato  odio 
contro  l’errore  . Quanto  a me  , ugualmente 
mi  difpiacciono  gli  accufatori,  e irei.  E 
feguita  a dire  , come  Itacio,  uomo  audace  , 
voluttuofo  , torbido  e violento  , osò  di  dar 
in  pubblico  I4  taccia  di  eretico  a s.  Martino  ; 
perchè  effondo  , come  abbiamo  veduto  , an- 
cor elfo  aTreveri*,  non  defilteva  dal  ri- 
prendere lo  flelfo  Itacio  , e dall’ammonirlo 
di  ritirarli  da  quell’accufa  : nè  potendo  raf- 
frenare l’impeto  del  fuo  furore  , pregava_» 
Ma  filmo  di  volere  aflenerfi  dallo  fpandere  il 
fangue  di  quei  miferi  ; dovendogli  ballare, 
che  per  fentenza  de’  vefcovi  condannati  co- 
me eretici  , cacciati  follerò  dalle  Chiefe  : ed 
edere  un  nuovo  ed  inaudito  attentato,  che 
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a giudicare  una  caufa  ecclefialtica  s'intro- 
mettefse  un  giudice  fecolare  . Finché  s.Mar- 
tino  fu  a Treveri , valfe  tanto  la  fua  auto- 
rità, che  fu  differito  l’efame;  e quando  ei 
fu  per  partire , ebbe  da  MalTinio  la  promeffa 
di  non  procedere  fino  alio  fpargimento  del 
fangue  . Ma  dopo  la  fua  partenza  fi  falciò 
Maflìmo  depravare  da’  violenti  configli  di 
Magno,  e di  Rufo  , due  vefcovi  delie  Spa- 
gne , e commife  la  caufa  al  prefetto  Evodio  , 
uomo  acre  , e fevero  ; il  quale  avendo  in  due 
giudizj  convinto  Prifcilliano  di  maleficio  , e 
ridottolo  aconfeflare  di  aver  data  opera  ad 
ofcene  dottrine  , e celebrato  notturne  adu- 
nanze di  femmine  difonelle  , eJ  elfere  fiato 
folito  di  orar  nudo  in  loro  prefenza,  lo  di- 
chiarò colpevole  , e lo  fece  mettere  in  car- 
cere , e ve  lo  ritenne  , finché  non  ebbe  fatta 
la  relazione  della  fua  caufa  all' Impera  .ore  .. 
Efaminati  gli  atti,  giudicò  Malììmo  efsere  i 
rei  meritevoli  della  morte.  Per  aveT  da  effi 
la  confelfione  de*  ’or  misfatti,  non  erano  fia- 
ti rifparmiati  i tormenti  a,  nè  Itacio  aveva 
avuto  rofsore  d’intervenire  aiia  tortura  de* 
rei.  Ma  riflettendo  all’odiofìtà  h , nelli_> 
quale  farebbe  incorlo  apprelso  de’luoi  col. 
leghi , le  avefse  afflili  to  come  accufatore  an- 
che all'ultimo  giudizio  , in.cui  fi  trattava  di 
pronunziare  unafentenza  di  fangue  ; Tene 
ritirò  , ma  in  damo,  dopo  aver  codotta  fino 
a quel  punto  l'orditura  dell'empietà  . Gli  fu 
per  tanto  fofiituito  da  Mailimo  a far  le  parti 
di  accufatore  un  certo  Patrizio  , avvocato 
del  fifco  . E ad  iftanza  di  lui  furi,  n condanna  - 
ti  a morte  , il  principale  autore  dell’empia 
fetta  , e Felicilfimo  , ed  Armenio^  due__» 
chierici,  i quali  poc’anzi , abiurata  la  Fede 
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citto'ica  , s’erano  fatti  Prifcillianifli . Fu- 
rono eziandio  decapitati  Latromano  , anch* 
efso  Spagnuolo  , per  telijmonianza  di  s.  Gi- 
rolamo J , uomo  di  molta  erudizic  ne  , e nel 
verdeggiare  da  compararli  a gli  Antichi;  ed 
Eucrocia  vedova  dell’oratore  , e poeta  Det- 
fidio . Inltanziob,  già  con  dannato  da’velco- 
vi  del  finodo  Burdigalenle  , fu  rilegato  nell’ 
ifola  di  Silina  , una  delle  già  appellate  Cafl]- 
teridi  da  gli  Antichi , e da’  moderni  Sorlin- 
ghe  , oltre  i confini  della  Brettagna  . Notu 
furon  quelli  gli  ultimi  atti  di  quella  fumila 
tragedia  . Furono  eziandio  ne’  feguenti  giu- 
dizj  condannati  a morte  un  certo  Alarino  , 
e un  diacono  per  nome  Aurelio  . Tiberiano 
dopo  la  confifcazione  de’  beni  , fu  confinato 
nella  llefsa  ifola  di  Silina  . Era  co/iui  della 
J3etica  c , ed  ave  va  compollo , per  purgarli 
dal  iofpetto  deU’erclìa  , di  cui  era  acculato  , 
un  Apologetico  inunollile  tumido,  e gon- 
fio. Vinto  poi  dal  tedio  , e per  gl’incomodi 
dell’elìlio  , mutò  proponimento;  ma  come 
un  cane  , fecondo  la  Scrittura  , tornato  al 
voo.ito,  diede  in  un  altro  eccelso,  e collrinfe 
a maritarli  una  fua  figliuola  , la  qualeavea 
già  confacrata  a Crillo  la  fua  verginità.  Ter. 
tulio  rt,  Potamio  , e Giovanni,  come  per- 
dane d’inferior  condi  zione  , e degne  di  qual- 
che mifericordia  , per  aver  prima  de’  tor- 
menti confefsato  i loro  complici  , furono 
condannati  a dimorare  per  qualche  tempo 
efuli  nelle  Gallie  . Vedremo  a fuo  luogo, 
quanto  quelle  fanguinole  elecuzionirendef- 
fiero  odiolì  i vel’covi  , che  ci  avevano  avuto 
parte;  e già  la  ferie  de*  fatti  ce  ne  ha  fatto 
anticipare  il  racconto;  appartenendo  piut- 
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torto  all’anno  Tegnente  la  morte,  e la  puni- 
zione di  Prifcilliano  , e de’ Tuoi  compagni  . 

CI*  In  quell’ anno  , di  cui  proTeguiamo 
a narrare  i più  notabili  avvenimenti,  due 
celebri  perfonaggi , ambidue  idolatri , cioè 
Simmaco  e Libanio  , impiegarono  appreflo 
gl’Imperadori  quanto  avevano  di  credito  e 
d’eloquenza,  il  primo  nell’Occidente  ap- 
preflb Valentiniano  , 1’  altro  in  Oriente  ap- 
preflb il  gran  Teodofio  , o per  rimettere  in 
onore  le  antiche  fuperrtizioni , o almeno  per 
impedirne  1’ ultimo  eflerminio  , eia  totale 
rovina  . Simmaco  adunque  , il  quale , come 
abbiamo  veduto  , era  inutilmente  ricorfo  a 
Graziano  , per  ottenere  il  riftabilimento 
dell’ altare  della  Vittoria,  e la  rinnovazio- 
ne de’  privilegi  tolti  a’Tacerdoti  de  gl’idoli, 
a’  templi , ed  alle  Vertali,  credè  di  avere  in 
quello  tempo  le  più  Tavorevoli  congiunture 
per  rinnovatela  Tupplica  , e perefleredal 
fratello  e Tucceflor  di  Graziano  benignamen- 
te aTcoltato  . Era  quell’anno  prefetto  di  Ro- 
ma , e come  tale  vi  aveva  una  grandiflìma 
autorità  : e Valentiniano  , ancora  Tanciullo  , 
c flotto  la  tutela  d’  una  donna  , non  parea  do- 
ver efler  difficile  a Tegnare  una  grazia  ,, la 
qual  negata,  era  da  temere,  ch’ella  non 
ioflè  per  Tuflcitare  qualche  pericolofla  fedi- 
zione  nella  metropoli  dell’Imperio,  ove  * 
IVlaflìmo  potea  facilmente  avere  delle  Tcgre- 
re  corriflpondenze  , e fomentarvi  ia  fperan- 
za  de’  lenatori  idolatri  di  veder  riflorgere 
dal  Tuo  abbattimento  il  culto  del  Pagane!]- 
mo  , quando  egli  Tofle  pervenuto  , Tecondo 
il  Tuo  diTegno,  ad  occupare  l’Italia.  Fece 
adunque  a nome  del  Tenato  fare  un  decreto 
in  forma  di  lamento  per  gli  torti  fofferti 
dall’  antica  religione  di  Roma  fotto  il  pre- 
cedente governo  , e di  Tupplica  , perchè  el- 
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la  folfe  riabilita  ne’ Tuoi  primieri  diritti. 
Ma  ficcome  al  primo  libello  , prefentato  per 

10  fleflo  fine  a Graziano  , quantunque  aver- 
le portato  in  fronte  il  titolo  del  fenato*; 
non  vi  avevano  però  avuto  alcuna  parte  i 
fenatori  criftiani,  che  anzi  contro  di  efTo 
apertamente  avevano  reclamato  : cosi  di 
quello  pure  è da  credere  , eh’  ei  fofle  unica- 
mente P opera  di  que’ pochi  fenatori  Roma- 
ni , che  non  avevano  ancor  la  forte  di  cono- 
scere Gesù  Crilto  , e d’ eflerfi  Soggettati  al- 
la fua  religione  , ed  al  loave  giogo  delle  fue 
leggi . Aggiunfe  Simmaco  a quello  pretefo 
decreto  del  fenato  una  fua  relazione  diretta 
s gl’Imperadori  Valentiniano  , Teodofio, 
ed  Arcadio  , nella  quale  Spiegò  tutta  la  fua 
eloquenza,  e quanto  aveva  di  Spirito  per  la 
difefa  , com’egli  dice  b , de  gl’iflituti  de’ 
maggiori,  e de’diritti  , e de’  latti  della  pa- 
tria ; ed  in  ella  fi  vede  quel  che  può  l’ artifi- 
zio delle  parole,  per  dare  ad  una  pelfima  cau- 
fa  i più  fpeciofi  colon.  Furono  la  relazione  e 

11  decreto  prefentati  a Valentiniano  nel  fuo 
Configlio,  prima  che  Se  ne  divulgafle  la  no- 
tizia per  la  ci  ttà  di  Milano  ; avendo  Simma- 
co prefa  una  sì  fatta  cautela  per  timore  , che 
i velcovi , e Specialmente  s.  Ambrogio  , non 
fi  opponeflero  a’  fuoi  dilegni  , e , come  era 
accaduto  la  prima  volta  , che  i deputati  non 
foflero  nè  pure  ammefli  all’  udienza  . 

CII.  In  fatti  fubito  che  il  Santo  vefeovo 
n’ebbe  qualche  Sentore  , prefe  in  mano  la 
penna  eferifle,  e prefentò  all’ Imperadore 
una  fupplica  c per  avvertirlo  de’ fuoi  dove- 
ri, e fargli  comprendere  , quanto  indegna 
azione  farebbe  d’  un  principe  educato  nella 
criltiana  pietà  , e d’  un  fratello  di  Graziano, 
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J’ annullare  le  leggi,  che  quelli  avea  pro- 
mulgate per  abbattere  T idolatria  , e quàle 
infamia  farebbe  Hata  per  lui  , 1’  eYsere  il  re- 
flauratore  del  profano  culto  de’  lìmolacri  , 
di  cut, Graziano  s’ èra  pregiato  d’efsere  il 
dilfruttore  , e che  aveva  in  quella  imprefa 
ripolla  la  principal  gloria  del  fuo  governo. 
Elpolto  l*  obbligo  d’un  Sovrano  fedele  di 
non  ufare  nè  dillìmulazione , nè  conniven- 
za, o almeno  di  non  prellare  verun  confcn- 
fo  , o cooperazione  al  cuito  de  gl’idoli,  © 
all’  efercizio  delle  profane  religioni  ; l’og- 
gi ugne  d’  efserlì  altamente  maravigliato, 
come  alcuni  fi  pofsano  elsere  lufingati  della 
fperanza,  che  egli  fofse  per  riftabilire  col 
fuo  precetto  gli  altari  della  deità  de’  Genti- 
li, e per  lomminillrare  il  bilognevole  per 
l’ufo  de’facrifizj  profani  . Imperciocché, 
dice  il  Santo  , efsendo  flato  già  quello  ag- 
giudicato al  filco  , o all’  erario  , non  parrai 
rendere  il  loro  a’  facerdoti  de  gl’  idoli  , ma 
contribuire  del  tuo.  Si  lamentano  de’ loro 
danni  quei , che  non  hanno  perdonato  al 
noftro  fangue , ed  hanno  rovinato  fino  da’ 
fondamenti  le  noflre  chiefe  . Richiedono  i 
privilegi  quei , che  poc’  anzi  fotto  Giuliano 
• ci  hanno  privati  delia  facoltà  d’infegnare, 
e ci  hanno  invidiato  fino  jl  comune  ufo  del- 
le parole.  Se  non  fofsero  le  loro  fuperfli- 
zioni  abolite,  farei  di  fentimento,  che  le 
dove/fi  colle  tue  leggi  abolire  . Ma  dappoi- 
ché per  gli  editti  di  tanti  tuoi  predecefsori 
elleno  già  fono  Hate  per  tutto  il  Mondo  , e 
in  Romallefsa  per  gli  referitti  del  tuo  fra- 
tello, principe  di  auguffa  memoria  , inter- 
dette; ti  prego  di  rifpettar  le  leggi  frater- 
ne , e di  non  volere  annullare  le  chiare  me- 
morie della  fua  Fede  . Erano  apprefso  Va- 
ientiniano,  e nel  fuo  configlio  alcuni  illu- 

ftri 

. 


Digitized  b 


A 3^4-  Libro DecimoOttavo ; 37* 

ftri  perfonaggi  , parte  criftiani,  parte  idola- 
tri ; e gli  uni  ptr  politica  , e gli  a tri  per  in- 
tercise della  lor  fetta  , erano  Itati  qt  alì  tutti 
d’  accordo  nell’  opinare  in  favore  di  Simma- 
co , e nel  configliare  il  giovane Imperadore 
a dare  al  fuo  memoriale  un  favrrevol  re- 
feritto • Si  oppole  a*  loro  configl/  il  lauto 
Arcivefcovo  , ma  da  par  fuo  ; cioè  con  for- 
ra , e con  dignità  , e lenza  offendere  il  deco- 
ro delle  perfone  « Ti  perfuado  ancor  io  , di- 
ceva il  Santo,  di  aver  riguardo  a i meriti 
de  gli  uomini  chiari  edillultri:  ma  è altresì 
cercò,  doverli  a tutti  preferire  Iddi'  . (Quan- 
do tratti  nel  conciftoro  di  qualche  imprefa 
guerriera  , dei  far  gran  conto  della  fentenza 
di  perfone  fperimentate  nelle  battaglie  , ed 
approvare  il  loro  configlio.  Ma  quando  lì 
tratta  di  religione  , non  dei  penlare  fe  non 
a Dio  , No»  fi  fa  torto  ad  alcuno  , quando 
gli  fi  antepone  1’  onnipotente  . Che  li?  anche 
tra  quei  , che  fono  appellati  Criftiani , non. 
mancano  alcuni  di  fuggerirti  tali  configlj  , 
non  ti  abbaglino  la  mente  i nudi  vocaboli, 
non  t’ingannino  i meri  nomi  . E’  reo  deli* 
impuro  facrifìzio  , chiunque  vi  concorre  co4 
conliglio  , e chiunque  1*  autentica  col  decre- 
to... Ricorro  alla  tua  Fede  io  Sacerdote  di 
Criifo  , e vi  ricorrerebbero  meco  tutti  i ve. 
feovi  unitamente  , fe  non  fofse  giunta  ina- 
fpettatamente  alle  orecchie  de  gli  uomini 
quella  incredibil  novella  , che  una  tal  fuj- 
plica  ti  fofse  Hata  efpolla  nel  conciftoro  , ed 
umiliata  a nome  del  fenato  . Lo  avverte  pe- 
rò di  non  lafciarfi  forprendere  da  quello  no- 
me , che  ficcome  poc’anzi  fotto  Graziano  , 
così  era  da  prefumere  , che  molto  più  di  pre- 
fente  fi  arrogafle  un  tal  nome  un  picce!  nu- 
mero di  fenatori  idolatri . E perciò  , feguta  a 
dire,  ricordevole  della  legazione  conanufla- 
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mi  poc’anzi  da  Damafo,  imploro  di  nuovo 
la  tua  Fede  , imploro  la  tua  mente,  affinchè 
uòn  penfi  a rifpondere  fecondo  la  loro  fnp- 
plica  a gl*  idolatri  , e molto  meno  ad  aggiu- 
gnere  alla  rifpofta  il  facrilegio  della  fottofcri- 
zione  . Lo  prega  di  far  la  relazione  di  quell* 
affare  al  principe  Teodofio  , ch’era  folito  Va» 
lentiniano  di  confultar  come  padre  quafi  in 
tutte  le  caufe  di  maggiore  importanza  . Non 
eflervi  nulla  più  grande  della  religione  , nul- 
la più  fuhlime  della  Fede.  Se  fi  t rat t affé  » 
d’ una  caufa  ci  vile  , non  fi  negherebbe  alla 
parte  contraria  la  facoltà  di  rifpondere  , e di 
follenere  e produrre  le  fue  ragioni  . E però 
gli  fa  iltanza  di  volergli  comunicare  la  rela- 
zione di  Simmaco  , affinchè  poffia  rifpondere, 
e difendere  la  caufa  della  religione,che  come 
vefcovo  era  altresì  la  fua  caufa  . Per  certo  , 
Foggiugne  , le  fi  decreta  nulla  in  contrario, 
noi  velcovi  non  lo  potremo  foffrire  , non  lo 

potremo  diffìmulare  . Potrai  venire  alla > 

chiefa  ; ma  o non  vi  troverai  facerdote  , o lo 
troverai  apparecchiato  a refifferti  , e ad  im- 
pedirtene , fecondo  il  fuo  dovere  , l’ ingref- 
io.  E che  potrai  rifpondere  alle  loro  giufte 
querele  ? Forfè  , aver  tu  prevaricato  , eflen- 
tio  ancora  fanciullo?  Ma  ogni  età  è perfetta 
rifpetto  a Grillo  , ogni  età  è piena  di  Dio, 
nè  fi  ammette  la  puerizia  della  Fede  • Anche 
i teneri  pargoletti  hanno  confeffato  con  boc- 
ca intrepida  Crifto  in  faccia  a i perfecutori  . 
Avendo  Valentiniano  , fecondo  l’ iftanza  fat- 
tagliene , comunicata  ad  Ambrogio  la  rela- 
zione di  Simmaco  ; e avendola  , con  non  mi- 
nore eloquenza  di  quella  del  prefettodi  Ro- 
ma , ma  tanto  più  forte  e robufta  , quanto 
che  eli’ era  tutta  fondata  fui  vero,  ficcome 
quella  fu  le  favole  e le  menzogne,  confutata 
capo  per  capo  j riportò  del  fuo  avverfario  , 
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e di  tutte  {e  fu  e macchine  , per  foftener  la 
cadente  fnperftizione  , una  compiuta  vitto- 
ria .Onde  poi  nacquero quei  bei  verfi  di  En- 
-nodio  a * , che  la  Vittoria  , per  cui  Simmaco» 
con  tanto  ardore  avea  perorato  , avea  tolto» 
all’  amico  la  palma  dell’  eloquenza  , e 1’  ave- 
va attribuita  ad  Ambrogio  . Onde  appariva  t 
eflere  flato  meglio,  averla  Dea  per  irata  <r 
nemica  , che  per  ridente  ed  amica . 

CHI.  Contro  la  fteffa  relazione  di  Sim- 
maco efercitò  di  poi  la fua  poetica  vena  an- 
che il  famofo  Prudenzio  , con  irn  egregio» 
poema  da  lui  divifo  in  due  libri;  nel  primo 
de*  quali  dopo  aver  deplorato  la  cecità  de* 
Gentili  nel  culto  di  mille  chimeriche  e por- 
tentofè  divinità  , e celebrato  le  vittorie  ri- 
portate in  virtù  della  Croce  da  Coliantino» 
fin  fot to  le  ftcffe  mura  di  Roma;  defcrive 
qual  forte  allora,  quanto  alla  religione  lo' 
flato  di  quella  metropoli  dell’ Imperio  k , a 
come  lo  principali  famiglie  de  gli  Annj  , de* 
Probi  , de  gli  Aniej  y de  gli  Olibrj  , de’  Pao- 
lini , de’Bafl»  , e de’  Gracchi  , depofle  le  di-» 
vife  de’profanri  facerdoz;,  godevano  di  com«' 
parire  nelle  candide  Itole  delia  lineerà  pietà;" 
elafciati  pochi  de’ loro  c'olleghi  nella  rupe1 
Tarpeja  , correvano  a’  fonti  Apoftolici , e a* 
templi  de’  Nazzareni  ; e godevano  di  fotto- 
mettere  a Crifto  , proftrari  dinanzialle  tom- 
be de’  martiri  , i fafei  , e la  feure  del  consola- 
to . Ed  aggiugne  , di  potere  annoverare  altre 
fecento  cale  dell’antico  fangue  de’ nobile- 
che  ufeite  dal  profondo  della  fuperltizione  * 
fi  facevano  anch’erte  gloria  di  portar  fu  1* 
fronte  i legnali  di  Crilto.  Se  poi  , foggiu- 
gne,  rivolgi  gli  oochj  alla plebe;  quanto  fcar- 
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fo  è il  numero  di  coloro  , a’  quali  non  faccia 
orrore  l’altare  di  Giove  infetto  della  putre- 
dine de' lacrifizj  ? Per  l’oppofto  frequenta 
1*  ignobil  volgo  fotto  il  Colle  Vaticano  la_j 
tomba)  ove  fono  afcofe  quelle  ceneri  , che 
confiderà  come  un  pegno  della  protezione 
del  fuo  amabile  genitore  (cioè  del  Principe 
de  gli  Apolìoli  padre  e fondatore  della  Chiefa 
Romana  ) o corre  a gran  turme  alla  chiefa  di 
JLaterano  , per  ricevervi  fu  la  fronte  il  regio 
crifma  , e il  facro  fegno  di  Grillo  . E tuttavia 
metteremo  in  dubbio , fe  Roma  , a te  , o Cri* 
fio  , confacratà  , faccia  profeflìone  delle  tue 
leggi  ? Nè  mi  fa  fpecie  , fe  alcuni  pochi  , an- 
che d’ ili u/lre  fangue,  e chiarì  pe'  titoli  del- 
le loro  dignità  , e di  quelle  de’  loro  antenati, 
tuttavìa  fono  involti  nella  caligine  dell’an- 
tica ignoranza  , Que’pochì , riclamando  la 
moltitudine,  non  rapprefentano  la  perfona 
della  patria,  nè  della  curia  -,  ma  fecondo  l’an- 
tico rito  e coflume  , nel  gran  numero  de’Pa- 
dri  confermi  , fecondato  dal  voto  e dal  favor 
dellaplebe  ,confiftono propriamente  la  città, 
« il  lenito  ; e quel  che  elfi  rifolvono  , è giu- 
dicato , «/Ter  la  legge  , e il  volere,  e il  decre- 
to o della  curia  , o di  Roma  * Così  Pruden» 
zio  ) fenza  dubbio  con  animo  di  ribattere 
l’ impofhira  di  Simmaco  , che  il  voto  di  pochi 
fenatori  idolatri  fpacciava  per  una  fupplica 
del  fenato.  E con  ugual  forza  ed  eleganza  di 
Itile  feguita  a confutar  gli  altri  capi  della  re- 
lazione di  Simmaco  nel  fecondo  libro  di  quel 
poema  ; cui  dà  fine  con  fupplicare  Onorio  , 
che  ficcome  il  gran  Teodofio,  e gli  altri  Prin» 
tipi  fiioi  predecefifori  purgato  avevano  Ro- 
ma dall'immondezza  de’ iacrifizj^  così  egli 
-voi  effe  bandirne  i crudeli  e orrendi  fpettaco- 
ji  de’ gladiatori*  Forfè  parleremo  altrove  di 
«predo  celebre  autore  , il  più  infigne  tra  gli 
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antichi  Latini  poeti  del  criftianefimo  ; ma 
molto  più  , che  per  la  Tua  vena  poetica  , Ai* 
inabile  per  la  purità  della  fua  Fede  , per  lo 
zelo  delia  cattolica  religione,  per  lo  fervore 
della  fua  carità  verfo  Dio  , e verfo  i fuoi  mar» 
tiri,  e pe’ i’entimenti  di  profonda  umiltà  , e 
di  contrizione  delle  lue  colpe  , e di  tenero  a- 
more  per  Gesù  Crillo,  onde  fono  conditi 
tutti  i fuoi  veri!  » 

CIV.  Ma  molto  meglio  , che  per  gli  ac- 
cennati veri!  di  Prudenzio,  polliamo  appren- 
dere per  le  lettere  di  s.  Girolamo  , fperial  - 
mente  per  quel  le  , che  turono  daluifcritte 
quello  medelìmo  anno  , quanto  altamente 
fiori  va  non  loia  mente  la  religione  , ma  altre- 
sì la  più  eminente  perfezione  della  morale 
evangelica  , lìngolarrnente  nelle  dame  delle 
mentovate  famiglie  , e di  altre  ancora  della 
più  cofpicua  , e ragguardevole  nobiltà  . Era 
tuttavia  Girolamo  in  Roma;  e in  mezzo  alle 
pompe , alle  delizie  , ed  al  lulfo,  e tra  lo  lire* 
pi to  , ed  i tumulti  di  quella  gran  città  vi  me- 
nava una  vita  non  meno  ritirata  ed  auftera 
di  quella, che  fatta  aveva  nelle  folitudini  dell* 
Oriente.Per  la  qua]  cofa  benché  non  mancaf- 
fero  alcuni  , i quali  , di  lungi  dal  lodar- 
lo, moveva  a pietà  quel  fuo  tenore  di  vita  * j 
nondimeno  egli  era  comunemente  Pammira» 
sione  delle  perfone  leniate  , ed  era  acclama- 
to per  degno  del  fommo  lacerdozio  , cioè  di 
l'uccederea  s.  Damato,  la  cui  vita  già  pare- 
va approilìmarfi  al  fuo  fine.  Quella  grande 
opinione  della  fua  fanti  tà  e dottrina,  gli  con- 
ciliò talmente  la  venerazione  di  molte  ma- 
trone Romane  , e le  accefe  d’un  così  ardente 
defiderio  di  avanzarli  fiotto  la  fida  condotta  e 
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difciplina  sì  nelle  vie  di  Dio  , e nella  fcienza 
de’fanti  , sì  nello  fludio  , e nella  meditazione 
delle  divine  Scritture;  che  quantunque  egli 
fofle  alieniamo  dalla  compagnia  delle  don- 
ne , e fchifafle  con  una  fomma  attenzione  le 
loro  converfazioni  ; fu  nondimeno  coftretto 
ad  arrenderli  alle  ardenti  preghiere  , colle 
quali  il  richiefero  d’elfere  loro  guida  emae- 
(ìro  . Niun’altra  , dice  lo  lìelfo  Santo  , delle 
Romane  matrone  potè  vincere  la  mia  ripu- 
gnanza , fe  non  colei  , che  era  Tempre  nelle 
lacrime  e ne’digiuni , e negletta  ne  gli  abiti  , 
e per  lo  continovo  piangere  quali  cieca  , che 
il  Sol  nafcente  bene  fpelTò  trovava  aver  paf- 
fato  le  intere  notti  ad  implorar  la  divina  mi- 
fericordia  , le  cui  canzoni  erano  i falmi  , la 
materia  de’ fuoi  difcorlì  il  Vangelo,  le  deli- 
zie la  continenza  , e l’alimento  deliavita  il 
digiuno  • Niuna  potè  piacermi , fe  non  colei, 
che  non  vidi  giammai  mangiare.  Tale  è in 
breve  il  ritratto  della  vita  di  Tanta  Paola.  Ma 
tali  altresì  erano  le  fue  figliuole  Eultochio  , 
Blefilla  , e Paolina  , nelle  quali  la  loro  Tanta 
madre  racco Ife  i tre  frutti  della  terra  fertile 
dell'Evangelio;  cioè  il  centefimo  della  ver- 
ginità nella  prima  , il  felfagelìmo  della  vedo- 
vii  continenza  nella  feconda  , e nella  terza  , 
morta  prima  del  fuo  marito  Pammachio  , il 
trentèlimo  della  cafiità  coniugale  . Tali  era- 
no e la  celebre  Tanta  Marcella  , e la  vergine 
Tanta  Principia  , Tua  figluola  fpirituale  , e Tua 
indivifibile  compagna . Tali  la  vedova  Tanta 
Lea,  e la  Tanta  vergine  Afella  . Tali  ezian- 
dio dobbiam  fupporre  che  fodero  e Martel- 
lina , e Felicita  . E tale  fn  certamente  dopo 
la  Tua  pubblica  penitenza  l’anta  Eabiola  . Di 
tutte  quelle  illultri  vergini  e matrone  abbia- 
mo nobiliifimi  elogj  nelle  lettere  del  oaedefi- 
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•no  «.  Girolamo  , fuorché  di  Marcellina  e Fe- 
licita , delie  quali  fa  menzione  una  fola  volta 
fcrivendo  ad  Afella  unitamente  con  s.  Pao- 
la ed  Euftochio  , dando  alla  feconda  il  titolo 
di  fanta  ; che  faremmo  ben  certi  efler  dovu- 
to ancora  alla  prima , fe  poteflìmo  con  qual- 
' che  fondamento  alferire,  elfer  lei  Hata  la  fan- 
ta vergine  Marcellina  forella  di  s.  Ambro- 
gio ; della  quale  è caduto  bene  in  acconcio 
di  far  menzione  , ove  fi  tratta  di  annoverare 
le  fante  donne  , che  erano  in  quelli  tempi  i 
principali  ornamenti  della  Romana  pietà, 
alle  quali  è ben  dovere  di  aggiugnere  e Pro- 
ba Faltonia  , e Giuliana  , e Demetriade  , ce- 
lebri per  le  lettere  fcritte  loro  da  un  Grifo- 
Homo  , da  un  Girolamo  , da  unAgoflino,e 
dalfanto  Papa  Innocenzio.  E fanta  Mela- 
nia , illullre  anch’efla  tra  le  Romane  matro- 
ne, e lodata  ia  quelli  tempi  altamente  da__* 
s.  Girolamo  infieme  con  fanta  Paola  ; benché 
ornai  follerò  molti  anni,  da  che  abbandonato 
il  fallo  delle  Romane  grandezze,  dopo  i fuoi 
lunghi  peliegrinaggj  per  le  lolitudini  dell* 
Egitto  , avea  fidato  la  fua  dimora  a Gerufa- 
lemme  . Erano  quafi  tutte  quelle  lìgnore, 
come  già  abbiamo  accennato,  il  fiore  della 
nobiltà  Romana  , e vantavano  nelle  loro  fa- 
miglie le  più  luminofe  cariche  delia  Repub- 
blica , e dell’Imperio  . Santa  Marcella  , che 
fu  la  prima  a mettere  in  credito  ed  in  onore 
lo  llato  monadico  in  Roma  , dopo  avere  ap- 
prefo  da  s.  Atanalìo  , e da  Pietro  vefeovi  di 
Alellandria  , il  tenor  delia  vita  , e le  regole, 
che  fotto  la  condotta  de’fanti  Antonio  e Pa- 
comio  oflervavanoi  monaci  dell’Egitto,  an- 
noverava nella  fua  cafa  una  lunga  ferie  di 
confoli  e di  prefetti  ; e dopo  la  morte  del  fuo 
primo  marito  fu  richieda  infeconde  nozze 
da  Cercale  , flato  ancor  elfo  confole  . e pre- 
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fetto,  e che  per  mezzo  di  Galla  Tua  forella , 
fiata  già  moglie  di  Giulio  Golìanzo,  e madre 
di  Gallo  Celare,  aveva  contratto  affinità  col- 
la famiglia  Imperiale  di  Coliantino  . Il  padre 
di  lanta  Paola  , Greco  di  origine  , pretende- 
va di  dipendere  dal  Re  Agamennone  , ed 
era  una  tal  dipendenza  riconofeiura  in  quali 
tutta  la  Grecia.  La  madre  di  lqi  contava.» 
traTuoi  antenati  gli  Scipioni  ed  i Gracchi  . 
Il  fuo  marito  fu  Giulio  TofTozio  della  fami- 
glia de’Giulj  ; delle  lue  figliuole,  Blelllla  eb- 
be per  marito  il  fratello  di  Furia , e Paolina 
3.  Pammachio,  ambidue  della  Furiana  pro- 
fapia,  e della  cala  del  gran  Cammillo:  e Tof- 
iozio  Ilio  figliuolo  ebbe  per  moglie  Leta  fi- 
gliuola di  Albino,  uomo  chiarimmo  , ma » 

idolatra,  epontefice  de’fallì  numi  . Santa  Fa- 
biola era  della  famiglia  deJFabj  . Santa  Mar. 
cellina,come  abbiamo  altrove  olfervato  par- 
lando di  s.  Ambrogio,  annoverava  Umilmen- 
te tra*  l'uoi  maggiori  i confoli  , ed  i prefetti- 
Anicia  Proba  Faltonia  fu  nipote  e figliuola 
di  due  confoli , ebbe  un  confole  per  marito  , 
e furono  altresì  confoli  i fuoi  figliuoli  , Ani- 
cio  Olibrio  , Anicio  Probino  , e Amcio  Pro- 
bo • Del  primo  di  efiì  fu  moglie  Anicia  Giu- 
liana: e frutto  del  loro  matrimonio  fu  la  fan- 
ta  vergine  Demetriade  3 , per  la  nobiltà  e le 
ricchezze  la  prima  in  tutto  il  mondo  Roma- 
no , e nelle  cui  vene  lcorreva  il  l'angue  de 
gli  Anicj , de  gli  Olibrj , ede’Probi.  Alla.» 
vergine  Afella  dà  s.  Girolamo  il  titolo  di  fi- 
gnora  , e la  celebra  di  aver  venduto  la  fu  a 
collana  d’oro  per  diiiribuirne  a’ poveri  il 
prezzo.  E finalmente  di  Tanta  Lea  dice  il 
medefimo  Santo  , aver  elsa  avuto  al  fuo fer- 
vido un  gran  numero  di  perfone , prima  che 
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per  amore  di  Crifto  fi  facelfe  ferva  di 
tutti#  k 

CV.  Ma  a tutto  lofplendore  delie  terrene 
grandezze  antepofero  quelle  gloriole  eroine 
l’umiltà  della  Croce  ; alle  immenfe  ricchezze 
ereditate  da’  loro  maggiori  la  povertà  del 
Vangelo  ; alle  pompe  del  fecolo  la  modeltia 
elolquallcr  delle  velli;  alla  fontuofità  de* 
conviti  l’aullerità  de'  digiuni  ; a'Junghi  ed 
agiati  fonni  le  notturne  vigilie;  alla  mol- 
lezza de’ ietti  la  nuda  terra  o i vili  e duri 
ilramazzi  ; alle  numerofe  turbe  di  minili  ri 
e di  fervi  l’alfilienza  a’  poveri  ed  a gl’infer- 
mi ; alle  amenità  delle  geniali  converiàzioni 
il  ritiramento,  e il  filenzio;  a’  vani  diver- 
timenti de  gli  lpettacoli  e de’  teatri  l’alfidua 
meditazione  della  divina  parola  ; alle  inutili 
vifite  il  vegliare  su  loro  ltelse,e  il  tenere  a- 
perto  mediante  1*  elercizio  dell’orazione  alle 
celelli  vifite  il  cuore  ; e all’oziofità  e a’palsa- 
tempi  un*  indefeisa  applicazione  allo  lludio 
delle  divine  Scritture  • Pare  incredibile  quel 
che  di  efse  racconta  in  quello  genere  s*Giro- 
lamo.  Ma  oltre  la  teilimonianza  d’un  uomo 
così  poco  portato  all’  adulazione , baila  leg- 
gere le  molte  lettere  da  lui  lcritte  o per  loro 
illruzione,o  per  rifpolta  alle  que!tioni,che  da 
efse  gli  eran  propelle  per  l'intelligenaa  de’fa. 
cri  libri,  a reltar  perfuafi  del  loro  mirabile  a- 
vanzamento  nella  ecclefiallica  erudizione  , e 
nella  fetenza  delle  cofe  di  Dio.  Parlando  di 
fantaPaola,dirò  una  cofa,fcrive  il  Santo  a,che 
a gli  emoli  parrà  furie  incredibile.  Ella  voi. 
le  imparare  l’Ebraica  lingua,  che  io  lìefso 
non  aveva  imparata  nella  mia  più  frefca  età 
fenza  molta  fatica , e molto  fudore:  e l’im- 
parò di  tal  modo  , che  cantava  i falmi  in  E- 
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braico  . Il  che  anche  di  prefente  vediamo 
nella  Tua  Tanta  figliuola  la  vergine  Eullo- 
chio  . Ma  più  mirabile  è quello  , che  attefla 
di  15 1 e fi  1 1 a altra  figliuola  di  Tanta  Paola;  la 
quale  eTsendo  morta  in  età  di  vent’anni  a , 
contuttociò  , dice  il  Santo  , Te  Tavelle  udita 
parlare  il  Greco  , averelle  creduto  , che  non 
làpefse  il  Latino  : e quando  parlava  la  Ro- 
mana Tavella  , non  le  frappava  mai  una  voce, 
che  potefse  offendere  la  nettezza  e purità 
dalla  lingua  . Ma  di  più  , quello  che  ammiro 
in  Origene  , e in  efso  anche  ammira  tutta  la 
Grecia  ; non  dirò  in  pochi  meli , ma  in  po- 
chi giorni  così  vinfe  le  difficoltà  dell’Ebrai- 
ca lingua  , che  nell’  apprendere  e cantare  i 
Salmi  in  Ebraico  contendea  colla  madre.Non- 
«dimeno  pare  aver  fuperato  tutte  in  quello 
genere  Tanta  Marcella  . Era  in  efsa  , dice  il 
medefimo  Santo  b , un  incredibile  ardore  del- 
le d ivine  Scritture  . Non  ci  trovavamo  mai 
anfieme,  che  non  a vefse  da  propormi  intor- 
bo ad  effe  qualche  dubbio;  nè  però  Tubi to  fi 
acquietava  alle  mie  riTpoite  , ma  raoveva_j 
«delle  queliioni , non  a fin  di  contendere  , ma 
(per  cercare  lo  Tcioglimento  di  effe,  e delle 
■difficoltà  , che  fi  potevano  opporre  • Quel  , 
che  ho  trovato  in  elfa  di  virtù  , di  fantità  , 
d’ingegno,  e di  purità,  non  0T0  dirlo  per 
Ximore  di  non  ellèr  creduto . Dirò  folamen- 
Jte , che  quanto  io  aveva  con  un  lungo  Audio 
acquillato  , e per  un’ affidua  meditazione.»» 
quali  convertito  in  natura  , tutto  ella  sfiorò, 
Cinto  appreTe  , di  tutto  fi  fece  padrona  ; di- 
modoché dopo  la  mia  partenza  da  Roma,  ad 
efla  come  a giudice  fi  ricorreva  , quando  na- 
fceva  alcun  dubbio  su  qualche  luogo  delle  di- 
sine Scritture.  Ma  poiché  era  molto  pru- 
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dente,  e Capeva  bene  oflervare  quel  che  i filo- 
fofi  appellano  con  venienza  to  Trptwo»  , con  tal 
modeltia  rifpondeva  alle  interrogazioni,  che 
anche  i Tuoi  penfieri  non  ifpacciava  per  Cuoi , 
ma  gli  attribuiva  o a me  , o ad  alcun’ altra 
perfona  ; volendo  comparir  difcepola,  ezian- 
dio quando  rifpondea  da  maeftra . Quanto 
ella  tenelfe  colle  Aie  queftioni  efercitato  il 
Canto  dottore  , A vede  dalle  frequenti  lette- 
re , che  le  fcrifle  quello  medefimo  anno  , 
ora  per  interpetrarle  i dieci  nomi  di  Dio  , 
che  fon  in  ufo  appreffo  gli  Ebrei  3 ; ora  per 
elporle  alcune  parole  Ebraiche, che  fono  in  u* 
fo  ancora  apprefio  i Latini  b ; ora  per  ren- 
derle ragione  delle  correzioni  , che  fatte  a- 
vea  ne’  codici  viziati  del  nuovo  Te/ìamento 
delle  latine  verfioni  c ; ora  per  dirle  , da  lei 
richiello  , il  fuo  fentimento  Copra  il  vocabolo 
Diapfalma  4 -y  ora  per  dichiararle,  che  cofa 
fodero  e l 'Epbod  Bad  nel  primo  libro  de’  Re  , 
e i Terapbtm  nel  libro  de’  Giudici'  ; ora  per 
inviarle  l’etimologie  delle  lettere  Ebraiche 
da. lui  fpiegate  ad  iilanza  di  Canta  Paola  f ; ora 
per  teflerle  il  catalogo  dell’  opere  di  Orige- 
ne, per  farle  vedere  , che  a confronto  di  lui 
invano  fi  gloriavano  del  numero  de’ volu- 
mi del  loro  Calcentero,cioè  di  Didimo  Alef- 
fandrino  grammatico,  i Greci  , e di  Var- 
rone  i Latini  e ; ora  per  interpetrarle  alcu- 
ni luoghi  de’  falmi  b ; o per  dirle  il  luo  fenti- 
mento fu  i commentar;  di  *.  Reticio  di  Au- 
tun  fui  Cantico  de’cantici  di  Salomone  *•  ora 
per  dimofirarle  il  compimento  delle  promef- 
fe  di  Criflo  nella  miflìone  delloSpirito  Canto 
fopra  gli  Apolidi  contro  1’  infana  temerità 
d’un  fanatico  Montanina  , che  avea  pretefo 
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provarle,  eflerfi  elle  compiute  nell’iflitu- 
tore  della  fua  fetta  a ; or  finalmente  per  rii'— 
poiutere  alla  queltione  da  lei  propollagli  su 
le  parole  peccato  contro  lo  Spinto  fanto  , che 
fecondo  il  detto  di  Crilto  , non  fi  rimette  nè 
in  quello  fecolo,  nè  nei  futuro6  ; confutando 
j'abufo  , che  ne  face  vano  , e la  capricciosi  , 
ed  eretica  interpretazione,  che  ne  davano 
i Novaziani.  Tutte  le  accennate  lettere  fu- 
rono l'critte  da  s.  Gerolamo  a fanta  Marcella 
nel  decorfo  diqueit’anno  . Le  ne  lcriffe  del- 
le altre  in  altri  tempi  , e avremo  altrove  oc- 
cafìone  di  dar  nuovi  argumenti  della  dottri- 
na , e nello  zelo  per  la  cattolica  Fede  di  quella 
iliullre  matrona.  Abbiamo  inoltre  le  prove 
dell’erudizione  di  fanta  Fabiola  , e della  fua 
applicazione  allo  Audio  delle  divine  Scrittu- 
re nelle  lettere  , che  le  fcrilfe  c , intorno  al- 
le velli  de’Sacerdoti , e del  fiommo  Pontefice 
de  gli  Ebrei  d ; e su  le  quarantadue  manlìoni 
dei  popolo  Ifraelitico  nel  deferto:  e di  quel, 
la  di  Principia  e nell’efpofizione  , che  le  in- 
viò del  falmo  44.  ove  ancora  commenda  lo 
lludio  delle  l'acre  lettere  nella  fanta  vergine 
Afeli*  . Lo  aveva  eziandio  pregato  la  fleffa 
fanta  Principia  d’  interpetrarle  il  Cantico 
de*  cantici  ; e le  promette  nel  fine  di  quella 
lettera  di  foddisfare  alfuo  defiderio  ; ma  fu 
coflretto  a differirne  l’efecuzione  per  una 
lunga  infermità  nè  fappiamo  , che  abbia 
mai  dato  effetto  alla  fua  prom  ella  . 

CVI.  Nel  principio  della  medefìma  let- 
tera prima  di  procedere  all’efpofizione  , che 
quella  fanta  vergine  gli  avea  richiefla  del 
citato  falmo  44.  volle  il  Santo  fare  l’apolo- 
già della  fua  condotta  , che  lapeva  efler  bia- 
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limata  da  molti;  cioè  perchè  talora fcriveva 
per  l’illruzion  delle  femmine  , e il  fello  fra- 
gile preferiva  al  virile,  cui  pareva  più  con- 
venire una  tallona  di  ftudj . Ne  rigetta  il 
Santo  la  colpa  fu  la  non  curanza  de  gli  uo- 
mini ; da’quali  , dice  , fe  folli  ltato  interro- 
gato , non  mi  farei  arrefìato  a parlar  colle 
donne  delle  divine  Scritture  . C,  fatta  una_> 
raccolta  di  elempj  d’iiluftri  femmine  com- 
mendate per  le  loro  nobili  imprefe  ne’  facri 
libri  : Ho  ,1'oggiugne  , tali  cole  brevemente 
accennate,  affinchè  nè  ti  rincrefca  il  tuo  fef- 
fo  , nè  gli  uomini  s’ infuperbilcano  del  loro 
nome  , mentre  vedono  a loro  condannazio- 
ne nelle  fante  Scritture  eifer  lodata  di  molte 
donne  la  vita  . Ed  aggiugne  : Mi  rallegro  , e 
per  lo  tripudio  mi  falta  il  cuore  nel  petto, 
quando  truovo  jn  Babbilonia  qualche  Dame- 
le , qualche  Arìania,  qualche  Azzaria,  e qual- 
che Milàele  . Non  è olcuro  il  fenfo  di  quelle 
parole;  e ben  fi  vede,  aver  voluto  accenna- 
re ,ellere  fiato  in  Roma  in  confronto  di  quel 
delle  donne  fcarfo  il  numero  de  gii  uomini , 
i quali  con  ugual  fervore  attendefiero  alla 
pietà,  e allo  fiudio  de’lacri  libri  . Biafima_. 
anche  altrove  , e forfè  con  un  poco  troppo  di 
libertà,  la  diffipazione  ed  il  fallo  del  clero 
Romano  , e di  alcuni  di  quei,  che  erano  come 
giudici  in  IlraellojChe  in  qualche  luogo  fono 
da  effo  chiamati  il  lenato  de’Farifei , e gene- 
ralmente , come  Ruffino  di  poi  gli  rinfac- 
ciò a , morde  i cofiumi  d’ogni  genere  di  per- 
fone  , de’monaci  , de’chierici  , de’diaconi , e 
de’làcerdoti,  lenza  nè  pur  perdonare  alle  ve- 
dove , ed  alle  vergini,  delle  quali  foieva  così 
altamente  celebrare  le  lodi  . Ma  quello  ap- 
punto ci  dà  motivo  di  giudicare  , che  quel , 
ch’ci  dice  di  male  de  gli  altri  ordini  di  peció- 
ne 
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ne  , dell’ignoranza  e de’  vi zj , che  allor  re- 
gnavano in  Roma  , non  debba  impedirci  di 
credere,  che  in  ogni  flato  foflero  molte  per- 
fone  dedite  ad  una  foda  pietà  , ed  allo  Audio 
delle  uivine  Scritture  . Éil  medefimo  s.  Gi- 
rolamo non  {diamente  ci  dà  altrove  motivo 
di  così  credere  , ma  altresì  di  eflerfl  da  qual- 
che anno  accrefciuto  in  Roma  il  fervor  del- 
la religione  , e Io  fpirito  dell’evangelica  per- 
fezione, Prima  , dice  il  Santo  * , che  s,  Ata- 
nalìo  , e Pietro  Tuo  fucceflore  nella  cattedra 
di  Aleflandria  , fuggendo  la  perfecuzione  de 
gli  Ariani,  foflero  venuti  a Roma  cornea 
ficuriflìmo  porto  della  lor  comunione  , e vi 
aveflero  dato  notizia  della  vita  di  s.  Anto- 
nio, e della  difciplina  de’monaflerj,dis.Pa- 
coraio  , e dell’e  vedo  ve  , e delle  vergini  di- 
moranti nell’Egitto,  e nella  Tebaide;  niu- 
na  in  Roma  delle  femmine  nobili  conofceva 
l’iflituto  de’monaci , nè  prima  di  fanta  Mar- 
cella aveva  alcuna  avuto  il  coraggio  di  rom- 
pere il  guado,  e di  aflumere  un  tal  nome  , co- 
me vile  nel! ’eflim  azione  del  popolo, e riguar- 
dato come  un  titoio.d’ ignominia  * Ma  dap- 
poiché quella  fanta  non  ebbe  roflore  di  pro- 
fellare  quel  , che  avea  conofciuto  eflere  ag- 
gradevole a Criflo  ; e da  che  ella  colla  fua  fi- 
gliuola fpi rituale  {anta  Principia  ebbero  vii- 
futo  per  qualche  tempo  in  una  cafa  di  cam- 
pagna come  in  un  monafterio  ; avevano  co- 
minciato ad  efler  frequenti  i monaflerj  delle 
vergini  in  Roma  , e a non  poterli  più  nume- 
rare la  moltitudine  de’  monaci  ; di  modo  che 
per  la  frequenza  di  quei,  che  feryivano  s 
Dio  , divenne  un  titolo  di  gloria  quel  che 
prima  era  appreio  per  ignominia  ; e Roma, 
dice  il  Santo  ( cioè  la  Babbiionia  com’egli  al- 
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troye  l’appella  e la  meretrice  rivetti ta  di 
porpora)  divenne  Gerufalemme.  E in  un 
aitroluogob  dopo  aver  riportato  quelle  pa- 
role di  s.  Paolo  a’Corinti  : ,,  Vede  te,  o fra- 
telli , la  voflra  vocazione  , nella  quale  non 
fono  nè  molti  lapienti , nè  molti  nobili  ,,  : 
ciò  , foggiugne,  richiedevano  i principi  del- 
la Chiela  nafeente,  affinchè  il  grano  della  fe- 
napa  a poco  a poco  crefceffie  in  albero  , e in- 
fenfibilmente  il  fermento  dell’Evangelio  fol- 
levaffie  la  malia  della  Chiela.  Ai  nolìri  tem- 
pi Roma  polliede  quei  che  già  il  Mondo 
ignorava.  Allora  pochi  i lapienti  , pochi  i 
potenti  , pochi  i nobili  tra  1 Criltiani  : e di 
prefente  molti  monaci  lapienti  , molti  nobi- 
li , molti  potenti . Che  in  quella  gran  molti- 
tudine di  monaci  ne  folfero  de  gli  ozio!]  , de’ 
dilfoluti,  de*  goiofi  , de’yagabondi  • e in  quel 
gran  numero  di  vedove  , e di  vergini,  delle 
ilolte,  che  irritalfero  lo  zelo  di  s.  Girolamo, 
non  ci  dee  arrecar  maraviglia  . Tal’è  la  con. 
dizione  dell’umana  fragilità  . Lo  dello  dob- 
biamo altresì  penlàre  del  clero.  Ne  faranno 
flati  anfcora  in  quell’ordine  de  gl’ignoranti  , 
degli  avari,  de’fuperbi,  de  gl*  invidioG  • 
Ma  che  molti  eziandio  ce  ne  folfero  de’  fanti, 
de  gli  umili  , e de’ lapienti,  polliamo  argu- 
mentarlo  da'tre  immediati  fuccelfori  di  Da- 
malo nella  cattedra  di  s. Pietro,  Siricio, 
Anallalìo  , ed  In  noce  n zio,  tre  zelan  tiifimi  , e 
fantiffimi , e dottiffimi  Papi  , i quali  non  al- 
trove, che  nei  feno  della  Chiefa  Romana,  ap. 
prefoavevano  in  quelli  tempi  a regolarci 
loro  collumi  fecondo  la  difeip  lina  de’  canoni, 
perla  cui  olfervanza  dimoltrarono  tanto  ze- 
lo j e che  s’erano  eziandio  ripieni  lo  lpirito 
della  feienza  delle  cofe  divine  , di  cui  diede-- 
Tom. FUI.  B b ro 


a Vnf.  *d  lilr.bid.  de  Sf.Janl ì.  tf.tt. 


Digitized  by  Google 


5oo  Istoria  Kcclesiastic  \ *4.$$ 4 , 

ro  tante  luminofe  prove  nelle  lor  lettere , c 
di  cui  furono  così  eccellenti  maeflri  , ed  in- 
trepidi difenfori  » Lo  fletto  s. Girolamo  , e 
s.  Paolino  parlano  in  tal  modo  di  s,Donnio- 
ne  , che  hanno  d’aro  fondamento  di  annove* 
rarlo  tra’ fanti  preti  della  Chiefa  Romana  r 
S.  Girolamo  or  T appella3  un  uomo  fantilfi- 
mo,  e un  Lot  del  fuo  tempo';  or  lo  chiama  b il 
fuocariilimo  padre;  ed  ora  c il  Tanto  padre 
Donnione  • E lo  fletto  titolo  di  padre  , con 
quello  d’uomo  fan  tilfimo,gIi  dà  ancora  s.Pao*- 
lino  » E per  le  lettere  r che  s«  Girolamo  gli 
fcrifle  , e pe’lrbri , che  gl’tnviò',  ben  fi  veder 
che  quello  Tanto  prete  uni  va  alla  Tantità  del- 
la vita  l’ecclelìallica  erudizione  , e lo  Audio 
della  facra  Scrittura  * Nè  pur  mancarono  a' 
s«  Girolamo  in  Roma  tra  le  perlone  dei  lèco- 

10  i Tuoi  Danieli  « Tali  per  certo  furono  e 
s.Pammachio,  flato  già  Tuo  condifcepolo  r 
e dipoi  d’ illuflre  fenatore  d il  più  Tapiente 

11  più  potente  , il  più  nobile  tra  i Romani 
monaci,  il  grande  tra' grandi , il  primo  tra’’ 
primi  , e il  loro  gonfaloniere  : ed  Oceano  , 
della  cui  pietà  e dottrina  fanno  ampia  tellr- 
monianza  le  lettere  , che  gli  fcrittero  il  me* 
deflmo  St  Girolamo  , ed  Agoflino  . Nè  mena 
celebre  per  lo  commercio  Co’medefimi  Santi 
fu  il  tribuno  e riotajo  Marcellino  , il  quale" 
per  lo  Tuo  zelo  per  la  pace  e 1*  unità  della__* 
Chiefa  cadde  poi  vittima  del  furore  de’  Do- 
Uatifli  f e contegni  la  corona  del  martirio  t 

CV1I.  Morirono  quell’anno  in  Roma  tre 
celebri  perfonaggj , benché  fra  elfi  di  dive r- 
filfima  condizione  ; cioè  Vezio  Agofio  Pre* 
teflato  prefetto  del  pretorio  d’Italia;  Tanta 
Lta  badefla  d’un  monallerio  di  facre  vergini, 
e ilfantilfimo  Pontefice  Damafo  * Era  il  pri- 
mo 
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rno  il  principal  fofiegno  del  Paganefimo  in 
Roma,  e della  cui  virtù,  faviezza  , e pruden. 
sa  più  fi  vantavano  in  quelli  tempi,  e del 
quale  fi  truova  averfatto  i più  gran  panegi- 
rici gl’idolatri  » Era  fiato  innalzato  alle  pri- 
me cariche  dell’Imperio  , nè  gli  mancava  fe 
non  la  fuprema  del  confidato  ^ alla  quale  pe- 
rò era  fiato  defiinato  per  l’anno  feguente; 
ma  lo  rapì  dal  Mondo  la  morte  , e lo  preci- 
pitò nell’abifiso  de  gli  eterni  cruciati , prima 
che  ne  potette  rivefiire  le  infiegne,  e giugne- 
Te  al  colmo  delle  temporali  grandezze  . Po- 
co dopo  di  lui  morì  fianta  Lea  ; e avendo  in* 
tefio  s.  Girolamo  la  nuova  della  fiua  morte, 
fcrifie  a (anta  Marcella  una  lettera,  a nella_, 
quale  dopo  aver  teffiuto  l’elogio  del  la  defun- 
ta , fa  il  confronto  della  beata  forte  di  etti  , 
che  per  amore  di  Crifto  calcate  le  pompe  del 
fecolo,  avea  menato  una  vita,  fecondo  il 
giudizio  del  Mondo, fiordida,  ofcura, ed  abiet. 
ta,  colla  mifera  condizione  dell’infelice  pre- 
fetto , dopo  aver  goduto  durante  ileorfo 
della  fua  vita  gli  applaufi  de  gli  uomini  , il 
favore  de’Principi , il  luftro  delle  umane  di- 
gnità, e tutti  i comodi  e gli  agj , cheproc- 
cura  a fimil  forta  di  gente  1’  affluenza  dell* 
ricchezze  * Ma  di  prefente  , dice  il  Santo, 
* gode  Lea  per  un  breve  travaglio  un’eterna 
felicità  , e accolta  da’cori  de  gli  Angeli , ri- 
pofa  nel  fieno  di  Abramo  , e col  già  povero 
Lazzaro  , vede  il  ricco  già  vefiito  di  porpo- 
ra ; e il  confole  , non  nella  toga  palmata,  ma 
in  abito  di  lutto  , cercare  una  ftilla  di  refri- 
gerio dal  minore  de’fuoiditi.  O ftrana  mu- 
tazione di  cofel  Colui,  che  poc’anzi  era  pre- 
ceduto dalle  infiegne  di  tutte  le  dignità  , che 
■quafi  trionfante  5’  era  veduto  montare  alla 
rocca  del  Campidoglio  , ch’era  fiato  accolto 
JB  b 2 dal 
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«lai  popolo  Romano  con  applaufo  e tripudio  , 

e per  la  cui  morte  s’era  commoffa  tutta  Ih , 

città  ; di  prefente  nudo,  edefolato,  non  , 
come  vaneggia  l’infelice  lua  moglie,  nel  lat- 
teo palazzo  del  cielo  , ma  nelle  fordide  tene- 
bre , ha  il  fuo  infelice  foggiorno . Credo 
aver  s.  Girolamo  prefa  occafione  di  deplora- 
re l’infelice  condizione  di  Pretedato  dal  ve- 
dere i movimenti  , che  fi  davano  Simmaco  , 
ed  il  fenato  , e la  moglie  di  lui  , eie  vergini 
Vedali  per  onorare  la  fua  memoria  . Simma- 
co ed  il  fenato  ottennero  dagl’Imperadori  la 
permilfione  d’innalzargli  una  Statua»  Le  Ve- 
ntali ottennero  fimilmente  dal  collegio  de’lo- 
ro  pontefici  ( benché  fofse  ciò  Sènz’efempio) 
la  facoltà  di  dedicargliene  un’altra  . E Fabia 
Aconia  Paolina  (falera  il  nome  della  mo- 
glie di  Pretefiato  ) ne  confacrò  una  a Celia 
Cornelia  , la  più  antica  delle  Vertali  in  rico- 
nofeenza  dell’estere  lei  fiata  la  prima  a proc- 
curare  un  tale  onore  al  fuo  defunto  marito  , 
Non  era  Paolina  meno fuperrtiziofa  di  Pre- 
teliato  ; e però  s’immaginava  di  veder  la  fua 
anima  nel  latteo  palazzo  del  cjelo  ; cioè  nella 
via  Lattea,  ore  i Gentili  collocavano  la  fede 
della  immortalità  , c il  foggiorno  di  quei  , 
che  giudicavano  degni  dell’apoteofi  , o d’ef- 
fere  riferiti  nel  numero  de  gli  Dei . 

CVIII.  Tal  fu  il  dolore  di  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma  per  la  morte  di  Pretedato  3 
che  oppredò  dalla  malinconia,  chiefe  , ma 
non  ottenne  , la  permiflione  di  dimettere  la 
prefettura  .Non  fu  peròquedoil  folodifgu- 
llo  , che  provò  nel  tempo  del  fuo  governo» 
Oltre  quello  di  non  edere  riufeito  nell’  im- 
pegno di  far  ristabilire  1’  altare  della  Vitto- 
ria; gli  fu  ancora  fenfibiliifima  la  caduta  , o 
lo  ltiipio  di  Primigenia3,  una  delle  fette 
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Vertali , per  le  quali  perorato  aveva  con  tan- 
to zelo  nella  fua  relazione  a Valentiniano  ; 
affinché  fodero  loro  rertituite  le  prerogati- 
ve , gli  adeguamenti  , le  immunità  , le  ren- 
dite , i privilegi . Finalmente  da  una  Ina  let- 
tera a gl’  Imperatori  Valentiniano  , Teodo- 
fìo  , ed  Arcadio  a,  fi  vede  , quanto  egli  era 
vivamente  ferito  per  1’  accula  portata  con- 
tro di  lui  a Valentiniano  , quafi  egli  fi  forte 
sbufato  della  fila  autorità  , per  far  eltrar  dal- 
le chi-éfe  alcuni  Criftiani  , ed  efporgli  a’  tor- 
menti , e condurre  a Roma  prigionieri  alcu- 
ni vefcovi  dalle  vicine  , e dalle  lontane  cit- 
tà . Avendo  Valentiniano  predato  fede  al 
calunniatore  , aveva  indirizzato  un  editto  al 
popolo  pieno  di  afpri  lamenti  contra  il  pre- 
fetto , ed  ordinato  la  ('carcerazione  de’  pri- 
gionieri . Scrid'e  pertanto  Simmaco  per  gm- 
Ilibcarfi  della  calunnia  , e per  lo  medcfimo 
effetto  inviò  ancora  alla  Corte  gii  atti  del 
procedo  d’una  calila  criminale,  in  cui  era 
acculato  di  aver  voluto  intrigare  i Cnflia- 
ni  , ed  i vefcovi,  benché  innocenti  , colia 
depofizione  de  gli  uffiziali  del  fuo  tribunale  , 
che  rendevano  piena  tertimonianza  della  fu  a 
innocenza  , e con  una  lettera  di  s.  Damalo  , 
colla  quale  attertava  , non  edere  dato  da  lui 
fatto  alcun  torto  alia  criffiana  religione  , nè 
edere  dato  alcun  vefcovo  , o altro.criffiano 
per  luo  ordine  mertò  ne’  ferri  , o condotto  in 
prigione . Anzi  , oom’  egli  (ledo  foggiugne  , 
benché  nelle  carceri  lien  di  prelente  varie 
pedone  ree  di  gra  vi  delitti  contro  ^autori- 
tà del  <e  leggi  ; ho  però  trovato  , non  edervi 
«l’un  Cr  idi  a no  . 

Cix.  Siccome  non  minor  di  quello  di 

6immaco  nell’  Occidente  era  in  Oriente » 
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r attaccamento  diLibanio  alle  antiche  fu* 
perfezioni:  così  non  minor  di  quello  del  pre. 
l’etto  di  Roma  era  il  rammarico  di  quefìo  fa- 
mofo  fofifta  per  cagion  della  guerra  , che 
continuava  a fare  , e fempre  con  maggiore 
zelo  , al  culto  de  gl’  idoli  l’ Imperador  Teo- 
dofio  . Il  fuo  predeceffore  1’  empio  Valen- 
te 1 unicamente  occupato  durante  tutto  il 
luo  regno  a perfeguitare  i Cattolici,  non 
avea  inquietato  alcun  altro  per  motivo  di 
religione  , ed  aveva  lafciato  a tutte  le  Sette, 
lenza  nè  pure  eccettuarne  il  Paganefimo  , la 
libertà  d’  efercirare  il  loro  facrilego  culto  • 
Per  la  qu*al  cofa  finche  egli  tenne  l’ Imperio, 
s’ era  veduto  e fu  gli  altari.de  gl’  idoli  fumar 
gl*  incenfi  , c fcorrere  appiè  de’  medefìmi  aN 
tari  il  fangue  delle  vittime  , e celebrare  nel- 
le pubbliche  piazze  i profani  conviti , e » 

quei,  eh’  eran  partecipi  de’  mifterj  di  Bacco  , 
correre  per  le  llrade  come  furiofi  ed  infani  , 
e commettere  tutte  quelle  flravaganze  e 
pazzìe  , che  ben  fi  convenivano  al  nume  tu- 
telare dell’idolo  dell’ imbriachezza  . Tali 
erano , oltre  quegli  che  vi  commettea  1’  ere- 
fia,  i difordini , ne’  quali  per  parte  de  gi’ido- 
latri  trovò  involto  l’Oriente  il  gran  Teo. 
dolio-  Il  perchè  ficcome  confacrò  le  fu  e pri- 
me cure  arellituire  coll’  abbattimento  dell’ 
Arianefimo  all’ auguflilfima  Trinità  il  fuo  le- 
gittimo culto; così  né  pure  tardò  a purgar  le 
provincie  dal  profanoculto'de  gl’idoli  , pri- 
ma col  vietare  le  offerte  de’facrifizj,  e col  far 
chiudere  i templi  , e di  poi  coll’  abbattergli 
fino  da’fondamenti,col  rovtfciare  a terra  gli 
altari,  e collo  fpezzare  o ridurre  in  cenere 
i fimolacri  de’ falli  numi . Libanio  adunque, 
che  col  fuo  fpirito  , e colla  fua  eloquenza 

s’  era 
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5*  era  introdotto  alla  Corte,  e v’era  ben 
veduto  daTeodofio,  ebbe  ardire  di  pren- 
der la  penna  , per  giultificar  le  pagane  fu- 
jperflizioni  ; e fece  un  dilcorfo  fu  i templi , 
nel  quale  dando  alle  leggi  Imperiali  finora 
pubblicate  contro  1’  idolatria  i più  llretti  ed 
anguiti  limiti , pretendeva  , che  per  effe  non 
folle  proibito  1J  aprire  1 templi  , nè  l’andar- 
vi , nè  l’accendervi  il  fuoco  fopra  gli  alt  1- 
jri  } nè  bruciarvi  l’incenfo,1  ma  folamente  i 
facrifizj  , e le  immolazioni  de  gli  animali  ; 
che  nondimeno  erano  tollerati  c a R orna  , e 
ad  AielTandria  , Specialmente  nella  fella  per 
]’  inondazione  del  Nilo  ..  Par  nondimeno  , 
-che  abbia  tenuto  quella  opinione  come  Spe- 
culati vamente  probabile  , ma  non  in  pratica. 
Concioffiachè  , com’egli  flelfo  racconta  a 
elfendo  lui  ricorfo  in  una  occalìone  a gli  al- 
tari , alle  preghiere  , e alla  potenza  de’  fuoi 
numi  , tutto  ciò  che  aveva  potuto  fare  , era 
itafo  di  piangere  Segretamente  dinanzi  alle 
loro  lèatue,  lenza  però  arrifehiarfi  a far  coni, 
parire  una  lacrima  , e a dire  a’  medefimi  una 
parola  . Maggior  diritto  avrebbe  avuto  ( at- 
jtefe  precilamente  le  leggi  fino  a quello  tem- 
po rendu te  pubbliche  ) di  lamentarli  di  quel 
.che  faceva  una  forta  d’  uomini  vediti  di  ne- 
ro, che  a truppe  correvano  a’  templi,  ne 
rovefeiavano  i fimo!  acri  egli  altari  , ne  Sco- 
privano i tetti , e ne  abbattevano  le  mura- 
glie, e talora  ne  uccidevano  i Sacerdoti, 
che  ofavano  opporli  alla  loro  violenza  j fe 

egli  ilefib  non  foibe  poi  flato  obbligato  a > 

con  fedire  , che  niun  tempio  era  fi  a co  demo- 
lito lenza  qualche  ordine  particolare  di  Teo* 
dolio  , e lenza  1’  aflillenza  de’  Soldati  , a’  qua- 
li mentre  avranno  avuto  l’imprudenza  di 
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fiato  inutiJe  il  ricorrere  contro  tali  violen- 
ze al  pallore  , cioè  a s.  Flaviano  vefcovo  di 
Antiochia;  il  q uale  non  folamen  te  non  am- 
metteva i ricorfi  , ma  rigettava  eziandio 
con  gran  durezza  e rimproveri  i ricorrenti  . 
Sarebbe  inutile  1’  avvertire  , qual  fede  meri- 
ti in  tali  cole  un  nemico  dichiarato  della 
crilìiana  religione  , e che  aveva  il  cuor^^ 
trafitto  per  vedere  andare  in  rovina  l’ ido- 
latria. Per  follenerla  , ed  impedirne  1*  ulti- 
mo fuo  precipizio  , fi  sforza  Libanio  di  per- 
fuader  Teodofio  , che  non  doveva  p -emette- 
re , nè  tollerare  la  demolizione  de’ templi» 
Le  ragioni  , che  allega  , fon  degnt  appunto 
d’  un  temerario  fofifia  ; nè  fi  può  abballanza 
ammirare  la  fua  imprudenza  sì  nella  manie- 
ra ingiuriol'a  , con  cui  parla  de’  monaci  , e 
nelle  falfe  lodi  , con  cui  celebra  le  pretele 
virtù  di  Giuliano,  e ne  gli  oltraggj  , con  cui 
lacera  la  memoria  del  gran  Collantino  ; sì 
nel  pretendere  , che  gli  lteifi  Imperadori  cri- 
fliani  riconofcelfero  per  legittimo  il  fuper- 
lìiziofo  culto  de  gl’idoli,  perchè  tuttavia 
tolleravano  1’  idolatria  a Roma  e ad  Alefian- 
dria  , perchè  non  facevano  abbattere  tutti  i 
templi  , e perchè  davano  delle  cariche  a gl* 
idolatri;  e per  alficurarfi  del  la  loro  fedeltà  , 
permettevano  , elv’ei  giurafl'ero  pe’  nomi 
de’ loro  Dei  . E non  fi  accorge  va  ilmifera- 
bil  lofiila  , che  le  i criiliani  Imperadori  non 
potevano,  fecondo  lui  , tollerar  tali  cofe  , 
lenza  mollrar  di  approvare  il  profano  culto 
de  gl’  idoli , quello  era  un  eccitare  il  loro  ze- 
lo a non  volerle  più  tollerare  ; e così  ad  or- 
dinare la  diftruzione  di  tutti  i templi , fenza 
nè  pure  eccettuare  quei  di  Alelfandria  , e di 
Roma  , e ad  deludere  dalle  civili  e militari 
cariche  gl’  idolatri . 

CX.  In  fatti  lungi  l’Imperadore  dall’ave- 
re 
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re  qualche  riguardo  alle  declamazioni  del 
mifero  apologeta  , fi  accefe  di  un  nuovo  zelo 
contro  l'idolatria  ; e ordinò  a Cinegio  di 
abolirne  aflolutamente  il  culto  e le  cerimo- 
nie; e a fin  di  dargli  per  tal  effetto  una  mag- 
giore autorità  , lo  creò  prefetto  del  preto- 
rio d’  Oriente  . Scorie  Cinegioper  lo  fpazio 
di  due  anni  tutte  le  provincie  dell’Imperio 
nell’Afia  , e indi  pajfsò  nell’ Egitto  , adem- 
piendo fedelmente  gli  ordini  diTeodofio» 
Interdille  fotto  feverilfime  pene  i facrifizj  , 
e tutte  le  cerimonie  del  Paganefimo  , fenza 
nè  men  rifpettarne  le  più  antiche  » Fece  mu- 
rar le  porte  ^de’ templi  nell’ Oriente  , e in 
tutto  l’ Egitto , fenza  perdonare  nè  pure  a 
quei  di  Aleffandria  , ov’era  il  fa mofo  tem- 
pio di  Serapi  ; e purgò,  per  quanto  gli  fu 
polfibiie  , dal  contagio  della  fuperftizione 
tutte  le  accennate  provincie,  efortando  i 
popoli  a non  adorare  fe  non  un  folo  Dio 
creatore,  e fovrano  dell’ Univerfo,  Com- 
piuta la  fua  commilfione  effendo  tornato  a 
Cofiantinopoli , Teodofio  per  ricompenfa- 
reilfuozelo,  lo  prefe  per  fuo  collega  nel 
confidato  Ed  effendo  mortolo  fieffo  anno  , 
mentre  tuttavia  erain  carica,  fece  portare 
il  fuo  corpo  , accompagnato  dalle  lacrime  di 
tutta  la  città  di  Cofiantinopoli  , nella  chiefa 
de’  fanti  Apoftoli , ov’  erano  i fepolcri  Impe- 
riali; donde  poi  furono  le  Aie  ceneri  traf- 
portate  in  Ifpagna  ; fufficiente  prova  per 
credere  , effe r lui  fiato  di  nazione  Spagnuo- 
lo  . Prima  di  fpedirio  in  Oriente  a combat- 
tere i’  idolatria  , «’  era  l’Imperadore  altresì 
fervito  di  lui  , a viepiù  fpurgare  la  città  di' 
Cofiantinopoli  dalla  pelle  dell’erefia,  con 
ordinargli  di  fare  un’  efatta  ricerca  di  tutti 
ivefeovi,  o altri  ecclefiafiici , Eunomiani, 
Ariani  , Macedoniani , e Apoilinarifii , che 
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potevano  elfere  in  quella  metropoli  dell’Im. 
perio  Orientale  , e di  bandirgli  da  elfa  , e di 
confinargli  ne’luoghi  meno  abitati  del  me- 
defimo  Imperio  . 

CXI.  Sotto  un  principe  meno  favio  così 
fatte  rifoluzioni  e contra  ilPaganefimo,  la 
più  antica  religione  dell’Imperio  Romano  , 
e contro  l’Arianefimo , Ilato  poc’anzi  la  fet- 
ta dominante  dell’  Imperio  Orientai^, , 
avrebbono  ripieno  di  tumulto  e di  fedizione 
l'Oriente.  Ma  la  prudenza  di  Teodofio  fa- 
cea  rifpettare  i Tuoi  ordini  , ed  i fuoi  cenni'  • 
Senza  renderfi  terribile  fe  non  per  la  giulti- 
zia  , e la  maeftà  del  trono  , egli  era  temuto 
oltre  i confini  dell’Imperio;  e le  ftraniere 
potenze  ricercavano  la  fua  amicizia  . Sapo- 
re il  longevo  Re  di  Perfia  ,del  cui  odio  con. 
tro  l’Imperio  Romano  , e contro  la  religio- 
ne di  Grillo,  abbiam  più  voi  te  avuta  occa- 
fione  di  ragionare,  elTendo  morto  circa  l’an. 
no  380.  dopo  70.  anni  e di  vita  , e di  regno, 
e dopo  aver  fatti  morire  tra’  più  crudeli  tor- 
menti i fanti  martiri  Acepfima  , Giufeppe  , 
ed  Aitala  ; aveva  avuto  per  fucceffòre  il  fuo 
figliuolo  Artaferfe  ; del  quale  non  v’  è me- 
moria , che  durante  i quattro  anni  del  fuo 
regno  abbia  inquietato  i Romani . A lui  fuc- 
cedè  quell’ anno  nel  trono  Sapore  III- pari- 
mente fuo  figliuolo  ;il  quale  lungi  dal  voler 
rinnovare  le  ollilità  , fu  anzi  il  primo  a chie- 
derne a Teodofio  un’  autentica  fofpenfione, 
a fine  d’ intavolare  un  trattato  di  perpetua 
pace  e confederazione.  Per  tal  effetto  gl'in- 
yiò  una  folenne  ambafeiata  con  magnifici 
regali  d’  oro  , di  gemme  , e di  feta  , e d’  ele- 
fanti . E Teodofio  più  ambiziofo  di  proccu- 
rare  la  felicità  de’  fuoi  fudditi,  che  di  ac- 
quillar  de  gli  allori  a fpefe  del  loro  fangue  , 
accettò  le  propofizioni  fattegli  da  Sapore; 
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cd  inviò  nella  Perfia  il  celebre  Stilicone,  an. 
cor  giovane,  a fine  di  conchiudere  ed  ulti- 
mare il  trattato;  del  quale  benché  non  fi 
fappiano  le  particolari  condizioni  ; ervi 
nondimeno  qualche  prova  dell’  edere  fiata 
redimita  a’Romani  alcuna  delle  cinque  pro- 
vince , che  Gioviano  era  già  fiato  coilretto 
a cedere  all*  Imperio  Perdano  . 

Quella  pace  con  una  sì  formidabil  po- 
tenza , qual  era  quella  de'  Re  di  Perfia,  e 
che  per  una  lunga  ferie  di  anni  afiìcurò  una 
inalterabile  tranquillità  all’  Oriente  , valfe 
all’  Imperador  Teodofio  l’onore  ed  il  pre- 
gio di  più  vittorie  , tanto  più  filmabili  , che 
non  cofiarono  a’  ludditi  una  fola  fiilia  di  fan- 
gue  ; e fervi  a far  vedere  a i Gentili  , che  a’ 
crifiiani  Imperadori  tornava  meglio  1’  avere 
irata  ,che  propizia  , la  chimerica  divinità  , 
che  i Pagani  adoravano  Cotto  il  nome  della 
Vittoria  ; e quanto  vane  folfero  in  favor  di 
quell’  idolo  le  declamazioni  di  Simmaco  , 
quali  fenza  di  lui  non  fofle  più  lecito  a’  Prin- 
cipi 1’  afpirare  a i trionfi  . Molte  cole  , dice- 
va nella  l'uà  relazione  , dee  la  voltra  eterni- 
tà , e di  più  ancora  , come  fpero , in  avveni- 
re la  rà  debitrice  al  nume  della  Vittoria.  Ab- 
biano in  averfione  quefta  potenza  coloro,  a* 
quali  nulla  giovò  : ma  voi  non  vogliate  ab- 
bandonare un  nume  amico  de*  voltri  trionfi  . 
Tutti  al  fuo  potere  confacrino  i loro  voti: 
nè  alcuno  neghi  doverli  venerare  colei , che 
tutti  profefiàno  doverli  defiderare.  E poco 
prima  avea  detto  : Chi  è così  amico  de’  Bar- 
bari , che  non  ricerchi  l’altare  della  Vitto- 
ria ? Ma  ecco  i Barbari  vinti  e difarmati  fen- 
za di  efi'a  , e per  la  fola  pietà  , e per  la  fama 
delle  virtù,  e del  valore  di  Teodofio . Onde 
ben  rifpondeva  a Simmaco  fant’Ambrogio  : 
Non  c la  Vittoria  una  Dea  , non  è uaa  po- 
tenza, 
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tenza,ma  un  dono  . Non  domina, ma  è domi- 
nata , non  per  lo  merito  delle  facrileghe  re- 
ligioni, ma  per  lo  valore  delle  legioni.  Qual 
Dea  pertanto  è colei  , che  dee  il  fuo  eilère 
alla  riputazione, e alla  moltitudine  de*  lolda  - 
ti,  o all’evento  delle  battaglie?  Aveva.-* 
eziandio  attribuito  il  prefetto  di  Roma  nella 
msdefima  relazione  la  rterilità  dell’anno  pre- 
cedente , che  era  Itata  Ifraor.iinaria  in  Italia, 
e fpecialmente  a Roma  , all’ eifere  Hate  ne- 
gate dal  pubblico  le  lolite  provvifioni  alle 
vergini  VeHali  , e a*  lacerdoti  degl’idoli. 
Ma  la  divina  provvidenza,  per  confondere 
i Cuoi  vaneggiamenti  , ordinò,  che  il  pre- 
lente anno  , Come  oflerva  il  medefirho  s. Am- 
brogio , colla  copia  delle  fue  melli  rendelfe 
con  ufura  quél  , che  aveva  negato  a’  Indori 
de*  miferi  agricoltori  la  fcarlczza  delia  pre- 
cedente rtagione  ; che  perciò  parve  eflere 
Hata  ordinata  da  Dio  a maggiormente  con- 
fondere la  vanità  di  coloro,  che  di.  quella 
calamità  erano  per  incolpare  il  difprezzo 
de*  loro  numi  . Così  la  divina  fapienza  li 
compiaceva  di  umiliare  la  vana  fapienza  de 
gli  uomini  , e di  convertire  i loro  vani  ra- 
gionamenti in  più  palpabili  argumenti  della 
iua  gloria.  Ma  una  prova  piti  fenfibile  del 
fervirrt  talora  Iddio  de*  medelìmi  fuoi  nemi- 
ci per  1*  efecuzione  delle  fue  divine  dilpofi- 
zioni  in  favore  della  fua  Chiefa  , l’abbiamo 
nell’  a vere  ordinato  , che  lo  Hello  Simmaco  , 
ertendo  dato  richiedo  dalla  Corte  d’  inviare 
a Milano  un  pubblico  profeflor  d’  eloquenza, 
ponerte  , come  vedremo  , per  tal  effetto  gli 
occhj  (opra  Agoltino  , il  quale  fin  dall*  anno 
precedente  era  venuto  dall’Affrica  a Roma  • 
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A divina  provvidenza  , che 
pj  avea  dertinato  Agoltino  ad 
; eflere  il  più  ardente  difenforc 
1 dell’unità  e della  fantità  della 
Cbiefa  contro  lo  fcifma  e le 
calunnie  de*  Donatici  ; e il 
più  fublime  ed  eccellente  maelìro  della  cri- 
ftiana  teologia  contra  i vaneggiamenti  , e le 
favole  de’ Manichei  ; e dopo  s Paolo  il  più 
infigne  dottore  e predicator  della  grafia  di 
GesùCriffo,  c della  fua  neceflìtà  e g rat  ui- 
ta  d iffribuzione  , e della  l'uà  virtù  ed  elfi  ca- 
da , e de’  Tuoi  mirabili  effetti,  contro  la » 

fuperbia  , e la  folle  prefunzione  de’  Pela- 
giani  ; e il  più  copiolo  e li  npido  e puro 
fonte  della  morale  Evangelica  contro  gli  at- 
tentati di  quei  fallì  maeltri  ,che  lotto  lo  fpe- 
ciolo  pretelto  del  foave  giogo  , e del  pelo 
leggiero  della  legge  di  Crillo  , fi  farebbono 
in  ogni  tempo  ihidiati  diadattare  le  laute  re- 
gole della  vita  criltiana  alle  debolezze  de  g{i 
uomini,  ed  a’capricci  delle  loro  paffioni  : 
la  divina  provvidenza  , dico,  che  aveva  fo- 
pra  Agoltino  tali  dilegui,  avea  finora  per- 
meilo , e tuttavia  permetteva  , che  come  » 
dilertorc  de’  celeiti  accampamenti  , rivol- 
gefse  contro  la  Chiela  le  armi  v.ella  fua  gio» 
venile  e furiofa  loquacità  : die  ardendo  di 
defiderio  di  conolcere  il  vero  , e di  averne, 
una  chiara  e limpida  idea;  e diiperando  di 
Tornelli,  Cc  poter- 
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poterlo  rinvenire  nell’umiltà  , ed  ofcurità 
della  Fede;  fi  fidafle  per  qualche  tempo  del- 
le magnifiche  eiuperbe  promefle  de’Manr- 
chei , e correfie  dietro  alle  loro  immagina- 
zioni , e pafcefl'e  la  mente  de’ loro  fogni  , e 
delle  loro  chimere  ; che  divenuto  /chiavo 
delle  fue  fregolate  pafiioni , conofcefie  per 
elperienza  , che  cola  è l’uomo  abbandonato 
asefielfo,  e dato  in  preda  a’  fuoi  illeciti 
defiderj,eche  ha  la  disgrazia  dinoncono- 
fcere  , o di  aborrire  il  ino  medico  , e ricufa 
di  metterli  tra  le  fue  mani , e di  foggettarfi 
alle  fue  amorevoli  cure,  e di  far  ufo  delle 
falutari  medicine  della  fua  grazia  : e final- 
mente che  immerfo  nelle  vanità  del  fecojo  , 
e preio  dal  vifchio  de’ libidinofi  piaceri  , li» 
mitafi'ele  fue  mire  ad  una  virtù  puramente 
umana  , ed  apprendefle  delle  inoperabili 
difficultà  nel  vivere  fecondo  la  fantità  e le 
regole  del  Vangelo  . Tutti  quelli  difordini 
dovevano  un  giorno  contribuire  all’adempi. 
mento  del  gran  difegno  della  divina  bontà 
di  dare  al  mondo  Agoilino  per  lo  più  fublime 
maeftro  della  crifiiana  filoiofia  , e per  lo  più 
poderofo  campione  della  cattolica  religione 
contra  tutte  le  turbe  de’  fuoi  nemici . Non 
farebbe  fiata  di  tanta  forza  la  fua  tefiimo- 
nianza  in  favor  della  Chiefa  , le  prima  non 
le  felle  fiato  nemico  ; nè  farebbe  fiato  sì  at- 
tento a perfuadere  agli  altri  la  necefiìtà  della 
Fede  , fe  prima  non  avefie  inutilmente  ten- 
tato di  pervenire  per  altre  firade  alla  cogni- 
zione del  vero  ; uè  avrebbe  con  tanto  zelo 
e fervore  predicato  le  prerogative  , e gli 
effetti  mirabili  della  grazia  , fe  prima  non_* 
avefie  provato  per  una  lunga  efperienza_» 
l’infelicità  d’un  uomo  involto  nelle  tenebre 
dell’ignoranza,  e che  geme  lotto  la  tirannia 
del  peccato;  e fe  non  avefie  per  lungo  tem. 
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po  lenti to  il  terribile  ed  angolciofo  contra- 
ilo della  legge  della  concupifcenza  contro  la 
legge  di  Dio  , non  avrebbe  forfè  con  tanta 
forza  inculcato,  non  procedere  la  foavità 
del  giogo  e la  leggerezza  del  pelo  di  Gesù 
Grillo  dalla  qualità  de’  precetti , che  fempre 
fono  difficili  a chi  non  gli  ama,  e un  giogo  in. 
foffribile,  e un  pefo  gra  vidimo  a chi  lo  itrafei- 
na  di  mala  voglia, o le  ne  carica  fol  per  metà; 
ma  provenire  dall’interna  ifpirazione  dello 
Spirito  l'anto , che  diffonde  la  carità,  e airj- 
mollifce  la  durezza  de’nollri  cuori  , e v’im- 
prime la  legge  di  Gesù  Crilto  , e ne  rende  j 
amabile  la  fua  Croce  . Ond’è  ,che  con  non 
minor  frutto  e edificazione  fi  legge  la  Itoria 
de’  fuoi  primi  fregolamenti , qual  egli  ce  l’ha 
deferitta  ne’  libri  delle  fue  confezioni  , di 
quel  che  fi  legga  if  racconto  de’fegnalati  fa- 
vori , onde  poi  lo  colmò  la  divina  mil'eri* 
cordia  . 

II.  Tagafia  città  ignobile  della  Numidia  ; 
ma  che  divenne  nobile  eillullre,  per  aver 
dato  al  Mondo  crilUano  quello  gran  lume  , 
fu  lafua  patria.  Nacque  in  effa  l’anno  354. 
a’  tredici  di  Novembre,  e fu  frutto  di  uo_i 
inugual  matrimonio  ; cioè  d’una  l'anta  fem- 
mina per  parte  della  madre  , e per  par- 
te del  padre  d’un  idolatra.  Ma  la  donna 
Fedele,  fecondo  il  detto  dell’Apoitolo,  fan- 
tificò  il  marito  Infedele  : elfendo  poi  riufeito 
a lànta  Monaca  di  convertir  Pattizio  ( tali 
erano  i nomi  de’  fuoi  genitori  ) dal  culto  de 
gl’idoli  alla  religione  di  Crilto  . Siccome  la 
madre  fi  prefe  cura  di  educarlo  fin  dall’infan- 
zia nella  pietà  , e di  metterlo  nell’ordine  de* 
catecumeni  , e d’iltillargli  col  latte  la  Fede, 
e l’amor  di  Gesù  Crilto  , e la  notizia  de’  fuoi 
milterj  ; cosi  il  padre  fu  grandemente  fol- 
lecito  di  coltivargli  lolpirito,  e per  talef- 
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fetto  l’inviò  prima  a Madauri , città  vicina 
a Tagafia  , per  largii  apprendere  i rudimen- 
ti delia  Latina  , e della  Greca  letteratura  ; 
e di  poi  a Cartagine  , per  attendervi  allo 
Audio  dell’eloquenza  . Ma  Te  Patrizio  avea 
motivo  d’efier  contento  dell’avanzamento 
nelle  lettere  del  fuo  figliuolo  ; non  aveva 
Monaca  fe  non  motivo  di  piangere  perla 
R egolatezza  de’  fuoi  colìumi  . Non  avea  fe 
non  diciott’anni  , quando  accefo  dell’infano 
amor  d’una  donna  , e prefala  per  fua  concu- 
bina , ebbe  di  ella  un  figliuolo  , cui  diede  il 
nome  di  Diodato  , limile  al  padre  nella  feli- 
cità dell’ingegno,  e che  ebbe  poi  la  forte  di 
linalcer  con  lui  nel  facrolanto  Lavacro  , e 
di  portare  all’altro  Mondo  incontaminatala 
Itola  della  battefimale  innocenza.  Intanto 
per  la  lettura  d’un  libro  di  Cicerone  * , inti- 
tolato l’Ortenlio  , fi  rifvegliò  nel  fuo  cuore 
un  tale  ardore  verfo  la  divina  fapienza,  che 
avea  cominciato  a difguftarfi  delle  mortali 

fperanze  , e far  de  gli  sforzi  per  forgere » 

e ritornartene  a Dio . Ma  nè  quello  , nè  qua- 
lunque altro  1-ibro  , benché  dotto,  benché 
elegante  , e benché  pieno  d’erudizione  , e di 
gravi  temenze,  non  avea  forza  ad  occupare  , 
e rapire  tutto  il  fuo  cuore,  perchè  non  vi 
legge  va  il  nome  di  Gesù  , il  cui  gufto  fuc- 
chiato  aveva  infieme  col  latte  . Si  applicò 
adunque  alla  lezione  delle  divine  Scritture  . 
Ma  tolto  ne  lo  difgufiò  la  loro  profonda  fem- 
plicità  a gli  alti  e luperbi  {piriti  impenetra- 
bile , e pero  indegna  , fecondo  lui  , d’efier 
meda  in  confronto  colla  dignità  e grandezza 
di  Tullio.  Iuta  (Udito  de’  lacri  libri  , fi  ri- 
volle a quello  delle  Categorie  di  Arilloti- 
le  b , del  quale  , come  d’un  libro  di  vino  , il 
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fuo  maeftro  di  rettorica  in  Cartagine  , ed 
altri  dotti  ed  eruditi  uomini  gli  avevan  data 
un’altiifima  idea  . L’ofcurità  di  quel  libro 
non  lo  impedì  di  penetrarne  per  se  medefimo 
la  dottrina  • come  altresì  per  intendere  tut- 
ti quei,  che  gli  caddero  tra  le  mani  , delle 
altre  liberali  dilcipline,  d’oratoria,  di  lo- 
gica , di  geometria,  di  mufica , e di  arit- 
metica, non  ebbe  bifogno  dell’a;uto  di  niun 
maeltro  . Ma  tuttociò  , dice  il  medefimo 
Sa  nto,  che  mi  giovava,  quando  eziandio 
mi  nuoceva?  cioè  per  la  falla  immagine, 
che  fi  era  formata  della  di  vinità  , come  d’un 
corpo  lucido  , e immenfo  ; e però  comprefo, 
cerne  gli  altri  corpi  , ne’  quali  fi  diitingue  la 
foltanza  da  gli  accidenti  nelle  diverfe  catego- 
rie di  Ariftotile  ; penfiero  indegnodi  Dio,' 
nel  quale  fono  una  medefima  cola  lafuafo- 
ftanza,  e la  fua  grandezza  , e bellezza. 

III.  Un  animo  così  dilporto  , e che  per 
una  parte  anelava  all’  acquiifo  della  fapien- 
za  , e per  l’altra  s’era  formata  una  tale  idea 
di  Dio  , ed  avea  conceputoun  fuperbodif- 
prezzo  per  le  di vine  Scritture  •*  , non  pote- 
va tardare  a fcuotere  il  giogo  dell’umile  fog. 
gezione  all’ autorità  della  Chiefa  , e a cader 
tra  le  reti  de’Manichei  ; i quali  fi  burlavano 
del  metodo  de 'Cattolici , che  prima  di  arte- 
gnar  la  ragione  de’di vini  milterj  , ne  coman- 
davan  la  Fede  ; laddove  eglino  fi  vantavano 
di  non  voler  erter  creduti  , fe  prima  delle  lo- 
ro dottrine  renduto  non  averterò  la  ragio- 
ne . Furono  ancora  ad  Agollino  d’un  gran- 
de allettamento  ad  abbracciare  la  loro  letta, 
e una  falfa  immagine  di  pietà  e di  continen- 
za , che  profefiàvano  quei  feduttori  ; e i no- 
mi di  Gesù , e dello  Spirito  conlolatore,  che 
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rifonavano  nelle  lor  lingue;  e il  fuperbo  de- 
prezzo, che  ancor  efli  facevano  de’  lacri  li- 
bri , lpecialmente  del  vecchio  Tellamento  , 
e il  loro  iìitema  circa  l’origine,  e la  prima 
cagione  del  male.  Non  contento  d’ellèrfi 
precipitato  in  quello  abillb  3 , e di  prendere 
de  gli  empj  dogmi  contra  i Cattolici  la  dife- 
fa  , volle  eziandio  farfene  banditore  , e fi  ac- 
cinte a propagargli  negli  altrui  animi  con 
tutto  l’ardore  , e tutta  la  forza  della  fua  elo. 
quenza;e  tra  l’altre  molte  perlone  gliriufcì 
di  fpingere  nel  medefiroo  precipizio  ed  Ali- 
pio fuo  grande  amico,  e Romaniano  fuo  me. 
cenate  , ed  infigne  benefattore  , ed  Onora- 
to , non  ancor  Criliiano  , ma  che  ardeva  di 
rinvenire  e conofcere  la  verità  . Si  tempe- 
rò nondimeno  l’impeto  del  fuo  zelo  in  favo- 
re de’Manichei , da  che  cominciò  ad  accor- 
gerli , ed  a riflettere  , efler  eglino  più  auda- 
ci in  confutare  le  altrui  dottrine  , che  felici  -i 
in  illabi  lire  le  proprie  ; e però  volle  conte- 
' neri!  nel  numero  de  gli  Uditori , che  era  ap- 
preflo  di  loro  1’infimo  grado  , e corrifponde- 
va  a quello  de’catecumeni  nella  Chiefa  : nè 
parendogli  di  avere  ancora  trov  ato  quel  cer- 
to e licuro  fentiero  alla  vita  beata  , del  qua-  J 
le  andava  in  cerca  , non  Ceppe  rifolverfi,  fin- 
ché ville  fra  loro  , a rinunziare  alle  fperanze 
delfecolo,  e a fcioglierfi  dalle  brighe  delle 
mondane  follecitudini , a dal  tumulto  elo 
llrepito  de’ temporali  negozj . Compiuto  il 
corfo  de’fuoi  fiudj  a Cartagine,  fece  ritorno 
a Tagalla;  e dopo  avervi  infegnato  per  qual- 
che  tempo  gramatica  b ; molTo , parte  dall’  in- 
loflribil  dolore  , che  conceputo  avea  perla 
morte  d’un  fuo  dolcilfimo  amico  , parte  dal- 
la yanità  di  comparire  in  un  più  aitguilo  tea- 
tro, 
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tro  , che  non  era  Tagafia  , e di  applicar/!  ad 
una  più  nobile  profelfione  , tornò  di  nuovo  a 
Cartagine  , per  infognarvi  l'arte  oratoria 
IV.  Siccome  in  Cartagine  s’ era  laficiato 
fedurre  dall’  apparente  pietà,  e decantata 
morigeratezza  de’  Manichei  , e dalle  loro 
magnifiche  promefle  di  rendergli  come  pal- 
pabile e fenfibile  la  verità  ; così  pure  a Car- 
tagine cominciò  ad  accorgerli  d’elfere  fiato 
fedotto  , e finalmente  refiò  perfuafo  di  tro- 
varli fuor  del  fentiero  , che  ha  per  termine 
la  cognizione  del  vero  , e la  vera  felicità  . 
Vide  a , non  eifere  i loro  cofiumi , e fpecial- 
mentediquei,  che  apprefio  di  loro  erano 
chiamati  gli  Eletti , quali  gli  erano  fiati  de- 
ferita e decantati.  Conobbe  de  gli  Eletti 
dediti  al  vino  , e alla  crapula  ; ne  conobbe  de’ 
petulanti  , e de’  licenzio!!  ; ne  conobbe  di 
quei  , che  in  pubblico  , ed  in  privato  infuna- 
vano alla  femminil pudicizia  , edi  quei,  che 
frequentavano  gli  fpettacoli  del  teatro,  e del 
circo  . Gli  vide  non  elfier  men  del  comune  de 
gli  uomini  foggetti  alle  paifioni  dell’odio, 
del  livore  , della  collera  , dell’  avarizia  . E 
- finalmente  intelè,  che  avendo  voluto  uno 
de’loro  Uditori  per  zelo  dell’  onore  della  fua 
fetta  congregare  un  numero  d’  Eletti  nella 
fuacafa,  ed  obbligargli  a vi  vere  fiotto  la  di- 
ficiplina  d’uno  de’loro  vefeovi  , uomo  rozzo 
ed  aufiero  , fecondo  le  regole  edi  precetti 
di  Manicheo  ; un  buon  numero  di  efiì  s’eran 
burlati  di  lui;  e tra  gli  altri,  che  fi  erano  fog- 
gettati  a quel  tenore  di  vita  , erano  inforte 
continue  nlle  , rinfacciandoli  Icambievol- 
mente  atroci  misfatti  ; e finalmente  erano 
fiati  cofiretti  a contefiare  , non  puterfi  vive- 
re fecondo  le  leggi  preferitte  dall’ autore^, 
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della  lor  fetta.  Il  che  era  flato  uno  fcreditar- 
lo  come  Puomo  il  più  in  l'ano  dell’Uni  ver  lo  ; 
benché  voleflero  farlo  credere  il  più  favio  , e 
lo  ipacciaflero  per  inviato  dal  cielo  a preferì’- 
vere  tali  leggi  per  la  riforma  del  Mondo.  Nè 
erano  folamente  i perduti  collumi  de’  Mani- 
chei , che  offendevano  l’animo  diAgoftino; 
era  altresì  la  loro  dottrina  , della  quale  cia- 
Ccun  giorno  più  cominciò  a conolcere  la  de- 
bolezza , e la  vani  tà  a ; e lpecialmente  dap- 
poiché ebbe  intefo  difputare  contro  di  e (Ti 
pubblicamente  in  Cartagine  un  certo  Elpi- 
dio  , e flringergli  con  alcuni  tefli  delle  divi- 
ne lcritture,  da’quali  s’erano  infelicemente 
sbrogliati;  ciafcuno  efsendofi  accorto , che 
piuttofto  avevan  rifpofto  per  non  parere  di 
abbandonare  la  loro  caufa  , che  perchè  fof« 
fero  perfuafi  della  fodezza  della  loro  rilpolìa'. 
Prerende vano , che  le  fcritture  del  nuovo 
Teftamento  fofsero  Hate,  falfate  da  non  fo 
quali  corruttori  de'codici  b , a1  quali  era  ve- 
runo in  penfiero  di  fare  un  mefcuglio  delle 
Giudaiche  leggi  , e de’Criftiani  iflituti . Ma 
non  potendo  moflrare  un  fol  codice,  che  fe- 
condo loro  fofse  incorrotto;  non  dirò  l’inge- 
gno perfpicacillìmo  di  Agoftino  , ma  qualun- 
que mediocre  intelletto,  potea  facilmente 
vedere  , eiser  quello  un  loro  capricciofo  ri- 
trovamento. Così  pure  avea  già  comprefo 
gli  afsurdi  del  fillema  di  Manicheo  intorno 
all’origine  del  male  , e gli  avea  fatto  una 
grande  impreifione  quel  che  aveva  udito  di-' 
re  a taluno  , non  elservi  alcuna  cola  , la  qua- 
le (ia  per  natura  e foftanzialmente  cattiva. 
Gli  facea  finalmente  una  grande  fpeciec  , che 
quantunque  molto  avefse  cianciato  delle  co- 
fe  altronomiche  Manicheo  , nondimeno  mol- 
to 
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to  più  accuratamente  di  lui  ne  avevano  fcrit. 
to  i filofofi  , Confefsava,  non  aver  che  fare 
colla  fetenza  di  tali  cofe  la  dottrina  della  falu. 
te . Contuttociò  gli  pareva  di  dover  fofpetta. 
re,  che  avendo  prefo  in  tali  materie  si  grandi 
abbagij , molto  maggiori  ne  avette  prefi  in 
quelle  ch’erano  di  molto  maggior  rilievo  , e 
piu  rimote  da’ fenfi  ; nè  di  dover  riguardare 
come  un  uomo  veramente favio,  e molto  me* 
nocome  divinamente  ifpirato,chi  aveva  avu- 
to la  temerità  di  fpacciarfi  per  maeflro  d'  una 
feienza  , che  poco  o nulla  intendeva  , e di  far 
pompa  della  fua  fletta  ignoranza. Non  eflendo 
capaci  i Manichei  di  foddisfare  a’fuoi  dubbj  a, 
lo  confortavano  ad  attendere  la  venuta  di 
Faulìo  a Cartagine;alTicurandolo,che  da  lui  , 
come  uomo  verfato  in  tutte  le  liberali  difei- 
pline  , avrebbe  intefo  lo  fcioglimento  di 
tutte  le  fue  difficultà  . Avremo  altrove  oc- 
cafione  di  parlar  di  coflui  , che  era  in  quelli 
tempi  tenuto  per  lo  principale  oracolo  della 
fetta  . Dopo  eflerfi  fatto  attendere  per  lungo 
fpazio  di  tempo , giunfe  finalmente  a Carta- 
gine . Agoftino  , che  lo  afpettava  con  impa- 
zienza , non  tardò  guari  ad  accorgerli  d’ef- 
ferfi  abbattuto  in  un  uomo  inetto  a calmargli 
iofpirito  co’ fuoi  lumi;  avendolo  trovato 
ignorante  di  tutte  le  belle  arti  , fuorché  de* 
comuni  precetti  della  gramatica  , e che 
tutto  il  fuo  merito  confifteva  in  una  certa 
facilità  di  parlare  , in  un’aria  di  modeflia  , e 
in  certe  fue  maniere  condite  di  grazia  , affa- 
bili e popolari  . Volle  con  elfo  conferire  le 
fue  difficoltà  intorno  alle  ragioni  aftronomi- 
che  di  Manicheo.  Ma  Faullo  rie  usò  d’efporli 
al  ciaientocon  una  ingenua  confelfione  della 
fua  poca  perizia  in  tali  materie  , e in  tutte 
le  mattematiche  facoltà  . Piacque  ad  Agotti- 
Tom.  Vili.  Dd no 
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no  la  fua  módetìia . Ma  nel  mede  fimo  tempo 
depole  la  fperanza  di  trovare  tra*  Manichei 
chi  gli  fnodalfie  i Tuoi  dnbbj,  e di  acquillar 
nuovi  lumi  nella  prole  ili  on  e di  quella  ietta  » 
Non  credè  però  di  doverfene  feparare,  rifo- 
luto  d’elfer  contento  di  quel  che  avea  già 
trovato  , finché  non  fi  folle  abbattuto  a tro- 
vare qualche  cofa  di  meglio  , e più  atta  a_» 
calmare  il  l'uo  Ipirito  , ed  a fidare  la  fua  on- 
deggiante ragione  * 

V-  Tali  erano  le  difpofizioni  delFanimcr 
di  Agcitino  , quando  fece  la  rifoluzione  di 
paliare  in  Italia  , e di  venirtene  a Roma  1 y 
allettatovi  dalla  fama  < che  in  quella  città 
molto  meglio  che  a Cartagine  follerò  regola- 
te le  (duole,  e folfe  tenuta  a freno, e a dovere 
la  gioventù-Anche  inRoma  profeguì  a Convi- 
vere più  farhigliarmente  che  Con  qualunque 
altro  genere  di  perfonf,  co*  Manichei*  Mol- 
te cole  tuttavia  lo  ritenevano  nella  lor  fet- 
ta * Si  compiaceva  la  fua  fùpetbia  di  potere  , 
fecondo  la  loro  opinióne  , accaggionare  de* 
i'uoi  peccati  una  certa  natura,  che  non  è 
l’uomo  , benché  ella  pecchi  nell’uomo  * La 
im  pedi  va  altresì  dall’ufcire  dal  profondo  de* 
fuoi  mali  l’errore  radicato  nella  fUa  mente  , 
che  tutto  folfe  corporeo  , e il  non  fapef  for- 
marli l’idea  della  divinità,  cctne  d’una  fio- 
itanza  incorporea  , incommutabile  , e pura- 
mente fpirituale  » Dilperava  eziandio  di 
poter  trovare  nel  magiflerio  della  Chiefa__* 
cattolica  la  verità  ; non  celiando  i Manichei 
d’in/nfurràgli  alle  orecchie  le  loro  calunnie, 
fino  a fargli  Credere  , che  i Cattolici  ammet- 
tevano nella  divinità  le  umane  fembianze  , 
• credevano  efprelfa  ne*  nrlìri  corpi  la  fo- 
toiglianza  di  Dio  * Finalmente  penfava  , non 
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poterli  foftenerda  i cattolici  l’autorità  delle 
divine  Scritture  » Nondimeno  defiderava 
di  conferire  con  alcuno  di  etti  , che  fotte  ben 
Verfato  ne’  fiacri  libri  , per  intendere  , co- 
me a vrebbe  proccurato  di  fciogliere  le  obje- 
fcioni , che  contro  etti  facevano  i Manichei  • 
Tr  ovandofi  adunque  in  quella  perplettìtà  , 
nè  vedendo  per  una  parte  nulla  di  fodo  nella 
dottrina  de  gli  Eretici  , e per  l’altra  non__» 
ettendo  ancora  ittrutto  de’  fondamenti  di 
quella  de’  Cattolici  ; mentre  pareva  , che 
avelie  già  cominciato  ad  ufcir  d’un  abiflb  , fi 
gettò  in  un  altro , cioè  nella  fetta  de  gli  Ac- 
cademici , giudicandogli  gli  uomini  i più 
favj  del  Mondo  , perchè  o fi  guardavano  dal 
preilare  aflenfo  ad  alcuna  cola,o  giudicavano 
non  poterfi  dall’  uomo  circondato  di  tenebre 
conofcere  in  alcun  modo  la  verità  . 

VI.  Intanto  giunfe  l’ordine  a Simmaco 
prefetto  di  Roma  d’ inviare  a fpefe  del  pub- 
blico un  prò  feffbre  d’eloquenza  a Milano3. 
Ambì  Agottino  a un  tal  potto  ; e per  ottener- 
lo fi  valle  de  gli  ufiìzj  di  alcuni  Manichei  , i 
quali  fi  adoperarono  in  fuo  favore  ; non  po- 
tendo nè  etto,  nè  eglino  prevedere  , a qual 
fine  fotte  per  indirizzare  la  provvidenza  i 
fuoi  patti  . Simmaco  , per  avere  alcun  faggio 
de’  fuoi  talenti  , volle  intendere  un  fuo  di- 
fcorfo;  ed  eflendone  rettalo  foddisfatto  , l’in- 
viò fpeditamente  a Milano  , ov’  era  allora  la 
Corte,  e vi  giunfe  prima  dell’ anno  385.  nel 
quale  Arcadio  fu  confole  con  Bainone  . Era 
per  tutto  il  Mondo  divulgata  la  fama  della 
probità  , del  fapere  , e dell’eloquenza  di  Am- 
brogio* Non  volle  mancare  Agottino  , poi- 
ché fu  giunto  a Milano  , di  rendergli  i fud-l 
'ottequ;*  Lo  accolfe  il  Santo  benignamente  , 
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e colla  carità  , che  conveniva  ad  un  vefcovo; 
ed  Agollino  cominciò  pure  ad  amarlo  , non 
come  un  maellro  della  vera  dottrina  , che 
difperava  di  poter  trovar  nella  Ghiefa  , n>a 
come  un  uomo  verfo  di  lui  cortefe  e beni- 
gno. Cominciò  ad  ailìllere  a’ luoi  difcòrfi  , 
non  con  animo  di  conoscere  la  verità  , ma 
per  far  prova  della  fua  eloquenza  , e vedere , 
fe  corrifpondeva  alla  celebrità, del  fuo  nome  • 
I\'on  poteva  però  impedire , che  infieme  col- 
le parole  non  entraflero  nel  fuo  fpiritole__> 
immagini  delle  cofe  , che  il  fanto  vefcovo 
predicava.  Ufava  però  una  particolare  at- 
tenzione , fe  nulla  potette  udire  nelle  fue 
prediche  , che  valete  a ribattere  i Manichei, 
o potelfe  trarre  in  favore  della  lor  fetta. 
Ei ponendo  il  Santo  alcuni  di  quei  luoghi  , 
che  eran  foggetto  di  controverfia  trai  Cat- 
tolici e i Manichei , conobbe  nè  mancare  a i 
primi  la  maniera  di  rettamente  interpetrar- 
li  , nè  avere  i fecondi  motivo  di  mettere  in 
derisone  , e di  deteilar  la  Legge  , e i Profeti . 
Ma  fe  non  tenea  più  nel  fuo  animo  la  caufa 
de’  Cattolici  per  difperata  , nè  pur  la  teneva 
per  vittoriofa.  Si  avanzò  inoltre  a forte- 
mente confiderare  , fe  potelfe  riufcirgli  di 
convincere  con  documenti  certi  gli  eretici 
di  fallita  : Ghe  fe  avelli  potuto,  dice  egli 
fleto,  formarmi  l’idea  d’  una  foltanza fpiri- 
tuale,  fi  farebbono  dileguati  tutti  i miei  dub- 
bj  ; ma  non  poteva  . Quel , che  lo  fece  rifol- 
vere  a rinunziare  alla  fetta  de’  Manichei , fu 
il  riflettere  , che  molto  meglio  di  elfi  aveva- 
no opinato  i filofofi  circa  la  fìruttura  del 
Mondo  , e tutto  il  fillema  delle  cofe  natura- 
» che  cadono  fotto  i fenfi  . Ma  benché  a gli 
eretici  in  quella  parte  anteponete  i filofofi  ; 
nondimeno  per  elfer  quelli  fenza  la  notizia 
del  Salvatore  e medico  delle  anime  , onni- 
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namente  aborriva  dal  commettere  ad  elfi  la 
cura  de’  luoi  languori»  La  conclusone  di 
tutte  quelle  file  riffeffìoni  tu  , di  rellar  cate- 
cumeno nella  Cbiefa  cattolica  commendata- 
gli da’ genitori  , finché  non  le  gli  prel'entaf» 
fe  un  lume  certo  e ficuro  , verfo  il  quale  po- 
tefse  , fenza  ulterior  pericolo  di  Imarrirlì , 
dirigere  il  corlo  della  -Tua  vita  . 

VII.  Non  molto  dopo  la  partenza  d’Ago. 
ftino  da  Roma  pafsò  da  quella  all’  altra  vita 
t»  Damalo  ; Pontefice  quanto  odiofo  a gli 
eretici  e a gli  fciimatici,e  diffamato  appret- 
to i cattivi  per  leJorocalunnie  , altrettan- 
to chiaro  ed  illuffre  , e di  preziola  memoria 
spprefso  i cattolici  per  lo  Tuo  zelo  in  difen- 
der lafede  , per  la  Ina  dottrina  ed  erudi- 
zione , per  la  fu  a purità  verginale,  per  Io 
fuo  amore  della  giulèizia  , e per  altre  l ue  no- 
bili ed  eccellenti  prerogative.  Sempre  al- 
tresì gli  ha  fatto  , e gli  fa  tuttavia  un  gran- 
de onore  la  famigliare  amicizia  , che  colti- 
vò con  s.  Girolamo  , la  ftima  che  ebbe  del 
fuo  fapere  , 1’  ufo  che  fece  de’  fuoi  talenti , 
e l’umiltà,  colla  quale  lo  confùltava  quali 
come  maeftro  fu  i più  diffìcili  tefli  delle  divi- 
ne fcritture.  Primieramente  fi  valle  di  lui 
a a rifpondere  alle  confultazioni  finodiche 
de*  vefcovi  si  dell’Occidente,  sì  dell’Orien. 
te  . Ma  quella  , benché  grande  per  fe  mede- 
lìina  , fu  la  minore  delle  occupazioni , che 
gli  adofsò  . Opera  di  molto  maggior  lena  e 
fatica  , e nello  flefso  tempo  quanto  più  uti- 
le , tanto  più  odiofa  , fu  la  correzione  del 
tello  de’ facrofanti  Evangeli  , che  nelle  La- 
tine verfioni  , per  l’ imperizia  , o la  temeri- 
tà de  gl’.interpetri , e d’-altre  indotte  e pre- 
funtuofe  perfone  , fi  trovava  llranaraente 
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disfigurato  , ed  era  decaduto  dalla  Tua  nati- 
va fincerità  . La  difficultà  dell*  imprefa  , e lo 
flato  , in  cui  allora  fi  trovava  ne’  Latini  co- 
dici quel  l'acro  tetto,  e 1*  odiofità  , nella  qua- 
le era  per  incorrere  per  cagion  di  quella  fa- 
tica ; non  fi  pofsono  meglio  rapprelentare  , 
che  colle  fue  ttefse  parole  nella  lettera  che 
fu  tal  propofito  fcrifse  a Damalo  , che  gli 
aveva  ingiunta  quell’opera  , ugualmente 
degna  e del  talento  e della  pietà  d’  un  Giro- 
lamo , e delle  premure  e follecitudini  del  fu- 
premo  maettro  delle  Chiefe  , e del  primo  cu- 
ftode  del  facro  depofito  delle  divine  fcrittu- 
re  . Mi  obblighi , fcriveva  il  Santo  3 ,a  fare 
una  nuova  opera  d’ un’ antica;  e dopo  gli 
efemplari  delle  fcritture  difperfi  per  tutto  il 
Mondo  vuoi  che  feda  come  arbitro  , e per- 
chè variano  fra  di  etti  , io  giudichi  , quali 
fieno  quei  che  concordano  co’ Greci  origi- 
nali . Pia  fatica  , ma  prefunzione  pericolol'a, 
giudicar  de  gli  altri , e foggiacereal  giudi- 
zio di  tu  t ti  ; mu  ta-r  la  lingua  d’  un  vecchio  , 
e ridurre  a’ primi  elementi  dell’ infanzia  il 
Mondo  , che  già  incanutifce  . Qual  perfona, 
o dotta  , o ignorante  che  ella  fia  , tolto  che 
avrà  prefo  in  mano  il  volume  , e fi  farà  ac- 
corta della  fua  difcrepanza  dalle  confuete 
lezioni  ,rion  alzerà  la  voce  , per  appellarmi 
e fallarlo,  e facrilego  , per  cagione  del  mio 
ardimento  a mutare  , ed  aggiugnere  , e cor- 
reggere alcuna  cofa  ne  gli  antichi  efempla- 
ri ? Ma  contro  una  tale  accula  mi  difendo 
con  due  motivi  : cioè  , che  tu  , che  fe’  il  fom- 
«no  facerdote  , così  comandile  cheglilteflì 
maledici  fon  tenuti  a confefsare  , non  poter 
efsere  la  verità  , OiAe  fi  ol'serva  una  sì  paten- 
te e fenfibile  varietà  . Conciolfiache  le  pre- 
*•  . tendono 
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tendono,  doverti  preftar  fede  a’Latini efetn. 
pi  ari,  rilpondano  , a quali:  giacché  non  è 
quali  minore  di  quel  de’  codici  il  numero  de 
gli  efemplari . Or  fe  tra’ molti  fi  ha  da  cer- 
care la  verità;  perchè  piuttosto  non  cor- 
reggiamo , ricorrendo  al  Greco  fonte  , o 
quel  eh’ è fiato  mal  tradotto  da’ poco  accu- 
rati interpetri  , o è fiato  peggio  emendato 
da’  prefuntuofi  ignoranti , o è fiato  aggiun- 
to , o mutato  da’  negligenti  copifii  ? Non 
parlo  del  vecchio  Tefiamento  , del  quale, 
trasferito  da’  70.  Interpetri  nel  Greco  idio- 
ma, dalla  loro  Greca  è derivata  la  nofira  La. 
na  verfione  .....Parlo  di  prefente  del  nuo- 
vo , che  niuno  dubita  elfiere  fiato  fcritto  nel 
Greco  idioma  , eccetto  l’Apofiolo  s.  Matteo, 
che  i!  primo  di  tutti fcrifi'e  nella  Giudea  in 
Ebraiche  lettere  il  fuo  Vangelo  . Di  quello 
adunque  , giacché  fi  olfierva  nelle  nollre  ver- 
fioni  , e ne’  noftri  codici  tanta  diverfitì  , e 
che  feorre  appreflo  di  noi  come  diramato  in 
tanti  rufcelli , fa  d’  uopo  di  ricercar  nel  fuo 
fonte  la  verità  .Non  intendiamo  però  d’im- 
pegnarci  ad  intraprender  quell’opera  fu  tut- 
ti i libri  del  nuovo  Tefiamento  , ma  fu  i foli 
quattro  Evangelj  , Matteo,  Marco,  Luca, 
e Giovanni , che  daremo  emendati  , median- 
te la  collazione  fattane  co’  Greci  codici  , 
non  con  tutti  , ma  con  gli  antichi  • Ma  af- 
finchè , meno  che  folle  pofiìbile,  ci  difcoltaf- 
fimo  dall’ufo  già  ricevuto  della  Latina  le- 
zione; corretti  fidamente  que’  luoghi,  che 
parevano  mutare  il  fenfo  , gli  altri  , com’  e- 
rano , così  gli  abbiamo  lal'ciati  . Seguita  a 
dire  , tal  efisere  fiata  la  confufione  de’  woltri 
Latini  codici  , che  in  s.  Marco  fi  trovavano 
molte  cole  di  s.  Luca  e di  s.  Matteo;  e in 
quello  Umilmente  molte  , che  erano  proprie 
di  Ss  Giovanni , e di  s.  Luca  , e così  ancora 
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del  rimanente  . Un  tal  difordine  era  nato  ,- 

0 dalP  aver  voluto  aggiugnere  ad  uno  , che 
alcuna  cofa  più  fuccintamente  narrava,  quel 
di  più , che  fi  truova  in  un  altro  , che  la  me* 
defima  più  ampiamente  racconta  ; o dove  la 
llefsa  cofa  fi  truova  in  più  Evangelj  in  di- 
verbi termini  efprefisa  , dall’  a ver  creduto  di 
dover  correggere  il  fecondo  a tenore  del  pri. 
mo  .Per  ovviare  ad  un  tal  difordine  , giudi- 
cò a propofito  fan  Girolamo  di  premettere 
al  tetto  emendato  de’quattro  Evangelici  , e 
di  notare  poi  nel  margine  di  ciafcuno  di  elfi, 

1 dieci  canoni , che  Eufebio  di  Cefarea  fu  le 
tracce  d’Ammonio  Alefsandrino  aveva  ordi- 
nati, per  facilmente  ofservare  quel  che  ha 
di  proprio  ciafcuno  Evangeliila , o quello 
che  a più  di  elfi  è comune  . Così  il  primo 
canone  accenna  quel  che  raccontano  tutti  e 
quattro  . Il  fecondo  , in  quel  che  convengo- 
no tre  di  elfi  , Matteo  , Marco  , e Luca  • Il 
terzo  , Matteo  , Luca  , e Giovanni  . Il  quar- 
to , Matteo,  Marco  , e Giovanni  . Il  quin- 
to, Matteo,  e Luca.  Il  fello,  Matteo,  e 
Marco.  Il  fettimo,  Matteo,  e Giovanni. 
L’  ottavo  , Luca  , e Marco  . Il  nono  , Luca  , 
e Giovanni . Il  decimo  , quelle  cofe  , che  fo- 
no proprie  di  ciafcuno  di  elfi  , e non  fi  tro- 
van  ne  gli  altri . Benché  s. Girolamo  in  que- 
lla lettera  non  faccia  menzione  fe  non  de* 
quattro  Evangelj  ; nondimeno  comunemen- 
te fi  crede  , aver  di  poi  profeguito  l*  opera 
una  volta  felicemente  incominciata,  ed  aver 
collazionato  co’  Greci  originali  eziandio  gli 
altri  libri  del  nuovo  Teftamento  . Si  appli- 
cò inoltre  , efscndo  in  Roma  , e venfimil- 
mente  per  ordine  dello  ltefso  s.  Damafo  , a 
correggere  fecondo  la  comun  verfione  de* 
70.  Interpetri  la  Latina  edizione  de*  falmi  • 
Eilfalterio  in  quella  guila  da  lui  corretto 
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è appellato  il  Romano  ; e di  efso  tuttavia  fi 
ferve  la  bafìlica  Vaticana.  Ne  fece  di  poi 
una  feconda  edizione  Umilmente  fui  Greco 
teflode’70.  ma  quale  fi  coniervava  molto 
più  puro  ed  illibato  ne  gli  efsapli  Origenia- 
ni  . E fu  quello  chiamato  il  falterio  Gallica- 
no . E finalmente  ne  diede  una  nuova  inter- 
petrazione  da  lui  raedefimo  fatta  fu  1*  Ebrai- 
co originale  . 

Vili.  Effendofi  dato  il  fanto  dottore3  a 
molto  leggere  , e poco  feri  vere  , lo  llelfo  fan- 
to Pontefice , riguardando  quella  lettura  Ite- 
rile di  nuovi  frutti  della  fua  mente  , come  un 
ripofo  , ed  un  fonno  , pretefe  quafi  di  rifve- 
gtiarlo  , col  proporgli  alcune  queltioni  lui  li- 
bro della  Genefi  ; non  già  , gli  dice  , perchè 
non  debbi  anche  leggere  , poiché  per  la  lezio- 
ne , come  con  un  cibo  quotidiano  , fi  alimen- 
ta ed  impingua  il  difeorfo  , ma  perchè  lo  fcri- 
vere  dee  della  lezione  effere  il  frutto.  Tal 
conto  faceva  quello  fanto  e dotto  Pontefice 
de’fuoi  fcritti  , che  avendogli  mandato  s.Gi- 
rolamo  alcune  le  ttere  da  lui  compolle  , men- 
tre era  ancor  nel  deferto  , non  lolamente  le 
aveva  lette  con  una  fomma  avidità,  ma  al- 
tresì fe  n’ era  fatta  una  copia.  Per  dargli 
adunque  nuova  occafione  di  feri  vere, gli  pro- 
pofe  d’entrar  feco  in  ragionamento  fu  le  di- 
vine fcritturej  in  modo  però  di  far  elfo  le,  . 
parti  d’ interrogante  , e Girolamo  quelle  di 
ril'pondente  . Soggi ugne, nulla  efiere  in  que- 
lla vita  di  più  giocondo  , e fuperar  quello  pa- 
fcolo  dell’anima  tutta  la  dolcezza  del  miele  . 
Che  non  leggea  con  piacere  alcuni  libri  da 
lui  datigli  molto  prima  contenenti  le  lettere 
di  Lattanzio,  sì  per  la  foverchia  prolilfità 
d’una  buona  parte  di  effe  , sì  per  le  materie , 
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delle  quali  in  effe  fi  difputava  , più  conface- 
voli  a gli  lludj  d’uno  fcolaftico  , che  del  fom- 
mo  facerdote  : poiché  di  rado  v’erano  tratta- 
ti argumenti  fpettanti  alla  religione  , ma  o 
fi  aggiravano  intorno  a’metri , o al  fito  delle 
regioni  , o alla  profana  filofofia  . Cinque  fu- 
rono le  queftioni  propolle  a s,  Girolamo  da_. 
s.  Damafo.  La  prima  fui  fenfo  della  vendet- 
tadiLamec.  La  feconda  fu  la  diftinzione  de 
g-li  animali  mondi  ed  immondi.  La  terza  fo- 
pra  un’apparente  contraddizione  tra  la  pro- 
meflà  fatta  ad  Abramo  , che  i fuoi  poderi  ne  1 - 
la  quarta  generazione  tornati  farebbono  dall* 
Egitto,  e l’aver  poi  fcritto  Moisè  , che  ne 
ufcirono  nella  quinta.  La  quarta,  perchè 
Abramo  ricevè  il  fegno  della  fua  Fede  nella 
circoncifione  . La  quinta  , perchè  Ifacco  , 
uomo  giufto  , ed  accetto  a Dio  , volendo  be  - 
nedire  Elaù  , diede  per  isbaglio  , e contro  la 
Fua  volontà  la  benedizione  a Giacobbe. 
Delle  cinque  accennate  quelìioni*  a tre  fole 
xifpofe  il  fanto  dottore  j eflendogli  partita 
una  iuperflua  fatica  il  rifpondere  alle  altre 
due  , cioè  alia  feconda  , e alla  quarta  , delle 
quali  copiol'amente  avevano  difputato  e tra 
i Latini  fcrittori  Tertulliano  , e Novazianoj 
e trai  Greci  interpetri  Origene  sì  nel  quar- 
to tomo  delle  fue  efpofizioni  fopra  l’epiftola 
di  s.PaoIo  a’Romani,  ove  ampiamente  difpu- 
ta  della  circoncifione  , sì  nelle  omilie  fopra 
iiLevitico,  ove  tratta  della  diftinzione  de 
gli  animali  mondi  ed  immondi.  Secondo  l’or- 
dine , con  cui  furono  da  lui  fleifo  dillribuite 
nel  catalogo  de  gli  Scrittori  Ecclefiailici  le 
fue  opere,  prima  di  proporgli  le  mentovate 
queftioni  , lo  avea  richiedo  s.  Damafo  d’in- 
terpetrargli  la  voce  Ofantia  , e la  parabola—. 
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del  figliuol  prodigo  . Abbiamo  la  breve  let- 
tera fcritta  dal  fanto  Pontefice  , per  fargli  la 
prima  richieda  circa  il  vocabolo  Ofanna  . E 
da  effa  intendiamo,  effer  lui  flato  veriato 
non  meno  nella  Greca  , che  nella  Latina  fa- 
vella, ed  aver  letto  i commentari  de  gli  E- 
vangelj  fcritti  da  uomini  ortodoffì  nell’uno  e 
nell’altro  idioma  . Ed  eflere  flato  queflo  il 
motivo  di  pregar  s.  Girolamo  a volergli  fe- 
condo la  forza  dell’Ebraico  linguaggio  in- 
terpetrar  quella  voce,  perchè  ne  gli  antichi  e 
ne’nuovi  commentatori  intorno  ad  efla  avea 
lette  non  folamente  delle  diverfe  , ma  altresì 
delle  contrarie  opinioni  . Abbiamo  eziandio 
nel  principio  della  lettera  di  s.  Girolamo  fui 
figliuol  prodigo  il  fommario  delle  queffioni 
fattegli  dal  fanto  Padre  fu  quella  divina  pa- 
rabola ; onde  fi  vede,  con  quale  attenzione 
leggeva  , e meditava  i facri  volumi  , e quan- 
to avido  ei  folle  d’intenderne  il  vero  fcnfo  , 
e qual  fiducia  egli  aveva  di  poter  eflere  in 
ciò  ajutato  da’lumi  di  s.  Girolamo  , fpecial- 
mente  per  la  fua  perizia  dell’Ebraica  , e del- 
la Greca  favella , 

IX.  Il  rifpondere  alle  queflioni  propofle- 
gli  da  s,  Damafo  fu  la  divina  fcrittura  ; la 
correzione  delle  Latine  verfìoni  de  gli  E- 
vangelj  , e de’falmi  fui  Greco  teflo  ; e le  ri- 
fpoffe  alle  confu Jtazioni  de’vefcoviOrientali 
ed  Occidentali  , non  furono  le  fole  occupa- 
zioni di  s.  Girolamo  in  Roma  . Abbiamo 
eziandio  veduto  , quanto  lo  teneano  occu- 
pato molte  pie  e religiofe  matrone,  avide  di 
apprendere  da  un  così  eccellente  maellro  la 
fcienza  de’facri  libri  . Contuttociò  non  ab- 
biamo ancora  veduto  una  buona  parte  dell* 
opere  intraprefe  in  Roma  in  queflo  fpazio  di 
tempo  di  poco  più  di  tre  anni  da  queflo  infa- 
tigabile  atleta.AUa  lettera  fcrittagli  da  s.Da- 
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muto  come  per  rifvegliarlo  a tenere  in  efer- 
tizio  la  penna  , rifpofe  tra  le  altre  cofe  il 
fanto  Dottore  : Ho  tra  le  mani  il  libro  di  Di- 
dimo dello  Spirito  Santo  , che  dopo  averlo 
trasferito  dal  Greco,  defidero  di  dedicarti , 
affinchè  non  giudichi , che  folamente  io  dor- 
ma , giacché  il  leggere  fenza  fcrivere  lo  re- 
puti per  un  Tonno.  Tradufse  eziandio  dal 
Greco  ad  illanza  dello  ftelso  fanto  Pontefice 
due  Omilie  di  Origene  fu  la  Cantica  . Si  ap- 
plicò a collazionare  gli  Ebraici  volumi  coll’ 
edizione  di  Aquila  a , per  vedere  , le  la  fina- 
goga  vi  avefse  in  odio  di  Grillo  alcuna  cofa 
alterata.  Avea  già  fatto  un  tale  efame  de’ 
Profeti , di  Salamone  , del  falterio,  e de’libri 
de’ Re  , e flava  attualmente  collazionando 
l’Efodo  , quando  di  quella  fua  fatica  , che  ap- 
pella  grande  , e necefsaria,  rendendo  confa- 
pevole  Tanta  Marcella,  le  confefsava  , andar* 
fi  da  lui  trovando  molte  cofe  ne  gli  Ebraici 
volumi,  chefervivano  a confermar  la  Fede 
di  Crilto  . Compofe  per  ufo  di  Tanta  Blefilla 
un  breve  commentario  fu  l’ Eccleliatte . Im- 
prefe  ad  efporre  ifalmi  apprefso  Tanta  Mar- 
cella . Ma  di  quella  efpofizione  non  abbiamo 
fe  non  pochi  faggi  in  alcune  fue  lettere  alla 
medefima  Santa  . Finalmente  fcrifse  in  que- 
llo medefimo  tempo  un  eccellente  libro  in  di- 
fefa  della  perpetua  verginità  di  Maria  . 

X.  Era  in  Roma  un  uomo  , quanto  per  la 
fua  ruflicità  ed  ignoranza  di  ofcura  fama,  al- 
trettanto avido  di  gloria  , e di  comparire  , e 
far  parlare  di  fe  fui  teatro  del  mondo.  Nè 
potendo  b acquillarlì  nome  , e farli  conofce- 
re,  e celebrare  per  qualche  nobile  imprefa  ; 
fu  l’efempio  di  colui  , che  per  fottrarfi  all’o- 
fcurità  della  fama  , avea  dato  fuoco  al  famo- 
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fo  tempio  di  Diana  Efefia,  fi  accinfe  ad  efter- 
minare  colla  fua  facrilega  penna  il  purittimo 
utero  di  Maria  , cioè  il  vivo  tempio  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e il  fantuario  dello  .Spirito 
Tanto,  ed  osò  pubblicare  un  libro  contro  la 
fua  perpetua  verginità  ; pretendendo  , che 
dopo  aver  conceputo  per  opera  dello  Spirito 
fanto  il  fuo  primogenito  , avelie  avuto  altri 
figliuoli  del  fuo  matrimonio  con  s.Giufeppe. 
E per  non  contrarli  1*  odiofità  di  Ipogliar  la 
Madre  di  Dio  di  qualche  eccellente  preroga- 
tiva , pattando  da  una  befiemmia  ad  un’altra, 
ebbe  ancora  la  sfacciataggine  di  fottenere,  ef. 
fere  d’ugual  pregio  la  coniugale  , e la  vergi- 
nal  pudicizia  . Ottenne  il  fine  , che  ambiva, 
cioè  di  renderli  celebre  per  l’empietà  . Con- 
ciottiachè  non  ci  farebbe  noto  il  nome  d’El- 
vidio  ( che  così  era  appellato  l’impuro  ere- 
tico ) fe  non  avette  avuto  il  coraggio,  o piut- 
totto  la  sfrontatezza  di  bettemmiare , e forfè 
ancora  fe  s.  Girolamo  non  avelfe  impugnato 
la  penna  per  confutare  le  fue  bettemmie  . 
Quello  moti vo  a di  non  rendere  in  qualche 
modo  celebre  un  uomo  di  ofeuro  nome  , e di 
non  far  credere  al  mondo, che  meritafle  qual- 
che attenzione  l’opera  d’un  autore  rufticano 
ed  inculto  , e che  non  aveva  nè  pur  la  prima 
tintura  delle  lettere  umane  , ritenne  per 
qualche  tempo  il  fanto  dottore  dall’  arren- 
derli alle  ittanze  di  alcuni  de’  fuoi  amici  di 
fcrìvere  contra  Elvidio  • Gli  accrefceva  an- 
cora la  ripugnanza  il  timore  di  non  dare  oc- 
calìone  all’uomo  torbido  e temerario,  e che 
teneva  la  loquacità  per  facondia  , e per  fe- 
gno  di  buona  cofcienza  il  dir  male  di  tutti  ; 
di  non  dargli  , dico  , occafione  d’entrare  in 
difputa  , e nel  calore  di  efla  profferir  nuove 
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befiemmie  , e di  oftinarfi  a foftenerle  Contri 
il  lentimento  della  Cniefa  cattolica  fparfa  . 
per  tutto  il  mondo  , e vedendoli  fuperato  per 
la  forza  della  verità  , di  provvocarlo  a lace- 
rare lui  dello  co’luoi  conviaj  • Ma  finalmen- 
te di  tutti  quelli, benché  giudi,  motivi  trion- 
fò quello  di  toglier  di  mezzo  lo  lcandolo  de* 
Cattolici,  che  fremevano  di  veder  lafciatà 
impunita  , o non  reprelTa  la  rabbia  del  fiacri- 
lego  bellemmiatore  . Fondava  Elvidio  il  luo 
errore  in  alcuni  te  fili  dell*  Evangelio  mala- 
mente interpetrati  , e fecondo  il  fido  privato 
giudizio  contro  l’autorità  della  tradizione  , 
e in  qualche  palfodi  Tertulliano1 , e di  s*Vit- 
torino  vefcoyo  Petabionenfe  j e per  non  pa- 
rere di  derogare  alla  dignità  di  Maria , --nel 
difendere,  edere  d’ugual  merito  la  vergini- 
tà , e le  nozze  . S*  Girolamo  feguendo  le,  j 
tracce  delI*avverfario,  dimortra  , Come  deb- 
bano intenderfi  i telli  dell’Evangelio,  de1 
quali  fi  a bufa  va  quell*  empio  per  foltenere  la 
fina  erefia . Non  fi  cura  di  lapere,  qual  fia 
fiato  il  fentimento  di  Tertulliano  , ballando- 
gli di  rifportdere  , non  erter  lui  fiato  uomo 
della  Chiefia  . E s.  Vittorino  , che  parlava 
de*fratelli  del  Signore,  doverli  intendere, 
tome  va  intefo  il  Vangelo  , che  de’medefimi 
fa  menzione,  cioè  non  de’figliuoli  di  Maria 
( nel  qual  modo  non  fono  mai  appellati  ) mà 
di  alcuni  affini  del  Salvatore  per  parte  della 
fua  madre  , oppure  di  s.  Giufeppe  * Ma,  fog- 
giugne  , a che  fine  ci  arrediamo  alle  bagat- 
telle , e omerto  il  fonte  della  verità  , teniani 
dietro  a’rufcelli  delle  private  opinioni?  Non 
portò  io  forfè  muovere  contro  di  te  tutta  la 
ferie  de  gli  antichi  Scrittori  : Ignazio,  Po- 
licarpo , Ireneo  , Giufiino  martire , e molti- 

altri 
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altri  Apofloiici  ed  eloquentiflìmi  uomini, i 
quali  centra  Ebione , e Teodoto  di  Bizzan- 
zio,e  VTalentino , infetti  delio  fleffo  veleno* 
fcriffero  volumi  pieni  di  l'apienza  , i quali  fe 
avelli  talora  letti , forfè  farefli  più  favio?  No- 
ta più  a balso  a di  audace  temeri  tà  l’opinione 
di  quei  , che  i fratelli  di  Criflo  , mentovati 
nell’Evangelio  , credevano,  efsere  flati  fi- 
gliuoli di  s.  Giufeppe.  Tu  pretendi  , dice 
il  Santo  parlando  con  Elvidio,  non  aver  Ma- 
ria perfeverato  nella  verginità:  ed  iopre- 
tendo  di  più  , eziandio  lo  flefso  Giufeppe  ef- 
fere  flato  vergine  per  cagion  di  Maria;  affin- 
chè  il  figliuolo  nafcefse  d’un  verginal  matri- 
monio , ed  efser  fempre  reflato  vergine  con 
Mafia  chi  meritò  d’efsere  appellato  padre 
del  Signore.  Finalmente  contra  l’altro  er- 
rore d’Elvidio  , che  uguagliava  la  verginità 
e le  nozze,  mette  il  Santo  principalmente  in 
Veduta  1 gl’ incomodi  delia  vita  coniugale; 
da’quali  efsendo  immune  la  fanta  verginità, 
indi  argUmenta  , non  poteri!  fenza  un’evi- 
dente floltezza  mettere  in  ugual  grado  di 
dignità  , e di  merito  la  verginale  , e la  con- 
iugai pudicizia  . 

XI.  Fu  di  poi,  come  a fuo  tempo  vedre  - 
ino  , coflretto  lo  fleiTo  Santo  a trattar  di 
nuovo  qUeflo  argumento  contro  l’ereti- 
co Gioviniano  . Ed  effóndo  allora  flato 
riprefo,  qttafi  aveffe  ecceduto  nel  depri- 
mer le  nozze  ; Citò1  fra  le  altre  cofe.  » 
per  fua  difefa  quefla  fua  opera  Contra  Élvi- 
dio,  e la  fua  Celebre  lettera  alla  fanta  ver- 
gine Eitflochio  : ne’  quali  fcritti  , benché 
aveffe  dovuto,  per  efaltare  la  felicità  delle 
vergini,  defcriverele  moleflie  ,che  portan 
fecole  nozze;  contuttociò  s.Damafo)  che 

allor 
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allor  viveva,  non  vi  aveva  nulla  notato  , 
che  gli  folle  paruto  degno  di  riprenfione  ♦ 
Conciolfiachè,  foggiugne  , quell'uomo  egre- 
gio , e verfato  nelle  Scritture  , e vergine 
e dottore  della  Chiefa  pur  vergine  , ed  ama- 
tor  della  caftità  , udiva  colle  orecchie  tele 
gli  encomj  delia  verginal  pudicizia  . E come 
avrebbe  potuto  s.  Damafo  riprendere  in_» 
s.  Girolamo  quel  che  egli  rtelfoavea  fcritto 
fopra  lo  Hello  foggetto  ? Onde  nella  citata 
lettera  a Eultochio  : Se  ti  piace  , le  dicea_» 
s.  Girolamo  a ,di  fapere  , da  quante  moleftie 
fi  a libera  una  vergine  , ed  a quante  fia  fog* 
getta  una  moglie  , leggi  il  libro  di  Tertul- 
liano ad  un  filofofo  fuo  amico  , ed  altri  pic- 
coli libri  della  verginità,  e l’egregio  volu- 
me del  beato  Cipriano,  e quello  che  Papa  . 
Damafo  ne  ha  comporto  in  verfo  ed  in  profa  , 
e gli  opufcoli  fcritti  , non  ha  guari  di  tempo, 
dal  noftro  Ambrogio  alla  forella  . Per  cagio- 
ne de  gli  accennati  libri.fcritti  in  profa  ed  in 
verfo  in  lode  della  verginità  , e per  altri 
fuoi  epigrammi  ( molti  de’ quali  tuttavia  fi 
confervano  , efono  Irati  con  diligenza  rac- 
colti , e da’  quali  abbiam  la  notizia  dj  varie 
circortanze  della  lua  vita  , e Ipecialmente 
della  fua  munificenza  in  ornare  le  Chiefe  , e 
le  fiacre  tombe  de’martiri  ) meritò  s.  Dama- 
fio  d’elfierda  s. Girolamo  annoverato  b tra  gli 
Scrittori  Ecclefiartici . Pafsò  il  fanto  Ponte- 
fice da  quella  temperai  vita  all’eterna  a gli 
undici  di  Dicembre  k 

XII.  A s.  Damafo,  che  avea  tenuto  la 
Sede  apoftolica  per  lo  Ipazio  di  1 8.  anni  , 
circa  due  meli , fuccedè  s.  Siricio  . Le  fue 
lettere  occupano  il  primo  luogo  tra  le  de- 
cretali de’  Romani  Pontefici , cioè  tra  quel- 
la 
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Ja  fpecie  di  lettere,  colle  quali  erano  {oliti 
di  rispondere  alle  confultazioni  finodiche  de’ 
vefcovi  dell’Oriente  , e che  formano  la  più 
nobile  e bella  parte  del  diritto  canonico  , sì 
per  l’eccellenza  de’  loro  regolamenti , sì  per 
lai  bellezza  e gravità  dello  flile  , sì  per  la 
maelìà  della  Sede  apoftolica  , ove  rifiede  co- 
me in  un  limpidiflìmo  fonte  la  pienezza  dell* 
Ecclefiallica  autori  tà  . Non  fi  mette  indub- 
bio , cbe  molte  fimili  lettere  non  foflero  (la- 
te icritte  eziandio  da’  precedenti  fonimi 
Pontefici  ; e abbiam  veduto efserfi  s.  Dama- 
lo fervi  to  per  tal  effetto  della  penna  di  s.Gi- 
rolamo  . Non  fi  dubita  altresì, che  elleno  fie- 
no per  la  maggior  parte  perite  ; elfendo  ri- 
gettate per comun  confenfo  de  gli  eruditi 
come  per  apocrife  , e Spurie  , quelle,  che 
portano  in  fronte  i nomi  de' predecelfori  di 
Siricio  , eccettochè  quelle  poche  , che  fi 
fono  confervate  o tra  gli  fcritti  de’  Padri  , o 
ne  gli  atti  de’ precedenti  concilj . Ma  quan- 
to è certa  , e deplorabile  quella  perdita  , al- 
trettanto è difficile  il  concepire  il  tempo  , 
l’origine  , la  cagione  , ed  il  modo  d’una  si 
fatta  calamità  , attei'a  la  follecitudine  de*' 
R omani  Pontefici  di  deporre  , e diconfer- 
vare  in  un  certo  e determinato  luogo  gli  e- 
femplari  autentici  delle  lettere  , o da  erti 
fcritte,  o ricevute  da  altri  , in  qualunque 
modo  poteffero  appartenere  alla  pubblica  u- 
tilità  della  Chiefa  . Quello  luogo  , defila- 
le è ben  Sovente  fatta  menzione,  ora  è ap- 
pellato cartario  , or  archivio,  ora  fcrigno 
delia  Sede  apollolica  , o della  Chiefa  Roma- 
na. Nè  fi  può  dire  , effere  fiata  quella  una, 
diligenza,  la  quale  abbia  avuto  principio 
ne’ tempi  polleriori  a s.  Damalo  - Conciof- 
fiachè  nel  fine  della  lettera  a da  lui  fcritta  a’ 
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vefcovi  dell’  Oriente  è notato  , eflere  fiata 
la  medefima  lettera  fcttofcritta  da  146.  vef- 
covi Orientali  , le  cui  lottofcrizioni  fi  con- 
fervavano neil’  archivio  della  Chiefa  Roma- 
na . E s.  Girolamo  a , per  togliere  a Rufino 
ogni  dubbiointorno  all’autorità  d’una  lette* 
ral'critta  da  s.  Anaftafio  a Giovanni  di  Ge- 

rufalemme:  Se  fofpetti  , gli  dice  , eflere » 

fiata  da  me  finta  quella  lettera  , perchè  non 
la  ricerchi  nel  cartario  della  Chiefa  Roma- 
. na?  Giacché  non  ve  la  trovando,  potrai 
convincermi  come  reo  d’una  manifefia  falli- 
ta . De'  medefimi  archivj  delia  Chiefa  Ro- 
mana hanno  altresì  fatta  menzione  i Ponte- 
fici del  quinto  fecolo,  s.  Bonifazio  , s-Ce- 
ieftino,  s.  Leone,  s.Uaro,  s.  Simmaco  , e 
fu  la  fine  del  fello  fecolo  s.  Gregorio.  Anzi 
non  mancano  perfone  erudite  b,  le  quali  cre- 
dono , che  anche  prima  di  Siricio  foflero  già 
l’epiflole  decretali  de’ Romani  Pontefici, 
unitamente  co’ canoni  di  Nicea  ediSardi- 
ca  , ridotte,  e compilate  in  un  codice  per 
comodo  ed  ufo  de  gli  Ecclefiafìici  . E ciò 
raccolgono  da  quelle  parole  della  lettera  f 
dello  Itefio  Siricio  ad  Imerio  di  Tarragona  ; 
A niun  facerdote  fi  a lecito  d’ ignorare  i fta- 
tuti  della  Sede  apolìolica,  e le  definizioni 
de’  venerabili  canoni  : parendo  loro  , che 
in  vano  avrebbe  ciò  comandato  quel  fapien- 
tiflìmo  Pontefice,  fe  per  ufo  de’facerdoti 
non  fofle  flato  alcun  codice,  onde  averpo- 
teflèro  la  notizia  de’  mentovati  decreti  . Or 
come  fono  perite  tante  preziofe  carte  , non 
fidamente  de’  Papi  de’ primi  tre  fecoli,  che 
poflono  eflere  fiate  conlegnate  alle  fiam- 
me nel  furore  dell’intima  perfecuzione  di 

Dio- 
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Diocleziano,  ma  altresì  di  s.  Silvefiro  , di 
«.Giulio,  di  Liberio,  e di  Damalo  , delle 
quali  abbiamo  certa  e ficura  notizia  median. 
te  ìpiùiìnceri  monumenti  delJ’Ecclefiafi  ica 
antichità?  Dee  certamente  attribuirli  que- 
lla calamità  a’  fegueori  incend;  e l'accheg- 
giamenti  di  Roma.  Ma  che  diremo  del  co. 
dice  Dionifiano  , così  appellato  dal  nome 
di  Dionilìo  efiguo  , il  quale  fioriva  nel  prin- 
cipio del  fello  fecolo  • e nondimeno  in  quel- 
la Tua  collezione  non  diede  luogo  ad  alcun* 
lettera  , che  <ìa  più  antica  di  quelle  di  s.  Si- 
licio ? Diremo  adunque  , che  fofsero  già  pe- 
rite le  decretali  de’  precedenti  Pontefici  ? 
Non  ofo  affermarlo  . Sappiamo  contutto- 
ciò  efsere  fiata  Roma  nel  decorfo  del  quinto 
fecolo  prefa  da’  Barbari , e Taccheggiata  piu 
volte  ; nè  fi  pofsono  leggere  fenza  orrore  le 
delegazioni  , che  vi  fecero  delle  divine  cofe, 
€ delle  profane  • 

XIII.  Comunque  fia  j meritamente  fra 
1’  epifiole  decretali  de’  Romani  Pontefici 
tiene  il  primo  luogo  la  mentovata  lettera  di 
Siricio  ad  Imerio  vefeovo  di  Tarragona, 
una  delle  principali  città  e Chiefe  della  Spa- 
gna . S’erano  in  quelle  provincie  introdot- 
ti molti  abufi  contra  l’ordine  dell’ecclefiafti- 
ca  difciplina.  Stefane  Imerio  una  relazione, 
la  inviò  per  Balfiano  fuo  prete  a s.  Damalo  , 
affinchè  colla  fila  dottrina  ed  autorità  , vi 
apportafse  gli  opportuni  rimedj . Avendo 
trovato  morto  s-  Damafo  , prefentò  Baffia- 
no  quella  relazione  a Siricio  , che  pochi 
giorni  prima  gli  erafucceduto  nella  catte- 
dra di  s.  Pietro  . La  moltitudine  de  gli  affa- 
ri , di  cui  fono  occupati  i fonimi  Pontefici 
nel  principio  del  loro  pontificato  , non  fece 
trafeurare  a Siricio,  o rimettere  a tempo 
più  comodo  la  rilpofta  a’  queliti  del  vefeovo 
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diTarragona  : efsendo  perfuafo  , dover  ef- 
• fere  la  prima  cura  de’ fucceisori  dei  princi- 
pe de  gli  Apolidi  il  confermar  nella  Fede, 
e l’iltruire  i loro  fratelli . £ però  nel  princi- 
pio della  fiia  lettera  : Non  neghiamo,  dice 
ii  fanto  Padre  ad  Imerio  , a tutti  i capi  della 
tua  ccnfultazione  la  conveniente  rifpolla  • 
Concidlìachè  efsendo  tenuto  per  cagione 
del  nollro  uffizio  ad  aver  fopra  tutti  un_* 
maggiore  zelo  della  crilliana  religione  , 
non  è in  mia  libertà  il  dillimulare,  o tacere  . 
Portiamo  i peli  di  tutti  coloro  , i quali  fono 
aggravati  : anzi  in  noi  gii  porta  il  beato  a- 
poltolo  Pietro  , il  quale  fecondochè  confi- 
diamo , ci  protegge  , e difende  , come  ere- 
di del  luo  apoftolico  minilierio.  Letta  dun- 
que in  un’adunanza  , com’egli  dice,  de’  fra- 
telli; cioè  de’ vefcovi  , che  erano  interve- 
nuti alla  [ftia ‘confacrazione  ; la  relazione 
d’Jmerio  , diede  a’  Tuoi  dubbj  le  fufseguenti 
ri fp olle . 

XIV.  Alcuni  vefcovi  delle  Spagne  a era- 
no di  parere  , doverli  battezzare  gii  Ariani, 
de’ quali  un  gran  numero  fi  convertiva  alla 
cattolica  Fede  , ed  avevano  ricevuto  il  bat- 
tefimo  nell’erefia  . Rifponde  Siricio , efsere 
ciò  illecito;  vietando  untale  abufo  l’Apo- 
llolo  , contradicendovi  i canoni  , e proi- 
bendolo i generali  decreti  inviati  perita» 
provincie  da  Liberio  fuo  predeceffòre  di  ve- 
ncrabil  memoria  dopo  la  cafsazione  dell’A- 
riminefe  concilio  . Efsere  pertanto  l’ufo  del. 
la  Chiefa  Romana,  come  ancora  di  tutte  le 
altre  dell’  Oriente  e dell’  Occidente  , di  am- 
mettere alla  .attolica  comunione  gli  Ariani, 
e gli  altri  eretici  mediante  l’ impofizion^^ 
delle  mani  , e l’invocazione  fopra  di  elfi  del- 
lo 
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lo  Spirito  Tanto  , conforme  a quello  , che  no- 
minatamente de’  Novaziani  era  (lato  defini- 
to nel  finodo  di  Nicea . E però  do verfi  uni- 
formare alla  medefìma  difciplina  anche  i vef- 
covi  delle  Spagne  (otto  pena  di  efse re  fepa- 
rati  per  finodai  decreto  dalia  comunione  di 
Roma . 

S’era  eziandio  introdotto  nelle  ftefse 
Chiefe  di  Spagna  a , e regnava  comunemen- 
te l’abufo  di  amminirtrare  folenneinente  il 
battefimo nella  folennità  del  Natale  del  Si- 
gnore , e della  Tua  apparizione  , e nelle  fe- 
lle de  gli  Apoltoli  e de’Martiri  ; quantunque 
fecondo  il  rito  della  Romana  , e delie  altre 
Chiefe,  forte  quella  una  (peciale  preroga- 
tiva della  folennità  della  Pafqua  , e de  gli 
altri  giorni  fino  alla  Pentecode  : ne’  quali 
folamente  conviene  , dice  il  Tanto  Pontefi- 
ce , ammettere  generalmente  alla  parteci- 
pazione de’  Sacramenti  coloro, i quali  alme- 
no quaranta  giorni  prima  , cioè  fin  dal  prin- 
cipio della  Quarefima  avranno  dato  in  no- 
ta i loro  nomi , e faranno  flati  purificati  con 
gli  eiorcifmi  , co’  digiuni  , e colie  quotidia- 
ne preghiere. Non  intende  però  di  compren- 
dere in  quella  regola  nè  i fanciulli , nè  i gra- 
vemente malati  , a’ quali  ordina  , che  pron- 
tamente fiafovvenuto;  affinchè,  loggiugne, 
non  torni  a danno  e pericolo  delle  noftre  a- 
nime  , fe  negato  a’ loro  defiderj  il  fonte  del 
battefimo,  elcan  fenza  di  erto  da  quello  fe- 
colo  , e perdano  infieme  il  regno  , e la  vita. 
Per  la  (Iella  ragione  nonvuol  che  fia  differi- 
to il  battefimo  a quei,  che  lo  domandano, 
o quando  fono  in  pericolo  di  naufragare, o in 
tempo  d’artedio  , o di  nemica  irruzione  . Ba- 
ila , conchiude,  l’aver  errato  finora.  Ma 
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©Cervino  da  ora  innanzi  {a  prefata  regola_> 
quei  facerdo.fi  , che  non  vorranno  edere 
sbalzati  dalla  fodezza  e ftabilità  della  pietà 
apoltolica  , su  la  quale  fu  edificata  da  CriUo 
la  Ctiiefa  univerfale  . 

XV.  De  gli  apollati  dalla  Fede  al  profa- 
no culto  de  gl’idoli  a , ordina  , che  fepara- 
ti  dalla  comunione  del  corpo  e del  l'angue 
di  Gesù  Crifto  , fe  fi  convertano  a piangere 
il  loro  eccedo  , fieno  tenuti  in  penitenza 
per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  ; e che  alla 
morte  fiadata  loro  la  grazia  della  riconci- 
liazione : perchè  fecondo  l’  infegnamento 
del  Signore  , non  vogliamo  , dice  , la  mor- 
te del  peccatore  , ma  che  fi  converta  , e che 
viva.  Appartengono  alla  penitenza  anche  i 
due  feguenti  capitoli.  Loda  per  tanto  nei 
quarto  il  vefcovo  di  Tarragona , per  aver 
creduto  di  dover  confultar  la  Sede  apollolica 
intorno  alla  dilcipiina  da  olTervarfi  verfo  co- 
loro , i quali  compiuto  il  corfo  della  pubbli- 
ca penitenza  , tornando  come  cani,  o immon- 
di animali  al  vomito,  o al  fango  , o prende- 
vano il  cingolo  della  milizia  , o frequentava- 
no gli  fpettacoli,  o di  nuovo  fi  congiugneva- 
no in  matrimonio , e della  loro  incontinenza 
erano  fufficienti  prove  i figliuoli  generati 
dopo  1’  afibluzione  . Di  coltoro  adunque  , 
che  non  potevano  elfere  di  nuovo  ammetti  a 
far  pubblica  penitenza,  determina  il  lauto 
Padre,  che  nella  Chiefa  pollano  comunicar 
co’Fedeli  nell’orazione,  e benché  non  lo  me- 
' ritino  , portano  anche  intervenire  alla  ucra 
celebrazione  de*  mifterj  ; ma  che  non  fieno 
fatri  partecipi  del  celefte  convito  fino  alla 
morte  , quando  farà  loro  conceduto  per  mo- 
do di  viatico  per  andare  al  Signore  • Per  lo 
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quinto  capitolo  fono  efclufi  dalconvivere  ne* 
monafierj  co’lor  fratelli,  o colle  loro  forelle, 
e dal  comunicar  co’medefimi  nelle  Chiefè;  e 
condannati  a dover  piangere  per  tutto  il 
tempo  della  lor  vita  ne  gl’ergafioli  i loro  fal- 
li , que’monaci  , o quelle  monache,  che  fcor- 
dati  della  loro  profelfione  , nè  contenti  di 
aver  violata  in  l'egreto  la  cafiità  ; fi  faranno 
inoltre  palesemente  congiunti  contra  i]  di- 
vieto delle  pubbliche  leggi,  e ad  onta  de’  ca- 
noni della  Chiefa  . Per  pura  mifericordia 
faranno  cofioro  ammelTì  in  punto  di  morte  , 
dopo  aver  fatto  per  tutto  il  decorfo  della  lor 
vita  un’afpriflima  penitenza  , a ricevere  l’al- 
foluzione  . e il  viatico  de’divini  miiterj . 

XVI.  Circa  il  matrimonio  , o come  l’ap- 
pella ilfanto  Pontefice*  ,!a  velazione  conju- 
gale  , effendo  fiato  interrogato  da  Imerio,  fe 
lina  fanciulla  di  già  fpofata  con  uno  , poteva 
a un  altro  congiugnerli  in  matrimonio;  ri- 
fpofe  Siricio  , doverfi  ciò  onninamente  im- 
pedire : perchè  , dice  , è apprefio  i Fedeli  co- 
me una  ipecie  di  facrilegio  , il  violar  la  bene- 
dizione, che  il  facerdote  impone  alla  fpoffr. 

XVII.  Spettano  i feguenti  capitoli  al  fa- 
cramento  dell’  Ordine  . Nei  fettimo  dopo 
avere  con  amare  lacrime  deplorata  l’incon- 
tinenza di  molti  diaconi  e lacerdoti  , i quali 
ad  onta  della  veneranda  religione  di  Crifio, 
nonfolamente  dopo  la  loro  confacrazione 
proleguivano  già  da  molti  anni  ad  ufaredel 
matrimonio  , ma  altresì  pretendevano  di  di- 
fendere la  loro  colpa  coll’efempio  de’  facer- 
doti , e de’le  viti  del  vecchio  Te  (lamento  , a’ 
quali  era  fiato  lecito  di  convivere  colle  loro 
conforti  ; dim  olirà  Siricio  con  più  ragioni  , 
quanto  male  a propofito  ei  fi  valeficro  d’un 
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tal  efempio  . E primieramente  egli  offerva  , 
come  in  ogni  tempo  avendo  voluto  il  Signo- 
re da’luoi  miniftri  una  fpecial  i'antità  ; nè  an- 
che nel  vecchio  Teffamento  era  itato  affatto 
libero  a*  facerdoti  1’  ufo  del  matrimonio* 
avendo  anch’ elfi  dovuto  altenerfi  dalle  lor 
mogli  , e nè  pur  conviver  con  effe  , durante 
il  tempo  del  loro  attuai  minifterio  . Che  fe 
compiuto  il  fervizio  era  loro  permeilo  il 
con;ugale  commercio  , ciò  era  unicamente 
per  la  propagazion  della  prole  , e la  confer- 
vazione  della  tribù  di  Levi,  a cui  loia  ap- 
partenevano i minillerj  del  fantuario  , eie 
funzioni  del  facerdozio  . Or  Gesù  Criffo 
non  è venuto  , com'egli  Hello  protella  nel 
fuo  Evangelio  , per  ifcogliere  la  legge  , ma 
per  adempierla  , e ridurla  ad  una  maggior 
perlèzione  . E però  ha  voluto  , che  nella  fac- 
cia della  Chiefa  , di  cui  è fpofo  , rifplendeffe 
la  perfetta  idea  della  callità  , e che  ella  foffe 
fenza  macchia  , come  dice  l’Apoitolo  , e fen- 
za  ruga  . Onde  conchiude  , che  i facerdoti  , 
e i leviti  debbono  fin  dal  giorno  della  loro 
ordinazione  per  legge  inviolabile  coniacra- 
re  i loro  cuori,  ed  i loro  corpi  alla  pudicizia, 
affinchè  fieno  accetti  all’Altiffimo  i facritizj, 
che  quotidianamente  offeriamo  , e fieno  de- 
gni templi  del  divino  fpirito  i nollri  corpi  . 
E poiché  de’  trafgreffori  di  quella  legge  , al- 
cuni , che  l’avevano  violata  per  ignoranza  , 
piangevano  il  loro  fallo  ; e alcuni  pertinace- 
mente lo  difendevano  , allegando  in  loro  fa- 
vore il  privilegio  de’facerdoti  e leviti  della 
legge  Molaica  ; vuole  il  l’anto  Pontefice  ular 
co’primi  qualche  milericordia,  e fi  contenta, 
che  fenza  fperanza  di  poter  più  oltre  avan- 
zarli , feguitino  ad  efercitar  le  funzioni  del 
loro  grado  . JVla  quanto  a’ fecondi,  gli  di- 
chiara decaduti  da  qualùnque  onore  ecclefia- 
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fìico,  e inabili  a più  trattare  i facrofanti  mi- 
ilerj . E finalmente  protetta  , che  in  avvenire 
farà  chiufo  ogni  adito  all’ indulgenza  a qua- 
lunque velcovo  o prete  , o diacono  , che  fa- 
rà ardito  di  violar  quella  legge:  poiché  fa 
d’uopo  tagliar  col  ferro  le  piaghe,  che  cu- 
rar non  fi  polTono  co’ fomenti . 

Si  procedeva  eziandio  nelle  Chiefe  di  Spa- 
gna a per  relazione  d’ Imcrio  con  una  gran- 
dillìma  negligenza  nell’  efa minare  i difetti 
degli  ordinandi  ; e fpecialmente  non  vi  fi  fa- 
ceva quafi  più  conto  della  legge, che  vieta  di 
promuovere  i bigami . Per  obbligare  adun- 
que quei  vefeovi , e principalmente  i Metro- 
politani a procedere  con  maggior  cautela  e 
maturità,  diftingue  il  Tanto  Padre  due  forte 
di  perfone  ; l’une  che  fin  dall’  infanzia  , l’al- 
tre  che  in  etàadulta  fi  confacravano  all’ec- 
clefiaftico  miniftero  . Quanto  a’primi  b egli 
ordina  , eh’  ei  fieno  battezzati  prima  de  gli 
anni  della  pubertà  , e fieno  fubito  metti  nell* 
ordine  de’Lettori . Se  giunti  all’  adolefcen- 
za,  e fpofata  colia  benedizione  de’  facerdoti 
una  vergine,  meneranno  una  vita  irrepren- 
fibile  , potranno  ettere  prornotti  agli  ordini 
di  accolito  , e di  fuddiacono  , e ne  dovranno 
efercitare  gli  uffizj  fino  all’ età  di  trent’  an- 
ni ; e di  poi  afeendere  al  diaconato  , purché 
fe  ne  rendano  meritevoli  col  profettare  pri- 
mieramente la  continenza  * Efercitate  lode- 
volmente per  cinque  anni  le  funzioni  del 
minifterio  , farà  convenevole  di  promuo- 
vergli al  facerdozio  . E dopo  diec’  anni  po- 
trann’  anch’  ettere  follevati  alla  cattedra  ve. 
fcovile  , purché  abbiano  dato  in  quell’  inter- 
vallo di  tempo  ficure  prove  della  purità  del- 
la loro  Fede,  e della  fantità  de’  collumi.  Ma 
Tom,VllL  F f quei 
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quei  a , che  già  av  anzati  in  età  , dallo  flato 
laicale  brameranno  di  pacare  , e d’  clfere  a- 
fcritti  al  la  facra  milizia  ; fubito  conl'eguito 
il  battefimo  , faranno  ordinati  o Lettori  ,0 
eforcifli  ; purché  non  abbiano  avuta  , o non 
abbiano  le  non  una  moglie  , e quella  forte 
vergine,  quando  con  ella  fi  congiunfero  in 
matrimonio.  Compiuti  due  anni  , faranno 
per  altri  cinque  ne  gli  ordini  de  gli  accoliti , 
e de’  fuddiaconi . Ed  elfendone  giudicati  de- 
gni , faranno  indi  promoifi  a quello  del  dia- 
conato . E in  lequela  di  tempo  potrann’  an- 
ch’  eflere  ordinati  preti  , e creati  vefcovi  , 
fe  per  lo  comune  confenfo  del  clero  e del 
popolo  faranno  prefcelti  come  i più  degni  • 
Prefcritte  tali  regole  per  1’  avvenire  , ordi. 
na  b , che  ogni  chierico,  il  quale  o avrà  avu* 
to  due  mogli  , o farà  flato  accafato  con  una 
vedova  farà  , incontanente  fpogliato  de'pri- 
vilegj  di  qualunque  ecclefiaflica  dignità  , e 
farà  ridotto  alla  comunione  de’  laici  . Nè 
foftriamo  , foggiugne  c , che  nelle  cafe  de’ 
chierici  abitino  altre  donne,  fe  non  quelle, 
cui  lo  permette  il  Anodo  di  Nicea  • Defide- 
ra  , e vuole  d , che  i monaci , commendabi- 
li per  la  Fede,  e per  la  gravità  de’coflumi, 
fieno  aggregati  a gli  uffìzj  del  clcricato  : di 
modo  però  che  fotto  1’  anno  trentèlimo  fuc- 
cellivamente  fi  efercitino  ne  gli  ordini  mi» 
«ori  ; onde  in  età  matura  pervengano  al  dia. 
conato  , e vertano  le  infegne  del  facerdozio. 
Nè  fallino  di  repente  alla  fomroità  dell’  epi. 
fcopato  , ma  fieno  anch  ’ elfi  tenuti  ad  olTer- 
var  gl’  interftizj  ne’  precedenti  capitoli 
già  prefcritti  • Finalmente  e ficcome  i chie- 
rici non  erano  foggetti  alle  leggi  della  pub- 
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blica  penitenza  ; così  non  vuole  , che  ad  al- 
cun laico  fia  lecito  di  afpirarej  dopo  la  publi- 
ca  penitenza  all’  onore  del  elencato  : con- 
ciolfiachè  quantnque  ei  fieno  mondati  dal 
contagio  di  tutte  le  iniquità  ; non  debbono 
però  quei  che  già  furono  vali  de  ’ vizj , rice- 
vere gl’  iftrumenti  , che  fervono  alla  cele- 
brazione ed  amminiltrazione  de’  facramcn- 
ti  . Ma  poiché  molti  contro  le  precedenti 
regole  peccato  avevano  per  ignoranza3  , fi 
compiace  il  fan to  Pontefice  d’ufar  con  elfi 
mifericordia  , e vuole  , che  i bigami  e i 
penitenti  , intrufi  indebitamente  ne!la__» 
facra  milizia , aferivano  a gran  favore,  l’c£- 
fer  lafciati  nel  minifierio  de’  loro  gradi  ; 
benché  lenza  la  fperanza  di  poter  eflere  ul- 
teriormente promoflì . Ma  per  quello  , che 
contro  tali  decreti  potette  commetterli  in_» 
avvenire;  vuol,  che  fappiano  i fommi  pre- 
lati delle  provincie,  cioè  i Metropolitani  , 
che  la  Sede  apoftolica  non  ne  lafcierà  impu- 
nita la  trafgreflìone  . E perciò  ordina  alme- 
rio  , di  notificargli  non  fidamente  a’  vefeo- 
vi  della  fua  propria  provincia,  ma  ancora 
a quei  di  Cartagena  , della  5etica  , della 
Lufitania  , 'e  della  Galazia  , e di  altre  cir- 
convicine provincie  . Poiché  , foggiugne  , 
quantunque  a niuno  de’  facerdoti  del  Si- 
gnore fia  lecito  Pignorare  gli  ftatuti  della 
Sede  apoftolica  , e le  venerabili  definizioni 
de’  canoni  ; nondimeno  sì  per  1’  antichità 
del  tuo  facerdozio,  sì  per  la  gloria  del  tuo 
nome,  a te  principalmente  conviene  di  ado- 
perarti , perchè  a notizia  de’  tuoi  colleghi 
pervengano  i prefenti  decreti,  i quali  ben- 
ché fieno  generalmente  per  tutti  , a te  però 
iono  fiati  nominatamente  diretti.  E’ quella 
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la  prima  lettera  de’  Romani  Pontefici , che 
li  trovi  colla  data  del  confolato  : Ma  è poi 
flato  molto  famigliare  un  tal  ufo  a’ fuccefi- 
fori  di  s.  Siricio„ 

XVIII.  E’  fiato  biafimato  da  alcuni  quello 
Tanto  Pontefice  di  non  avere  avuto  la  llefTa 
venerazione  per  s.Girolamo  , cheilfuopre- 
deceffore  , e di  non  elferfi  valuto  di  lui  nel 
rifpondere  alle  confultazioni  de’  vefeovi  , 
come  aveva  fatto  s.  Damalo,  e così  averlo 
lafciato  efpofto  alle  calunnie  , alle  perfecu- 
zioni , e a gli  affronti  de’ fuoi  nemici.  Che 
Siricio  abbia  tollo  lafciato  di  valerli  dell’ o- 
pera  di  s.Girolamo  nello  fcrivere  le  lue  * 
lettere,  fi  può  facilmente  arguire  dalla  pre- 
cedente ad  Imerio  fcrittanel  principio  del 
Tuo  pontificato  : nella  quale  contra  ijfenti- 
mento  foftenuto  in  Roma,  e in  una  pubblica 
dilputa  dal  medefimo  s.Girolamo»,  vedia- 
mo efprefsamente  accennato  , che  anche  1 
matrimonj  contratti  prima  del  battefimo 
polfono  deludere  dal  facerdozio . E però  il 
Tanto  dottore  , il  quale  nonfoloavea  fofte- 
nuto  pubblicamente  il  contrario  , ma  che  an- 
cora profeguì  ad  effere  della  lleffa  opinione  , 
e la  To/lenne  di  poi  con  gran  calore  in  una 
lettera  lcritta  per  difeTa  della  ordinazione 
di  Carterio  vefeovo  nelle  Spagne  , il  quale 
aveva  avuta  una  moglie  prima  di  effere  bat- 
tezzate), ed  effendo  quella  già  morta  , n£__> 
aveva  prela  Una  feconda  dopo  il  battefimo  j 
non  può  avere  avuto  veruna  parte  nella_» 
mentovata  lettera  di  Siricio.  Non  dee  però 
alcuno  immaginarli,  che  il  fanto  Padre  ab- 
bia con  alcun  fatto  pofitivo  data  occafione 
a gli  emoli  di  Girolamo  di  non  più  rifpetta- 
re  la  ina  virtù  e dottrina  , e di  dichiarargli 
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una  crudeliffima  guerra.  Egli  fletto  non  fi 
lamenta  mai  di  Siricio  , anzi  loda  il  Tuo  can- 
dore , e la  fua  bontà  , e che  emendo  lui  buo- 
no e lineerò  , giudicava  gli  altri  limili  a fé  , 
e difficilmente  s’  induceva  a SoSpettare  dell* 
altrui  doppiezza  e malizia  . E sfidò  poi  Rubi- 
no 3 a metter  fuora  , fe  potea  , qualche  carta 
di  alcun  Romano  Pontefice,  Ja  qual  fofse 
{Vantaggiosa  alla  Sua  condotta  , e al  fuo  no- 
me * Ma  a’  Suoi  nemici  , per  ifeatenarfi  con- 
tro di  lui  , ballò  , che  Siricio  non  avelse » 

con  lui  quella  (fretta  e famigliar  confidenza, 
che  gli  avea  di-moRrata  il  fuo  predecefsore  , 
nèfeguitafse  a rimirarlo,  come  avea  fatto 
Damafo  , quali  un  teforo  inviatogli  per  if- 
pecial  favore  del  cielo. 

Finché  -il  Santo  Dottore  non  ebbe  co* 
minciato  a frequentare  la  cafa  di  Santa  Pao- 
la , era  lfato  apprelfo  tutti  in  una  Somma  ve- 
nerazione, sì  per  la  valfità  dell’  erudizione  , 
SÌ  per  la  copia  dell’eloquenza  , sì  per  la  San- 
tità della  vita  , Era  Rato  da  tutti  a piena  boc- 
ca appellato  Santo  , appellato  umile  ed  elo- 
quente , giudicato  degno  del  Sommo  Sacerdo- 
zio . Ma  toRo  che  ebbe  dato  principio  ave- 
nerare Secondo  il  merito  della  Sua  caRità 
quella  Santa  matrona,  giuRa  il  Sentimento  di 
molti  Sembrò  averlo  abbandonato  tutto  il  co- 
ro delle  virtù.  Nè  ciò  avvenne,  perchè  la 
loro  amicizia  delfe  occalìone  a qualche  lìni- 
ftro  Sol-petto-  ma  perì’oppoRo  perchè  Su  cre- 
duto , che  non  (blamente  egli  mantenere  . 
nella  Santa  donna  fermo  e collante  il  prupo- 
(ìtod’una  vita -umile  e abietta,  ritirata  ed 
auRera  , ed  aliena  dalle  pompe  del  Secolo  , e 
da’comodi  ed  agi  convenienti  alla  Sua  nal'ci- 
ta  , ed  al  fuo  alto  lignaggio  ; ma  altresì  per- 
F (j  chè 
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chè  i medefimi  fentimenti  aveva  ifpirato  a 
Blefilla  Tua  figliuola  recata  vedova  nelfior  de 
gli  anni,  e in  un  fomigliante  tener  di  vita 
avea  confermata  la  fanta  vergine  Euftochio, 
fpecialmente  per  la  fua  celebre  lettera  fu  la 
cufiodia  della  verginità.  O invidia,  efcla- 
ma  va  il  Santo*  , che  in  primo  luogo  laceri  e 
rodi  te  fteffa!  o afiuzia  di  Satanaffo,  che  fem- 
pre  perfeguiti  le  cofe  fante  ! Le  fole  Paola  , 
e Melania  fono  fiate  la  favola  della  città, per- 
chè ineffe  in  non  cale  le  facoltà  , e lafciati  i 
cari  pegni,  inalberarono  la  Croce  del  Signo- 
re cerne  uno  ftendardo  della  pietà.  Se  fre- 
quentaffero  i bagni,  fe  faceffero  ufo  de  gli  un- 
guenti , e fe  le  ricchezze  , e la  vedovanza—» 
fodero  loro  d’incentivo  alla  lufiliria  , e alla 
libertà  , farebbono  appellate  fante,  e fignore. 
Ma  poiché  fono  involte  nel  fiacco  , e nella  ce- 
nere , fi  dice  , che  vogliono  parer  belle,  e con 
tutti  i loro  digiuni,  e con  tutto  il  ioro  fqual- 
lore  precipitarli  nell’inferno  ; cioè  non  han- 
no la  forre  di  perir  come  l’altre  , con  applau» 
fio  del  popolo  . Se  i Gentili  , o i Giudei  biafi- 
malfero  un  tal  tenore  di  vita  , avrebbono  la 
confdazione  di  non  piacere  a coloro  , a’qua- 
li  difpiace  Crifio  . Ma  quello  , che  non  fi  può 
{offrire  , fi  è , che  uomini  Criffiani  , traficura- 
ta  la  cura  delie  lor  cafe  , e la  trave  , che  in- 
gombra i loro  occhj,  nelle  altrui  pupille  cer- 
chino la  fefiuca  . Lacerano  il  Tanto  proponi- 
> mento,  e terrebbono  per  conforto  della  lor 
pena  , fe  non  vi  fuffe  alcun  tanto,  e fe  potran- 
no dir  male  di  tutti  , e fi  confidano  per  la  tur- 
ba di  quei  che  perilcono  , e per  la  moltitudi- 
ne de’deJinquenti  . 

XIX.  Si  accrebbero  grandemente  contra 
il  fanto  direttore  della  cafa  di  fanta  Paola  le 
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mormorazioni  e i fufurri  della  cittì  per  la 
con  ve  raon  di  deli  Ila  , e molto  più  quando  di 
lì  a poco  rendè  lo  fpirito  a Dio  . Ella  era,  co- 
inè abbiamo  accennato  , rellata  vedova  nel 
fior  de  gli  anni.  Ma  la  morte  del  marito  nel 
fettimo  mefe  dopo  la  feftiva  folennità  delle 
nozze  a non  era  Hata  ballante  a farle  com- 
prendere la  vanità  delle  pompe  del  l'ecolo  , e 
ad  ilpirarle  il  dil'prezzo  delle  ricchezze  , de’ 
comodi,  e de’ piaceri.  La  vilìtò  il  Signore 
con  una  lunga  ed  ardentiifima  febbre  , che  la 
ridulfe  quafi  all’ellremo  . Ma  la  perccfle  per 
fanarla  , la  mortificò  per  avvivarla  , e le  fece 
veder  vicina  la  morte  per  farla  riforgerea 
nuova  vita  . I fanti  propofiti , che  conceputi 
avea  ne  gii  ardori  del  male,  e tra  i pericoli 
della  morte,  furono  da  lei  puntualmente  efe- 
guiti , poiché  ebbe  ricuperata  la  finità  . Da- 
to di  bando  a gli  fpecchj , a i belletti,  a i pom- 
pofi  ornamenti  della  fua  tefta,  alle  velli  molli 
e preziofe  , alle  gemme  , e a i morbidi  letti  , 
cominciò  a comparire  in  pubblico  conunj 
femplice  velo  fu  la  fella  , e vellita  di  una  to- 
naca nera  , e con  cintura  di  lana  ; ad  elfer  la 
prima  ad  alzarli  e ad  intonar  le  divine  lodi  ; 
ad  appena  concedere  alle  vacillanti  membra 
il  necelfario  ripofo  , e a darli  con  iHraordina- 
rio  fervore  a gli  efercizj  dell’orazione,  alla 
lezione  e meditazione  de’facri  libri,  e ad  uno 
Audio  profondo  delle  divine  Scritture  . Dif- 
piacque  a molti  una  sì  gran  mutazione  , co- 
minciarono a deriderla  e a proverbiarla  , nè 
mancarono  alcuni  , che  imprefero  aperfua- 
derla  di  nuovamente  congiugnerli  in  matri- 
monio. Ma  loftenuta  e confortata  da  s.  Gi- 
rolamo, che  in  quello  nuovo  genere  di  vita 
le  fu  padre  fpirituale , e maeltro  e direttor 
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de’fuoi  ftudj  , fi  rife  delle  al  trui  derilioni  , e 
fece  quel  conto  de’motteggiamenti  , e degli 
fcherni  delle  perfone  mondane  , che  fi  fuol 
far  dello  firepito  delle  ranocchie.  Ma  quei, 
che  motteggiavan  Blefilla  , fi  può  penfare  , 
con  qual  furore  in veivano  contra  il  fuo  Tan- 
to maeftro  . Egli  fteflo  dice  di  aver  foftenu- 
to  per  fua  cagione  tutta  l’odiofità  e la  col- 
lera de’fuoi  parenti  . Forfè  le  infidie , che__» 
erano  tefe  a Blefilla  , e la  guerra,  che  l’era 
fatta  da’nemici  della  pietà,  facean  temerea 
Girolamo  per  lo  coro  , cora’  ei  lo  appella  a, 
della  cafiità,  perlachiefa  domefiica  di  fanta 
Paola;  della  qual  chiefa  non  nomina  fe  non 
la  fletta  Blefilla  ed  Euftochio , e una  certa  Fe- 
liciana  ; e appella  le  due  prime  fue  tenere»» 
alunne,  e la  terza  , conformemente  al  fuo 
nome  , veramente  felice  per  la  verginità 
dello  fpirito  , e della  carne  . Non  durarono 
però  molto  i timori  e le  follecitudini  di  Gi- 
rolamo per  Blefilla.  Appena  quattro  meli 
dopo  la  fua  converfione  Iddio  la  tratte  dal 
Mondo  b . E attefo  il  fervore  della  fua  peni- 
tenza, non  dubitò  il  fanto  dottore  di  chiamar 
fanto  il  fuo  corpo , e di  aflìcurar  fanta  Pao- 
la ,che  ella  già  regnava  con  Crifto  , e godea 
del  conforzio  de  gli  Angeli  ; nè  temè  di  dire, 
che  morendo  lei  , erano  come  venute  meno, 
e a mancare  la  fantità  , la  raifericordia,  l’in- 
nocenza , la  caftità  , e tutte  le  altre  virtù. 
Ma  quanto  diminuirono  per  la  morte  di  Ble  « 
lilla  le  fue  cure  , ed  i fuoi  timori  , altrettan- 
to crebbero  contro  di  lui  le  mormorazioni 
del  popolo  , Tra  le  tante  eroiche  virtù , che 
adornavano  la  mente  di  fanta  Paola  c , non 
ebbe  , per  così  dire,  mai  quella  di  trionfare 
della  debolezza  del  feflb  , e dinonfoccom- 
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bere  alla  violenza  del  dolore  della  morte  de* 
fuoi  congiunti , e maffimamente  de’  Cuoi  fi- 
gliuoli ; di  cui  niuno  venne  a mancarle  , len- 
za metterla  , per  la  pena  che  ne  provava,  in 
pericolo  della  vita  . Benché  in  tali  occalìoni 
fi  facefle  fu  lo  ilomaco  , e fu  la  bocca  il  legno 
della  croce  , e con  efso  fi  sforzafie  di  mitiga- 
re il  dolore  , che  fentiva  e come  femmina  , e 
come  madre;  nondimeno  il  naturale  e ma- 
terno affetto  non  lafciava  di  crudelmente  la- 
cerarle le  vifcere  , e mentre  vincea  jecondo 
lo  fpirito,  era  vinta  dalla  fragilità  della  car- 
ne; e quel  combattimento  della  parte  fiupe- 
riore  coll’inferiore  parea  indurla  adunai 
mortale  agonia  . Tali  convulfioni  provò 
eziandio  nella  morte  della  fua  cara  Biefilla  . 
Ebbe  veramente  il  coraggio3  di  accompa- 
gnarne anch’effa  il  cadavere,  che  fu  condot- 
to con  gran  pompa  alla  fepoltura.  Ma  fu 
d’uopo  tiarla  di  mezzo  alla  folennità  dell* 
efequiequafi  più  morta,  che  viva.  Ad  un 
tale  fpetcacolo  fi  fufeitò  generai  fufurro  del 
popolo,  che  fe  per  una  parte  compativa  la 
dolente  madre  per  la  perdita  d’una  figliuola, 
che  nel  fior  de  gli  anni  s’era  ammazzata  , co- 
m’ei  dicevano  , co  i digiuni  ; per  l’altra  fre- 
mevano contra  i monaci  , che  avevano  ifpi- 
rate  alle  figliuole,  e alla  madre  così  fatte  ma- 
linconie . E fino  a quando,  dicevano,  fari 
fofferta  nella  città  quella  deteftabil  genìa  ? 
Che  più  fi  tarda  a cacciamela  colle  falfate  , o 
ad  opprimerla  fiotto  unatempelìa  di  pietre  , 
o a gettarla  nel  fiume  ? Hanno  fiedotta  que- 
lla mifierabi]  matrona;  la  quale  quanta  voglia 
avelse  di  farli  monaca  , fi  può  argumentare 
dal  fitto  foverchio  attaccamento  a’  figliuoli  , 
che  alcuna  dama  Gentile  non  ha  mai  pianti 
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fino  atalfegno.  Non  è dubbio  , che  quelle 
parole  , benché  dirette  in  generale  contra 
ogni  fona  di  monaci , non  andaflero  princi- 
palmente a ferir  s.Girolamo,e  a tacciar  d’im- 
prudenza e d’indifcretezza  la  fua  condotta  • 
XX. Ma  l'opra  tutto  lo  rendè  odiofo  inRoma 
ad  ogni  genere  di  perfone  , e {penalmente  a 
i chierici , e a i monaci  , la  mentovata  lette- 
ra ad  Eultochio  lii  la  cultodia  della  vergini- 
tà. Fu  il  motivo  dell’odio  la  nativa  pittura, 
che  in  quella  lettera  a aveva  fatta  dell’  affet- 
tata pietà  di  alcune  vergini  llolte  , dell’  ipo- 
crina di  alcuni  fallì  monaci  , e della  vanità 
di  alcuni  dell’ordine  clericale;  i quali  non 
avevano  , com’egli  dice,  altri  penfieri  le  non 
delle  velli,  che  folfero  ben  profumate,  e del- 
le fcarpe  , che  folfero  bene  attillate  , e de’ 
capelli,  che  folTero  bene  inanellati , e delle 
dita  per  adornarle  de’  più  lucidi  e rifplen- 
denti  diamanti  , e della  lindura  delle  piante  , 
che  per  non  infangarle,  camminavano  m_> 
punta  di  piedi, e per  fine  in  tutto  il  loro  por* 
tamento  , anzi  che  perfone  ecclefialtiche  , 
fembravano  tanti  fpofì  : ed  era  tutta  la  loro 
occupazione  l’informarfi  de’nomi  , delle  ca- 
fe  , de’ colhirai , e delle  qualità  delle  dame. 
Quei , che  in  quella  pittura  ravvifavano  lo- 
ro llellì  , non  poterono  contenerli  dall’  alzar 
la  voce  per  vendicarli  del  lor  fevero  cenfore, 
e per  non  parere  di  trattare  la  loro  caufa  , 
gridavano  , elfere  Hata  da-  lui  infamata  tutta 
la  religione;  avendo  pretefo  in  ogni  tempo, 
quei  che  han  voluto  impunemente  peccare  , 
di  non  poter  eflere  riprefi  de’ loro  vizj  parti- 
colari , fenza  che  ne  ridondale  1*  infamia  a 
tutto  il  corpo  , di  cui  erano  membri,  o a tut- 
ta la  focietà  , di  cui  facevano  profelfione  , 
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quafi  che  vi  fia  mai  fiato  , o fia  per  efiervi  un 
ifiituto  sì  Tanto,  il  quale  non  abbia  molto  da 
piangere  per  gli  difetti  delle  perfone  pri  va- 
te * Alle  voei  di  coloro  , che  in  quella  occa- 
fi«ne  de’loro  lamenti , e delle  loro  invettive 
contro  s.  Girolamo  riempierono  tutta  Ro- 
ma , è da  credere,  che  abbia  dipoi  fatto  eco 
Ruffino  , allorché  volendo  far  pafiare  lo  Hello 
Tanto  dottore  per  un  fatirico  , ed  un  maledi- 
co , gli  rinfacciò  quella  lettera  , o , com’  eì  la. 
chiama,  libello  delia  verginità  ; edaggiun- 
fe  a , che  tutti  i pagani  , e nemici  di  Dio  , e 
apofiati  , e perfecutori  , e quanti  avevano  in 
odio  il  nome  Crii!  ano  , fi  lludiavano  a gara 
di  moltiplicarne  le  copie,  perchè  in  elio  ave- 
va infamato  con  bruttiffime  note  ogni  ordi- 
ne di  Crifiiani , ogni  profelfione  , ogni  gra- 
do , e generalmente  tutta  la  Cniela  , e non 
{blamente  vi  aveva  dato  per  vere  le  i’celle- 
raggini  , che  i Gentili  erano  fiati  lolitidi 
rinfacciare  a’Fedeli , e da  quelli  erano  fiate 
Tempre  rigettate  come  calunnie  , ma  altre 
ancora  molto  più  gravi  , che  non  erano  nè 
pur  cadute  in  penfiero  a gli  ltefiì  loro  nemi- 
ci . Non  voglio  elaminare  , fe  quello  raccon- 
to di  Ruffino  fia  vero,  o fallo.  Si  ammetta 
pure  per  vero  ; giacché  ficcome  è fiato  Tem- 
pre un  effetto  del  Tallo  zelo  il  pretendere  , 
che  non  fi  pofian  toccare  le  perfone  partico- 
. lari  fenza  offe  ndere  tutto  il  corpo  : così  è fia- 
to proprio  della  malignità  l’attribuire  a tut- 
to il  corpo  i difetti  delle  perfone  private. 
Ma  i fanti  Padri , e tra  elfi  il  medefimo  s.  Gi- 
rolamo , e dipoi  tutte  le  perfone  favie  e pru- 
denti, hanno  Tempre  ben  Taputo  dilìinguere 
tra  l’una  e l’altra  cofa  ; e ficcome  il  loro  ze- 
lo contra  i viz)  de’Criltiani , o de’  chierici , 
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0 de’monaci , o delle  vergini,  non  gli  ha  im- 
pediti di  commendare  altamente  la  fantità 
della  religione,  e deTuoi  varj  iftituti  , e di 
prenderne  la  difefa  contra  i loro  nemici;  co» 
sì  il  loro  amor  per  la  religione  , o per  la  mo- 
nadica profeflìone  , e il  loro  rilpetto  per 
l’ordine  clericale,  non  ha  fatto  loro  dilTìmu- 
lare  i vizj  , che  fi  deplorano  in  ogni  dato  , e 
da  cui  non  rendono  immuni  le  fante  regole, 
che  fi  profeflano  ne’più  fublimi  idi  tu  ti  . 

Non  badò  a*  nemici  di  s.  Girolamo  di 
declamare  contro  di  lui  come  contra  un  ma- 
nifedo, ed  infame  calunniatore  , ma  per 
maggiormente  togliere  il  credito  alle  pre- 
tefe  calunnie  , e sfogare  il  loro  livore  , vol- 
lero far  paflare  per  più  viziofo  de  gli  altri 
quedo  fevero  cenfore  de  gli  altrui  vizj. 
Non  vi  fu  termine  ingiuriofo  a , del  quale 
non  fi  valefsero  a fcreditare  la  fua  perfona  . 

1 più  leggieri  furono  quelli  di  versipelle , 
d’uomo  pericolofo  , di  mentitore  . Si  avan- 
zarono eziandio  a trattarlo  di  maliardo  , di 
Mago,  di  feduttore  . Ma  ofservando  , che 
quedi  vaghi  clamori  non  facevano  molta_i 
breccia  ne  gli  animidi  chi  l’udiva, e colla  def, 
fa  facilità  fi  dileguavano,  con  cui  gli  anda- 
vano divulgando  , fi  avvifarono  di  dare  , 
per  così  dire,  corpo,  e diffidenza  alla  ca- 
lunnia con  appoggiarla  fopra  un’accufa  par* 
ticclare  , che  febbene  non  è individualmen- 
te efprefsa  da  s,  Girolamo  , è però  abbadan» 
za  accennata  per  farci  intendere  , che  era 
per  efsa  attaccata  la  fua  pudicizia  , e quella 
di  fanta  Paola.  Fa  propalatala  menzogna 
con  tal  rumore  o fcandolo  per  la  città  , che 
l’infame  calunniatore  fu  chiamato  in  giudi- 
zio; e mefso  a’  tormenti  , fu  codretto  a 
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difdirfi,  e a confefsar  l’innocenza  di  s.  Gi- 
rolamo, e la  fua  colpa  . Nondimeno  quei  , 
che  avevano  ordinata  l’irapoftura,  o teme- 
rariamente credutala,  e che  avrebbon  vo- 
luto, che  ella  fi  fofse  verificata  , non  fi  ac- 
quietarono • E Ruffino  dopo  alcuni  anni  , 
alludendo  manifellamente  a un  tal  fatto  , 
pretefe  a di  farfi  onore  della'  fua  moderazio- 
ne verfo  il  fanto  dottore  divenuto  fuo  nemi- 
co , col  non  raccontar  la  maniera  , col- 
la quale  s’era  partito  da  Roma  , e ilpro- 
cefso  criminale  , che  prima  della  fua  par- 
tenza v5  era  fiato  fabbricato  contro  di  lui, 
e quel  che  di  poi  n’era  fiato  fcritto  dalla  fief- 
fa  città  . 

Finalmente  non  contenti  i fuoi  nemici 
di  lacerar  la  fua  vita  , e di  denigrare  il  can- 
dore della  Tua  innocenza  , imprefero  ezian- 
dio dopo  quella  lettera  a Eufiochio  , a cen- 
lurare  più  acerbamente  i fuoi  ftudj  , e le  fue 
letterarie  fatiche  b per  la  correzione  delle 
Latine  verfioni  del  nuovo  Tefiamento  ; ac- 
culandolo di  temerità  , per  aver  tentato  di 
emendar,  com’ei  dicevano,  contro  1’  au- 
torità de  gli  antichi  , e l’opinione  di  tutto 
il  Mondo  , alcune  cofe  ne  gli  Evangelj  • 
Della  loro  cenfura  fatto  confapevole  il  San- 
to , benché  avefse  potuto  deprezzarne  gli 
autori;  concioffiachè  all’afino  , com’egli  di- 
ce, fi  fuona  in  vano  la  lira;  nondimeno  per 
non  efier  tacciato  da  elfi  , fecondo  il  folito  , 
di  fuperbia, volle  render  ragione  della  lua  o- 
pera  su  i fiacri  libri.  Ma  lo  fece  con  sì  pun- 
genti parole , e con  tal  difprezzo  de’  fuoi 
avverlàrj  , che  egli  fiefso  s’immaginò  di  ve- 
dere fanta  Marcella,  alla  quale  fcriveva, 

nel 

a aj>,  Httrlib. 3,  toni.  Rnjìn.  ».  t ».  k Aitr  ep.  ar. 


Digitized  by  Google 


3?o  Istoria  Ecclesiastica 

nel  leggere  la  fua  lettera  increfpare  la  fron- 
te , e temere  , che  la  fila  libertà  non  fot- 
fe  un  feminario  di  nuove  ritse  , e volere, 
fe  fofse  flato  poflìbile  , chiudergli  colla  fua 
mano  la  bocca  per  impedirlo  di  parlare  di 
quelle  cofe  , che  gli  altri  com’egli  dice,  non 
fi  vergognavan  di  fare.  E foggiugne,  che 
la  cagione  della  tempefta  eccitata  controdi 
lui  non  era  fe  non  quel  luogo  della  lettera 
ad  Euflochio  , ove  aveva  efortato  le  vergi- 
ni a non  frequentare  le  converfazioni  de  gli 
uomini  , e ad  amare  piuttoflo  quelle  delle 
perfone  del  loro  fefso.  Dipoi  riprendendo 
il  fuo  argumento  : Torniamo  , dice  , a’  no- 
fir  ialini  di  due  piedi  ; e poiché  non  fono  atti 
ad  intendere  il  fuono  della  cetra  , (turiamo 
loro  le  orecchie  colla  tromba. 

XXI.  Un  uomo  , che  non  potea  contenerli 
dal  riprendere  con  una  tal  libertà  , e coiu 
tali  termini  idifordini  , e l’ignoranza  delle 
perfone,  che  per  cagione  del  loro  flato  o 
monadico  , o clericale  , lì  credevano  fupe- 
riori  ad  ogni  cenfura  , e che  ad  edere  rifpet- 
tati  come  fanti , e come  dottori  in  Ifraele^ 
dovettero  loro  badare  o 1*  citeriori  divife 
della  pietà  , o 1’  edere  aferitti  nella  matrico- 
la d’  una  Chiefa  , che  fi  gloriava  d’  edere  la 
maeltra  di  tutte  le  altre  dell’  Univerlo  , un_» 
uomo,  dico  , d’  un  tal  carattere  non  era  pof- 
fibile  , che  potette  in  Roma  trovar  ripolo  , e 

godere  della  fua  quiete  . Il  numero  delle ^ 

perfone  di  foda  ed  eminente  pietà  , e di  una 
vera  e profonda  letteratura  , eccettochè 
ne’ primi  fervori  del  criltianefimo  , e de* 
nafeenti  iflituti  , è flato  in  ogni  tempo  co- 
munemente il  minore  . Nella  turba,  e nella 
moltitudine  ha  Tempre  prevaluto  il  numero 
de  gl’imperfetti , de  gl’ignoranti , o degli 
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fcioli  e de'  mezzo  dotti  ; e a coftoro  , che  per 
la  loro  fuperbia  o picciolezza  di  fpirito  non 
conofcono  la  loro  miferia  , e povertà,  fi  fo- 
no Tempre  renduti  odiofi  coloro,  che  hanno 
più  fortemente  declamato  contra  l’ignoran- 
za, e 1’ ipocrifia  , e contro  gli  abufi  intro- 
dotti fotto  pretelto  di  religione  , e fiotto  la 
matchera  d’un’  apparente  pietà  . Tal  era  lo 
Italo  in  quelli  tempi  di  Roma  . Non  lolamen- 
te  vi  fi  era  dilatata  in  immenfo  la  criltiana 
religione  , ma  altresi  la  monadica  profelfio- 
ne  * , e a proporzione  della  Criltianità  era 
flato  d’uopo  di  moltiplicarne  anche  il  clero  , 
e per  le  immenfe  ricchezze  donate  o da’ 
Principi  fovrani , o da  altri  gran  perfionag- 
gi , o dalle  nobili  matrone  allaChiefa,  v’e- 
ra  lo  fiato  ecclefiafiico  pervenuto  ad  un  tal 
lufiro  di  potenza  , e di  dignità,  che  poteva 
efiere  un  oggetto  di  ambizione  eziandio  alle 
perfone  mondane  ; e forfè  già  molti  , molli 
piuttofio  da  un  tale  fpirito  , che  da  quello 
di  Dio  , s’erano  intrufi  nel  clero  , o fe  v’e- 
rano  entrati  con  una  legittima  vocazione» 
s’erano  poi  dati  a i comodi , a gli  agj  , all’o- 
ziofità  , ed  al  ludo,  per  l’umana  debolezza 
in  qualunque  fiato  funefti  frutti  delle  fover- 
chie  ricchezze.  La  fuperbia  e l’adulazione  » 
che  l'ogliono  efisere  loro  individue  compa- 
gne , e il  piacere  di  menare  una  vita  molle» 
lenza  che  alcuno  difiurbi  la  falfa  pace  d’una 
delufa  cofcienza  , non  fidamente  rendono  a 
una  tal  torta  di  gente  poco  accette,  ma  al- 
tresì infoftribili  le  perfone  , che  ofano  alzar 
la  voce  per  deteftar  tali  abufi  , e per  inculca- 
re le  vere  maflìme  del  Vangelo , e la  lineerà 

e le- 
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e legittima  idea  delia  crifiiana  pietà  . Non 
tardò  guari  ad  accorgetene  s.  Girolamo  : 
Ed  oh  me  fiolto,  diceva*,  che  mi  era  im- 
maginato di  poter  cantare  ileantico  del  Si- 
gnore in  una  terra  firaniera,  e abbandona- 
to il  monte  di  Sina  , por  nell’  Egitto  la  mia 
fiducia  ; nè  mi  ricordava  , che  fecondo  l’E- 
vangelio, chi  efee  da  Gerufalemme  , fi  ab- 
batte Cubito  ne’  ladroni  , ed  è fpogliato  , ed 
è ferito  ed  uccifo  . E però  fece  la  rifoluzio- 
ne  di  lafciare  , com’egli  dice  Babilonia,  e 
di  tornare  a Gerufalemme  , e di  fottrarfi  a i 
clamori  del  fenato  de’  Farifci,  e alla  con- 
giura di  tutta  la  fazione  de  gl’imperiti  . Par- 
tì il  Santo  da  Roma  nel  mefe  di  Agofto  di 
quell’anno  ed  efsendo  fiato  accompagna- 
to fino  a Porto  da  una  numerofa  comitiva  di 
fanti  ; ed  ivi  imbarcatoli  con  Paoliniano  fuo 
fratello  ancor  giovane  , e col  prete  Vincen- 
zio , ed  altri  monaci,  giunfe  a Reggio  , e 
pafsato  il  famofo  firetto  di  Mellina  tra  Scilla 
e Gariddi  , e fuperato  il  capo  di  Malea  , e 
traverfato  il  mar  delle  Cicladi  , abbordò  all' 
ìfola  di  Cipro  , ove  fu  ricevuto  da  s.  Epifa- 
nio vefeovo  di  Salamina  . Indi  pafsò  ad  An- 
tiochia , e fi  trattenne  apprelfo  Paolino  fino 
alia  metà  dell’Inverno  • 

XXII.  Poco  dopo  di  lui  parti  da  Roma 
eziandio  fanta  Paola  colla  fua  prediletta  fi- 
gliuola la  fanta  vergine  Euftochio  . S’era  la 
pia  matrona  invaghita  di  fare  qualche  viag- 
gio c , e di  portarli  ( abband  onate  tutte  le^_» 
grandezze  della  città,  eie  molte  fue  pofsef- 
fioni  , e le  grandiofità  e magnificenze  della 
fuacafaJ,  e la  confolazione  di  convivere  co’ 
figliuoli,  pe’ quali  aveva  un  teneriifimo  af- 
fetto) a menare  una  vita  umile  , e ofeura  in 

alcu- 
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alcuna  delle  folitudini  dell’ Oriente  , da  che 
erano  venuti  a Roma  per  lo  concilio  celebra- 
tovi da  s.  Damalo  1 Tanti  velcovi  Paolino  , ed 
Epifanio  , de’  quali  era  quello  fecondo  flato 
alloggiato  nel  fuo  palazzo  . (Quando  eglino 
s'imbarcarono  di  ritorno  alle  loro  diocefì  , 
non  avendo  effa  potuto  effettuare  il  fuo  pro- 
ponimento , tenne  lor  dietro  , e navigò  con 
effi  poi  defiderio  . Forfè  la  prefenza  , e com- 
pagnia di  s.  Girolamo  , e il  piacere  di  proiet- 
tare fotto  la  lua  direzione  ne*  facri  ffudj, 
le  ne  fecero  differire  l’efecuzione . Ma  poi- 
ché fu  partito  il  Santo  da  Roma  , non  fu  le- 
game sì  forte  , che  folfe  balle vole  a ritener- 
vela  ; non  le  preghiere  de’  congiunti  e de 
gli  amici-,  non  l’affezione  per  lo  fuo  figliuo- 
lo Toffozio  ancor  fanciullo  , non  le  lacrime 
dell’altra  Tua  figliuola  Rutfina  in  età  nubile  , 
e che  la  (congiurava  di  attendere  almenil 
tempo  delle  lue  nozze  . Cede  l’amore  mater. 
no  alla  pietà  verfo  Dio  j e in  faccia  a tutta 
la  fua  nobile  parentela,  che  lalciava  metta 
e dolente  fui  litio,  s’imbarcò  colla  vergine 
Euflochio,  e all’aura  della  divina  il'pira- 
zione  navigò  lieta  verfo  1’  Oriente,  e fece 
quali  lo  fteffo  viaggio  , che  fatto  avt-a  s.  Gi- 
rolamo , ma  che  il  fanto  dottore  ha  defcritto 
più  minutamente  del  fuo*  Fu  nelJ’ifola  di 
Ponza,  nobilitata  già  per  l’efilio  l'offertovi 
per  la  confeffìone  di  Grillo  da  lauta  Flavia 
Domitilla  ; e vedute  le  celle,  ove  quella  no- 
biJiffima  femmina  fofferto  aveva  un  lungo 
martirio  , prefe  le  ali  della  Fede  , le  le  acce- 
fe  maggiormente  nell’animo  il  defiderio  di 
vedere  Gerufalemme,  ed  i fanti  luoghi . Do- 
po una  lunga  navigazione  approdò  nell’Il'o- 
la  di  Cipro  , e vi  fu  ritenuta  da  s.  Epifanio 
per  lo  fpazio  di  dieci  giorni.  Inai  tatto  il 
breve  traghetto  da  Salamina  aScleucia,  e 
Tem.VlII»  G g paifa- 
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pallata  ad  Antiochia  , vi  trovò  s. Girolamo 
tuttavia  alloggiato  appreflo  Paolino,  e do- 
po un  breve  ripofo  nel  medefimo  alloggio  , 
nel  cuor  dell’inverno  , donna  nobile  e deli- 
cata , e già  avvezza  ad  elfer  portata  su  1<L_J 
braccia  de’ Tuoi  eunuchi , or  montata  lopra 
un  umile  giumento  , in  compagnia  de’me- 
defimi  Paolino  e Girolamo  , profeguì  il  Tuo 
viaggio  verfo  la  Palellina  . 

XXIII.  Anche  a Paola  edEuftochio  nel 
partire  di  Roma  era  partito  d’ufcire  di  Babi. 
Ionia.  Onde  poco  dopo  il  Tuo  arrivo  a Bet- 
lemme Ieri  vendo  a fan  ta  Marcella  a,  ed  elor. 
tandola  ad  intraprendere  lo  fteflo  pellegri- 
naggio , l’awertivan  di  leggere  1’  Apocalif. 
fe  di  s.Giovanni,e  di  olfervare  quel  che  in  eli a 
era  lcritto  della  donna  veftita  di  porpora  , e 
della  beftemmia  imprefla  nella  lua  fronte  , e 
de’ fette  colli  , e delle  molte  acque,  e del- 
la caduta  di  Babilonia  ; ed  a ridurli  a memo- 
ria le  preflànti  efortazioni  d’ifaia  e di  Gere- 
mia a fuggire  di  Babilonia  , per  non  elfere 
a parte  de’fuoi  delitti , e delle  fue  piaghe  . 
Maquanto  ciò  in  diverfo  fenfo  intendelfero 
ed  elleno  , e s.  Girolamo  ( del  cui  fpirito  lìc— 
come  erano  piene,  così  polfono  dirli  delle 
fue  parole,  e de’fuoi  fentimenti  fedeli  in- 
terpreti ) da  quel , che  abbiano  dipoi  fatto  I 
fanatici,  ed  arrabbiati  nemici  della  Chiefa 
Rimana;  li  vede  per  quello,  che  immedia- 
tamente foggiungono  : E% , dicono,  ivi  la 
l'anta  Chiefa  : vi  fono  i trofei  de  gli  Apolidi 
e de’  martiri , e la  vera  confezione  di  Grillo, 
e la  Fede  celebrata  da  s.  Paolo  , e il  nome 
criftiano,  che  su  le  ruine  della  Gentilità 
ciafcun  giorno  viepiù  s’inalza  , ecompari- 
fee  con  maggior  gloria.  Dopo  una  tal  con- 
felfionc  non  fa  d’uopo  d’offenderli  di  quello  , 

che 
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che  aggiungono  delle  prave  ufanze  diRoma, 
che  quanto  mal  fi  confanno  col  genio  di  chi 
vuol  fare  una  vita  ritirata  e contemplativa  , 
altrettanto  erano  inevitabili  in  una  grande  , 
e iuperba  città,  qual’era  allora  quella  metro- 
poli dell’Imperio  . Ma  , dicono  , la  llefia  am- 
bizione e potenza  , e grandezza  della  città  , 
il  vedere  ed  efler  vedute  , il  falutare  ed  ef- 
fer  l'aiutate  , il  lodare  e detrarre  , l’udire  o 
par!are,o  il  non  poter  far  di  meno  di  non  ve- 
dere tanta  frequenza  di  popolo  , foncofea- 

liene  dalla  profelfione  de’  Monaci , e dalla » 

quiete.  O vediamo  quei  , che  vengono  per 
vifitarci  , e non  olTerviamo  il  fileniio  , o 
non  gli  vediamo  , e fiamo  tacciate  di  fuper- 
bia.  E fe  talora  vogliamo  render  le  vifite  , 
fa  diineitiere,  che  ci  accolliamo  a'  fuperbi 
palazzi , ed  entriamo  per  le  porte  dorate  fra 
la  turba  de’minilìri , che  lacerano  l’altrui  fa- 
ma . Ecco  quel  che  faceva  alle  due  fante  don. 
ne  riguardar  Roma  come  una  millica  Babi- 
lonia , fpecialmente  quando  la  comparavano 
colla  quiete  , di  cui  godevano  a Bettalerame 
apprefso  il  prefepio  del  Salvatore.  Onde 
immediatamente  foggiungono:  Ma  nella_> 
piccola  città  di  Crilio  tutto  è rullicità  , e 
fuor  del  canto  de’ Salmi  un  profondo  filen- 
zio.  Da  qualunque  parte  uu  fi  volga  , il  bi- 
folco colla  Ulva  alla  mano  intuona  l’alleluja: 
il  mietitore  col  l’udor  fulla  fron te  fi  diverte 
co’ falmi  : e il  vignaiuolo,  mentre  col  fuo 
ronchetto  potale  viti  , canta  qualche  cofa 
di  David.  Tali  fono  in  quella  provincia  i 
verfi  , o , com’ei  logliono  appellarli  , le  can» 
zoni  amorofe  . Tale  il  libilo  de’  paltori , tali 
i divertimenti  della  cultura  de’  campi . 

XXIV.  D’un’altra  fpecie  , e inulto  più 
ftrepitofi  e crudeli  -di  quei  che  per  cagione 
di  fama  Paola  dall’invidia  de’  fuoi  emuli  fof- 
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ferti  aveva  fan  Girolamo  in  Roma  , erano  i 
combattimenti  , cui  fi  trovava  efpofto  in 
quello  medefimo  tempo  per  cagione  d’un’al- 
tra  donna  di  ben  differente  carattere  , il  Tan- 
to Arcivefcovo  di  Milano  . Dappoiché  l’Im- 
peratrice Giuftina  ebbe  per  opera  di  s.  Am- 
brogio co)  tirannoMaffìmo  ffabilita  la  pace  , 
ed  aflìcurato  al  Tuo  figliuolo  il  polfeffb  pacifi- 
co dell’  Imperio , fcordata  de’  gran  fervizj 
renduti  ad  ambedue  dal  Tanto  prelato , e de 
gl’incomodi  de’fuoi  viaggi,  e dello  zelo  , col 
quale  aveva  arreftato  in  mezzo  al  corfo  del- 
le Tue  vittorie  il  tiranno  ; e abufando  dell* 
autorità  che  a vea  come  madre  fopra  il  fan- 
ciullo Imperadore  , rinnovò  contro  Ambro- 
gio una  crudeliffìma  guerra  . Portando  Tem- 
pre infufo  nel  cuore  il  veleno  dell’Ariana 
manìa  , non  poteva  foffrire  , che  per  lo  zelo 
del  Tanto  vefcovo  ne  fofie  fiata  affatto  pur- 
gata la  gran  città  di  Milano,  ove  non  aveva 
nè  pure  una  chiefa,ove  potette  pubblicamene 
te  comunicare  con  quegli  della  Tua  fetta . 
Confiffeva  quella  in  pochi  foldati  Goti , in 
alcuni  uffiziali  della  regia  famiglia  , e in  al- 
cune dame  della  Tua  Corte  , di  cui  fi  fpaccia- 
vaper  vefcovo  un  certo  Mercurino  di  na- 
zione Scita,  che  ufcito  dal  fuo  paefe  reo  di 
gravilfimi  eccelli,  per  non  ettere  riconofciu- 
to  , e per  cancellare  colla  mutazione  del  no- 
me l’infamia  delle  Tue  colpe,  e per  rinno- 
var la  memoria  di  colui, che  prima  di  Ambre, 
giooccupato  aveva  per  una  lunga  ferie  d’an- 
ni la  cattedra  di  Milano , prefo  aveva  il  no- 
ne di  Auffenzio  • Coffui  adunque  unitamen. 
te  colle  dame  del  palazzo  ( che  ficcomenel 
fc  rvizio  della  Sovrana  , così  ancora  le  une 
a l’altre  fi  fuccedevano  nella  cura  d’iitigarla 
(ontro  i Cattolici  ) del  continovo  follecita- 
*va  Vjiulhna  a non  abbandonar  gl’  interrili 
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della  fua  fetta  . Doleva  principalmente  a 
quella  nuova  Jezzabelle  , e a’iuoi  Ariani  , di 
non  aver  luogo  fiflo  per  lo  divino  fervizio  , 
ma  che  la  loro  qualunque  chiefa  folle  vaga* 
bonda  ed  ambulante  a guifa  delle  famiglie  de 
gli  Scizj , ede’Goti.  Perciò  non  avendo  po- 
tuto allora  per  la  refiltenza  fattale  da  s.  Am- 
brogio riufcire  nel  fuo  difegno  , ed  effcndo 
poi  Hata  divertita  da  una  tal  cura  per  gli 
torbidi  fopravvenuti  all’Imperio  3 riprefe  di 
prefentecon  maggior  furore  ed  impegno  in 
mano  l’affare,  rifoluta  di  procedere,  per  con- 
seguire l’intento  , eziandio  alle  più  orribili 
violenze.  Si  contentò  da  principio  a di  far 
chiedere  a s. Ambrogio  pe’ fuoi  Ariani  la  ba- 
silica Porziana  ( così  appellata  dal  nome  del 
fondatore)  che  era  fuor  delle  mura  della  cit- 
tà . Ma  dipoi  le  venne  il  capriccio  di  aver  la 
bafi]ic/i  nuova  , molto  più  lpaziofa  della  Por- 
ziana , e che  era  dentro  la  città  preffo  alla > 

porta  Romana.  Per  tal  effetto  fi  prefenta- 
rono  a s.  Ambrogio  alcuni  primari  uffiziali  , 
e i Conti  del  conciftoro,  e per  parte  deil’Im- 
peradore  ( a cui  nome  furono  Tempre  Spedi- 
ti i Sacrileghi  ordini  ) gl’intimarono  di  con- 
legna r la  bafilica  , e di  proccurare,  che  il  po- 
polo non  fi  moveffe  a rumore.  Rifpufe  il 
Santo  , come  doveva  , non  poterfi  da  un  fa- 
cerdote  consegnare  il  tempio  di  Dio.  Non 
effer  lecito  a lui  di  cederlo  ,né  efpediente  al 
Principe  di  riceverlo . Se  con  tutta  la  Sua_* 
imperiale  autorità  non  ha  diritto  d’  appro- 
priarli la  cafa  d’un  privato  , molto  meno  d’u» 
furpar  la  cafa  di  Dio.  Ed  effendogli  detto, 
tutto  elier  lecito  all’Imperadore  come  a fi- 
gnor  di  tutte  le  cole;  replicò  il  Santo,  che 
quello  farebbe  un  gravilfimo  errore  , imma- 
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ginarfi,  che  fu  le  cofe  divine  egli  averte  qual, 
che  imperiale  diritto.  Che  non  doveva,  fe 
bramava  di  lungamente  regnare  , alzar  la 
fronte  , ma  fottometterla  a Dio  ; poiché  egli 
è fcritto  : Le  cofe  di  Celare  a Celare,  e quel, 
ledi  Dio  a Dio.  Cne  appartengono  aH’Im- 
peradore  i palazzi , e a’  lacerdoti  le  chiefe  ; 
a quello  il  diritto  e l’arbitrio  fu  gli  edifizj 
pubblici,  e a quelli  la  cura  e la  cultodia  de’  y 
facri  . Ed  ellendogli  finalmente  per  parte 
dell’  Imperadore  intimato:  debbo  ancor  io 
avere  una  chiefà  ; gli  fece  dir  s.  Ambrogio: 

Non  ti  è permelfo  di  averla  . Che  hai  tu  che 
far  coll’adultera  ? Poiché  adultera  è quella, 
che  non  è con  legittimo  matrimonio  con- 
giunta con  Gesù  Criiio  . Ciò  accadde  il  ve- 
nerdì precedente  alla  domenica  delle  palme  . 

Il  dì  feguente  mentre  il  popolo  nella  chiefa 
al  coraggio  da  lui  moftrato  faceva  pubblico 
applaufo,  vi  fopraggiunfe  il  prefetto  del  pre- 
torio , e cominciò  a perfuader  s.  Ambrogio  , 
di  volere  almen  cedere  la  Porziana  bafilica  . 

Ma  avendo  il  popolo  reclamato, tornò  il  pre- 
fetto al  palazzo  , per  farne -il  rapporto  all’ 
Imperadore  . 

Tante  turbolenze  non  Spaventarono  iL 
Santo, nè  l’impedirono  di  prelenta  rfi  il  dì  fe- 
guente , domenica  delle  palme,  nella  chie- 
fa , per  farvi  pubblicamente  le  confuete  fun- 
zioni . Or  mentre  dopo  le  lezioni  della  Scrit. 
tura  , e il  fermone  , licenziati  i catecumeni  , 
dava  ne’  battifterj  deila  bafilica  il  Simbolo  a* 
competenti  (cioè  lo  inlègnava  , e fpiegava  a 
coloro  ,che  domandavano  il  battefimo,  e che 
lo  dovevan  ricevere  il  feguente  fabato  nella 

notte  di>Pafqua  ) gli  fu  lignificato  , efierc » 

fiati  inviati  dal  palazzo  alla  Porziana  bafilica 

i decumani  o decani  ( fpecie  di  littori  ) che » 

già  vi  fofpendevano  i veli  , in  fegno  che 

l’Ina- 


Digitized  by  Google 


/ 


Libro  Decimo  Nono  . 359 

l’Imperadore  prctendea  d’appropriarfela, co- 
me folea  colle  cole  profane  praticarli  dal  fi- 
fco  ; e che  già  una  parte  del  popolo  cattoli- 
co vi  accorreva  , per  opporli  a un  tale  atten. 
tato.  Contuttociò  prolegui  il  Santo  l’uffì- 
zio , e cominciò  a celebrare  la  tnelfa  , cioè 
quella  , che  era  appellata  de’  Fedeli  , e confi- 
Itcva  principalmente  nell’  obblazione  del  la- 
crifizio  . Mentre  era  occupato  in  quella  fa- 
cra  funzione  , gli  fu  detto  , che  il  popolo  nel 
paff'ar  per  la  piazza  elfendoli  abba  ttuto  in  un 
certo Cailulo  , lo  aveva  arreftato  , perchè 
era  fpacciato  da  gli  Ariani  per  uno  de’  loro 
preti.  Cominciò  allora  il  fanto  vefeovo  a_* 
piangere  amaramente,  ed  a pregare  Dio  nel- 
la ltefla  oblazione  di  non  permettere, che  per 
cagion  della  Ghiefa  folle  fparfo  il  fangue  di 
alcuno  ; e ad  offerire  fe  lleflo  , ed  il  fuo  pro- 
prio fangue  , non  folamente  per  la  làlute  . 
del  popolo  , ma  per  quella  ancora  de  gli  em- 
pì ; e fpediti  prontamente  alcuni  de’  fuoi 
preti , e de’  fuoi  diaconi  , liberò  Callulo  da 
gli  oltraggi. 

Irritata  Giuftina  per  la  commozione » 

del  popolo  , e tenendola  per  una  fpecie  di 
fedizione  , fece  decretar  graviffìme  pene  , 
primieramente  contra  tutto  il  corpo  de’ ne- 
gozianti ; onde  ne’  giorni  fanti  dell’ultima 
iettimana,  in  cui  folevano  feioglierfi  i vin» 
coli  de’ debitori  ( e fecondo  l’ultima  legge 
dello  fleflo  Valentiniano  , rimetterli  in  li- 
bertà tutti  i prigioni , fuorché  i rei  di  certi 
atroci  misfatti  ) fi  udiva  da  per  tutto  lo  (ire. 
pito  delle  catene  , e fe  ne  vedevano  caricati 
i colli  de  gl’innocenti, e fu  ordinatauna  mul- 
ta di  dugento  libbre  d’oro  da  pagar!/  dentro 
1 o fpazio  di  tre  giorni  . Erano  piene  le  carce- 
ri di  mercanti  ; i quali  però  fi  offerivano  a _> 
pagare  anche  il  doppio  , purché  aveflero  fal- 

va 
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va  la  Fede  . Gli  uffìziali , e i miniftri  di  di- 
verfi  tribunali  furono  fofpefi  dall’ efercizio 
de’  loro  impieghi  l'otto  pretello  , eh’  ei  po- 
teflero  fomentare  lafedizione.  E contra  le 
perfone  di  più  alta  sfera  tonavano  le  più  a- 
troci  minacce  , fe  non  confegnavano  la  bafi- 
lica.  Inlomma  era  accefo  il  fuoco  della  per- 
(ècuzione  ; e fe  gli  Ariani  fi  follerò  cimen- 
tati adufeire  in  campo  , fi  farebbono  verifi- 
milmente  portati  a gli  ultimi  eccelli . 

Ma  Giultina  temeva  l’unione  , e il  gran 
numero  de’  Cattolici  , e perciò  fi  lludiava 
d’efpugnar  la  coftanza  di  s.  Ambrogio  , e 
d’indurlo  a farle  lui  itelfo  la  celfione  del  tem  - 
pio  . Gli  fu  per  tanto  fatto  di  nuovo  inti- 
mare per  alcuni  Conti  e tribuni  di  non  più 
differir  la  confegna  della  bafilica  : valerli 
l’Imperadore  del  fuo  diritto  , per  elfere  in 
fuo  potere  tutte  le  colè . Rifpofe  il  Santo  : 
Se  l’Imperadore  mi  chiedefle  quello  , che  j 
folle  mio  , il  mio  denaro  , i miei  terreni  , 
febben  tutto  quello  non  è più  mio,  ma  de'  po- 
veri , non  farei  refillenza  . Maeglifidebbe 
difingannare.  Non  fono  le  divine  cofe  fog- 
gette  all’ imperiai  potellà  . Se  vuole  il  mio 
patrimonio,  prendetelo;  fe  il  mio  corpo, 
uficirò  incontro  a’  miniftri . Volete  metter- 
mi ne*  ferri , o ftrafeinarmi  alla  morte  ? Non 
potrelle  farmi  cola  più  grata  . Non  mi  farò 
circondare  da  una  turba  di  popolo  , per  mia 
difefa  . Non  abbraccerò  gli  altari  per  impe- 
trare la  vita,  ma  farò  ben  volentieri  un  fa- 
crifizio  della  mia  vita  per  gli  medefimi  alta- 
ri. Era  intanto  il  fuo  animo  pieno  di  (pa- 
vento e di  orrore  , perchè  l'apeva  elfere  Ra- 
ti inviati  uomini  armati  ad  occupar  la  bafili- 
ca ; e temeva,  che  opponendoli  loro  i Cat- 
tolici , non  ne  feguilfe  qualche  omicidio  9 
onde  poi  fopravvenifle  a tutta  la  città  qual- 
che 
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che  lacrimevole  eccidio.  Pregava  Dio  di 
non  lo  lafciar  fopravvivere  alla  ruina  d’una 
sì  gran  città  , e forfè  altresì  di  tutta  l’Italia. 
Gli  faceva  orrore  il  poter  eflere  , benché  a 
torto  , incolpato  dello  fpargimento  dell’al- 
trui fangue,  ed  offeriva  il  fuo  capo:  Erano 
prefenti  alcuni  tribuni  de’ Goti  . DifTe  loro 
il  Tanto  arcivefcovo  ; Forfè  il  Romano  Im- 
perio vi  ha  ricevuti  su  le  fue  terre,  affinchè 
folte  i miniiìri  delle  pubbliche  calamità  ? Ma 
ove  paflerete  , poiché  ci  avrete  diftrutti  ? Si 
pretendeva,  che  egli  doveflè  calmare  la  fe- 
dizione  del  popolo.  Ma  il  Santo  rifpondeva, 
effere  bensì  in  fuo  arbitrio  il  non  eccitarlo 
a rumore  ; ma  il  mitigarlo,  poiché  una  volta 
s’era  commoffo  , non  effere  fe  non  in  potere 
di  Dio.  Se  credeva  l’ Imperadore  effer  lui 
l’autor  del  tumulto,  do  vergliene  far  pagare 
in  quell’ iftante  il  meritato  gaffigo,,nè  tar- 
dare a rimuoverlo  dal  conforzio  de  gli  uomi- 
ni col  rilegarlo  in  qualche  luogo  deferto  . U. 
dite  tali  cofe  fe  ne  andarono:  e il  Santo  dopo 
aver  paffàto  tutto  il  giorno  nella  vecchia  ba- 
sìlica , tornò  a cafa  , ed  al  fuo  folito  appar- 
tamento , affinchè  valendolo  condurre  in_^ 
efìlio,  non  penaffèro  a ritrovarlo  . 

Il  dì  feguente  , che  era  il  mercoledì  Tan- 
to, ufeito  Ambrogio  , ancor  duranti  le  tene- 
bre della  notte  , dalla  fua  cafa  , per  celebrar 
le  (acre funzioni  nella  vecchia  bafilica  , in- 
tefe  , effere  data  la  nuova  circondata  da’fql. 
dati  prima  dello  fpuntare  del  giorno;  e ciò 
intefe  per  lo  gemito  , che  una  tal  nuova  ec- 
citò in  tutto  il  popolo  appreifo  di  lui  con- 
gregato. Parve  al  Santo  , e parve  altresì  a 
tutto  il  popolo  , di  vedere  1*  adempimento 
del  falmo,  che  poc’anzi  era  flato  letto-:,, 
Signore  fono  venute  le  genti  nella  tua  ere- 
dità . Unì  a quei  dei  fuo  gregge  anche,! 
Temoni*  H h luoi 
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Tuoi  gemiti  il  buon  pallore  ; e mandò  ad  in- 
timare a’ fojciati  di  lafciar  libera  la  bafìlica, 
fe  non  volevano  effere  feparati  dalla  fua  co- 
munione  « Or  mentre  fi  leggevano  le  lezio- 
ni, vi  fu  chi  venne  ad  avvertirlo , che  an- 
che la  bafìlica  nuova  era  piena  di  popolo, 
ed  efi'ervi  maggior  concorfo  di  gente  , che 
quando  erano  i Cattolici  in  liberti,  e che 
facevano  iftanza  per  avere  un  Lettore. Quali 
nel  medefmo  tempo  fi  videro  comparire  al- 
cuni loldati , i quali  fpaventati  per  la  mi- 
naccia della  fcomunica  , renivano  ad  unirli 
con  ,s.  Ambrogio  , e ad  affìftere  alle  fiacre 
funzioni  . Ma  la  loro  inafpettata  comparfa 
gettò  lo  (pavento  ne  gli  animi  delle  femmi- 
ne , e una  di  effe  fi  diede  precipitofamente 
alia  fuga  . Gli  fletti  foldati  fi  affaticarono  per 
acquietare  il  tumulto  , proiettando  di  non 
efler  venuti  per  combattere  , ma  per  fa 
orazione  • Alzò  la  voce  anche  il  popolo  , e 
mollò  dall’ ittinto  delloSpirito  fatuo  , co- 
me fe  fotte  flato  prefente  ii  medefimo  Impe- 
radore,  elìciamo,  anche  noi,  o Aitgutto  /igno- 
ro , preghiamo  , non  combattiamo  : non  te- 
ir.iamo  , ma  fupplichiamo  . Fece  applaufo 
a quette  voci  ilfant’uomo.  E quello  appun- 
to, difse  loro  , è quel  che  con  viene  a’  Crl- 
fiiani,  di  defiderare  la  tranquillità  della  pace, 

nè  rimoverfi  dalla  coftanza  nella  verità  , e , 

nella  Fede  , per  lo  pericolo  della  morte  . Il 
popolo  ad  alta  voce,  con  ugual  coflanza  e 
moderazione,  richiefe  il  Santo  di  voler  traf- 
ferirfì  alla  nuova  bafìlica  , ove  anche  quei  , 
che  vi  fi  erano  adunati , domandavano  con 
grande  iflanza  la  fua  prefenza  . Benché  i fol- 
dati cattolici  , come  abbiamo  accennato,  per 
timore  della  fcomunica  fe  ne  fo/fero  ritirati, 
ve  n’era  però  reflato  a farvi  la  guardia  uiu 
buon  numero,  o di  eretici,  o di  pagani  - 

Onde 
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Onde  temendo  Ambrogio  di  non  eccitarvr 
colla  lua  prefenza  qualche  tumulto  , non 
volle  condefcendere  all’iflanze  del  popolo , 
e rifpofe:  Non  polso  confegnar  labafilica, 
ma  ne  pur  debbo  combattere  . E diede  prin- 
cipio a un  difcorfo  , di  cui  prefe  il  tema  , e 
Pargumento  dal  libro  di  Giobbe  , che  era_* 
flato  letto  nella  folennità  di  quel  giorno. 
Gli  diede  principio  dal  rallegrarli  col  Tuo 
popolo  , e dal  render  grazie  alPAltifTìmo  per 
aver  veduto  rivivere  in  ciafcuno  di  effi  la_» 
virtù,  e la  pazienza  di  Giobbe.  Dipoi  fa- 
cendo il  confronto  fra  le  tentazioni  fofferte 
da  quel  fant’uomo  , e le  file  , fi  duoie  , che 
conofcendolo  forfè  Iddio  troppo  debole, non 
aveva  ancora  conceduto  al  diavolo  ni  una 
potenza  fui  filo  corpo.  Quantunque  , fog- 
giugne,  elodefideri,  e mi  offerifca  ; pure 
Iddio  forfè  tuttavia  mi  giudica  inetto  a que- 
llo combattimento  , e mi  dfercita  con  minori 
travagli  . Ma  fi  confola  , che  altresì  quello 
non  fu  il  primo  , ma  l’ultimo  combattimen- 
to del  fanto  Giobbe  - Parlando  delle  mole- 
flie  , che  quelli  ave  va  fofferte  dalla  fua  mo- 
glie, e delle  funelle  novelle  , che  l’une  do- 
po l’altre  gli  avevano  apportate  gl’infaulìi 
nunzj  : Vedete  , diceva  il  Santo  , qual  fu- 
bita  tempella  fi  è commolTa  contro  di  me  , i 
Goti  , le  armi , i Gentili  , la  multa  de’  mer- 
canti, la  pena  de’ fanti . Nè  mi  fi  dice  fola- 
mente  , come  a Giobbe  diceva  la  fua  moglie, 
di  parlare  , ma  altresì  di  operar  contra  Dio, 
e di  confegnare  a’  fuoi  nemici  gli  altari. 
Goll’  ocafione  delle  tentazioni  , che  foffrì 
Giobbe  dalla  fua  moglie  , rammenta  anche 
quelle  , che  avevan  fofferte  Adamo  da  Èva  , 
Elia  da  Jezzabelle  , e da  Erodiade  Giovanni} 
e nell’ applicazione  , che  ne  fece  a se  flef- 
fo,  è ben  facile  diravvifare,  che  aveva  in 
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mira  l’Imperatrice, e le  darne  delia  fua  Corte. 

Mentre  cosi  ragionava,  gli.  fu  portata 

Ja  lieta  nuova  , che  dalla  nuova  bafilica » 

erano  Hate  rimoise  le  cortine  imperiali  ( il 
che  era  indizio  dell’aver  definito  l’impera- 
dorè  dalla  lua  ingiulìa  pretenfione  fopra  dief- 
fa  ) e che  il  popolo  ivi  in  gran  numero  con- 
gregato , domandava  con  pai  vive  ilìanze  la 
lua  prefenza  . Non  volle  ancora  totalmen- 
te confutarlo  con  andarvi  lui  llefso , ma__» 
fi  contentò  d’inviarvi  alcuni  de’  fuoi  preti  • 
£d  egli  lupponendo  l’Imperadore  o placato, 
«almeno  dilpoito  a feco  riconciliarli , volfe 
il  ragionamento  a rendere  grazie  a Dio,  per 
aver  cominciato  a rendere  al  luo  popolo  la 
delìata  tranquillità  . Ma  non  era  bene  infor- 
mato di  tutto.  Aveva  faputo  , che  i foldati 
avevano  fatto  dire  all’Imperadore  , che  era 
ben  padrone  d’  ulcire  in  pubblico  ; e che  lo 
avrebbono  accompagna  to  per  lua  difel'a  , fe 
lo  avefsero  veduto  andare  a comunicar  coi 
Cattolici;  ma  che  altrimenti  lo  avrebbono 
abbandonato  , e farebbono  andati  a comuni- 
car con  Ambrogio.  Ma  non  fapeva  quel  che 
intefedipoi,  che  pregando  i Conti  l’Impe- 
rador  d’ufcire  , e diportarli  alla  Chiefa  ; e 
dicendogli  che  ciò  facevano  ad  illanza  de’fol» 
dati  , aveva  quegli  rifpollo:  Se  Ambrogio 
ve  l’ordinerà,  darete  anche  me  llefso  in  fua 
balìa  carico  di  catene  . Quelle  parole  , che 
dimollravano , efsere  tuttavia  dall’Impera- 
dore  tenuto  Ambrogio  per  fuouemico,  a- 
vevano  ripieno  tutti  di  orrore. 

In  fatti  mentre  il  Santo  lì  maravigliava  , 
come  l’animo  dell’Imperadore  fi  fofse  potuto 
placare  per  la  pretella  de’foldati,  perle-» 
preghiere  de’  Conti  , e per  l’illanze  del  po- 
polo , fu  avvifato  efsere  fopraggiunto  un 
©otajo  con  alcuni  ordini  della  Corte  • Efsen. 
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dofi  frollato  alquanto  il  Tanto  vefcovo  per 
«dirlo  : Come  , gli  difse  , colui  , hai  tu  avu- 
to la  temerità  di  opporti  a gii  ordini  del  So- 
vrano ? Non  intendo  , rilpole  Ambrogio  , di 
quali  ordini  tu  mi  parli,  nè  quel  che  io  ab- 
bia temerariamente  intraprefo  contro  ia  vo- 
lontà del  Sovrano  . Replicò  quegli:  Come 
hai  ofato  inviare  alla  bafìlica  nuova  i tuoi 
preti  ? Or  dunque  vuol  l'apere  T Impera- 
tore , fe  pretendi  ufurparci  la  tirannia  , on- 
de pofsa  prendere  contro  di  te  le  con vemen., 
ti  mifure  . S,  Ambrogio  gli  rendè  conto  del 
Tuo  operato  colla  fua  naturai  dolcezza  , e 
tranquillità  . Di  poi  foggiunle  : fe  quella  tt 
fembra  una  tirannìa  , ho  ancor  io  le  mie  ar- 
mi , ma  nel  nome  di  Gesù  Grillo  ; ed  ho  il 
potere  , non  già  di  opporre , ma  di  of- 
ferire il  mio  corpo  . Se  mi  tieni  per  un  ti- 
ranno , e perchè  tardi  a ferirmi  ? Abbiamo 
anche  noi  lacerdoti  la  nollra  tirannìa;  mala 
fua  forza  tutta  confitte  nella  nollra  debolez- 
za • Conciollìachè  quando  lìamo  deboli  e in- 
fermi , allora  fiamo  potenti . Quello  per  cer- 
to non  è il  penfìero  di  Mallìmo  , che  io  lìa  il 
tiranno  di  Valentiniano  , mentre  fi  lamenta 
di  averlo  io  colla  mia  ambafciata  impedito  di 
pafsar  nell’Italia  . Ed  aggiunfe  ,chei  facer- 
doti  non  era  no  mai  llati  tiranni  , .ma  che  be- 
ne fpelfo  avean  fofferto  i tiranni.  Tutto  quel 
giorno  pafsarono  Ambrogio  e i Cattolici  nel. 
la  trillezza , e nel  lutto;  fe  non  che  da  fan- 
ciulli per  giuoco  furono  lacerate  le  reali  cor- 
tine . Non  potè  il  Santo,  compiuta  la  fun- 
zione , tornar  quella  fera  al  fuo  appartamen- 
to , perchè  era  tuttavia  cifcondata  da  una 
parte  delle  milizie  la  basìlica  nuova  . E però 
rimafe  tutta  la  notte  a cantar  de’ falmi  co* 
Tuoi  fratelli , cioè  co’  fuoi  EccleGaftici , nel- 
la piccola  basìlica  della  chiefa  . 
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Il  giorno  dopo  , che  era  il  giovedì  Tanto, 
fu  letto  fecondo  il  collume  il  libro  di  Giona  . 
Poiché  ne  fu  terminata  la  lezione  , diede  Am- 
brogio principio  al  ragionamento  colle  fe- 
guenti  parole  : S’è  letto  un  libro  , o fratelli , 
nel  quale  è predetto  il  ritorno  de' peccatori 
a penitenza  . Furono  udite  quelle  parole  » 
con  gran  piacere  , e furon  prefe  per  un  felice 
augurio  di  quanto  era  ben  tolto  per  avveni- 
re . Appena  ebbe  il  Santo  profferite  alcune  al- 
tre parole  , che  gli  giunte  la  lieta  nuova  , co- 
me l’Imperadore  aveva  ordinato,  che  i fol- 
dati  fi  ricirafTero  dalla  nuova  bafilica  , e che 
a’mercanti  folte  rellituito  quel  che  avevano 
già  pagato  della  condanna  . Ciafcuno  può  im- 
maginarli , quale  fu  il  gaudio  di  tutto  il  po- 
polo nell’  intendere  quefta  nuova  , quali  fu- 
ron gli  applaulì,  quali  i rendimenti  di  grazie* 
Si  lludiavano  i foldati  di  fpanderla  per  1*  u- 
dienza,  e tutti  fi  affollavano  intorno  all’alta- 
re per  baciarlo  in  contralfegno  di  pace  . Tal 
fu  per  allora  il  fine  della  perfecuzione  Ma 
le  parole  dette  i)  dì  precedente  dall’Impera» 
dorè  a’ Tuoi  Conti  facevano  temere  ad  Am- 
brogio , che  ella  non  folle  per  rinnovarli  , e 
con  maggior  violenza  . Sono,  fcriveva  alla 
fua  fanta  forella  , appellato  tiranno,  e più 
che  tiranno  . Tali  fentimenti  erano  ifpirati 
aigiovane  Imperadore  dalle  perfone  , che,  « 
gli  lìavano  a’fianchi  , nè  celfavano  d’inafpri- 
re  il  Tuo  animo  contra  il  Tanto  pallore.  Ol- 
tre l’Imperatrice  , e le  dame  della  lua  Corte, 
Calligono,  primo  maellro  di  camera  , ebbe  la 
sfrontatezza  di  lar  dire  al  Santo  .quelle  pa- 
role: Me  vivente  , difprezzi  Valentiniano  ? 
Ti  farò  tagliare  la  te  ila  . Gl*  fece  Ambro- 
gio rifpondere  : Iddio  ti  permetta  di  adem- 
piere la  tua  minaccia.  Io  patirò  quel  che  con- 
viene ad  un  velcovo  j tu  farai  quel , che  fo- 
glio. 
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gliono  fare  gli  eunuchi  » La  relazione  di 
tutti  quelli  fatti  fu  inviata  da  s.  Ambrogio 
alla  lauta  forella  la  vergine  Marcell/na  , che 
era  grandemente  anfibia  d’intendere  , come 
andaffero  gli  affari  della  l'uà  Cniefa  ; e con* 
chiule  la  lettera  con  quelle  parole  veramente 
degne  della  pietà  d’  un  Ambrogio.  Iddio 
guardi  dal  furor  de  gli  eunuchi  la  fua  Ch  efa. 
In  me  piuttofto  rivolgano  i loro  Arali  , e l'a- 
sino col  mio  fangue  la  loro  lete  . Ilfuperbo 
Calligono  a dopo  due  anni  portò  la  pena  del- 
la fua  temerità  ; avendogli  l’Imperadore  fat- 
to tagliar  la  tetta  per  un  misfatto  , da  cui  pa- 
reva doverlo  rendere  immune  la  fua  condi- 
zione d’eunuco» 

XXV.  Fu  fpettatore  di  quelli  gloriofi 
combattimenti  di  s.  Ambrogio  Agoliino  , ei 
avendo  già  fatta  ia  rifoluzione  di  iettar  ca- 
tecumeno nella  Chiefa  cattolica,  finché  Id- 
dio non  gli  avelTe  fatto  conofcere  con  mag- 
gior lume  e certezza  la  verità  ; ed  avendo 
conceduto  una  grande  ttima  ed  affczioii5__, 
vedo  io  fteffo  fanto  arcivescovo  , fi  può  fa- 
cilmente credere , che  non  avrà  mancato  di 
ammirare  la  fua  favia  ederoica  condotta  , e 
di  godere  de’fuoi  trionfi.  Ma  molto  più  alpri 
ed  angofciofi  di  quegli  , che  elleriormente 
loffriva  Ambrogio  per  parte  dell’erefia  , era- 
no i combattimenti , che  interiormente  fof- 
friva  Io  fpirito  di  Agoliino  per  lediverfe 
opinioni,  che  gli  turbava»  la  mente,  e per 
le  contrarie  affezioni  , che  gli  laceravano  il 
cuore  . Come  abbiamo  di  già  narrato  , non 
era  più  Manicheo  , mane  pur  era  cattolico  ; 
e fe  fi  era  difingannato  delle  follìe  , e de  gti 
errori  dell’empia  fetta  ■ non  era  però  per- 
fualo  di  dover  nella  Chiefa  trovare  ia  verità; 
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anzi  eraquafi  caduto  nella  difperazione  di 
poterla  trovare  in  alcun  luogo,  e in  alcuna 
fetta;  e fi  compiaceva  del  modo  di  penfare 
de  gli  Accademici , cui  pareva  la  ricerca  del 
vero  ingombrata  da  tante  difficultà  , che  de- 
perto il  penfiero  di  poter  giugnere  a godere 
della  fua  luce  , che  fupponevano  immerfa  in 
lina  profonda  ed  impenetrabil  caligine  , tut- 
to il  loro  Studio  ponevano  in  difenderli  dalle 
tenebre  de  gli  errori , e dal  non  lafciarST de- 
ludere dalle  fpeciofe  Sembianze  delle  fallaci 
opinioni.  Era  in  un  tale  rtato  Agostino 
quando  ginnfe  a Milano  Tanta  Monaca,  che 
folleci  ta  delia  fallite  del  fuo  figliuolo,  era  an- 
data cercandolo  per  mare  e per  terra  , rifo- 
luta  di  tenergli  dietro  fino  a gli  ultimi  con- 
fini del  Mondo,  finché  avertè  la  forte  di  ve- 
derlo ravveduto  de'fuoi  traviamenti  , e n- 
meifo  nel  diritto  fenderò  . Faremo  a fuo 
luogo  l’elogio  , o piuttofto  riferiremo  il  già 
fattone  da  Agoftino , di  quella  illurtre  matro- 
na, fpecchio  delle  mogli,  delle  vedove  , e 
delle  madri  Crifliane.  Qiian  ta  confolazione 
avea  provata  il  fuo  cuore  perla  conversione 
del  fuo  marito  alla  cristiana  religione  poco 
prima  della  fua  morte  , altrettanto  l’era  fia- 
ta fenfibile,  e le  avea  trafitto  lo  fpirito  l’apo- 
ftafia  del  figliuolo  dalla  Fede  cattolica  all’em. 
pia  Setta  de’  Manichei.  Nulla  ha  renduto  più 
celebre  la  l'uà  memoria  , che  i fofpiri , i ge- 
miti , e le  lacrime  da  lei  fparf'e  per  lo  fuo 
ravvedimento,  e che  le  pene  da  lei  fofferte 
molto  più  acerbe  per  farlo  rinafeere  in  Cri- 
sto , di  quelle  che  avea  patite  nel  metterlo 
alla  luce  del  Mondo  . Vero  è,  che  la  divina 
pietà  non  l’abbandonò  mai  nel  tempo  delle 
fue  afflizioni , nè  laS'ciò  di  tener  viva  la  fua 
fperanza,  con  darle  di  tanto  in  tanto  qualche 
conforto,  e qualche  ficuro  indizio,  che  fa- 
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rebbono  alla  fine  afciugate  le  Tue  lacri- 
me , che  avrebbono  fine  i Tuoi  gemiti  , 
e che  non  minore  della  triftezza  farebbe 
un  giorno  il  fuo gaudio  . Or  gliene  dava  de' 

• cenni,  or  delle  chiare  promelse  , or  le  facea 
ciò  vedere  ne’  mifieriofi  fogni  mentre  dor- 
miva , or  nelle  aperte  vifioni  mentre  veglia- 
va j or  per  se  medefimo  , o pe’  fuoi  Angeli , 
or  per  la  voce  de*  fuoi  miniflri . Ma  efsendofi 
differito  per  lo  fpazio  di  più  di  dieci  anni  l’a- 
dempimento delle  fue  brame  , in  un  si  lun- 
go tratto  di  tempo  , quali  infocali  fofpiri 
non  l’efalaron  dal  petto  , quali  fiumi  di  lacri- 
me , non  le  fgorgaron  da  gli  occhj  ? Qualun- 
que luogo  , ove  fifsava  le  fue  ginocchia  , fe 
ne  vedeva  copiofamente  irrigato.  Eran  lé 

lacrime  il  fuo  cibo  di  ciafeun  giorno  , e la . 

fua  quotidiana  bevanda.  La  lunghezza  del 
tempo  non  giovò  mai  a diminuire  l’acerbità 
del  fuo  duolo  , o a mitigar  la  crudezza  della 
fua  piaga.  Ovegliafse,  odormifse,  o trat- 
tasse con  Dio,  o converfafse  con  gli  uomini, 
era  Agoftino  l’oggetto  delle  fue  follecitudi- 
ni  , de’  fuoi  fogni , delle  fue  cure  , delle  fue 
preghiere,  de’ fuoi  difeorfi  . Era  impoffibi- 
le  , come  le  diffe  una  volta  un  buon  vefeovo, 
cheperiffe  un  figliuolo  di  tante  lacrime.  Ma 
Iddio  avea  determinato  di  dare  in  offa  un  e- 
fempio  d’ una  perfeverante  fiducia,  e d’una 
invitta  coltanza  ; e in  Agolfino  1*  idea  di 
quel  che  poffono  i cattivi  abiti  , la  mala  con- 
file tudine,  e i depravati  cofhimi  , affinchè 
impariamo  a refiftere  a’  primi  movimenti 
delle  sregolate  paffioni  ; e di  quel  che  può 
la  divina  grazia  , affinchè  l’uomo  caduto  nel 
profondo  de’  mali  non  fi  dilperi . Qual  foffe 
il  rammarico  di  fanta  Monaca  nella  partenza 
del  fuo  figliuolo  dall’Affrica,  e fua  venuta 
in  Italia,  non  fi  può  meglio  efprimere  fe  non 
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colle  parole  dello  fierto  s.  Agofiino  : Perchè, 
dice  il  Santo  a , io  mi  metterti  in  cuore  di  far 
quel  viaggio  , tu  lo  fapevi , o mio  Dio,  ma 
non  l’indicavi  nè  a me  , nè  a mia  madre,  che 
amaramente  pianfe  la  mia  partenza,  e mi 
feguì  fino  al  mare  . Ma  l’ingannai  , mentre  . 
con  violenza  mi  riteneva,  o per  farmi  tor- 
nare in  dietro  , o per  venirfene  meco  ; e fin- 
ii di  non  volere  abbandonare  un  amico,  fin- 
ché Tediando  un  profpero  vento,  ei  non  il 
forte  imbarcato  . In  quella  guifa  ingannai  la 
madre  , ed  una  tal  madre  , e le  fcappai  dal- 
le mani  . Ma  ne  pure  perquerta  menzogna 
mi  abbandonò  la  tua  mifericordia  , conl'er- 
vandomi  tra  l’acque  del  mare  , mentre  io  e- 
ra  pieno  d’efecrabili  fordidezze  , .per  con- 
durmi all’acqua  della  tua  grazia  , colla  qua- 
le poiché  forti  fiato  mondato  , fi  feccartero  i 
fiumi  delle  materne  pupille,  co’ quali  ciaf- 
cun  giorno  dinanzi  a te  irrigava  per  mia  ca- 
gione la  terra  fotto  il  fuo  volto  . Dopo  mol- 
te preghiere  ricufando  lei  di  tornarfene  fen. 
za  me, appena  le  perfuafi  di  contentarli  di  di- 
morare per  quella  notte  in  un  luogo  vicino' 
alla  notfra  nave  , ov’era  una  memoria  del 
beato  martire  s.  Cipriano . Ma  quellame' 
dcfima  notte  men’andai  di  foppiato  , ed  elia 
fe  ne  rimale  orando,  e piangendo  . E che 
cofa  con  tante  lacrime  ti  domandava  , o mio 
Dio  , fe  non  che  non  mi  permetterti  di  navi- 
gare ? Ma  tu  con  alto  configlio  mirando  al 
fine  de’ fuoi  defiderj,  non  curarti  quel  che 
allora  ti  domandava,  per  fare  in  me  quel  , 
che  ad  ogniora  chiedeva  . Spirava  intanto 
favorevole  il  vento,  e gonfiando  le  vele  , 
Svea  già  la  mattina  fottratto  a’  nortri  afpet- 
ti  quel  lido,  ov’ella  fmaniando  di  dolore, 
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empieva  di  querele  e di  gemito  le  orecchie 
tue  , che  non  curavano  que’  femminili  cla- 
mori ; effóndo  tu  allora  intefo  a rapirmi  per 
mezzo  delle  mie  cupidigie  , ove  avevi  delti- 
nato  di  por  fine  alle  medefime  cupidigie,  e 
il  fuo  carnale  affetto  punivi  col  giullo  flagel- 
lo de’ Tuoi  dolori . Concioffìachè  ella  amava 
la  mia  prefeuza  , come  fogliono  far  le  madri, 
e molto  più  ancora  di  molte  madri  ; nè  l'ape- 
va,  quale  abbondanza  di  gaudio  tu  eri  per 
farli  nafcere  dalia  mia  lontananza  . Non_j 

10  fapeva  , e perciò  piange  va  , e ad  alta  vece 
lagnavafi  , e con  que*  crucci  fi  di  m olirà  va  .. 
ancora  in  qualche  modofoggeita  alle  mife- 
rie  e debolezze  di  Èva  , cercando  con  gemi- 
to quel  che  avea  con  gemito  partorito  . Ma 
finalmente  poiché  fi  fu  qi  erelata  , e del  mio 
incanno,  e deila  mia  crudeltà  , fi  rivolle  di 
nuovo  a pregarti  per  me  , e andoflene  a cafa, 
ed  io  a Roma  . 

Non  furono  inutili  ad  Agofiino  le  fue 
preghiere;  e ad  effe  attribuiice  a Peflère  fiato 
per  la  divina  mifericordia  guarito  dauna_» 
mortale  infermità  , onde  fu afialito  , mentre 
era  in  Roma  , e della  quale  fe  foffe  morto, 
farebbe  addato  all’inferno  , trattovi  dal  pefo 
de’  mali , che  avea  commeffì  , e molti  e gra- 
vi , contra  Dio  , contra  se  fieffo  , e contra 

11  proffimo  , oltre  il  vincolo  c^el  peccato  ori» 
ginale  , col  quale  tutti  moriamo  in  Adamo  . 
Maficcome  larebbe  fiata  irremediabile  la  . 
fua  perdita;  cosi  poi  giudicò  , che  lareb- 

be  fiata  inconiolabile  1’  afflizione,  del  la » 

fua  madre,  nè  avrebbe  ammeffo  rimedio, 
nè  lenitivo  la  piaga  del  fuo  cordoglio  . Non 
vuol  però  ,„che  fi  penfi  , che  Iddio  delle  mi- 
fericordie  foffe  mai  per  deprezzare  il  cuor 
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contrito  ed  umiliato  d’una  vedova  calla  , e 
fobria  , che  dava  fpelTo  limoline  , che  ubbi- 
diva e lerviva  a’  fervi  del  medefimo  Dio,  che 
non  tralafciava  di  aflì fiere  ciafcun  giorno  alla 
divina  obblazione  , che  ogni  dì  la  mattina, 
e la  fera  , fenza  mai  preterire,  lì  portava 
allachiefa,  e non  gii  per  udir  vane  favole  , 
e cicalamenti  di  vecchierelie  , ma  per  udire 
Iddio  nelle  fue  parole  , ed  elfere  da  lui  udita 
nelle  fue  preghiere.  Tu,  o Signore  , fog- 
giugne  il  Santo,  non  curar  quelle  lacrime  , 
colle  quali  non  ti  chiedeva  oro  ed  argento, 
nè  alcun  bene  mutabile,  e fenza  11  a bili  ti  , 
ma  la  fallite  dell’anima  del  fuo  figliuolo  ; tu 
dico,  dal  cui  dono  venivano  quelle  medefi- 
me  lacrime,  tu  rigettarle  , e tu  negarle  il 
tuo  ajuto  ? Non  poteva  ciò  elfere  in  verun 
modo.  Anzi  ed  eri  prefente  , e l’efattdìvi  , 
e il  tutto  facevi  con  quel  ordine  , col  quale 
avevi  predeflinato  doverli  fare.  Lungi  da 
noi  il  penfare  , che  tu  voleffi  ingannarla  in 
quelle  tue  vifìoni  e rifpofte  , che  confervava 
nelfuo  petto  fedele;  e fempre  , orando,  le 
ti  telava  Innanzi  come  tanti  chirografi  fo- 
gnati di  tua  propria  mano  . Concioffiachè 
tal  è la  tua  mifencordia,  che  ti  degni  di  far. 
ti  colle  tueproineffe  eziandio  debitor  di  co- 
loro, cui  ti  fei  compiaciuto  di  perdonar  tut- 
ti i debiti  . 

Piena  d’una  tal  fiducia  la  fanta  donna  , 
nè  potendo  lìar  lungi  dal  fugitivo  figliuolo  , 
come  una  dolente  paftorella  dalla  pecoralla 
fmarrita  , aveva  già  traverfato  il  mare  a,  e 
nelle  tempefte  , e ne’  pericoli  della  naviga- 
zione confortato  avea  gli  lleffi  nocchieri  , 
i quali  pur  fogliono  confortare  gl’inefperti 
viaggiatori  del  marino  abiffo  , quando  fi 
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turbano  : promettendo  loro  , che  farebbono 
giunti  i'alvi , parocchè  Iddio  in  una  vifione 
così  le  aveva  promefiò  . Giunta  a Milano 
benché  trovalfe  Agoflino  in  uno  flato  fona* 
mamente  pericolofo  , perchè  venuto  in  dif- 
perazione  di  poter  rintracciare  la  verità  $ 
pur  come  intefe  non  efler  lui  più  Manicheo, 
quantunque  non  fofle  nè  anche  Crifliano 
cattolico  , fi  confolò  ; vedendolo  libero  da  li- 
na parte  della  fua  antica  miferia  , cioè  dalle 
tenebre  dell’errore  , benché  non  avefle  an- 
cora la  forte  di  aprire  gli  occhi  a conofcere 
la  verità  : e come  certa  , che  Iddio  fofle  per 
fare  il  refto  e.compier  l’opera  , perchè  le  a- 
veva  promeflo  tutto;  con  placidiflìma  voce  , 
e con  petto  pieno  di  fiducia  , dille  al  figliuo- 
lo , che  portava  ferma  fede  inGesùCriflo 
di  vederlo  fede!  cattolico,  prima  che  Dio 
la  chiamafle  da  quella  mortai  vita  all’eterna  . 
Quello  è quello  , foggiugne  il  Santo  , che  fi 
contentò  per  allora  di  dire  a me  . Ma  a te, 
o mio  Dio  fonte  delle  mifericordie,profegul 
ad  offerire  eziandio  più  calde  preghiere  , e 
piu  folte  lacrime,  acciocché  ti  affretta  Ili  a_» 
porgermi  la  tua  mano , e ad  illuminar  le  mié 
tenebre;  e quindi  a Correre  più  foIlecita_> 
alla  Chiefa,  ove  flava  fofpefa  e pendente  dal- 
la bocca  di  Ambrogio  , ed  anelante  a quel 
fonte  di  acqua  , che  fale  all’eterna  vita  . Eli* 
amava  quell’uomo  Come  un  Angelo  di  Dio  , 
per  aver  conofciuto,  come  per  opera  di  lui 
io  m’erà  ridotto  a quello  flato  di  dubbiofa 
incertezza,  flato  in  vero  fommamente  pe- 
ricolofo , ma  che  ella  riguardava  comeunà 
crife,  per  cui  doveffi  paflar  dall*  infermità 
ad  una  perfetta  falute  . 

XXVI  . L’amore  , e la  venerazione  , che 
ayeva. Monaca  per  Ambrogio  , la  rendettero 
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pronta  ad  ubbidire  a’  fuoi  ordini1  con  una 
tale  indifferenza  e raflegnazione , che  in  una 
donna  divota  ( elfendo  per  ordinario  tali 
femmine  di  foverchio  attaccate  alle  loro  de- 
vozioni ) fu  dallo  fieflo  s . Ambrogio  giudi- 
cata dfcgna  di  maraviglia  , fino  ad  ert'ere  per- 
fuafo  , che  non  fi  farebbe  sì  facilmente  ac- 
quietata , fe  avefle  avuto  un  men  profondo 
rifpetto  per  la  perfona  di  Ambrogio.  Era  . 
tuttavia  in  vigore  nell’ Affrica  l’ antico  ufo 
di  portare  alle  tombe  de’  martiri  nelle  loro 
folennità  del  pane  , del  vino  , de’  frutti  , ed 
altre  vivande  , onde  fi  pretendea  da’Fedeli  di 
celebrare  in  onor  de’  medefimi  un  divoto  e 
religiofo  convito  . Erano  fiate  da’ fanti  ve» 
fico  vi  tollerate  quefte  allegrie  ne’  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  , per  agevolare  la  conver. 
fionede  gl’idolatri  , di  cui  molti  erano  at- 
taccati alle  loro  fuperfiizioni  per  quella  for- 
ta  di  divertimenti , e di  fefie  , fempre  grate 
al  comune  del  popolo  , ed  alla  plebe  : cre- 
dendo que’  fanti  pallori  guadagnar  molto 
col  permettere  a’  nuovi  convertiti  di  fare  * 
in  onore  di  Dio  , e de’fuoi  martiri  , quel  che 
prima  facevano  in  onore  de  gl’idoli  ; e aven- 
do fempre  la  mira  a ridurre  i popoli  , poiché 
in  erti  forte  crefciuta  la  pietà  , e la  Fede  , ad 
una  maniera  di  culto  più  fpirituaie  , e più 
conforme  alla  gravità  della  religione,  e allo 
fpirito  del  Vangelo  . Ma  poiché  ornai  i Cri- 
ftiani  fucchiavano  da’ loro  genitori  col  latte 
la  religione,  ed  avevano  que’ religiofi  con- 
viti una  gran  fomiglianza  co’ banchetti. fu- 
nebri de’  Gentili  , ed  erano  a molti  occafio- 
ne  di  crapule  ed  ubbriachezza  ; s.  Ambro- 
gio gli  aveva  affatto  vietati  nella  fua  dioce- 

. " ' • fidi 


Jl- Libro  Decimo  Novo.  37 $ 

fi  di  Milano  . Effendofi  adunque  Tanta  Mo- 
naca, di  ciò  ignara,  prefentata  colla  fua  foli- 
ta  provvifione  di  vino  , e di  varj  cibi , come 
faceva  nell’Affrica  , ad  una  fella  de’  martiri  , 
l’Offiario  ne  la  riprefe,  e rigettò  quell’offer- 
ta . Ed  ella  torto  che  intele  , efler  quello  un 
divieto  del  vefcovo  , con  tal  pietà  ed  ubbi. 
dienza  fi  fottomife  ; che  io  rteffo  , dice  s.A- 
goitino,  mi  maravigliai  , come  si  facilmen- 
te ella  averte  prelo  il  partito  di  piuttorto  ri- 
provare la  propria  confuetudine  , che  di  al- 
tercare odifcorrere  fu  quel  divieto  . Poi- 
ché ella  non  era  del  numero  di  coloro  , che 
fiotto  preterto  di  divozione  erano  intefi  ad 
appagare  la  loro  intemperanza  , ma  cercava 
i n quell’atto  la  pietà  foia  , e non  il  piacere  . 
Nondimeno  da  che  ebbe  intefo,  efserfi  co- 
mandato da  quell’infigne  prelato,  e predi- 
cator  della  vera  pietà  e divozione,  chetali 
cole  non  fi  faccffero  nè  pur  da  quelle  perfo- 
ne  , che  ciò  facevano  fobriamente  ; lènea- 
fienne  con  gran  piacere  , ed  apprele  a por- 
tare alle  memorie  de’ martiri , in  vece  d’un 
caneftro  pieno  di  terreni  frutti,  un  petto 
pieno  de’  più  purgati  affetti , e a folennizar 
le  felle  de’ martiri  col  folo  convito  del  cor- ‘ 
po  del  Signore  , ad  imitazione  della  cui  paf- 
fione  i medefi  martiri  ed  erano  fiati  immola- 
ti , e confeguito  avevano  la  corona  . Ma  le 
* amava  grandemente  Monaca  s.  Ambrgio  co- 
me iftrumento  della  falute  del  Tuo  figliuolo  , 
ella  era  altresì  amata  da  lui  per  la  Tua  reli— 
giofiflìma  con verfazione  , colla  quale  sì  pie- 
na di  buone  opere  , e con  tal  fervore  di  fpi- 
rito  giva  frequentando  la  chiela  , che  fpefso,  ' 
vedendo  Agoiìino  , prorompeva  il  Tanto  ve- 
fcovo nelle  fue  lodi,  e feco  fi  ralleg  rava,  ' 
che  a.velse  lina  tal  madre  ; non  fapendo  , di-  1 
ce  lo  ftefso  Agoftino,  quale  io  le  forte  figliuo- 
lo» 
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lo,  mentre  io  dubitava  di  tutto  ciò  , ch'el- 
la credeva  con  viva  fede,  nè  mi  fapeva  im- 
maginare , come  avrei  mai  potuto  trovarla 
via  , che  conduce  alla  vita  . 

XXVII.  Troppo  lunga  (trada  gli  rellava 
ancora  da  fare  , prima  di  giugnere  al  termi- 
ne delle  divine  promefse  . Gli  avrebbe  po- 
tuta abbreviar  quella dirada  a il  conferire  I 
fuoi  dubbj  , e le  fue  difficultà  con  Ambro- 
gio . Ma  benché  ei  fofse  fovente  con  un  tal 
penfiero  a trovarlo  ; nondimeno  trovandolo 
Tempre  occupato  nelle  udienze  di  quei,  che  a 
lui  ricorrevano  pe’loro  affari, o immerfo  nella 
lezione  de’facri  libri, non  ofava  aprirgli  il  Tuo 
petto  , nè  palesargli  le  inquietitudini  de!  fuo 
cuore;  poiché  efsendo  quello  un  affare  da  non 
poterli  Spedire  in  un  breve  Spazio  di  tempo, e- 
gli  aveva  ribrezzo, o a diliogliere  infanto  ve» 
jcovo  dalle  Sue  pallorali  Sollecitudini, o a tur» 

bar  quel  breve  ripofo  , che  dalle  medefime » 

cure  fi  compiace  va  di  prendere  ne’ Sacri  fiu- 
dj.  Pe f tanto  non  potendo  conferir  Seco  in 
privato  , fi  (ìudiava  di  non  mancate  a’  fermo-  ' 
ni  , che  faceva  ciafcun  giorno  di  domenica 
al  popolo  , ed  ammirava  , come  rettamente 
ei  trattafse  la  verità  della  divina  parola  , e 
Sempre  più  fi  confermava,  poterli  agevol- 
mente difciogliere  tutti  i nodi  delle  malizio- 
fe  calunnie  , che  ifuoi  perfidi  Seduttori  con- 
tra  i divini  libri  aggruppavano.  Co’ lumi , 
che  ricavava  da’  que’difcorfi  di  s. Ambrogio, 
a poco  a poco  fi  diflipavano  le  Sue  tenebre  , e 
Se  gli  Sgombravano  dalla  mente  con  fuo  gran 
piacere  e foddisfaziòne  quelle  peffime  idee  , 
che  i Manichei  vi  avevano  imprefso  de’  Sen- 
timenti della  cattolica  Ghiefa  . Si  rallegrò,* 
quando  intefe  , che  i Fedeli  non  prendeva- 
no corporalmente  quello,  che  è Scritto  nella 
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Genefi  dell’efsere  flato  creato  l’uomo  ad  im- 
magine e fomiglianza  di  Dio  : e fi  compia- 
ceva di  udir  s.  Ambrogio  inculcar  fovente 
ne’ fuoi  (emioni  a,  e raccommandare  al  fuo 
popolo  come  una  regola  di  fomma  importan- 
za , quella  maflìma  dell’Apolìolo  : La  lettera 
uccide  , ma  lo  fpirito  dà  la  vita . E colla  Teor- 
ia di  quefla  regola  cominciò  a leggere  il  vec- 
chio tefta mento  , e i profeti  con  a/tr'occhio, 
che  non  aveva  fatto  per  lo  pafsato  , quando 
s’immaginava  , che  quei  fanti  uomini  avef- 
fero  attribuito  alla  divina  foflanza  i linea- 
menti deU’uman  corpo  , e tutte  le  umano 
pafiìoni . Ma  quantunque  non  trovafse  nulla 
da  riprendere  ne*  l'enfi  miftici  , che  il  Tanto 
predicatore  dava  a quei  luoghi  delle  divine 
Scritture  , che  intefi  già  carnalmente  gli  a- 
vean  turbato  lo  fpirito  ; flava  nondimeno 
fofpefo  intorno  alla  verità  delle  cofe,  che 
udiva  dalia  Tua  bocca  , ed  avrebbe  voluto  ef- 
ferne  così  certo  , come  certi  fon  gli  uomini  , 
che  fette  e tre  fanno  dieci;  e temevadi  fi- 
darli di  alcuno  , dopo  efsere  flato  una  volta 
ingannato:  come  avviene  a colui  , cheef- 
fendo  flato  da  un  imperito  medico  malamen- 
te curalo  , teme  poi  di  metterli  nelle  mani 
anched’uno,  che  fia  perito . Contuttociò 
avea  cominciato  b a parergli  molto  più  favia 
e modella  e ragionevole  la  condotta  della 
Chiefa  cattolica  nell’efigere  la  credenza  di 
quelle  cofe,  delie  quali  non  fi  poflono  ren- 
dere evidenti  ragioni  , che  il  metodo  di  co- 
loro , i quali  fotto  la  vana  premefla  di  feien- 
za  deridevano  1’ altrui  credulità  , e poi  co- 
mandavan  di  credere  mille  impertinentilfi- 
me  favole,  che  non  potevano  dimoftrare  • 
Quindi  facendo  rifleflìone  ad  una  infinità  di 
Tornelli.  li  cofe. 
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cofe  , che  nel  commercio  deU’umana  vita  fa 
d’uopo  credere  fu  l'altrui  autorità  , e che 
di  fatto  fi  credono  ; venne  a relìar  perfuafo  , 
non  e (Ter  degni  di  riprenfione  coloro  , i qua- 
li credevano  a’  lacri  libri , la  cui  Fede  aVeva 
Iddio  in  quafi  tutte  le  nazioni  con  tanta  au- 
torità ftabilito  , ma  bensì  quei , che  ricufa- 
van  ci  crederci;  nè  doverli  afcoltar  coloro  , 
i quali  gli  fofsero  venutt  a dire  : E d’ onde 
fai  tu  , che  quei  libri  fieno  fiati  dallo  fpirito 
d’un  folo  vero  e veraciflìmo  Dio  fommini- 
firati  al  genere  umano  ? La  ferma  credenza, 
che  avea  fempre  avuta  dell’efiftenza  d’un  fo- 
lo Dio  , qualunque  egli  folse  , e che  delle  u- 
mane  cofe  fi  prenda  cura  , unita  al  fientimen- 
to  della  propria  debolezza  , per  trovare  con 
ragion  la  verità  , avea  cominciato  a fargli 
comprendere,  che  il  medefimo  Iddio  non  a- 
vrebbe  a patto  alcuno  dato  a quei  facri  libri 
per  tutto  il  Mondo  cotanta  autorità,  fe  non 
avefse  voluto  , che  rifpettalfimo  ne’  medefi- 
mi  la  fua  dottrina  , e che  fotto  la  loro  feorta 
andaffimo  in  cerca  di  lui . 

XXVIII.  Due  fole  difficoltà  tuttavia  gli 
refiavano  a fuperare  , ma  che  lo  tennero  an- 
cora per  buono  fpazio  di  tempo  in  una  ter* 
ribile  agitazione  . Confifieva  la  prima  a in__> 
formarli  una  giufta  idea  della  divina  follan- 
za  ; e la  feconda  nel  rintracciare  1’  origine  o 
la  tergente  del  male  . S’  immaginava  Iddio  , 
come  altresì  facevano  i Manichei  , a guifa 
di  fottilitfìma  e immenfa  luce  , che  penetraf- 
fe  per  ogni  lato  tutta  la  mole  dell’Univer- 
fo  , e fi  flendefie  inoltre  per  tutti  quegli  in- 
finiti fpazj  , che  poflono  immaginarfi  fuori 
del  Mondo . Avea  però  in  quello  corretta  la 
folle  opinione  de’  medefimi  eretici , che  im* 
->  . , magi- 
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magi na vano  la  divina  folìanza  come  capace 
d’  edere  alterata  e violata  e corrotta  nelle 
Tue  parti;  col  riflettere  , doverfi  attribuire 
a Dio  quello  , che  è ottimo,  o che  fi  può  pen. 
fare  di  più  perfetto  , ed  edere  molto  meglio 
1*  inviolabile  , 1’  incorruttibile  , e l’inaltera- 
bile , di  quel  che  è {oggetto  a mutazione  , a 
corrompimento  , ad  alterazione  . Ma  quanto 
a concepire  Dio  come  una  folìanza  puramen» 
te  lpirituale  , quello  è quello , che  gli  codò 
una  grandidima  pena.  Gridava,  dice  egli 
fledo  , con  gran  violenza  il  cuor  mio  contri 
tutti  que’  miei  fantal'mi , che  immaginava  ; 
e con  quello  fol  colpo  mi  sforzava  di  {'caccia- 
re dalla  villa  della  mia  mente  quella  turba 
d'immondezze  e brutture,  che  le  volava_» 
d’ intorno  . Ma  erafi  ella  appena  da  me  par- 
tita , che  a un  girar  d’  occhio  , eccoti  ranna- 
ta infieme  in  un  globo  , di  nuovo  m’ era  pre- 
fente  , e con  impeto  m1  fi  prefentava  fu  gli 
occhj,  e me  gli  annuvolava  di  modo,  ebe 
avvegnaché  io  non  penduti,  ciò  edere  in  for- 
ma di  corpo  umano  , era  nondimeno  sforza- 
to a penlare  , che  eziandio  quell’  incorrutti- 
bile , e inviolabile,  ed  immutabile  , che » 

io  anteponeva  ai  corruttibile  , al  violabile  , 
ed  al  mutabile  , folle  nondimeno  quaicne  co- 
fa  corporea  per  gli  fpazj  de’ luoghi  o infufa 
nel  Mondo,  ovver  anche  tu  infinite  guife 
diffida  fuori  del  Mondo. 

Più  terribili  erano  le  angofeie  del  filo 
fpirito  nel  rintracciare  la  cagione  del  ma  e . 
Secondo  l’idea  , ch’egli  fi  era  formata  della 
divina  folìanza  , gli  parea  di  vedere  1 tutta 
la  malia  delle  cofe  ewate  penetrata  dalla  me- 
defima  , e circondata  per  ogni  parte,  come 
una  lpugna  in  mezzo  al  mare  • E pieno  di 

I i 2 quella 
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quella  idea  : Ecco  , dicea  fra  fe  fìelTo  , Iddio, 
ecco  le  cole  da  lui  create  • Buono  è Iddio,  e 
lenza  comparazione  di  tutte  le  cole  da  lui 
create  più  nobile  ed  eccellente  . E nondi- 
meno eflendo  buono  , ha  creato  tutte  le  cole 
buone  , ed  ecco  in  qual  modo  egli  le  circon- 
da , e riempie  . Ov’è  adunque  il  male  , e don- 
de vien  egli , e per  qual  via  s’è  egli  quivi  in- 
trodotto ? Qual  è la  radice  fua  , quale  il  fuo 
feme  ? Aveva  già  intefodire  a,  che  di  due 
forte  di  mali , cioè  di  quel  che  facciamo  , e di 
quei  che  patiamo  , del  primo  èia  cagione  il 
noiiro  libero  arbitrio , e dei  fecondo  il  giu- 
dizio di  Dio.  Avrebbe  voluto  chiaramente 
Comprendere  quella  impor  tantiflìma  verità  j‘ 
ma  una  nuvola  di  fallaci  fofifmi  ne  lo  impe- 
diva . Si  sforzava  d’ufcire  da  quel  tenebrofo 
profondo,  in  cui  lì  trovava  , coll’occhio  del- 
la fua  mente  , ma  di  nuovo  vi  fi  trovava  in- 
gombrato , e quante  volte  tornava  a fare  gli' 
Ite  ITI  sforzi , altrettante  tornava  a fommer- 
gerlì  in  quell’ abifio.  Lo  folievava  per  una 
parte  a mirar  la  luce  del  vero  , l’elfere  ornai 
tanto  certo  di  avere  la  volontà  , quando  fa- 
pea  di  aver  vita  , e lui  elfere  , che  voleva  , o 
non  voleva  , qualunque  cofa  ella  folfe  • onde 
cominciava  ad  accorgerli , qui  poter  eflère 
la  cagione  del  fuo  peccato:  come  altresì  il 
vedere, che  quel  , che  foffriva  contra  lua  vo- 
glia , non  era  colpa  , ma  pena  ; e quella  non 
eflere  ingiulla  , era  a lui  forza  di  confeflare  , 
tolto  che  rifletteva  alia  divina  giultizia  . Ma 
tornava  per  l’altra  parte  ad  offulcarfi  il  fe- 
reno  della  fua  mente,  quando  dicea  fra  fe 
ftelfo  : E chi  è colui  , che  mi  ha  fatto  ? Non  è 
quelli  il  mio  Dio  , non  folamente  buono,  ma 
ch’c  l’iitefsa  bontà  ? Ond’è  adunque,  eli*  io 
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voglia  il  male  , e non  voglia  il  bene,  per  {of- 
frire guittamente  la  pena  del  mio  perverfo 
volere?  Chi  ha  metto  ciò  in  me  , e vi  ha  in- 
ferito quella  piantata  di  amare  piante  , eden  - 
do  io  tutto  creato  dal  mio  dolcittìmo  Dio  ? 
Se  il  diavolo  n’è  l’autore  , ond’è  il  medefimo 
diavolo?  Che  fe  ancor  egli  colla  perversa 
fua  volontà  d’Angelo  buono  s’è  fatto  diavo- 
lo \ donde  anche  in  etto  la  malvagia  volontà, 
colla  quale  s’è  fatto  dia  volo  ; etten d o ila  ra  . 
tutta  la  natura  angelica  fatta  buona  dal  fu o 
ottimo  Creatore  ? E con  quelli  sì  fatti  pen- 
fieri  tornava  di  nuovo  ad  ettère  fott’ogato  , ed 
opprefio  . Tali  , dice  2 , eran  le  cofe  , che  mi 
fi  rivolgevano  per  entro  il  mifero  petto  , 
pieno  di  mordacifiìme  cure  pel  timor  della 
morte,  e per  non  aver  trovata  la  verità  - Oh 
che  tormenti  b eran  quegli  del  mio  cuore, 
che  partoriva  ; che  gemiti  erano  i miei  , o 
mio  Dio  ! E pur  quivi  erano  le  orecchie  tue, 
benché  io  noi  fapettì  : e mentre  fenza  parlare 
io  andava  anfiofamente  cercando  , erano  di- 
nanzi alla  tua  mifericordia  gran  voci  le  taci- 
te angofcie  del  mio  fpirito  . Tu  l'apevi  quel 
ch’io  pativa,  e niun  altro . Veniva  alle  orec- 
chie tue  ciò  eh’  io  ruggiva  nel  gemito  del 
miocuore,  e nel  tuo  cofpetto  fe  ne  ttava  il 
mio  defiderio  ; e meco  non  era  il  lume  de  gli 
occhj  miei  , perch’egli  era  dentro  di  me  , ed 
lo  fuori . 

XXIX.  Quello,  che  in  quette  affannofe  me- 
ditazioni più  lo  atterriva  c , era  1’  andar  pen- 
làndo  e ripenfando  con  attenzione  , quanto 
lungo  tempo  fotte  pattato  dal  diciannovefi- 
mo  anno  dell’età  fua  , nel  qual  tempo  avta 
cominciato  ad  c-fiere  accefo  del  defiderio  del- 
la fapienza,  e a difporfi  , torto  che  l’avefle 

tro- 


a ilitì.c •}.  b i!/iil,  c ibid.  H 'j.6.  C.l  l. 


Digitized  by  Google 


$ 82  Istojua  Ecclesiastica 
trovata  , ad  abbandonare  tutte  le  vane  fpe- 
ranze  delle  cupidigie  da  nulla  , e tutte  altrc- 
. si  ie  lue  bugiarde  i'ciocchezze  : Ed  ecco  , di- 
cea  , mi  trovo  ornai  giunto  ali1  età  di  treni* 
anni  involto  nel  medefimo  fango  , coll1  avi- 
dità di  godere  delle  cole  prelenti  , fugaci  e 
dilfipatrici  dell’anima  mia  ; mentre  paliando 
d i penfiero  in  penderò  , e da  una  lufinga  ad. 
un’altra  , vo  tra  me  Hello  dicendo  : Domani 
troverò  : Ecco  mi  apparirà  manifefia  la  veri- 
tà , e ad  ella  mi  appiglierò  : ecco  che  verri 
Faufto,  e col  conferire  con  elfo  fi  dillìperan- 
no  i miei  dubbj  . Oh  che  grand1  uomini  fon 
gli  Accademici  ! Nulla  in  fatti  può  da  noi 
trovarli  di  certo  , che  vaglia  a regolatela 
nofira  vita  . Anzi  cerchiamo  con  maggior 
diligenza  , e non  diiperiamo  . Ecco  non  ti 
paiono  più  afiurde  le  cofe  , che,  ti  lembrava- 
110  tali  nelle  divine  Scritture  . Fiflerò  dun- 
que il  piede  in  quel  medefimo  grado  , in  cui 
fanciullo  fui  polio  da  i genitori  , finché  mi  fi 
fcopra  con  evidenza  la  verità  . Ma  dove,  e 
quando  fi  cercherà  ? Ambrogio  non  ha  tem- 
po : e non  vi  ha  tempo  di  leggere  • Ove  tro- 
veremo i libri  a ciò  neceflarj  ? Donde,  e 
quando  me  gli  potrò  provvedere  , o piglie- 
rogli  in  prello  ? Orsùalfegnifi  il  tempo  , e fi 
partivano  l’ore  per  la  falvezza  dell’anima. Mi . 
è nata  una  grande  fperanza  . Non  infegna  la 
cattolica  Fede  quel  che  io  mi  pen  fa  va  , nè  di 
che  vanamente  già  I’accufa va  . -Gli  uomini  , 
che  in  ella  fon  dotti  , tengono  per  delitto  il 
credere  , che  Iddio  fia  terminato  da  figura  di 
corpo  umano  . Perchè  non  fcguitiamo  a pic- 
chiare , finche  ci  fia  aperto  per  trovar  quello 
che  re  Ha  ? Se  le  ore  prima  del  mezzo  giorno 
fono  occupate  da  gli  fcolari  ; che  facciami-» 
poi  nel  rimanente  della  giornata?  Perchè 
non  le  deltiniamo  a quel}’impor  tanti  filino  af- 
fare ? 
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fare?  Ma  quando  faluteremo  gli  amici  di 
maggior  conto  , il  cui  favore  c’è  neceflario  ? 
Quand  o prepareremo  quel  che  fi  compra  da 
gli  ('co  lari?  Quando  ci  prenderemo  qualche 
onefto  follievo  , rallentando  l’animo  da  tan- 
te cure  , e si  intele  ? Vadane  il  tutto  , e fi 
lafcino  quelle  cure  vane  ed  inutili  , e diamci 
tutti  allo  lludio  , e alla  ricerca  dei  vero  .Mi- 
fera  è quelta  vita  , e la  morte  è incerta  . Se 
ci  fopravvenga  in  un  fubito,  in  qual  modo 
ci  partiremo  di  qui  ? Ove  impareremo  le  co- 
fe  , che  avremo  qui  trafcurate  ? Non  avre- 
mo allora  piuttotìo  a pagare  il  fio  d’  una  co- 
tal  negligenza  ? Ma  che  ? Seia  morte  llefia 
venilfe  a troncare  ogni  penfiero  , e ogni  cu- 
ra , ed  a finire  il  tutto  con  metter  hne  alla 
vita  ? Si  cerchi  adunque  anche  quello  . Tol- 
ga però  Iddio,  checiòfia.  Non  è indarno  , 
nè  lènza  gran  fondamento,  che  1’ autorità 
della  Fede  crifciana  , polla  in  cosi  alla  emi- 
nenza , fi  fpande  per  tutto  il  Mondo  . Non 
farebbe  Iddio  cofe  tali  e tante  per  noi  , fe 
veniliè  a mancare  anche  la  vita  dell*  anima 
colla  morte  del  corpo  . Che  più  adunque  fi 
tardar  ad  abbandonare  tutte  le  fperanze  del 
fccol per  andare  in  cerca  di  Dio  , e del, a 
vitakeata? 

Non  era  però  la  loia  ignoranza , cherite. 
nefiTe  Agollrno,  e lo  r:  tardalle  dal  volar  pron- 
tamente nel  fieno  della  vera  filolòfia  , e dal 
confiacrarfi  tutto  allo  lludio  della  divina  fia- 
pienza  . Spalìmava  altresì  per  un  vantaggio- 
io’ e comodo  matrimonio  , e per  gli  cuori 
del  Mondo;  e dopo  il  confieguimeuto  di  tali 
cole  , pretendeadi  vogare  , com’egli  dice  , 
a vele  gonfie  , e con  tutto  lo  sforzo  delle  lue 
braccia  verlo  quel.porto  ficuro  , e tener  vili 
per  tutto  il  rimanente  della  fiua  vita  tran- 
quillamente in  ripofio  . Vedendo  intanto 
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Scorrere  gli  anni , ed  animandofì  a troncare 
una  volta  quelli  legami  : Afpetta  , gli  diceva- 
co  le  lue  paffioni , ancora  un  poco  di  tempo, 
anche  le  cole  del  Mondo  fon  dilettevoli , ed 
han  la  loro  dolcezza.  Non  fi  dee  cosi  legger- 
mente fiaccar  da  elle  l’affetto;  perchè  tor- 
narvi di  nuovo  non  fi  potrebbe  fare  lènza 
vergogna  . Ecco  quanto  già  poco  ti  manca 
ad  impetrar  qualche  onore  • E che  può  mai 
defiderarfi  di  più  , ove  quello  fi  confeguifca? 
Hai  gran  copia  di  amici  del  primo  grado  ; e 
quando  pure  ti  affretti  di  confeguir  qualche 
cofa,  fe  non  altro,  non  ti  potrà  forfè  man- 
care qualche  governo  . Potrai  allora  congiu- 
gnerti in  matrimonio  con  buona  dote  , onde 
non  ti  gravi  la  Ipefa  ; e farà  quello  il  confine 
di  tutte  le  tue  cupidigie.  Sono  fiati  molti 
grand5  uomini  , e degnilfimi  d’imitazione, 
i quali,  benché  ammogliati  , furono  contut- 
tociò  molto  intefi  allo  fiudio  della  fapienza  . 
Mentre  tali  cofe  andava  tra  fe  dicendo,  e 
quelli  contrarj  venti  foffiavano  intorno  a 
lui,  e fpingevanno  quà,  e<là  impetuofamente 
il  fuo  cuore  ; fe  ne  andavano  i tempi , e tar- 
dava di  convertirfi  a Dio,  e differiva  di  gior- 
no in  giorno  a vivere  in  lui  , ma  non  già 
differiva  a morire  ogni  giorno  in  fe  fielfo  . 
Amando  la  vita  beata  , la  temeva  nella  fua 
fede  ; e fuggendola  , la  cercava  . Sopra  tutto 
però  apprendeva  per  una  fomma  miferia  il 
vivere  lènza  donna  • Laonde  3 benché  tenef- 
fe  s.  Ambrogio  per  un  uomo  felice  fecondo 
il  fecolo  , per  veder  lui  tanto  onorato  dalle 
più  gran  potenze  del  Mondo  ; nondimeno  il 
folo  luo  celibato  gli  parea  cofa  dura  , e fati- 
cola  a portare  . Concioflìachè  non  poteva 
conghietturare , e non  a vea  mai  provato  per 
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efperienza  , nè  di  quali  fperanze  armafle  Am- 
brogio il  fuo  petto  contra  ie  compiacenze 
della  fua  propria  grandezza  , nè  quali  fofle- 
ro  i Tuoi  contraili  , nè  in  mezzo  alle  avverfi- 
tà  quali  folfero  i tuoi  conforti  , nè  quali  fa- 
poriti  gaudj  provaflfe  1*  interna  bocca  del  fuo 
cuore  nel  ruminare  il  pane  della  divina  pa- 
rola; lìccome  nè  pure  Ambrogio  lapeva_j , 
quali  foflèro  le  inquietudini  di  Agoftino  , « 
quanto  grande  il  profondo  del  fuo  pericolo  . 

Di  tali  cofe  non  avendo  comodo  , come 
di  fopra  abbiamo  narrato  , di  ragionar  con 
Ambrogio3,  fpelfo  era  folito  di  dolerli  co* 
fuoi  amici  , e principalmente  , e con  mag- 
giore domeftichezza  con  Alipio  , e Nebridio, 
che  erano  anch’  elli  agitati  dalle  medefime 
cure  , e ardevano  d’  un  limile  defiderio  di 
rintracciare  la  verità  , e di  confacrarfi  allo 
fi u d i o della  divina  fapienza  . Era  il  primo 
flato  già  fuo  difcepolo  a Tagalta  fua  patria  , 
e dipoi  a Cartagine  , e prima  di  lui  era  flato 
inviato  a Roma  da’ genitori  per  attendervi 
allo  Audio  del  diritto  civile  . Quivi  elfendolì 
unito  con  un  più  Are tto  vincolo  di  amicizia 
con  Agoftino  , s’ era  con  lui  portato  a Mila- 
no , sì  per  non  fepararfi  da  lui,  sì  per  far 
ufo  di  quel  tanto  , che  aveva  apprefo  di  ra- 
gion civile  , piuttofto  per  far  piacere  a’fuoi 
genitori , che  per  fecondare  il  fuo  defiderio  . 
Nebridio  altresì b abbandonata  la  patria  fua, 
vicina  a Cartagine  , e Cartagine  ftelfa  , ove 
foleva  trovarli  frequentemente;  abbando- 
nata una  fua  villa  paterna  di  ottima  condi- 
zione ; e abbandonata  la  cafa  , e la  madre  , 
che  non  era  per  feguitailo;  nonperaltra 
cagione  era  venuto  a Milano,  fe  non  per 
Tom.  Vili,  Klc  vive- 
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▼iverecon  Ago  fimo  , ili  un»' ardentiTEma* 
inchieda  della  verità  y e della  fapienza  ; con 
lui  dei  pari  fófpirando,.e  del  pari  ondeggiali  - 
do  ,.  come  accefo  ricercatore  eh*  egli  era  ,, 
della  vita  beata  y e fottiliflìmo  inveltigatore- 
delle  piu  ardue  quefèioni*  Noitre,  foggia- 
gne  Agallino,  eravamo  tre  bocche  dibifo- 
gnofi  ,,che  nella  povertà  loro  l’un-  verfo  l’at- 
tro  fcambievolmenteanelava;  afpettando  dx 
te  o Signore  ,che  defll  loro  l^efca  net  tem- 
po opportuno;;  ed-  in  qualunque  amarezza  * 
che  per  tua  roifericordiafeguiva  le  nofire  » 
azioni  mondane,  mirando  noi  al  fine  , per 
cui  foffrivamo  tali  cole  ,.non  altro  che  tene- 
bre ci  fi  paravano  dinanzi  agir  occh  j e ri» 
-volgendoci  altrove  ,,  e gemendo  : IL  fino  <t 
quando  ■>  dicevamo1,  e fin  a a quando  ?E  ciò-  di- 
cevamo fovente  ; e nè  però  lafciavamo  quelle 
medefime  cofe  rche  ci  facevano  gemere,  per* 
«hè  non. Scoprivamo  ancora  veruna  cola  di 
certo  y.  a cui , lafciate  quelle  x,  poteflimo  te- 
nacemente appigliarci  » 

Tutti  tre  da  gran  tempo’ defilerà  vano  di 
poter  vi  vere  infreme  a con  ozio  filabile  nell r 
amore  della  fapienza- Indi  Alipio,  ch’  era 
un  caftiflirno  giovane,,  prende»  motivo-  per 
dilTuadere  Agolfino-  dall5'  ammoglia rfi  ,.  rap- 
preféntandogfi  it  matrimonio  come  un  olta- 
colo  a poterconvivere  infieme co’’ fiior  ami- 
ci , e a ripofar  con  efllnelfeno  de  lla  celle  (te 
« jfilofòfia . Gli  fi  oppone  va  Ag  otti  no  col  met- 
tergli; fotto  gli  occhi1  gli  d'empi  di  coloro  , i 
quali  anche  ammogliati  attefo  avevano'  alla 
cultura  della  fapienza’,.  e s-’’ erano  rend-utr 
degni  de’ divini  favori  , ed  avevano  fedel- 
mente efe  reità  fo  gli  uffizj  d’’una  fin-cera  ami- 
cizia « Ma  che?  io  era,  dice,  ben  lontano 
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dalla  grandezza  del  loro  animo  , e legato 
dall’  inferni  ita  della  carne  , e da  quella  mor- 
tifera foavità  , mi  llralcinava  dietro  la  cate- 
na , e temeva  d*  elferne  fciolto , e rigettava  i 
falutevoli  configli  di  chi  voleva  curarmi  , co- 
me fe  fodero  fiati  la  mano  d*  un  che  fcuoten- 
dola  , inafprito  avefle  la  mia  ferita  • Anzi  con 
tal  fentimento  elagerava  Agofiino  i piaceri 
del  matrimonio  , che  aveva  già  cominciato  a 
renderne  curiofo , e ad  invaghirne  lofiefib 
Alipio  j efiendofegli  pe*  fuoi  difcorfi  tilve- 
gliata  nell'  animo  la  curiofità  di  provare^, 
qual  fofie  mai  quella  cofa  , fenza  cui  ad  Ago- 
itino  la  vita  non  parea  vita , ma  pena  . 

XXX.  Confapevole  più  d’ogni  altro  di 
quella  debolezza  del  fuo  figliuolo  fanta  Mo- 
naca2, lungi  dal  diffamamelo , fi  affrettava 
di  dargli  moglie  , affinchè  ammogliato  eh’ ei 
fofie  , fofie  parimente  lavato  coll’ acqua  falu- 
tevole  del  battefimo  ; a cui  godeva  , che  egli 
fi  andalfe  di  giorno  in  giorno  più  difponen- 
do,  mentre  vedeva,  che  col  fuo  credere  li 
adempivano  perfèttamente  i fuoi  voti,  eie 
divine  promelTe  . Per  lo  buon  eGto  e regola- 
mento di  quello  affare,  anche  richieda  dal 
fuo  figliuolo  faceva  la  fanta  donna  molte  pre- 
ghiere .Ma quantunque,  occupata  coiti’  era, 
d’  un  tal  penfiero  , le  apparilfero  in  fogno  al- 
* cuni  fantafmi , non  però  fi  fidava  , anzi  niun 
cafo  faceva  di  fomiglianti  apparenze . Con- 
cioffiachè  per  un  non  fo  quale  interno  faporej 
che  non  poteva  efprimere  colle  parole,  ella 
fapea  ben  difeernere  , qual  differenza  vi  folle 
tra  le  divine  rivelazioni,  e 1 fimi  legni . Con„ 
tuttociò  fi profeguiva  a trattare  il  negozio 
del  matrimonio,  e fu  propella  ad  Agofiino 
una  fanciulla,  che  gli  andò  a genio  • e perciò 
Kk  2 con*  , 
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•eondifcefe  ad  attendere  ancora  due  anni  , 
^poiché  tanti  le  ne  mancavano  per  giugnere 
-all’ e ti  nubile.  Intanto  fi  moltiplicavano  i 
.Tuoi  peccati  a . Eifendogli  fiata  tolta  da’  fian- 
chi, come  un  ofiacolo  al  matrimonio  , la 
donna  , colla  quale  era  (olito  di  peccare  , fu 
ai  l'uo  cuore  fenfibilifiìma  la  piaga  di  quella 
l'epurazione  ; nè  gli  diede  il  coraggio  d’ imi- 
care  con  animo  virile  la  generofa  rifoluzio- 
ne  di  quella  debole  donnicciuola. Poiché  lad- 
dove efla  tornata  in  Affrica,  fece  voto  di 
.perpetua  continenza  , e di  non  più  conofce- 
xe  altr’  uomo;  egli  impaziente  d’indugio  , 
cominciò  torto  a domefiicarfi  con  altra  don- 
ala; difperando  di  poter  vivere  continente 
per  que’  due  anni , per  cui dovea  differirli  il 
.ilio  legittimo  matrimonio  . Una  fola  cofa  lo 
^riteneva  bdal  lal'ciarfi  firafcinare  (enza  rite- 
gno  dalla  torrente  delle  carnali  pafiìoni  , ed 
era  il  timor  della  morte  , e del  giudizio  av- 
venire ; il  qual  timore,  contuttoché  ne  a vek 
le  varie  opinioni  , non  fi  partì  mai  dal  fuo 
petto  .Deputando  co’  fuoi  amici,  cioè  con 
-Alipio  e Nebridio  , de’  fini  de’  buoni , e de’ 
mali  , confeflava  , che  nel  fuo  animo  Epicu- 
ro riportato  avrebbe  la  palma  , fenon  aveffe 
creduto  , dopo  la  morte  refiar  la  vita  dell’  a- 
mima  , e il  tratto  de’ meriti . Il  che  Epicuro 
i»on  aveva  voluto  credere  , e fu  la  contraria 
opinione  appoggiato  aveva  il  fuo  rovinofo 
iìiiema.  Cercava  nondimeno  co’ fuoi  amici 
Agofiino,  come  non  dovremmo  riputarci  pie- 
jiamente  beati  , o qual  altra  cofa  ci  refiereb- 
a defiderare  , fe  effendo  immortali  , ci  fof- 
le  dato  a godere  in  perpetuo , e fenza  niun 
timore  di  perdergli,  di  tutti  i piaceri  del 
corpo.  Nè  io  conosceva,  foggiugne,  che 
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in  quello  appunto  flava  la  mia  gran  miferia  , 
cioè  nel  trovarmi  fommerfo  e cieco  in  tal 
modo  , che  non  poterti  penfare  alla  luce  dell* 
oneilà , e di  quella  celerte  bellezza , degna 
d’effere  amata  per  fe  medefima  , cui  non  ve- 
de occhio  di  carne  , e fai  fi  mira  dal  l’ intimo 
del  noflro  cuore  . *'J." 

XXXI.  Ma  per  quanto  cieco  egli  forte  , e 
fommerfo  nel  pantano  de’ carnali  piaceri', 
non  pertanto  fe  gli  toglieva  dall’ animo  il 
defiderio  , e il  penfiero  di  ritirarli  dalle  cure 
del  fecolo  a , per  vacare  unicamente  allo  Au- 
dio della  fapienza  . D*  un  tal  difegno  decor- 
reva fovente  co*  fuoi  amici , che  nutrivano 
i medefìmi  fentimenti , e ardevano  delia  me» 
defìma  fiamma.  Ad  Aiipio  e Nebridio  nel 
trattare  confidentemente  con  Agoftino  s’era 
aggiunto  eziandio  Romaniano  fuo  concitta- 
dino, e famigliarirtimo  fin  da  fanciullo  , e » 
tratto  allora  alla  Corte  da  gravi  temprile  de* 
fuoi  affari . Erti  adunque  con  alcuni  altri  de* 
loro  amici , de’  quali  alcuni  erano  molto  di- 
Viziofi,  e fopra  tutti  il  fuddetto  Romania- 
no , avevano  quali  già  rifoluto  , e Affato  di 
menare  una  vita  oziofa cioè  tranqiiilla  , © 
lontana  dagl* imbarazzi  delle  mondane  folie- 
citudini  , per  darli  unitamente  alla  ricerca 
della  verità  .,  e dopo  averla  trovata  , ripo- 
. farli  tranquillamente  nel  feno  della  celelte 
filofofia  * Avevano  per  tanto  deliberato  di 
fare  di  tutti  i loro  averi  una  maffa  comune", 
ove  niuno  nulla  averte  di  proprio,  ma  per 
legge  di  lineerà  amicizia  tutto  appartenerti? 
* a ciafcunò  , e tutto  forte  di  tutti  . Avevano 
altresi  regolato  , che  due  di  loro  , ftando  gli 
altri  quieti  e tranquilli , cialcun  anno  follerò 
eletti  ad  avere  la  foprantendenza  e la  cura 
Kk  2 delle 
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delie  temporali  faccende  , e di  provvedere  a 
cìafcuno  fecondo  il  loro  bifogno  , Ma  quan- 
do cominciarono  a penfare  , fe  un  tal  tenore 
di  vita  fotte  compatibile  alla  compagnia  del- 
le donne,  che  alcuni  di  loro  già  avevano  , e 
che  Agoftino  voleva  altresì  avere  , tutto 
quello  bel  progetto  , che  parea  loro  di  aver 
sm  bene  ideato  , fe  ne  andò  in  fumo , e mancò 
loro  tra  mano.  Quindi,  foggiugne  Agofti- 
bo  , eccoci  di  nuovo  a i fofpiri  ed  a i gemiti, 
ed  a rivolgere  i palli  alle  vie  larghe  e trite 
del  fecolo  . Concioffiachè  molti  ed  illabili 
erano  i divifamenti  de’  noftri  cuori , laddo^ 
ve  il  tuo  configlio  , o mio  Dio  , dura  lo  ftelTo 
in  eterno  • E con  quello  tu  deridevi  i noftri 
configlj  , e ti  preparavi  ad  effettuare  i tuoi  , 
per  darci  il  cibo  a fuo  tempo  , ed  aprire  ver- 
fo  di  noi  la  tua  mano , e riempierci  1*  anime 
delle  tue  divine  benedizioni  . 

XXXII.  L’ozio,  che  non  poteva  ancor, 
trovare  Agoftino  co’  fuoi  amici  per  darfi  in- 
teramente allo  ftudio  della  fapienza  , 1’  avea 
finalmente  trovato  il  Nazìanzeno  , da  che 
gli  era  riufcito  di  far  eleggere  Eulalio  fuo 
cugino  in  vefcovo  di  Nazianzo  . Concioffia- 
chè  ritiratoli  alla  campagna  in  compagnia  di 
alcuni  folitarj  , viveva  folo  a Dio,  e a fe 
ftelTo  , fenz’  altre  cure  , fe  non  quelle  , che 
gli  rendevano  indifpenfabili  la  fua  carità 
verfo  ilproflìmo  , il  fuo  zelo  per  la  religione 
«la  Fede,  ed  il  fuo  amore  verfo  la  Chiefa. 
Egli  era  opprelfo  non  tanto  per  lo  pelo  degli 
anni,  quanto  per  le  fue  abituali  e continove 
infermità  ; e nondimeno  fi  efercitava  ne’  ri- 
gori d’ una  sì  afpra  e dura  penitenza  , a cui 
avrebbono  potuto  difficilmente  refiftere  an- 
che nel  fiore  de  gli  anni  i più  robufti  tempe- 
ramenti. Sono  già  morto  al  Mondo,  così 
«gli  ci  deicrive  in  fuccinto  il  tenore  della 

fua 


✓ 


Libro  Decimo  Nono  . 39* 

fua  vita  a , nè  mi  refi  a di  vita  fc  tìon  un  pe- 
noforefpiro.  Fuggo  Jecittà  , ed  il  confor- 
zio  de  gli  uomini,  e abi  to  tra  le  rupi  e le  fie- 
re delle  forefte  , ed  bo  per  cafa  una  piètra. 
Non  ho  nè  fcarpe  , nè  fuoco  , nè  più  d’ una 
verte  , e quella  lugubre  , e quanto  balta  a co- 
prir le  Squallide  membra.  Ho  per  letto  la 
paglia  , per  coperta  un  fiacco , ed  il  capezza- 
* lefempre  inzuppato  delle  mie  lacrime  . Que- 
fle  fono  le  medicine  , che  «fio  contra  i mali- 
gni umori  della  mia  carne.  Tali  i ceppi  ei 
legami , co’quali  mi  ftudio  di  raffrenare  e ap- 
piacevolire quello  furiofio  leone  . Modero  il 
cibo  al  ventre,  macero  colla  trifitezza  lo  fipi- 
rito  , boia  faccia  tutta  bagnata  di  lacrime, 
piego  le  afflitte  ginocchia  dinanzi  al  fiommo 
Re  , e mi  tolgo  il  Tonno  da  gli  occhj  . Mi  fo- 
no ancora  contra  gli  (limoli  della  carne  d’  un 
grande  ajuto  e l’età  provetta,*  i dolori, 
che  in  varie  guife  mi  cruciano,  e una  gran 
copia  di  mali  , onde  Tono  giornalmente  affa- 
tto . Si  dolea  nondimeno  , che  con  tante  vi- 
gilie ed  afprezze  non  fi  acquietane  il  tumul- 
to delle  ribelli  paflìoni  , nè  col  tratto  del 
tempo  fi  mitigaffe  il  furore  della  fua  carne  . 
Così  il  Santo  appena  fi  vide  libero  da  gli  e- 
fterni  combattimenti  , che  quafi  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  avea  fofienuti  contra  i 
nemici  vifibili  della  Fede  , e della  vera  pie- 
tà , fi  trovò  (oggetto  a quelli  interni  conflit- 
ti, che  defcrive  mirabilmente  ne’ Cuoi  poe- 
mi , che  fono  frutti  del  fuo  ritiro  dal  Mon- 
do, e quafi  tutti  fon  pieni  de’ Tuoi  lamenti  j 
de5  Tuoi  gemiti  , e de’  fuoi  fofpiri  per  cagio- 
ne di  quella  guerra  , e de  gli  amorofi  clamo- 
ri , e de  gli  (congiuri  , che  facea  del  conti- 
novo a Gesù  Crirto  , affinchè  fi  degnaffe  di 
K k 4 forte. 
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penfieri , e folJecite  cure  domatrici  della  mia 
carne  , e risvegliate  nel  mio  Spirito  lame- 
moria  de  gli  eterni  fupplizj  , onde  fi  Scuota  , 
e fi  riempia  d’  un  Sa iu tevol  timore  . Quelli 
fono  i rimedj  atti  a curar  le  mie  Srenefie.  Ma 
non  Sono  Se  non  tuoi  doni , o Signore  , il  ri- 
chiamare i morti  alla  vita  , il  mondare  i leb- 
brofi  , il  comandare  a*  venti , il  Sedare  i flut- 
ti del  mare  , ed  acquietar  le  tempefte . 

XXXIII.  Per  lo  (teSso  moti vo  di  aSfliggere 
e macerar  la  Sua  carne  , e nello  flefso  tempo 
di  dare  qualche  Sollievo  , ed  onefla  ricreazio. 
ne  al  Suo  fpirito  , fi  applicò  ancora  nella  Sua 
Solitudine  a comporre,  come  abbiamo  già 
accennato,  un  gran  numero  di  verfi  . Fu 
taluno  , che  osò  riprendere  , e biafimare 
quella  Sua  Santa  e lodevole  occupazione  , e 
cenSurar le  lue  poesìe  ; eperò  inunadielse 
dichiarar  a volle  per  fuadifefa  e giuftifica- 
zione  i motivi,  che  lo  avevano  indotto  a 
quella  Sorta  di  lìudio  . E primieramente  ei 
protetta  , che  Se  tutti  folTero  flati  del  Suo  Sen- 
timento, ediSpofli  ad  imitare  il  Suo  eSempio, 
tutta  la  Sua  occupazione  farebbe  Hata  il  leg- 
gere , e meditare  in  filenzio  i libri  divina- 
mente iSpirati  . Ma  poiché  il  Mondo  tutto 
diveniva  appettato  per  lo  contagio  di  nuovi 
libri,  pieni  di  follìe  , di  maldicenze  , e d’er- 
rori ; e che  gli  eretici  di  nulla  più  fi  valeva- 
no che  de’  libri  a Spargere  il  veleno  delle  lo- 
ro dottrine  , a Sedurre  gl’incauti  , a turbar 
l’UniverSo,  e a far  la  guerra  alla  Chieta  ; egli 
aveva  creduto  di  non  poter  dare  al  Suo  ozio 
un  più  utile  e giocondo  divertimento,  che 
esercitare  la  Sua  vena  poetica  in  argumeriti 
ferj  e Sacri  , in  eSporre  i dogmi  della  crittia- 
na  religione  , eia  difendere  contragli  emp; 
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la  verità  ; in  efprimere  co’  più  vaghi  e lumi- 
nofi colori  il  ritratto  della  virtù,  eperl’op- 
pollo  in  rapprelentare  il  vizio  fotto  il  fuo 
più  orrido  afpetto  ; in  dare  de’falutevoli  am- 
maefiramenti  , e in  inculcare  i precetti  del- 
la morale  evangelica  , e le  regole  della  cri- 
iliana  filofofia  ; e in  deplorar  le  fciagure  del- 
la nofira  mifera  condizione,  e in  follevare 
le  anime  fu  le  ali  della  Fede  e della  fperanza 
alla  forgente  d’ogni  nofira  felicità  . Avreb- 
pe  potuto  trattare  quelli  argumenti  anche 
in  profa  . Ma  amò  meglio  condirgli  colla__» 
dolcezza  del  metro;  sì  perchè  non  amando 
di  feri  ver  molto  , la  pena  di  dover  mifurare 
e tornire  o limare  i verfi  , tenefle  in  freno  il 
fuo  fiile  ; sì  perchè  a gli  animi  infermi  la_> 
foavità  della  poesìa  folfecome  un  veicolo  a 
forbire  più  agevolmente  l’amara  medicina 
de’ divini  precetti;  sì  perchè  le  menti  de* 
Giovani  per  l’eftro  poetico  più  facilmente 
s’infiammano,  e fon  rapite,  ficcome  ad  a- 
rnare  le  cofe  impure  e caduche  , fe  le  com- 
pofizioni  fon  lubriche  edifonelìe,  così  fe  fo- 
no animate  di  puri , e calli  affetti  , all’amo- 
re dell’onelìà,  e della  divina  bellezza  ; sì 
perchè  alle  fue  infermità  ferviva  di  qualche 
follievo  untale  efercizio,  e fentendoli  co- 
me, vecchio  approflìmare  alla  fine,  fi  compia- 
ceva di  cantare  , come  un  cigno  , il  luo  vi- 
cino paffaggio  « A quelle  ragioni  aggiugne  il 
Santo  anche  quella,  che  quantunque  di  po- 
co e lieve  momento,  nondimeno  a lui  face* 
va  gran  fenfo  ; cioè  , che  i Gentili  non  fi  po- 
teffero  vantare  d’effere  fiati  foli  a coltivar 
quella  parte  della  Greca  letteratura, e che  al. 
cuno  de’noffri  non  fi  foffe  ancora  di  propofito 
applicato  a celebrare  in  verfi  le  lodi  del  véro 
Dio,  laddove  quegli  con  tanto  fiudio  cantato 
avevano  le  opere  favolofe  , e gli  ofeeni  amo- 
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ri  delle  loro  bugiardedi  vinità  . Vero  è , che 
Apolli  nare  prima  di  lui  s’era  dato  ad  imita- 
re , per  far  onta  a Giuliano,  in  argumenti 
fiacri  i Greci  poeti  , Ma  egli  poi  s’era  abula- 
to  del  fuo  talento  a comporre  inni  , e can- 
zoni , per  infornare  con  un  tal  mezzo  più  fa- 
cilmente il  veleno  della  fua  prava  dottrina  * 
Laonde  Gregorio  può  avere  avuto  in  idea  di 
opporre  i fuoi  verfi  non  folamente  a quei  de’ 
Gentili  , ma  altresì  a quegli  -di  Apollinare  ; 
e già  fi  era  vantato*  di  volere  anch’effo  far 
prova  della  fua  vena  poetica , poiché  i difce- 
poli  di  queflo  erefiafca  avevano  in  un  tal 
pregio  i fuoi  componimenti , come  s’ei  foffe- 
ro  fiati  produzioni  dello  Spirito  fanto  , o che 
a dargli  alla  luce  egli  folfe  fiato  fupernal- 
mente  ifpirato . Dice  finalmente  d’eflerfi  ri- 
foluto  ad  aggiugnere  alle  corte  divine  la  foa- 
vità  , e la  grazia  della  poetica  melodia  , poi- 
ché in  quella  maniera  , fecondo  la  tradizio- 
ne de’  dotti  Ebrei  ,era  compofla  nel  fuo  te- 
fto  originale  una  parte  della  divinaScrittu- 
ra.  E’  flato  da  gli  eruditi  meritamente  offer- 
vato  , trovarli  ne’ poemi  di  s.  Gregorio  tut- 
to il  fuoco  e lo  Ipirito  , che  fi  potrebbe  defi- 
derare  nelle  compofizioni  di  un  uomo  di  fre- 
fca  , e florida  età;  e i più  fanti  fentimenti , 
che  un  lungo  efercizio  di  virtù  può  ifpira- 
re  ad  un  vecchio  d’una  pietà  confumata  . 

XXXIV.  Noneraperò  il  Santo,  nella  fua 
folituciine  in  sì  fatta  guifa  fepolto  , che  a- 
vefle  deporto  affatto  la  cura  de  gl’ intereflì 
della  Chiefa , o averte  rinunziato  ad  aver 
commercio  per  lettere  co’  fuoi  amici , o per 
confidargli  nelle  loro  afflizioni,  operaflì- 
lìergli  nelle  loro  calamità  , o per  dar  loro  de’ 
falutevoli  ammaeflramenti  , o per  infiam- 
mar- 
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margli  nello  Audio  de  Ila  virtù,  o per  mofira- 
re  di  non  aver  rinunziato  , col  ritirarli  dal 
Mondo,  alle  leggi  d’una  lineerà  amicizia  . In 
prova  di  tutto  ciò  ballerà  folo  accennare  al- 
cune lettere , e fpecialmente  quella  fcrittz 
a Nettario  a per  rifvegliare  il  Tuo  zelo  con- 
tra  gli  eretici  , e^lpecialmente  contra  i difee- 
poli  di  Apollinare  : e quelle  feri tte  a Ne- 
melio  governator  della  Cappadocia  fa  per 
trarlo  dalle  tenebre  del  Gentilelimo  alla  luce 
dell’Evangelio  : e quelle  mandate  a diverfe 
pecione  f per  cagione  di  Nicobnlo  fuo  nipo- 
te , cioè  figliuolo  d’una  figliuola  di  s.  Gor- 
gonia;  onde  li  vede,  quanto  ei  fofle  folle- 
cito  si  del  l'uoprofitto  nello  Audio  delle  let- 
tere umane  , sì  del  favio  , e criiìiano  rego- 
lamento de’  fuoi-coAumi:  e quelle  fcritte  in 
favore  d’un  fanto  prete  appellato  Sacerdo- 
te 4 , e per  rimetterlo  in  grazia  d’Elladio 
vefeovo  di  Gefarea  : e finalmente  quella_> 
fcritta  a Gregorio  di  NilTa  e , non  tanto  per 
confidarlo  per  la  morte  di  Xeofiebia  , che  di 
moglie  , dappoiché  fi  fu  confiacrato  all’eccle- 
fiaAico  minifierio,  gli  era  divenuta  come 
forella;  quanto  per  telfier  l’elogio  di  quella 
il  1 n lire  matrona  , che  per  la  bellezza  de’fuoi 
coltimi i appella  la  chiariflima  e fiormofilfima 
Teofebia,  il  decoro  della  Chiefia  , l’ornamen- 
to di  Crilto , la  gloria  delle  femmine, 
donna  veramente  fiacra  , e degna  moglie  di 
un  facerdote  , e per  logrado  di  diaconelfia 
f in  qualche  modo  partecipe  delfiuo  onore, 
e degna  d’eflere  ammelfia  a’  più  Tubiimi  mi- 
lierj  ; Avea  foAenuto  il  Nifl'eno  con  animo 
veramente  filofiofico  , e colla  coltanza  degna 
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d’un  vefcòvo  la  Tua  perdita.  E però  fiera 
morto  il  Nazianzeno  per  fargli  una  vifita, 
ed  effendone  poi  fiato  impedito  , a fcriver- 
gli  quella  lettera  , non  già  ad  effetto  di  con- 
dolerli per  la  «piorte  di  Teofebia,  ma  per 
feco  congratularli  , per  aver  lui  fofferto 
quell’  accidente  , come  li  conveniva  ad  un 
uomo  probo  e perfetto , ed  imito  con  Dio  , 
e che  alle  divine  e alle  umane  cofe  fapeva  al 
par  d’ ogni  altro  dare  il  lor  prezzo. 

XXXV.  Era  quell’anno  il  Nilleno  a Co- 
fiantinopoli  , ed  ivi  pure  ebbe  occafionedi 
far  ufo  della  lua  fublime  fiiofofia  per  confo- 
lar  non  tanto  se  fletto  , quanto  la  Corte  im- 
periale , e tutta  quella  città,  che  in  breve 
fpazio  di  tempo  furono  in  doppio  lutto,  pri- 
ma per  la  morte  della  principelTa  Pulcheria  , 
e indi  a poco  per  quella  dell’Imperatrice 
Flaccilla  , la  prima  figliuola  , e la  feconda 
moglie  del  gran  Teodofio  . Fu  fce Ito  Gre- 
gorio a fare  1*  orazion  funebre  d’  ambedue  . 
Morì  la  prima  » ne*  fuoi  più  teneri  anni  . E. 
ilfanto  oratore  dopo  aver  defcritto  V im- 
menfo  concorfo  de]  popolo  alla  folennità  de’ 
fuoi  funerali  , e il  comun  lutto  d’ogni  ge- 
oere di  perfone,  e la  pompa  magnifica  dell’ 
efeqxiie  col  canto  de’  (almi,  e con  gran_» 
quantità  di  fiaccole  ardenti  , fece  ufo  di  tut- 
ta 1 a lua  eloquenza,  per  confolar  l’afflitto 
uditorio,  e in  primo  luogo  col  rappre Ten- 
targli la  gloria  , che  già  godeva  l’innocen- 
te anima  della  defonta  principeffa  . Vi  pun- 
ge, diceva,  il  cuor  la  trifiezza  , per  non 
veder  più  rifplcndere  le  fue  naturali  gra*  - 
zie  in  quel  corpo  . Ma  ciò  è,  perchè  non  mi-  _ 
rate  alla  vera  bellezza  di  quell’anima  > che  fi 
rallegra  ed  efulta nella  compagnia  de’  beati. 
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Quanto  bello  è quell’occhio , che  vede  Dio  ! 
Quanto  foave  quella  bocca > cui  le  divine 
laudi  fervono  d’ornamento  J Quanto  belle 
•quelle  Tue  mani,  che  non  hanno  giammai 
contratta  veruna  macchia  l Quanto  belli 
que’ piedi  , che  non  hanno  impreffa  alcun* 
orma  nella  firada  de’  peccatori  I Quanto  per 
fine  è bella  tutta  la  faccia  di  quell’anima  , in 
cui  fi  vedon  brillare  , non  Io  fplendor  delle 
gemme,  ma  l’ integrità,  la  femplicità  , l’in- 
nocenza ! 

XXXVI.  Non  era  per  anche  chiufa  la  pia- 
ga impreffa  ne  gli  animi  per  la  morte  di  Puh 
cheria1  , quando  fu  riaperta  per  quella  di 
Flaccilla  , e tanto  quefla  feconda  ferita  fu 
più  fenfibile  a’ popoli  della  prima,  quante» 
che  in  quella  gran  donna  perdè  l’ Imperio 
non  tanto  un’Imperatrice  , quanto  una  ma- 
dre* Quantunque  s.  Gregorio  Nifleno  ab- 
bia ciù  fatto  più  di  propalilo  , e con  maggior 
copia  di  parole  , non  è però  fiato  folo  a cele- 
brare la  lua  pietà  , la  fua  Fede  , la  fua  conti- 
nenza ed  il  fuo  amor  conjugale  , ilfuozelo 
per  la  giustìzia  , la  fua  bontà  verfo  ifudditi, 
le  opere  della  fua  milericordia  co’poveri  , 
la  tenerezza  delle  fue  vilcereper  gli  afflitti, 
e la  fiia  modeftiaed  umiltà  nello  fplendore, 
e nell’eminenza  del  trono  , e nel  più  alto 
grado  delle  mondane  grandezze  • L’hanno 
altresì  celebrata  e s.  Ambrogio-,  e Sozzame- 
ne ,e  Xeodoreto,  e taluno  eziandio  degli 
Armieri  oratori  b*  La  potenza  imperiala 
non  fu  alla  fanta Imperatrice  una  tentazio- 
ne c , o un’occafione  d’ infuperbirfi  , e di 
riempierli  il  cuore  di  vanità,  ma  per  l’op- 
pofio  un  potentiflimo  ftimolo  a maggior- 
ine n- 
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mente  umiliarli  , ed  infiammarli  nell’amore 
di  Dio  ; tenendo  fempre  riffa  nella  memori* 
la  grandezza  del  benefìzio,  per  dimoftrar- 
fene  grata  al  Covrano  benefattore  , e tenerli 
dinanzi  a lui  in  una  piu  umile  foggezione  >e 
dipendenza  da’  fuoi  comandi.  Tali  lenti- 
menti  fi  (tudiava  eziandio  d Infirmare  al  ma- 
rito * cui  del  continuo  fole  va  dire  r Ti  dei 
fempre  ricordare,  o Signore,  dt  quel  che 
già  forti  , e di  quel  che  fèi  di  prel'ente  . Con- 
ciortìachè  le  anderaiciò  del  continovo  medi, 
tando  , non  farai  ingrato  verto  l’autore  della 
tua’pFefènte  profperitàe  grandezza  e Timpe» 
rio,  che  hai  ricevuto,  governerai  con  giulti- 
zia;  e farà  quella  una  parte  del  culto,  onde,  % 
re’  debitore  a colui,  che  te  lo  diede  . Con  ta- 
li difcorft  , che  artìduamente andavagli ripe- 
tendo , irrigavai  lemi  delle  virtù  , cheera- 
no  nell’animo  di  Xeodoffo  . Ond’era  a tra  il 
marito  e la  moglie  una  nobile  emulazione 
nell’  efercizio  delle  virtù,  che  adornano  il 
trono,  e rendono  amabile  a’  fudditi  il  gover- 
no. Anzi  due  nobili  oratori,  l’uno  Cri  Ili  ano, 
l’altro  Gentile  , hanno  creduto  di  poterle  at- 
tribuire, lènza  timore  di  offendere  Teodofio, 
la  palma  della  giuftizia  , e della  clemenza; 
avendo  uno  detto  di  lei  k,  che  ove  rt  trattava 
d’ufàr  pietà,  ella  preveniva  Plmperadore ; 
e l’altro  c>  ch’ella  eralaprimaa  far  regnar 
nel  palazzo  fa  giuftizia  . Se  al  pafcere  gli  affa- 
mati, diceva  alla  fua  udienza  il  Nifìeuo, 
fe  al  veffire  gl’  ignudi,  e f è al  vifitar^_> 
Scarcerati  e gl’infermi,  è promefso  per  ri- 
compenfa  il  regno  de’ cieli,  numerate,  fe 
pur  fi  pofsono  numerare  > e i famelici,  et 
nudi  provveduti  da  efsa  di  vetìimenta  , e di 
cibo  , e i carcerati  non  folamente  da  elsa  vi. 
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fi  caci  , ma  altresì  per  opera  Tua  liberati  dalle 
prigioni.  Ma  non  è quello  l’ultimo  termi- 
ne delle  fue  lodi.  Quanti  fono  , che  da  lei 
riconofcono  la  grazia  della  rilurrezione  , e 
che  efsendoin  vigor  delle  leggi  , e per  fen- 
tenza  de’ giudici  come  già  morti,  fono  flati 
per  lira  bontà  come  richiamati  aliavita!  E 
che  dirò  della  fua  modeflia  ed  umiltà  , per  la 
quale  non  diede  mai  adito  nel  fao  animo  alla 
Aiperbia  , deviando  il  penfìero  da’  beni  eller- 
ni  , dalla  .potenza  , e dalla  gloria  , e dalla 
grandezza  e maefìà  dell’Imperio,  e tenen- 
dolo fempre  fiffo  nella  confiderazione  di  se 
medefìma  , e del  ino  nulia? 

Non  erano  quelle  uè  adulazione  , nè  e- 
fagerazioni  del  lauto  panegirilla.  Abbiamo 
eziandi  o dall 'ili  uria  1 , come  la  Tanta  Regina 
dì  prendeva  tutta  la  cura  de  gl’invalidi  , e 
vifitava  in  perfona  i loro  fpedali , non  fidan- 
doli la  fua  carità  dell'altrui  minillerio,  ma 
per  se  llelfa  indagando  le  loro  necellità  , e 
provvedendo  a ciafcuno  fecondo  il  loro  bi- 
fogno  . Andava  altresì  in  giro  per  gli  fpeda- 
li ed  ofpizj  , che  erano  annefìì  alle  Chiefe  , 
curava  con  grande  attenzione  gl’infermi  , 
che  giacevano  inietto,  vifitava  le  cucine  , 
icopri  va  le  pentole  , alleggiava  i brodi , por- 
tava i piatti  , fpezzava  il  pane  , imboccava 
i malati  , lavava  lelìoviglie,  e in  una  pa- 
rola lì  abbalfava  a tutti  quei  miniitcrj , che 
fogliono  farli  dalle  ferventi  , o da’lervi . Eb- 
be anche  parte  la  fua  clemenza  nell’eroico 
perdono  , che  da  Teodolio  fu  conceduto  a 
coloro  b,  i quali  avevano  avuto  de’ fegreti 
trattati  contro  la  fua  vita  , e macchinato 
contro  l’Imperio.  Arrellati  i colpevoli , 
convinti  di  fellonìa  , e condannati  da’ giu- 
dici 
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dici  fecondo  il  tenor  delle  leggi  , mentre 
» erano  condotti  all’ellremo  lupplizio  , o men- 
tre già  i carnefici  alzata  la  l'pada  erano  per 
Scaricare  fopra  di  elfi  il  colpo  fatale  , fu  u- 
dita  dal  palazzo  una  voce  che  l’Imperadore 
faceva  loro  la  grazia.  Nè  contento  di  aver 
donato  a quegli  indegni  la  vita  , diede  anche 
loro  la  libertà  di  foggiornare  in  luoghi  deli** 

' ziofi  , ed  ameni  : e mentre  tutto  il  Mondo 
faceva  gli  elog;  della  lua  imperiale  clemen- 
za, egli  avea  del  ribrezzo  di  aver  troppo 
tardato  a conceder  loro  la  grazia  . (Quello 
fatto  , incui  ebbe  eziandio  la  (ua  parte  1 la 
fanta  Imperatrice  , che  “Teodcfio  era  folito 
di  confutare  in  quella  forta  di  affari  , accad- 
de poco  prima  della  fua  morte  . E ferie  lo  ha 
voluto  accennare  anche  s.  Gregorio  Nifle- 
no  b , allorché  celebrando  la  clemenza  di 
Flaccilla  e di  Teodofio  , dice  , che  ne  avreb- 
be potuto  deferivere  innumerabili  effetti  , e 
fpecialmente  quello  , di  cui  era  frefea  la  me- 
moria , e tuttavia  rifonava  , ed  era  celebra- 
ta per  tutto  il  Mondo  la  fama  . Finalmente 
ardentiffimo  era  il  filo  zelo  per  la  cattolica 
Fede,  ed  aveva  in  orrore  gli  Ariani , non 
meno  de  gl’idolatri.  Onde  penfando  Teodo- 
lio  a chiamare  Eunomio  alla  fua  prelenza  c , 
e a conferire  con  lui , fenza  dubbio  con  ret- 
ta intenzione,  e con  animo  di  mitigare  il 
fuo  furore  contro  la  cattolica  Fede  ; Fiac- 
cala ne  lo  diftolfe  , per  timore  che  nell  ani- 
mo di  lui  non  faceffero  qualche  cattiva  im- 
presone gli  artificio!!  difeorfi  del  perfido  e- 
xefi arca.  Ella  era  (lata  educata  ne  la  Fede 
Nicena  d , era  in  ella  crefciuta  , e con  ella 
illibata  fi  prelentò  dinanzi  ai  fieno  di  Abt a- 
Tom.VUI.  Li-  ino. 


a Them.  ilici,  b fyjf.  ub.fuf.  c Sot*om.  L.-j.c.ói 
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no.  Onde  ilNifleno  non  dubitò  di  appel- 
larla la  colonna  della  Ghiefa,  l’ornamento 
de  gli  altari , c la  fiaccola  della  Fede  . Per- 
tanto hanno  i Greci  merita  mente  canonizza- 
tala fuamemoria,  e ne  fanno  l’elogio  come 
d’una  fanta  ne’  loro  Menei  a’  14.  di  Settem- 
bre , che  fi  crede  eftere  flato  il  giorno  della 
fila  morte* 

XXXVII.  Quanto  era  fiata  zelante  que» 
Ha  (anta  Imperatrice  dell’Oriente  per  la  cat- 
tolica religione  , egelofa  di  confervarla  in- 
tera e fenza  macchia  nell’ animo  del  marito, 
« di  propagarla  , e proteggerla  nell’Imperio 
Orientale,  altrettanto  ardeva  di  furore  la  . 
vedova  Imperatrice  dell’Occidente  , fa  per- 
ioda Giufiina  , e ambiva  di  corromperla  nell* 
animo  del  figliuolo,  di  afta  lire  ed  abbattere 
la  cofianza  de’  cattolici  facerdoti,  e di  rimet- 
tere nelle  provincie  del  iuo  dominio  in  cre- 
dito , ed  onore  l’abbattuta  erefia  . Ma  le  fue 
macchine  a erano  fempre  principalmente  ri- 
volte contro  il  Tanto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no ; lufingandofi  di  poter  facilmente  fupera- 
fe  la  refiltenza  de  gli  altri  vejfcovi  , poiché 
le  fofte  riufcito  di  atterrare  quello  forte  ba- 
inone , « quella  validilfima  torre  , ed  ante- 
murale della  cafa  di  Dio.  Quantunque  Va- 
lentiniano  aveft'e  l’anno  precedente  , come 
a fuo  luogo  narrammo , defifiito  ad  ifianza 
de’foldati,  e de’primarj  uffiziali  delle  trup- 
pe di  perfeguitar  s.  Ambrogio;  contuttociò 
per  alcune  parole  frappate  di  bocca  in  quell’ 
©ccafione  al  medefimo  principe,  ben  s’era 
accorto  lo  fteflo  Santo  , o almeno  aveva  ap- 
prefo,  che  non  farebbe  fiata  durevole  quel- 
la pace  . Non  fu  vano  il  fuo  timore  * La  fu- 
perba  Imperatrice  non  potendo  foffrire  di 

non 
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non  avere  in  tutta  l’Italia  , e fpecialmetite  ■ 
in  Milano  , ove  rifedeva  ordinariamente  1* 
Corte,  una  fede  /labile  e fi  Afa  , e un  lungo 
pubblico  per  gli  efercizj  della  fua  letta  j non 
tardò  guari  a rifvegliar  le  fue  furie,a  llrepi- 
tare  , e garrire,  ad  animare  ì popoli  alli_» 
discordia  , a riempiere  de’  fuoi  lamenti  il  pa- 
lazzo , e a rapprelentare  al  figliuolo  come 
un’  intollerabile  ingiuria  dell’Imperial  mae- 
/là la  refi/lenza  di  Ambrogio,  e ad  infiam- 
mar nuovamente  contro  di  lui  l’animo  dell* 
incauto  Principe  , troppo  ancora  foggetto 
per  la  fua  frefca  età  a ricevere  leìmprelfioni, 
e a feguire  i pernicìo/ì  configli , e la  volon- 
tà della  madre  . Ma  le  Giullina  pensò  a rin- 
novare la  pugna  armata  dello  /pi rito  di  Jez- 
aabelle , Ambrogio  fi  prefentò  di  nuovo  al 
cimento  ripieno  della  virtù,  e della  grazia 
d’  Elia  » 

XXXVIII-  A fine  adunque  di  pervenire 
al  fuo  intento  di  avere  in  Milano  una  Chie- 
fa  pubblica  per  quei  che  erano  indurati  nell’ 
Ariana  perfidia  , ella  perfuafe  all’lmpera- 
dore  di  far  pubblica  una  legge,  in  virtù 
della  quale  , lenza  togliere  a’profelTòri  del- 
la FedeNicena  la  libertà  di  pubblicamente 
adunarli  , foflè  ordinato  , che  della  medefi- 
ma  libertà  gode/fero  anche  coloro  , ì quali 
facevano  profellìone  di  feguire  i decreti  del 
concilio  di  Riminì-  A /tendere  , o a detta- 
re a gl’imperiali  decreti  contro  la  dottrina 
de*  Padri , fu  fcelto  Benevolo  , che  aveva 
una  carica  ragguardevole  alla  Corte,  e in 
qualche  modo  equivalente  a quella  de’  fe- 
gretarj  di  fiato.  Egli  era  diBrefcia,  ed  a- 
vea  fucchiato  col  latte  la  pietà  della  Fede  , 

Lia  ed 
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ed  era  flato  in  efla  fortificato  , e la  portava 
altamente  imprelsa  nel  cuore  per  lo  zelo  e 
le  cure  di  s.  1-ilaltrio  vefcovo  della  flefla  cit- 
tà. Nondimeno  non  elsendo  ancor  battezza- 
to , s’cra  creduta  l’Imperatrice  , che  non  a- 
vrebbe  avuto  riguardo  a tradire  la  Aia  co- 
fcienza  per  non  opporli  alla  volontà  del  So- 
vrano . Ma  Benevolo  arditamente  negò  di 
preilare  il  fuo  minifterio  all’  empietà  , e di 
poter  nulla  dettare  , o feri  vere  contra  Dio  . 
Per  rimuovere  quello  primo  , e non  pre- 
veduto oliacolo  a'  rei  dil’egni  della  Regina  , 
fu  efibito  a Benevolo  di  farlo  afeenderè  a un 
più  alto  grado  di  dignità  , fe  efeguiva  il  co- 
mando . Ma  egli  rifoluto  di  renderli  più  no- 
bile per  la  confelflon  della  Fede  , che  per  gli 
onori  del  fecolo  , a chi  gli  faceva  quella  in- 
degna propofizione  generofamente  rifpofe  : 
E come  ofate  promettermi  un  più  fublime 
pollo  nel  Mondo  per  mercede  dell’  empietà  ? 
Toglietevi  anche  quello  , che  di  prefente 
pcllìedoj  purché  mi  li  permetta  di  non  mac- 
chiare la  mia  cofcienza  , e di  confervare  in- 
violabile la  mia  Fede.  E nel  medefimo  tem- 
po , che  profferiva  quelle  parole  , fi  fpogliò 
delle- divife  della  fua  dignità,  e le  gettò  a* 
piedi  di  coloro  , che  tentavano  la  fua  coflan- 
za  , difprezzando  per  la  gloria  di  Dio  quella 
del  fecolo , e la  mondana  ambizione  , ed  eleg- 
gendo di  piuttollo  viver  privato  , che  di  pro- 
lèguir  la  carriera  della  fua  luminofa  fortuna 
morto  àll'a  grazia  \ e dimoflrandofi  , come  gli 
fcriflé  poi  5.  Gaudenzio,  per  quella  fua  gene- 
rolìtà  in  combattere  per  la  verità  della  celelle 
dottrina,  pieno  de  gli  ammirabili  infi  gua- 
rnenti di  quell’uomo  veramente  apollo !ico 
ii  Tanto  padre  Filaflrio  . 

XXXIX.  In  mancanza  di  Benevolo  Giu- 
fiina  non  illentò  molto  a trovare  chi  la  ina 
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volontà  preferiffe  a quella  di  Dio.  La  legge 
fu  feruta,  e pubblicata  , ed  ella  portava  in 
foftanza  * , che  avellerò  una  pièna  libertà  di 
celebrare  le  loro  (blenni  adunanze  anche  . 
quei,  che  facevano  profelfione  diregpiare 
la  lor  credenza  fecondo  gli  eterni  decreti' 
del  concilio  di  Rimini,  confermati  a Cerila n- 
tinopoli  a’ tempi  di  Collanzo  di  gloriola  e 
augulla  memoria  . Che  coloro  , i quali  pre- 
tendevano di  aver  (oli  quello  diritto  di  pub- 
blicamente adunarli , li  guardalTero  dall’  op- 
porli all’  efecuzione  di  quella  legge  fotto  pe. 
na  della  vita  , come  autori  di  (edizione,  e 
perturbatori  della  tranquillità  della  Chiefa  , 
e rei  di  lefa  maeltà . E finalmente,  che  dal 
fupplizio  non  farebbono  flati  efentinèpur 
coloro,  i quali  di  foppiatto  avellerò  tentato 
di  (upplicare  , ed  ottenere  contro  la  prefen- 
te  diipofizione  qualche  contrario  referitto  . 
Il  principale  architetto  ed  illigatore  di  que- 
lla legge  , anzi  quegli,  che  in  luogo  di  Be- 
nevolo la  dettò  , e la  fcrifle  b , fu  il  fallo  ve- 
feovo  AulJenzio  . Ed  egli  fu  , come  difle  di 
lui  s.  Ambrogio  , che  inviò  in  tutte  le  città 
quella  fpada  volante  rapprefentata  per  la  fa!, 
ce  di  Zaccaria  c , per  uccidere  in  un  momen- 
to , per  quanto  da  lui  dipendeva  , tutti  i fud. 
diti  dell’ Imperio,  gli  uni  nel  corpo  colla 
fpada  del  carnefice  , gli  altri  nell’  anima  con 
quella  del  facrilegio  . Per  lo  che  avendo  il 
popolo  contro  di  lui  nella  chiefa  eiclamato  : 
Che  fe  ne  vada  , e porti  (eco  le  lue  leggi  ; re- 
plicò il  fanto  Arci  velcovo  ; Non  dubitate 
che  ancor  non  volendo,  farà  coftretto  a por- 
tarle (eco  nell’  altro  Mondo  : e fe  non  por- 
terà la  lua  carta  , vi  porterà  la  cofcienza  • fe 

non 
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non  porterà  la  lettera  fcritta  coll’inchiollro, 
porterà  1*  anima  tinta  del  fangue  de’ lànti. 
La  tua  colpa  ; o Giuda  , è fcritta  con  uno  Hi. 
le  di  ferro  , e con  unghia  di  diamante  , ed  è 
fcritta  nel  tuo  petto,  cioè  ivi  è fcritta  , ond’ 
ella  ebbe  il  principio  . 

Quella  legge  era  generale,  e rienipiè 
di  gemiti  e di  lacrime  tutte  le  Chiefe  a , ond* 
era  comandato  , che  fodero  cacciati  i facer- 
doti  Cattolici , che  fodero  trucidati  coloro  , 
che  fatto  vi  avellerò  renitenza  , e profcritti 
e banditi  i magi (Irati , che  non  neavelfero 
proccurata  1*  elocuzione  . E il  tiranno  Maf- 
fìmo  in  una  fua  lettera  allo  (ledo  Valentinia- 
no  altresì  parla  di  quella  perfecuaione  , co- 
me d’ una  guerra  univerfale,  nella  quale  i 
Cattolici  di  Roma  , e dell’  Italia  , e delle  al- 
tre provincie  perduto  avevano  i loro  vefco- 
vi , e le  lor  Chiefe  . Nondimeno  non  abbiam 
diflinta  notizia  fe  non  delle  fofferenze  di 
s.  Ambrogio  \ fe  pure  non  vogliamo  ripor- 
tare a quella  medefima  perfecuaione  le  mo- 
lellie  circa  quello  tempo  fofl'erte  dal  vefcovo 
di  Pavia  .Tra  le  altre  inquietudini  , che  da- 
va al  fanto  Arci  vefcovo  1*  eretica  Imperarri. 
ce,  era  frequente  anche  quella  di  volerlo 
coltringere  a tradire  la  fede  pubblica  , con 
efigerda  lui  i depofti , che  da  diverfe  per- 
lone  , e fpecialmente  dalle  vedove  , erano 
alla  fua  cultodia  raccomandati  . Voi  ben  fa- 
pete  , diceva  il  Santo  al  fuo  clero  b , quante 
volte  mi  è convenuto  combattere  contra 
l’ impeto  della  regia  potenza  per  gli  depofiti 
delle  vedove  .La  legge  in  favor  de  gli  ereti- 
ci fu  fegnata  a Milano  a’  13.  di  Gennajo  ; e 
abbiamo  un’  altra  legge  di  quello  medefimo 

anno 
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anno  fottofcricta  a Pavia  folto  i 1 y.  di  Feb- 
brajo.  Orcffendo  Ja  Corte  in  quella  città  , è 
probabile,  che  in  una  tale  occafione  fia  av- 
venuto quel  che  racconta  il  raedeiìmo  s.  Am- 
brogio delle  replicate  ifiauae  e violenze  fat- 
te a quel  velcovo  , ed  al  fuo  clero  da  gl’  Im- 
periali minillri,  e dallo  Hello Imperatore  , 
per  avere  il  depofito  d’  una  vedova  confidà- 
to  alia  Chiefa  . Non elfendoquafi  più  jn  iHa- 
to  di  renftere  a5  replicati  ordini  deila  Corte, 
comunicò  l’affare  quel  fanto  vefcovo  con 
Ambrogio  j ed  effendofi  regolato  feconuo  ì 
luoi  config Ij,  primieramente  gli  riuicì  di 
capacitare  l'Imperadore  , col  mettergli  (ot- 
to gli  occhj  sì  la  legge  di  Dio  intorno  alla 
cullodia  de’depofiti,  si  il  terribil  gafiigo 
d hi  iodu  r o deferirlo  nei  fecondo  libro  de* 
Maccabei  j e poi  fentendo  eccitarli  nuovi 
rumori , prevenne  il  pericolo  , col  redimi- 
re il  depofito  alla  donna  j volendo  almeno 
mettere  in  falvo  laFede,  fenon  poteva  la 
roba  . E’ quelli  due  volte  appellato  un  fanto 
vefcovo  dal  medefimo  s.  Ambrogio*  Ond’è 
credibile  , che  avrebbe  potuto  facilmente 
efimtrfi  dalia  guerra  (ufcitatagli  per  lo  de- 
pofito della  vedova  , fe  foife  fiato  meno  fe- 
dele in  confervare  il  depofito  della  Fede. 

XL.  Nla  quelle  non  furono  le  non  picco- 
le fcaramucce  in  confronto  dell’afpra  guer- 
ra, che  intimò  Giufiina  ad  Ambrogio,  dap- 
poiché la  Corte  Imperiale  fi  fu  xellituita  a 
Milano.  Il  principale  feopo dell’empio  edit. 
to  , per  cui  non  iolarticnte  era  fiata  conce- 
duta a gli  eretici  la  libertà  di  pubblicamente 
adunarfi,  ma altresì  fatto  «'Cattolici  un  ter- 
rai! divieto  di  opporli  all’  «fecuzione  di 
quella  legge,  fenza  dubbio  era  fiato  di  fpa-"- 
ventars.  Ambrogio,  e indurlo  con  tali  mi- 
nacce di  morte  « di  fangue  a cedere  a gli  A- 

riani 
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riani  almeno  una  chiefa  per  lo  folenne  efer- 
cizio  del  loro  culto . Elfendo  Itati  inutili  i 
tentativi  dell’anno  precedente,  per  aver 
ceduto  Valentimano  all'oppofizione  del  po. 
polo  , e alle  iltanze  de’  faldati,  credè  la  per- 
fida Imperatrice  , che  molto  più  efficace  la- 
rebbono  itati  quei  dell’  anno  predente  fofte- 
nuti  dall’  autorità  d’una  pubblica  legge,  per 
la  cui  oflervanza  èra  impegnata  la  maeltà 
dell’Imperio,  e contro  la  quale  non  loia- 
mente  non  era  lecito  di  opporli  colla  forza  , 
ma  nè  pure  di  prefentàre  alcuna  fupplica 
folto  pena  dell’  indignazione  del  principe  , 
e dell’ ellremo  fupplizio.  Fu  adunque  rin- 
novato a s.  Ambrogio  il  comando  di  confe- 
cnare  a gli  Ariani  una  chiefa  , almeno  la_> 
Porziana , che  era  fuor  delle  mura  della  cit- 
tà infieme  co’  vali  facri  deftinati  al  fervizio 
delV  altare  , e al  mimflerio  del  di  vin  culto  . 
Ma  il  Santo  colla  fua  folita  generofità  ed 
intrepidezza  , rifpofe  : Quanto  alla  chiefa 
Iddio  a mi  guardi  dal  confegnaré  l’eredità  di 
Grillo  . E quanto  a’  vafi  facri  : Se  1*  Impera- 
tore , dilfe  b , mi  richiedere  di  alcuna  cofa  , 
che  folfe  di  mia  ragione  , e di  cui  poteffi  libe- 
ramente difporre  , non  mi  opporrei  a’  fuoi 
ordini , anzi  volentieri  1’  ubbidirei  . Ma  di 
quel  che  appartiene  al  tempio  di  Dio,  non 
pollo  toccar  nulla  , nè  pollo  confegnare  ciò  , 
che  è dato  a me  confegnato  , non  per  elfer- 
ne  il  padrone  , ma  meramente  il  cuftode.  Ed 
ho  riguardo  in  quello  rifiuto  non  folamente 
alla  mia  falute,  ma  altresì  a quella  del  me- 
defimo  Imperadore;  concioffiachè  nè  a me 
converrebbe  prollituire,  nè  a lui  ricevere 
quel,  che  è di  Dio  . Riceva  in  buona  parte 
la  voce  d’  un  libero  facerdote,  che  lo  avver- 
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te  di  defifiere  dal  fare  ingiuria  a Crifto,  fe 
vuol  provvedere  alla  fua  falute  . 

Quello  nuovo  attcftato  della  fermezza 
di  s.  Ambrogio  fece  meglio  comprendere  a 
Giuftina  , ad  Auflenzio  , ed  a gli  altri  ereti- 
ci , che  nè  le  promette,  nè  le  minacce  avreb- 
bono  potuto  efpugnare  la  fua  collanza,  e 
che  facea  d’  uopo  d’ufar  con  etto  la  violen- 
za , e intimargli  di  partir  di  Milano,  o con* 
durnelo  via  per  forza,  o toglierlo  in  qualun- 
que modo  dal  Mondo  . Già  di  tali  difegni  co- 
minciavano a divulgarli  le  voci  per  la  città  a • 
Chi  diceva  , etter  già  in  ordine  il  carro  , che 
dovea  condurlo  in  efilio  : chi , ettere  già  de- 
cretata contro  di  lui  la  pena  della  morte:  chi, 
eflervi  delle  perfone  apportate  per  trucidar- 
lo ; ed  Auttenzio  , che  altamente  sbuffava  , li 
vantava  di  fargli  (offrire  i piu  duri  trattamen- 
ti,e quali  gli  faceva  vedere  o le  fpade  già  sfo- 
derate^ preparate  le  fiamme. Ma  il  Santo, cui 
nè  i piaceri  del  fenfo  rendevano  attaccato  all* 
ameno  foggiorno  d’  una  illullre  metropoli  ; 
nè  le  ferite  ricevute  per  Crifto  fembravano 
ettere  ilirumenti  di  morte  , maficuri  mezzi 
di  propagare  la  vita  ; e 1' efilio  per  la  Fede 
pareva -ettere  un  deliziofo  diporto  , non  o- 
metteva  ninna  d'elle  fue  funzioni  facerdota- 
li  , ninna  delle  fue  vifite  coiifiiete  • Ufciva 
ciafcun  giorno  , e nell’andare  alle  tombe  de*  • 
martiri  ,e  tornare  alla  cafa  epifcopale  , paf- 
fa va  e ripaflava  dinanzi  alla  regia  , fenza  ti- 
more d‘  ettere  arredato  , è d’  incappar  nelle 
mani  de’ fuoi  nemici;!  * ' -*«  : ’ f • > "< 

XLI.  Intanto  fu  prefa  alla  Corte  la  piu 
flrana  ed  affurda  rifoluzione , che  fi  potette 
immaginare  nelle  prefenti  circoflanze  . Fu 
intimato  a nome  dell’  Imperadore  ad  Ambro- 
. > Tom,  Vili . M m gio 
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gio  a dal  tribuno  e notajo  Dalmazio  di  fce- 
gliere  alcuni  giudici  o arbitri  a Tuo  talento  , 
e di  venir  con  elfi  a palazzo  , ove  con  un  fì- 
mil  numero  di  giudici  da  lui  eletti  fi  farebbe 
anche  trovato  Aulfenzio  ; avendo  rifoluto  lo 
fteflo  Imperadore  di  volere  per  fe  medefimo  , 
dopo  avere  udito  le  parti  , decidere  la  loro 
caufa  nel  fuo  Conlìglio.E  perchè  forfè,  e con 
ragione  , fu  dubitato  , che  Ambrogio  non  ac- 
cetterebbe l’ invito  , aggiunfe  il  tribuno,  fe- 
condo le  fue  commilfioni , che  in  tal  cafofe 
gl*  intimava  d*  allontanarli  da  Milano  , fen- 
za  però  togliergli  la  libertà  di  ritirarli,  ove 
gli  folfe  più  a grado  . Inorridì  s.  Ambrogio  a 
una  sì  fatta  proporzione  di  dover  difputar 
della  religione  nel  concilloro  del  Principe  , 
e foggettare  al  giudizio  d*  un  laico,  d’  un 
giovane  , o piuttollo  d’ un  fanciullo  ,ed'un 
catecumeno,  il  fuo  facerdozio  , e la  caufa 
della  Fede  . E farebbe  tolto  volato  al  palazzo^ 
son  già  per  offerirli  alla  difputa  , ma  per  rap- 
prefentare  all’Imperadore  il  facrilego  abu- 
fo , che  faceva  della  fua  autorità  , e i giulìi 
motivi , che  elfo  aveva  di  detellar  quel  con- 
grego ; ma  ne  fu  ritenuto  e dai  popolo  , e da’ 
vefcovi  , che  confultò  fu  quello  graviamo 
affare  , i quali  non  gli  permifero  di  andarli  a 
mettere  nelle  mani  de’fuoi  nemici,  e loper- 
. fuafero  di  rapprefentare  all*  Imperadore  per 
lettera  ciò  che  gli  avrebbe  potuto  dir  colla 
■viva  voce,  e fpecialmente  , che  delle  cofe 
della  Fede  non  fi  dee  trattar  nel  palazzo  , e 
nel  configlio  del  Principe  , ma  nella  Chiefa  . 
Si  apprele  adunque  al  loro  confìgho,  e fcrif- 
fe  al  giovane  Valentiniano  una  graviffima 
lettera  , nella  quale  gli  riduce  alla  memoria, 
c gli  mette  fono  gli  occhj  la  legge  del  vec- 
chio 
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chio  Valentiniano  Tuo  padre  ; che  nelle  cali- 
fe  della  Fede  , o delle  perfone  ecclefiaftiche, 
il  giudice  non  debb’  eflère  d’ inferior  condi- 
zione delle  parti  ; cioè  volle  , che  i facerdo- 
ti e non  i laici  foffero  giudici  de’ facerdoti. 
Quando  hai  tu  intefo  , clementiffimo  Impe- 
radore,  che  in  una  caufa  appartenente  alla 
Fede  fia  fiato  un  vefcovo  giudicato  da’  laici  ? 
E farò  creduto  capace  di  abballarmi  fino  a 
tal  fegno , chefcordato  del  diritto  làcerdo* 
tale,  io  pentì  a cedere  ad  alcun  al  tro  quei 
che  Iddio  ha  donato  a me  llelfo  ? Se  il  vefco- 
vo ha  da  elfere  ammaeltrato  dal  laico  ; adun- 
que difputi  il  laico  , e fieda  in  cattedra  come 
maefiro  , e il  vefcovo  fi  metta  nel  numero 
de*  difcepoli  , e oda  le  lue  lezioni . Ma  fe  in- 
dagheremo  la  ferie  delle  divine  Scritture  , 
e la  pratica  de’  fecoli  precedenti  , chi  ardirà 
di  negare  , che  nelle  caufe  della  Fede  , nelle 
caufe  , dico  , della  Fede  fieno  fiati  Foli  ti  i ve- 
fcovi  di  giudicar  de  gl’ Imperadori  , e non 
gl’  Imperadori  de*  vefcovi  ? Quando  farai 
col  favore  di  Dio  in  un’età  più  matura,  non 
ti  farà  difficile  di  comprendere  , in  qual  con- 
to fi  debb’  avere  quel  vefcovo  , che  fottopo- 
ne  a i laici  la  dignità  e i diritti  del  facerdo- 
zio  • Il  padre  tuo  , già  avanzato  ne  gli  anni  , 
ed  in  Crifio  rigenerato  t diceva:  Non  ap- 
partiene a me  il  giudicare  tra  i vefcovi , e fi 
confelfava  inabile  a foltenere  il  pelo  d*  un 
tal  giudizio;  e tu  ancor  giovanetto  non  hai 
roflore  di  dire  : A me  tocca  di  giudicare  , nè 
ancora  ifirutto  nella  Fede,  nèammelfo  alla 
cognizione  de’  fuoi  milterj  , ti  arroghi  di 

giudicar  della  Fede  ? Ma  quando  ancora » 

nelle  caufe  della  Fede  folle  fiato  lecito  a’iai- 
ci  d’ interporre  tra’  vefcovi  il  lor  giudizio  ; 
mette  il  Santo  in  confiderazione  a Valenti- 
niano , che  nella  caula  preiente  , nella  quale 
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avea  già  prefo  partito  , e dato  fentenza,  e 
promulgato  una  legge  , e prefcritto  ciò  che 
doveva  ullervarfi , non  avrebbe  potuto  aver 
luogo  la  libertà  del  giudizio  . Non  hai  tu  già 
dichiarato  , o Imperadore  , il  tuo  giudizio  ? 
Non  hai  tu  promulgato  una  legge  , che  to- 
glie  aciafcuno  la  libertà  di  giudicare  altra- 
mente ? Conciolliachè  quel  che  hai  prefcrit- 
to  a gli  altri  , l’hai  prefcritto  ancora  a te 
il  e fio  , toccando  all’Imperadore  ad  eifere  il 
primo  a cullodire  le  leggi  , che  fon  da  lui 
promulgate.  Vuoi  tu  dunque,  che  mi  ci- 
menti alla  prova,  fe  i giudici  eletti  o avran- 
no il  coraggio  di  pronunziare  contro  la  tua 
fentenza , e il  prefcritto  della  tua  legge  , o 
fe  piuttollo  fi  fcul'eranno  di  non  elferfì  potuti 
opporre  a un  tuo  cotanto  leverò  e rigorofo 
comando?  Chi  farà  pertanto  colui  , che  ef- 
fendo  confapevole  dell’  editto  per  ordine 
tuo  promulgato  in  tante  provincie  , ch?_* 
chiunque  contravverrà  all’  Imperadore  , fa- 
rà ferito  colla  fpada  ; e chiunque  non  confe- 
gnerà  il  tempio  di  Dio  , farà  fubito  meifo  a 
morte  ; chi  , dico  , o tra’  pochi , o tra’  moiri 
farà  colui,  che  avrà  fronte  o petto  di  dirti 
in  faccia:  Non  approvo  la  tua  legge  ? Non 
è ciò  permaso  a i facerdotij  ed  avranno  i lai- 
ci una  fimilc  libertà?  E farà  giudice  del- 
la Fede  , chi  fpera  la  grazia  del  principe  , * o 
ne  teme  lofdegno?  Ed  io  potrò  indurmi  ad 
elegger  giudici  , i quali  fe  vorran  tenere  la 
verità  della  Fede  , fecondo  la  tua  legge  fa- 
ranno uccifi  , o proferiti!  ; e così  venire  ad 
el'porgli  o alla  prevaricazione  , o alla  pena  ? 
Non  va!  tanto  la  perfona  di  Ambrogio  , che 
per  fua  cagione  egli  debba  avvilire  il  facer- 
dozio.  Non  vai  tintola  vita  di  un  folo,quan« 
to  la  dignità  di  tutti  quei  facerdoti  , per 
configlio  de’  quali  ho  dettato  si  fatte  cole  ; 
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i quali  mi  hanno  altresì  avvertito  di  temere, 
che  Aufsenzio  non  abbia  fcelto  fra  i fuoi 
giudici  qualche  Gentile  , o qualche  Giudeo  , 
a cui  dare  la  cominiftione  di  giudicare  diCri. 
fio  , farebbe  un  dare  occafione  di  trionfare 
di  Crifio  . Non  hanno  elfi  maggior  piacere  fe 
non  di  fentir  negare  la  fua  di  vinità  , fe  non 
di  udirlo  appellare  una  femplice  creatura. 
IVla  non  è ciò  fcritto  , dirà  taluno  , nel  con- 
ci lio  di  Rinwni  ? Perciò  appunto  ho  in  orro- 
re quel  concilio  , e professo  di  feguitare  il 
finodo  di  Nicea  , da  cui  non  mi  potrà  (epa- 
rare nè  la  morte  , nè  la  fpada.  Seguita  adi- 
re , che  dovendoli  trattare  di  materie  eccle- 
fiaftiche  , egli  ha  apprefo  da’ fuoi  maggiori 
a non  trattarne  fuor  della  chiefa  ; e doven- 
doli conferir  fu  la  Fede  , la  conferenza  debb* 
efsere  tra’  facerdoti . Se  Aufsenzio,  dice  il 
Santo  , provvoca  ai  finodo  per  difputar  della 
Fede  ( benché  non  fia  necelsario  per  ragio. 
ne  d’  un  (ojo  t il  quale  lebben  fofse  un  Ange- 
lo del  cielo  , non  dovrebb’  elsere  preferito 
alla  tranquillità  delle  Chiefej  l'incomodar 
tanti  vefcovi  ) nondimeno  , quando  udirò* 
congregarli  un  finodo,  non  vi  farò  defidera.. 
re  la  mia  prelenza  . Se  adunque  vuoi , che  fi 
difputi  , revoca  la  tua  legge  . (guanto  all’  al- 
tro punto  di  dover  partir  di  Milano  , e anda- 
re  ,,TVe  - gli/ofse  piaciuto  , defidera  , che 
dall  Imperadore  non  gli  fofse  fiata  fatta  una 
limile  intimazione:  Io,  dice,  ufciva  ogni 
giorno.  Perciò,  allora  che  a tutti  mi  pre- 
leutava  , era  il  tempo  d’in riarmi , ove  ti  fof- 
fe  fiato  più  a grado.  Ma  di  pre  lente  fono  av- 
vertito da’ facendoti  , non  efservi  gran  di- 
vario tra  il  conlegnar  volontariamente , e 
T abbandonar  1’ altare  di  Crifio  , concioffia- 
chè  abbandonandolo  , Jo  conlegno  . Pjacefse 
a Dio  , ch’io  folli  certo  , che  non  fofsero  per 
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cfsere  confegnate  a gli  Ariani  le  chiefe  ' . 
Non  avrei  allora  niuna  difficultà  di  metter- 
mi fpontaneamente  nelle  tue  mani . Mi  fi  dia 
parola  , che  niuno  farà  moietta  alle  chiefe  , 
e farò  contento  di  qualunque  cofa  ti  piacerà 
di  determinare  intorno  alla  mia  perfona . 
Degnati  adunque  , o Imperadore , di  pren- 
dere in  buona  parte  , fe  non  ho  potuto  veni- 
re al  tuo  concilloro  • Non  ho  apprefo  a Ilare 
nel  concilloro  fe  non  per  amor  tuo,  e per 
follenere  le  tue  ragioni  : nè  pofso  combatte- 
re nel  palazzo  , di  cui  nè  cerco  , nè  conofco  i 
fegreti  . Io  Ambrogio  vefcovo  ho  inviato 
quello  libello  a Valentiniano clementiflimo 
Imperadore  , e beatifllmo  Augufto  . 

XLII.  Poiché  ebbe  lignificato  con  quella 
facerdotal  libertà  all*  ingannato  principe  i 
fuoi  fientimenti  , fi  ritirò  il  fanto  vefcovo 
nella  chiefa,  ove  il  popolo  vegliò  per  più 
giorni  e più  notti  alla  fua  cultodia  per  timo- 
re , che  non  gli  folfe  rapito.  Nè  era  fenza 
fondamento  il  timore  . Conciofllachè  fu  to- 
lto fatta  , come  l’anno  precedente , circon- 
dare per  ogni  parte  la  chiefa  da  alcune  com. 
pagnie  di  foldati  . Trovandoli  il  popolo  in 
una  grandifiìma  cofternazione  , fi  ftudiò  il 
fanto  di  confolarlo  co* fuoi  difcorfi,  de’qua- 
li  ne  abbiamo  uno  contro  Aulfenzio , e del 
non  doverli  confegnar  le  bafiliche,  che  fu 
da  lui  recitato  la  domenica  delle  palme  ; che 
contiene  una  buona  parte  della  ltoria  di  que- 
lla perfecuzione  , e che  folo  ballerebbe  a 
darci  una  giulta  idea  dejlo  fpirito  di  s.  Am- 
brogio . Vi  vedo  , diceva  il  Santo  al  fuo  po- 
polo a,  più  del  l'olito  conturbati,  ed  appli- 
cati a farmi  la  guardia  . Non  ne  fo  inten- 
dere la  cagione  j fe  quella  forfè  non  è , l’aver 
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voi  adito,  o veduto  per  parte  dell’Imperado- 
re  intimarmi!!  da’  tribuni  di  andare  ovun- 
que mi  piace  , colla  permitfione  a tutti  quei 
che  voleflero  , di  feguirmi . Avete  dunque 
temuto,  che  permettermi  infalvo,  io  vi 
Jafcialfi,  e abbandonaci  la  Chiefa  ? Ma  ave- 
tepotuto  altresì  udire  la  mia  rifpcfta  : Che 
non  m’è  poflìbile  di  iafciare  volontariamen- 
te la  chiefa  , perchè  più  temo  il  Signore  del 
Mondo  , che  l’Imperadore  del  fecolo  : che 
quando  folli  tirato  fuori  per  forza,  ne  po- 
trei elfer  feparato  col  corpo,  ma  non  mai 
collo  fpirito  , e colla  mente  : e che  facendo 
egli  ufo  di  quel,  ch’è  in  potere  d'un  principe, 
farei  dilpofto  a foffrire  come  conviene  ad  un 
facerdote  . Per  qual  motivo  dunque  vi  con- 
turbate ? Non  farà  mai , che  di  mia  volontà 
vi  abbandoni  ; ma  non  so  opporre  alla  for- 
za la  refiitenza  . Potrò  dolermi , potrò  pian- 
gere,potrò  gemere  . Contro  le  armi, contro 
i foidati  , e con  tra  i Goti , non  ho  altre  armi 
fe  non  le  lacrime:  quelle  fono  le  fole  armi 
difenfive  d’  un  facerdote  . In  altra  maniera 
nè  pollo  , nè  debbo  refillere  : ma  non  lon  f. di- 
to di  fuggire  , ed  abbandonare  la  Chiela  . £’ 
mio  coltume  l’aver  tutto  ilrifpetto  agl’Im- 
peradori,ma  non  ceder  loro  i diritti  del  facer- 
dozio  ; offerirmi  a’ fupplizj,  e non  temer  le 
minacce  . I foidati , ond’è  bloccata  la  chiefa  , 
• elofirepito  delle  lor  armi  non  Spaventano 
la  mia  Fede  ; mi  tengono  però  in  angultia 
la  mente  per  timore  , che  mentre  liete  inteli 
a difendermi  , non  ve  ne  avvenga  alcun  ma- 
le . Quanto  più  ho  apprefo  a non  temere  . 
per  me  , tanto  più  ho  cominciato  ad  aver 
paura  per  voi  . Lafciate , che  il  voltro  fa- 
cerdote fi  prelenti  al  cimento  , combat- 
ta fotto  i vofiri  occhj  , onde  voi  fiate  » 
fpettatori  della  fua  pugna  . Se  Capete , efi'er 
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nella  città  qualche  nobile  atleta,  vi  com- 
piacete di  vedergli  far  prova  del  fuo  valore  . 
Perchè  impedite  le  grandi  azioni , voi  che  . 
liete  foliti  di  promovere  le  minori  ? Non  te- 
me le  armi,  noni  Barbari,  non  la  morte, 
chi  non  ha  verun  attacco  ai  piaceri  ed  a i 
comodi  della  carne.  Se  Iddio4  mi  ha  deli- 
rato a combattere  , e ad  elfer  vittima  della 
Fede,  faranno  inutili  tutte  le  voftre  lolle- 
citudini , la  voftra  fentinella  , e tutte  le  vo- 
flre  vigilie  . Un  cieco  non  ha  egli  trovato  il 
modo  di  ufcire  per  una  porta  , che  credeva- 
te fprangata  ? e due  giorni  fono  , non  avete 
voi  trovato  dalla  parte  finiftra  della  bafilica 
un  pafso  libero  e aperto  , che  credevate  . 
chiufo  e abbarrato  ? e nè  voi,  nè  i fofdati 
per  più  giorni  ve  n’eravate  accorti , benché 
ugual  fofse  la  loro  attenzione  , e la  volìra  , 
ed  avelie  voi  ufate  tutte  le  voftre  diligenze 
per  chiuder  loro  ogn’  ingrefso  , ed  elfi  tutte 
le  loro,  per  trovare  alcun  adito  e modo  di 
penetrar  nellachiefa.  Defiftete  dunqtie  dal 
prendervi  più  fallidio.  Sarà  quello  che  Cri- 
pto vuole  , e quel  ch’è  più  efpediente . Im- 
prendè  dipoi  a giullificare  ampiamente  la 
fua  condotta  contra  le  calunnie  e le  dicerìe  , 
che  per  la  città,  e alla  Corte  andavano  fpar- 
gendo  gli  Ariani  per  renderlo  odiolo  all’Im- 
peradore  , rapprelentandolo  come  contuma- 
ce a*  Puoi  ordini  , per  aver  ricufato  di  confe-  * 
gnar  la  chiefa  a gli  eretici  , e di  prefentarlì 
ai  Conlìglio  , e come  fomentatore  di  fedizio- 
ni  per  le  larghe  limoline,  che  dava  a’  poveri, 
per  avergli  pronti,  com’ei  dicevano  , alla 
fua  difefa  , e come  feduttore  del  popolo  per 
gl’inni,  che  facea  cantar  nella  chiefa  . Ma 
ov’è  la  mia  contumacia  ? diceva  il  Santo  h. 
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Se  richiedo  di  confegnare  una  chiefa  , ho 
rifpofto  , come  avete  intefo  dall’odierna  le- 
zione aver  già  rifpofto  Nabotte  , quando  fu 
richiedo  dal  re  Acabbo  della  fua  vigna  : Id- 
dio mi  guardi  dal  confegnare  I*  eredità  de* 
miei  padri  ; fe  , dico  , ad  imitazione  di  lui  ho 
io  pure  rifpofto  : Iddio  mi  guardi  dal  confe- 
gnare l’eredità  di  Crilto,  e l’eredi  tà  de’  miei 
padri  ; in  che  ho  mancato  al  rifpetto  dovuto 
all’Imperadore  ? Se  Nabotte  difefe  le  fue  vi- 
ti col  proprio  fangue  , e fe  non  volle  dare 
in  poter  del  re  la  fua  vigna  ; noi  darem  la 
chiefa  di  Crifto  ? Se  quegli  non  volle  pri  varfì 
dell’eredità  de’ fuoi  Padri;  io  darò  in  poter 
de  gli  eretici  l’eredità  di  Dionifio  , l’eredità 
d’Euftorgio  confefsore  > 1’  eredità  di  Miro- 
cle  , e di  tutti  gli  altri  fedeli  vefcovi  miei 
predecefsori  ? Ho  rifpofto  come  conveniva 
al  mio  facerdozio  ; faccia  1*  Imperadore  quel 
che  giudica  convenire  al  fuo Imperio.  Pri- 
ma avverrà  , che  mi  ftrappi  l’anima , che  la 
Fede  dal  pe  tto . Di  queftaFede  a vorrei  po- 
ter difputare  alla  prefenza  d’Aufsenzio  ; ma 
egli  ben  confapevoje  di  come  voi  fìete  nella 
medefima  bene  iftrutti  , fugge  il  voftro  eia- 
me,  ed  ha  eletto  per  parte  fua  , e per  fuoi 
giudici  quattro  o cinque  Gentili , che  vor- 
rei qui  prefentì  , non  per  giudicare  di  Cri- 
fìo  , ma  perchè  udifsero  la  fua  maeftà  . E per 
rendermi  odiofo  all’Imperadore  b , non  ha  a- 
vuto  rofsore  di  pervadergli , dover  lui  ef- 
fere  , contuttoché  giovanetto,  e catecume- 
no , e ignaro  de’  divini  mifter;  , il  fupremo 
giudice  in  quella  caufa  , e doverla  giudicare 
nel  fuo  Configlio  . Si  fono  eglino  forfè  di- 
menticati della  maniera  , colla  quale  mi  con- 
tenni 1’ anno  pafsato  , quando  fui  chiamato 
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a palazzo  , e alla  prefenza  de’  grandi , e del 
conciftòro  fu  trattato  delibare  della  bafili- 
ca  , che  l’Imperadóre  voleva  toglierci  per 
confegnare  a gli  eretici  ? Forfè  in  faccia  alla 
Corte  imperiale  mi  perdei  d’animo?  Forfè 
mi  venne  meno  la  coftanza  facerdotale  ? For- 
fè cedei  qualche  parte  de’ miei  diritti  ? Non 
lì  ricordano  , che  avendo  il  popolo  intefo  , 
che  io  era  andato  a palazzo,  egli  vi  accorfe 
con  tale  sforzo,  che  non  potevano  foftencr- 
lo  ; e che  ad  un  conte  militare  ufcito  con_j 
gente  armata  per  mettere  in  fuga  la  moltitu- 
dine tutti  fi  fecero  incontro  pronti  a mori- 
re per  Crifto  ? Non  fui  allora  pregato  di  ac- 
quietare il  popolo  con  un  ben  lungo  difcorfo? 
Non'  mi  fu  ingiunto  di  dar  parola  , che  niu- 
no  avrebbe  forzato  la  bafilica  della  chiefa  ? 
Fui  richieilo  di  far  col  popolo  un  tale  uffizio, 
come  d’un  gran  benefizio  . E nondimeno 
vollero  rendermi  odiofo  di  quello  concorfo 
del  popolo  al  palazzo*  Bramano  altresì  di 
prefente  di  farmi  incorrere  in  una  limile  o- 
diofirà  , che  io  credo  di  dovere  , per  quanto 
è in  me  , moderare  , ma  non  temere  ; non 
eflendovi  nulla,  che  per  lo  nome  di  Crifto 
ci  abbia  da  fpaventare  ; fe  per  forte  non  cre- 
dono, che  mi  debba  fare  qualche  impreflìo- 
ne  quel  che  vanno  dicendo  : dunque  non  ha 
da  avere  i’Imperadore  una  chiefa  ? o preten- 
de Ambrogio  d’elfer  da  più  del  medefimo  Im* 
peradore  ? Così  adunque  a*  fervi  di  Crifto 
Tempre  fi  muove  la  guerra  fotto  ilpretefto 
delle  ragioni  di  Cefare  ? Ma  ofifervate  quan- 
to peggiori  de’Giudei  fono  gli  Ariani . Que- 
gli cercavan  da  Crifto  , fe  eran  tenuti  a pa- 
gare il  tributo  a Cefare  , e quelli  pretendo- 
no di  dare  a Cefare  il  diritto  fopra  la  Chie- 
fa . Se  domanda  l’Imperadore  il  tributo  3 , 

non 
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non  lo  neghiamo  * . Le  polfeflioni  della  Chie* 
fa  pagano  il  tributo  • Se  1’  Imperadore  defi- 
dera  le  medefime  poiTeflìoni  , è in  fua  pote- 
rà 1’ occuparle  quando  gli  piace;  niuno  di 
noi  fe  gli  oppone.  La  colletta  del  popolo 
può  ballare  per  l’indigenze  de’  poveri  . Non 
ci  rendano  odiofi  per  le  tenute  della  Chiefa  : 
fe  le  prendano , le  così  piace  all’Imperadore: 
non  ledono,  ma  non  le  nego.  Se  cercano 
l’oro  , pollo  dire  : Non  mi  curo  nè  dell’oro, 
nè  dell’argento  . Ma  eglino  ci  rimprovera- 
' no  l’ufo  e la  diftribuzione , che  ne  facciamo; 
ed  io  lungi  dall’arroflìrmi  d’un  tal  rimpro- 
vero , me  ne  glorio  . Io  pure  ho  i miei  de- 
pofitarj.  I miei  depolìtarj  fono  i poveri  di 
GesùCrifto.  Nelle  loro  mani  ho  apprefo  a 
raccogliere  il  mio  teforo  . Piaccia  a Dio  , 
che  fempre  mi  oda  rimproverar  quella  colpa 
di  diltribuire  a i poveri  l’oro  della  Chiefa.Se 
poi  mi  oppongono  , che  cerco  la  loro  difefa; 
non  folamente  non  lo  nego  , ma  me  ne  pre- 
gio , el’ambifco.  Ho  per  certo  la  mia  dife- 
fa nell’orazione  de’poveri.  Quei  ciechi, 
quegli  zoppi,  quegl’infermi,  que’  vecchj 
fon  più  forti  de’  robulli  guerrieri.  Dicono 
ancora3,  che  ho  fedotto  il  popolo  coll’in- 
cantefimo  de  miei  verlì,  e neppur  quello  lo 
nego  . Non  v’ha  più  potente  incantelìmo  di 
quegl’inni  ; giacché  nulla  vi  ha  di  più  poten- 
te della  confeflìone  della  Trinità  , che  gior- 

nal- 


* Benché  in  genere  l'immunità  de’  beni  e cclelìaftici 
da’ tributi  lìa  fondata  nel  diritto  divino  > e delle  genti  i 
nondimeno  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  ha  avuto  una  mag- 
giore o minore  eftenlione  fecondo  la  maggiore  o minor  pie- 
tà de’  Sovrani  . La  Chiefa  di  Milano  per  le  fuc  terre  paga- 
va in  quelli  tempi  il  tributo  . Quello  è un  fatto  , che  folo 
appartiene  all’Iftorico  di  riferire  . Tocca  ai  Teologi  , o a’ 
Canonifti  il  difputare  del  dritto . 
a nutrì,  3 4. 
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nalmente  per  la  bocca  di  tutto  il  popolo  è 
celebrata.  Tutti  a gara  fi  ftudiano  di  ccn- 
feffare  la  Fede  , ed  hanno  apprefo  a predica- 
re co’  verfi  il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spi- 
rito fanto  ; e per  un  tal  mezzo  quei  , che  » 
appena  potevano  efier  dilcepoli,  fon  dive- 
nuti maefiri . Finalmente  a le  Crifto  ha  fal- 
vato  il  Mondo  per  lo  merito  della  fua  ubbi- 
dienza , nè  pure  PImperadore  debb’effere— j 
affatto  immune  dal  magifterio  deil’ubbidien- 
za . Ed  è ciò  tanto  lontano  dall’effer  detto 
fenza  il  dovuto  rifpetto  alPImperadore  , che 
anzi  ei  fe  lo  debbe  afcrivere  a ìbramo  onore. 
Conciolfiachè  nulla  può  effergli  più  onorifi- 
co, che  l’effere  appellato  figliuolo  della  Chie* 
fa.  L’Imperadore  è dentro  la  Chiefa  , non 
fopra  la  Chiefa  ; e un  buono Imperadore  non 
rifiuta  , ma  cerca  i foccorfi  della  Chiefa  . 
Siccome  tali  cofe  diciamo  colla  convenien- 
te umiltà  , così  l’efponiamo  colla  dovuta  co- 
flanza  . Alcuni  contuttociò  ci  minacciano  il 
fuoco,  la  fpada  , ed  il  più  orrido  efilio . Ma 
come  fervi  di  Crifto  abbiamo  imparato  a non 
temere  . A quei  che  non  temono  non  è mai 
grave  il  terrore  . Finalmente  egli  è fcrit- 
to  6 : ,,  Sono  le  loro  piaghe  come  laette  vi- 
brate da  mano  imbelle,,  . 

XLIII.  Avea  ben  giuffo  motivo  il  fanto 
Arcivefcovo  di  parlare  in  cotal  guifa  ; rice* 
vendo  ciafcun  giorno  nuovi'atteftati  della__» 
particolare  attenzione  , che  di  lui  fi  prende- 
va la  Provvidenza  per  difenderlo  da  gli  aliai, 
ti , e dalle  infidie  de’ fuoi  nemici . Premeva 
grandemente  a Giullina  di  trovare  un  uomo 
di  tale  audacia  e deprezza  , che  fi  accingeffe 
all’  imprefa  di  trarre  , per  così  dire  , il  Santo 
dalle  mani  del  popolo  , e condurlo , fenza__» 

muo- 
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muovere  la  città  a ftrepito  , ed  a tumulto  , 
inefilio.  Molti  furono  a,  che  allettati  dalle 
promefte  , che  faceva  loro  di  tribunati , e di 
altre  dignità  , fi  efibirono  di  fervirla.Ma 
furono  vani  i loro  tentativi  »Uno  di  elfi  per 
nome  Eutiinio  più  rifioluto  de  gli  altri  di 
condurre  a fine  io  lcellerato  difegno  , prefe 
per  tal  effetto  una  cala  prefio  alla  chieia  , e 
tennevi  tempre  in  ordine  un  carro  . Ma  do- 
po un  anno  d’infidie  tefe  inutilmente  al  lan» 
to  Arcivefcovo  , in  quel  medefimo  giorno, 
nel  quale  avea  deftinato  di  fare  il  colpo  , fu 
egli  ftefto  tratto  da  quella  cala , e pollo  fo- 
pra  quel  carro  , e condotto  lubitamente  in_^ 
efilio  ; onde  riconobbe  in  quella  fubita  mu- 
tazione di  leena  la  giulla  mano  di  Dio; 
s.  Ambrogio  fi  ftudiò  di  confidarlo  non  loia- 
mente  colle  parole,  ma  anche  colle  opere, 
dandogli  e denaro  , ed  altre  cole  neceflarie 
pel  fino  viaggio  . Trovò  ancora  Giuftina  b , 
chi  non  ebbe  orrore  d’incaricarfi  d’immola. 
re  quella  innocente  vittima  al  fuo  furore  • 
Per  tale  effetto  penetrò  uno  armato  di  fpada 
fino  nella  l'uà  camera  . Ma  avendo  'alzatala 
mano  col  ferro  nudo  per  fare  il  colpo,  gli 
tTe dò  il  braccioli  repente  inaridito,  fof- 
pelòinaria;  nò  ricuperò  la  lalute . fe  non 
poiché  ebbe  corifelfato  ad  Ambrogio  , aver 
lui  ricevuta  la  commifTione  d*  ucciderlo  da 
Giuftina  . Benché  Paolino  efprefsamente  npl 
'di ca  , dà  nondimeno  motivo  di  fofpettare  , 
che  l’eretica  Imperatrice  non  ebbe  neppure 
orrore  d’impiegare  contra  il  lanto  Arcive- 
fcovo anche  1’ opera  dell’ Inferno  . Dopo  la 
morte  di  lei  efsendo  llato  mefso  un  certo  In-, 
nocenzio  , pagano  , e maliardo  per  altri  fuoi 
malefizj  d’ordine  del  giudice  alla  tortura* 

co- 
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cominciò  di  repente  a gridare  , che  con  mol- 
to più  crudeli  tormenti  lo  cruciava  1*  An- 
gelo cuflode  di  Ambrogio  . E profegui  a_» 
narrare,  come  a*  tempi  di  Giuftina  per  ec- 
citare l’odio  del  popolo  contro  la  Fede  cat- 
tolica , e il  Aio  pallore  , egli  era  afcefo  di 
notte  tempo  fui  tetto  della  chiefa,  e via-» 
veva  offerto  un  facrifizio  al  demonio.  Con- 
fessò inoltre  di  avere  inviato  i maligni  Spi. 
riti  per  ucciderlo  . Ma  avergli  riportato  i 
demonj , che  lungi  dal  poterli  apprefsare 
alla  fuaperfona,  nè  pure  avevano  potuto 
accollarli  alle  porte  della  fuacafa;  conciof- 
lìachè  tutto  quell’edifizio  era  circondato  da 
un  fuoco  infuperabile  , di  cui  fentivano  an- 
che da  lontano  gli  ardori . E così  aver  lui 
defillito  da’ que’ diabolici  artifizj  , che  s’era 
immaginato  dover  efsere  di  grand’  efficacia 
contra  il  facerdote  di  Dio  . 

XLIV.  Il  furore  della  perfecuzione  , fic- 
come  l’anno  precedente  , così  pure  in  quell* 
anno,  li  fece  maggiormente  Sentire  dopo  la 
metà  di  quarelima  , e verfo  la  Solennità  della 
Pafqua.  Dopo  quel  tempo  fe  non  celTò  la  tem- 
pella  , alquanto  li  mitigò  : i Soldati  li  ritiraro- 
no dal  blocco  della  chiefa  , e il  Santo  ebbe  la 
libertà  di  dedicare  una  nuova  bafilica , che 
dal  Suo  nome  fu  appellata  Ambrogiana  .Mol- 
ti del  popolo  a,  che  li  trovaron  prelenti , 
quali  ad  una  voce  il  richiefero  di  non  ommet- 
tere  alcune  di  quelle  cerimonie  , colle  quali 
avea  dedicata  un’altra  bafilica  , che  dall’ effe- 
re  fi  taata  prelfo  alla  porta  Romana  , era  elfa 
pure  appellata  Romana  . Avendo  Ambrogio 
rifpofto,  che  non  avrebbe  mancato  di  com- 
piacergli , fe  aveffe  trovato  delle  reliquie  de’ 
martiri , provò  tollo  un  interno  e infolito  ar- 
dore 
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dorè  come  un  felice  prefagio  di  volerlo  Iddio 
confolare  . Che  più  ? ( dice  il  Santo  , volen- 
do paflare  fotto  Silenzio  il  dono  della  celefte 
vinone  ) Iddio  ci  fece  la  grazia  . Sicuro  adun- 
que di  trovare  il  nafcofo  teforo  , comandò 
a’  chierici , non  ottante  il  loro  timore  , di  fca- 
var  la  terra  pretto  a i cancelli  , ove  ripofava- 
no  , ed  erano  venerati  i corpi  de’  fanti  mar- 
tiri Felice  e Nabore . Trovò  iconvenevoli 
fegnf;  forfè  o delle  palme  fcolpite  , o qual- 
che iftrumento  del  lor  fupplizio  . Fece  anche 
venire  alcuni  ottetti  per  impor  loro  le  mani  • 
Ma  appena  cominciò  a comparire  il  fanto  fe« 
polcro  , ettendo  ancora  tutti  in  fiienzio  , una 
donna  , di  repente  {pinta  dal  diavolo  , vi  cad- 
de l'opra  boccone.  Trovammo,  foggiugne 
il  Santo  , due  uomini  di  maravigliola  gran- 
dezza : tutte  le  offa  intere  , e una  gran  copia 
difangue.  Fuorché  le  tette  , che  erano  le- 
parate  da  gli  omeri , tutte  le  offa  incorrotte 
erano  al  loro  fito  , ed  ettratte  da  queli’igno- 
bile  monumento  , furono  collo  ltetto  ordine 
collocate  in  un’  urna  , e verfo  la  fera  furono 
indi  trasferite  alla  bafilica  di  Fautta  , ove  fu- 
ron  fatte  le  vigilie  tutta  la  notte  , e molti  of- 
fefli  vi  riceverono  1*  impofizion  delle  mani. 

Il  giorno  dopo  furono  di  là  trafportate  all’ 
Ambrofiana  bafilica  . Durante  la  procelfione 
ottenne  un  cieco  la  villa  . E poiché  furono 
colà  pervenute  , all’immenfo  popolo  congre- 
gato fece  Ambrogio  un  breve  ragionamento 
per  celebrare  la  gloria  de’  fanti  martiri  , ei 
miracoli  operati  in  quella  occafione  dalla  di- 
vina bontà  ; applicando  loro  quelle  parole  del 
falmo  i#.„  I cieli  raccontano  la  gloria  diDioj 
c il  firmamento  annunzia  le  opere  delle  fue 
mani  ,,  : e quelle  del  ialino  112,  ,,  Chi  è come 
ilnottro  fignore  Dio,  che  abita  nell’alto,  e 
riguarda  le  cofe  umili  nel  cielo , e nella  ter- 
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ra  ? Sufcitando  il  miferabile  dalla  terra , e 
follevando  il  povero  dallo  llerco  ,,  • Mirate, 
diceva  a , alla  mia  delira , mirate  alla  finiltra 
le  fàcrofante  reliquie . Mirate  quell’uomini 
di  celelle  converlazione  , e quelli  trofei  di 
anime  fuperiori  alle  terrene  baflezze  . Que- 
lli fono  i cieli , che  narrano  la  gloria  di  Dio; 
quelte  le  opere  delle  fue  mani  , che  annun- 
zia il  firmamento.  Veramente  ha  Iddio  mi- 
rato le  cofe  umili  nel  cielo  , e nella  terra  ù , 
quando  le  reliquie  de*  fanti  martiri  ( le  cui 
anime  iono  in  cielo  , e i corpi  in  terra  ) na- 
fcofe  l'otto  un  vii  cefpo  ha  rivelate  alla  fua_> 
Chiefa  . Vedete,  come  gli  ha  follevati  dal 
fango  , e collocati  co’  Principi  del  fuo  popo  - 
lo,  cioè  co’fanti  martiri  , nel  cui  ruolo  già 
comparifcono  Gervafio  e Protafio  , de’quali 
finora  ignoravamo  anche  i nomi.  Agiufla 
ragione  c molti  appellano  rifurrezione  de* 
martiri  quello  mirabile  fcoprimento  delle 
loro  facre  reliquie.  Se  non  fono  rifufcitati 
a fe  fledì , fembrano  però  elfere  rifufcitati 
per  noi.  Avete  intefo,  anzi  avete  veduto 
un  gran  numero  d’ offe  di  da’ maligni  fpiriti 
liberati  : avete  eziandio  veduto  molti  infer- 
mi ricuperar  la  falute  col  femplice  tocco  del- 
le lor  velli:  avete  finalmente  veduto  rinno» 
varfi  gli  antichi  prodigi  , e tornare  ad  alcuni 
la  fanità  fotto  la  fola  ombra  de’ fanti  corpi. 
Quanti  fazzoletti  , e altre  forte  di  drappi  e 
di  lini  fon  gettati  fopra  di  elfi  , e riprefi  , co- 
me idivenuti  medicinali  per  lo  contatto  di 
quelle  facre  reliquie!  Tutti  fi  affollano  per 
toccargli , e quei , che  gli  toccano  > fono  {'al- 
vi . Grazie  a te  a , o Gesù  , che  ce  gli  hai  ri- 
velati in  un  tempo  , in  cui  la  Cbiefa  aveva 
bifogno  de’piu  polfenti  foccorfi  . Tali  fono  i 
J difen- 

* ibid,  »•■#.  \>  ibid.n-T,  t d».io.  &H\ 
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difenfori  , che  defidero  ; tali  i faldati,  che  » 
bramo;  cioè  non  i foldati  del  lecolo  , mai 
faldati  di  Crilto  . Sentivamo  il  loro  foccor- 
fa,  ma  non  era  prel'ente  a’ nod  i occhj.  E 
però  itando  noi  come  tremanti  per  la  paura, 
fembra  averci  detto  il  Signore  : Mirate  , 
quanti  martiri  vi  ho  dato  per  voltra  guardia. 
Ci  ha  aperto  gli  occhj  , e abbi  i m ved  u to  .co- 
loro, per  la  cui  aflìftenza  fia  no  itati  frequen- 
temente difefi  . Da  ignobile  fepolcro  abbia- 
mo ellratte  le  loro  nobili  reliquie  , e ne  ri- 
fplendono  nel  cielo  i trofei  : Appari fcpno  le 
note  del  fangue  trionfale  *,ed  è di  elfo  aiper- 
fo  tutto  il  lepolcro.  E or  (i  rammentano  i 
vecchj  di  averne  già  udito  i nomi , e letto  il 
titolo  . Conofco  la  grazia  conceduta  da  Dio 
a’  tempi  del  mio  facerdozio;  e giacché  non 
merito  d'efTer  martire  , s’è  degnato  alni  no 
di  valerli  di  me  per  arricchirvi  di  tali  marti  - 
ri.  Si  ripongano  le  vittime  trionfali  nel 
luogo,  ove  Crifio  è vittima  ed  pitia  . Ma 
egli,  che  ha  patito  per  tutti  l'opra  l’altare  j 
ed  eglino,  che  per  la  fua  pacione  fono  li  aci 
redenti , fotto  l’altare  ; avea  dellinato  que- 
llo luogo  per  me  ; poiché  è giulto , che  » 
ivi  ripolìno  le  olia  del  facerdote  , ov’era 
folito  di  offerire.  Ma  cedo  alle  l'acre  vitti- 
me la  parte  delira  ; era  dovuto  a’  mar- 
tiri quello  luogo.  Riponiamvi  adunque  » 
le  facrofante  reliquie,  e celebriamo  con 
fedel  divozione  tutto  il  rimanente  del 
giorno  . 

Tom.VllI.  N n XEV.A11* 


* Racconta  s.  Gregorio  di  Tours  , die  nell’invenzione 
de’  corpi  di  quefti  Santi  edendo  caduta  una  tavola  fu  le  lor 
^teftCì  per  tanto  tempo  feguitò  a fcorrerc  il  fangue,fìnchè  nc 
furono  inzuppate  tutte  le  biancherie,  c tutti  i veli  della 
chiefa  . fi.  mirar.  c*47. 
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XLV.  All’udir  quefte  parole  aalzò  il  po- 
polo la  voce , e con  grandi  clamori  il  richie- 
de di  differire  la  depofizione  de’fanti  martiri 
fino  alla  Tegnente  domenica  : ma  il  Tanto  ot- 
tenne finalmente  di  farla  il  giorno  dopo, 
in  cui  tornò  a nuovamente  fermoneggiare  ; 
e il  principal  foggetto  di  quello  fecondo  ra- 
gionamento fu  rifpondere  alle  calunnie  , che 
contra  i miracoli  operati  dalle  reliquie  de* 
martiri  andavano  divulgando  gli  Ariani. 
Giuflina  b , e gli  altri  eretici  della  fua  Corte, 
or  mettevano  in  derilione  il  fantoArcive- 
fcovo,  or  negavano  j effere  quei  cadaveri 
▼ere  reliquie  di  martiri , or  dicevano , effe- 
are  flati  da  lui  a forza  di  denari  fubornati  al- 
cuni uomini,  affinchè  fi  fingelfero  offe  Ili , e 
così  tormentati  dal  diavolo  , come  doveva- 
no altresì  fingere  , effere  il  diavolo  fleffo  da* 
fanti  martiri  tormentato  . Ardivano  ezian- 
dio di  negare  contra  l’evidenza  del  fatto,  che 
un  cieco  avefse  ricuperato  la  villa»  Imprefe 
adunque  in  quello  fecondo  difcorfo  iJ  Tanto 
dottore  ad  inveire  contro  la  loro  infoiente 
temerità  . Negano  , dice  il  Santo  tra  le  altre 
cofe  c , efsere  flato  un  cieco  illuminato  ; ma 
egli  non  nega  d’efsere  flato  fanato.  Egli  di- 
ce : Io  era  cieco  , e non  ci  vedeva  ; ed  or  ve- 
do, e io  prò  va  col  fatto  . Ed  elfi  , poiché  non 
pofsono  negare  il  fatto  , negano  il  benefizio  . 
E nota  la  perfona  , noto  il  fuo  nome  di  Se- 
vero , noto  il  mefliere  , che  efercitava  , <»_* 
che  aveva  depolto  dopo  aver  contratto  la 
cecità.  Allega  per  tellimoni  coloro  , che  lo 
fomentavano  colle  limoline.  E ad  alta  voce 
profeffa,  eflergli  Hata  reflituita  la  luce  , to- 
lto eh’  ei  giunfe  a toccare  il  lembo  della  velie, 
onde  fono  vefljte  quelle  facre  reliquie.  Ma 
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poiché  gli  Ariani  * fi  (ludiano  con  tanto  ardo- 
re di  fcreditare  la  verità  di  quelli  prodigio 
dicano  ,fe  a ciò  fi  muovano  per  invidia  , che 
portano  a me.,  o a*  fanti  martiri  ? Se  a me  ; 
forfè  fon  io  , che  opero  queiti  prodigj  , o fi 
fanno  elfi  in  mio  nome  ? Perchè  dunque  m’in- 
vidiano quello , che  non  è mio?  Se  a marti- 
ri j con  ciò  vengono  a dimoftrare  , efier  di» 
verfa  da  quella  de’martiri  la  loro  Fede  . Con- 
cioifiachè  non  fi  inoltrerebbero  invidiofi  della 
lor  gloria,  fe  profelfaflero  quella  Fede  , che 
hanno  i martiri  figillata  col  loro  fangu^__>  • 
Quella  Fede  confermata  per  la  tradizion  de’ 
Maggiori  negano  pertanto  gli  Ariani,  che 
gli  fteflì  demonj  non  ofano  , e non  polfon  ne- 
gare . Abbiamo  in  quello  giorno  b udito  dire 
a gli  olTeflì , quando  imponevamo  loro  le  ma. 
ni  , non  poter  elfer  falvo  fe  non  chi  crede  nel 
Padre  , nel  Figliuolo  , e nello  Spirito  fanto  « 
Ciò  confeflàil  diavolo  , e gli  Ariani  non  vo- 
gliono confelfarlo  • Dice  il  diavolo  : Così  fia 
tormentato  ( come  egli  era  tormentato  da’ 
martiri)  chi  nega  la  divinità  dello  Spirito 
fanto  . Dicevano  oggi  c , e la  notte  e il  gior- 
no precedente  i demQnj  : Ajche  liete  venuti, 
o martiri,  a tormentarci  ? Egli  Ariani  di- 
cono : Non  fon  quelli  veri  tormenti , ma  fin- 
zioni e impollure . Ma  io  non  hò^bifogno 
della  voce  de’demonj  per  l’onore  de’martiri* 
Megliore  è la  voce  de’ lor  miracoli,  megliore 
la  voce  del  loro  fangue.  Ha  il  fangue  una  vo- 
ce canora  , che  dalla  terra  fi  fa  lèntir  fino  al 
cielo  : ,,  La  voce  del  l'angue  del  tuo  fra  tello  , 
dilfe  il  Signore  a Caino,  grida  a me  dalla  ter- 
ra,,. Equi  pure  grida  il  fangue  de’martiri 
coll’ indizio  del  colore,  grida  collo  llrepito 
de*  miracoli,  grida  col  trionfo  della  palfio- 
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ne  . Quel  che  il  Santo  non  ha  fe  non  breve  - 
niente  accennato  di  quell*  oHeffo  , per  la  cui 
bocca  difle  il  demonio:  Così  fieno  tormen- 
tati ( coiti’  egli  era  tormentato  da'  martiri  ) 
quei  che  negano  la  Trinità;  è meflo  in  un 
maggior  lume  da  Paolino  nella  Tua  vita  : Id- 
dio , dice  quello  Scrittore  contemporaneo  , 
e tefiimonio  oculato*,  che  è Tempre  atten- 
to ad  aumentare  la  grazia  della  Tua  Chiefa  , 
non  fofl’rì  più  lungamente,  che  da’ perfidi 
fofle  infultato  a’  Tuoi  Santi . ElTendo  fiato  di 
repente  uno  della  turba  invafato  dal  diavo- 
lo , cominciò  ad  alta  voce  a gridare , che  co- 
me eflo  , così  fodero  tormentati  quei,  che 
negavano  i martiri  , cioè  1*  identità  e la  vir-, 
tù  delle  loro  reliquie  , e l’unità  dellaTri-' 
nità  fecondo  la  dottrina  di  Ambrogio  * Ma 
gli  Ariani , confufi  per  quefta  voce  , in  luo- 
go di  convertirli  a penitenza,  prefero  quell* 
uomo  , e 1’  annegarono  in  un  canale  ; aggiu- 
gnendo  alla  colpa  della  perfidia  la  barbarie 
dell’omicidio.  Megliore  fu  la  forte  d’ un 
altr’ uomo  della  medefima  letta  b , e de’ più 
audaci  a difputarecontro  la  Fede,  e de’ più 
ofiinati  nell’erefìa  . Raccontava  poi  egli  ftef- 
fo  , come  trovandoli  ntlla  chiefa  a una  pre- 
dica di  s.  Ambrogio  , aveva  veduto  un  An- 
gelo , che  gli  parlava  all*  orecchio  ; di  modo 
che  non  pareva  fe  non  riferire  al  popolo  Je 
parole  , che  gli  erano  fuggerite  dall’Angelo. 
Quefta  vilione  lo  convertì  , e cominciò  a di- 
fender la  Fede  con  non  minore  zelo  di  quel- 
lo , con  cui  l’aveva  fino  a quel  giorno  im- 
pugnata . 

XLVI.  D’ una  gran  parte  di  quelle  cofe 
oltre  il  tefiimonio  del  niedefimo  s.  Ambro- 
gio , e di  Paolino  fuo  diacon^  / abbiamo  an- 
che 
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che  quello  di  Agoftino  , che  era  tuttavia  in 
Milano,  e tuttavia  occupato  in  un’  al  tra_i 
guerra,  che  non  ceflavano  ancora  difufci- 
targli  le  lue  ribelli  pacioni.  Era,  dice  il 
Santo  parlando  con  Dio  del  tempo  del  fuo 
battefiroo.3,  un  anno  , o poco  più  , da  che 
Giuflina  madre  del  fanciullo  Imperadore  Va. 
lentiniano  perseguita  va  il  tuo  fervo  Ambro- 
gio per  cagione  dell’Ariana  erefia.  Veglia- 
va la  divota  plebe  nella  chiefa  apparecchia- 
ta a morire  per  lo  vefcovo  fuo , e tuo  fervo. 
Ivi  pure  mia  madre  , ed  ancilla  tua  , non  ce- 
dendo ad  alcuno  , anzi  elsendo  la  prima  nelle 
Sollecitudini  e nelle  vigilie,  viveva  di  ora- 
zioni. In  me, quantunque  ancor  freddo, e fen- 
za  il  calore  del  tuofpirito,  faceva  nondi- 
meno qualche  impresone  la  commozione  , e 
lo  llordimento  della  città  . Allora  per  folle- 
vare il  popolo  dalla  triltezza  , e dal  tedio  , fu 
iftituito  il  canto  degl’inni,  e de’ falmi  fe- 
condo 1’  ufo  delle  parti  Orientali  ; e da  quel 
tempo  fino  al  prefente  s’  è conièrvato  un  tal 
ufo  nelle  tue  Chiefe  , anzi  fi  è dilatato  per  le 
altre  parti  del  Mondo.  Fu  altresì  allora, 
che  dimoftrafti  allo  ftefso  prelato  tuo  in  una 
vifione  , ove  fiefsero  afcofi  i corpi  de’ marti- 
ri Gervafio  e Protafio  , i quali  per  tanti  an- 
ni incorrotti  avevi  ripolìi  nel  fegretodel 
tuo  teforo  , per  indi  trargli  opportunamen- 
te a frenar  la  rabbia  d’ una  femmina  invero  , 
ma  Imperatrice  . Conciofiìachè  mentre  dal 
luogo  , ond’  erano  Itati  eftratti , con  grande 
onore  venivano  trasferiti  all’ Ambrogiana 
bafilica  , non  folatnente  quei , che  erano  vef- 
fati  da  gli  fpiriti  immondi , confefsando  la 
loro  virtù  gli  flefiì  demonj , erano  rifanati; 
ma  di  più  un  certo  cittadino  , cieco  già  da 
'*•  molti 
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molti  anni , e notiffimo  a tutta  la  città  , poi- 
ché ebbe  intefa  la  cagione  della  grande  alle- 
grezza , che  fi  faceva  dal  popolo  tumultuan- 
te > fi  commofse  , e chiefe  a quello  , che  gli 
ferviva  di  guida  , di  volerlo  condur  colà  j 
ove  poiché  fu  giunto  , domandò,  ed  ottenne 
di’  efsere  ammefso  a toccare  col  fazzoletto  il 
feretro  de*  tuoi  fanti , la  cui  morte  era  fiata 
preziofa  nel  tuo  cofpetto  . Ed  appressatoli  a 
gli  occhj  quel  lino  , torto  fe  gli  aperfero,  e 
tornò  a goder  della  luce  • Indi  la  fama  d’  un 
tal  miracolo  efsendofi  divulgata  , e ri  fon  an- 
dò con  maggior  fervo r le  tue  lodi  ; fe  l’ani- 
mo di  quella  nemica  non  potè  efser  ridotto 
alla  fanità  della  Fede  , fi  rallentò  nondimeno 
dall’impeto  della  perfecuzione  E pure,  ben. 
chè  in  tal  modo  fi  fpargefse  allora  la  fragran, 
za  de’  tuoi  unguenti  , non  mi  Capeva  ancora 
rifolverea  correre  dietro  a te. 

XLVII.  Ritenevano  , come  di  fopra  ab- 
biamo veduto  , la  l'uà  mente  dal  follevarfi'a 
Dio  le  difficultà  , che  provava  nel  formarli 
uina  giufta  idea  della  divina  foftanza  , e nel 
rintracciare  la  prima  Sorgente  de*  nofiri  ma. 
li  ; e il  fuo  cuore  dal  correre  dietro  a Dio 
nell'  odore  de’  Cuoi  unguenti , le  cure  del  fe- 
colo,  e il  vifchio  de’ fenfuali  piaceri . A Su- 
perare la  prima  difficultà  grandemente  con- 
tribuirono certi  .libri  a di  alcuni  Platonici 
% tradotti  dalla  Greca  nella  Latina  favella, 
che  gli  furono  procacciati  da  un  uomo,  gon. 
-fio,  com’egli  dice  , d’  un’  incredibil  Super- 
bia . In  <fue'  libri  adunque  , fe  non  colle  fief- 
fe  parole  , almeno  quanto  al  fenfo  , dice  aver 
letto  quafi  tutto  iljprincipio  dell’Evangelio 
di  s.  Giovanni  ;ed  avervi  trovato  con  molte 
e diverfe  ragioni  infinuato,  che  nel  princi- 
pio 
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pio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  apprefso 
Dio  , e Iddio  era  il  Verbo  . Che  tutte  le  co- 
fe  furono  fatte  per  lui  , e niente  fenza  di  lui 
fu  fatto  . Che  quello  , eh’  è flato  fatto , in  luì 
era  vita  , e la  vita  era  la  luce  de  gli  uomini . 
£ che  quantunque  l’anima  umana  renda  te- 
ftimonianza  di  quello  lume  , efsa  però  non  è 
il  lume  ; .ma  il  Verbo  di  Dio  è quel  vero  lu- 
me , che  illumina  ogni  uomo  che  viene  al 
Mondo.  Dice  inoltre  di  aver  trovato  ne* 
medeiimi  libri  , eiiservi  un  Figliuolo  della 
ftelsa  natura  e forma  delPadre,  che  fenza 
ufurparfi  un  onor  non  dovutogli  , ha  potuto 
dirli  uguale  a Dio,  efsendo  per  natura  la 
ftelsa  cofa  • E che  prima  di  tutti  i tempi  , e. 
fopra  tutti  i tempi  l’unigenito  e coeterno 
Figliuoldi  Dio  fe  ne  Ha  fempre  immutabile; 
che  della  pienezza  di  lui  ricevono  l’ anime 
1*  efsere  di  beate  , e che  mediante  la  parteci- 
pazione della’ fua  divina  Capienza  lì  rinnova- 
no , per  effere  anch’ elleno  fecondo  il  modo 
loro  fapienti  • Quindi  , foggiugne  Agofti- 
no  3 , fatto  avvertito  di  ritornare  in  me  ftef- 
fo  , entrai  nel  più  intimo  del  mio  cuore  , fa- 
cendomi tu  , o Signore  , la  feorta  , e potei 
farlo  , poiché  tu  m’eri  in  ajuto  . Entrai , e 
vidi  coll’occhio  della  mia  mente  una  luce 
immutabile,  affatto  diverfa  da  quella,  che 
ad  ogni  carne  è vifibile  , e d’  altra  fjpecic^  ■» 
Chiunque  conolce  la  verità  , conofce  cotefta 
luce;  e chi  la  conofce  , conofce  l’eternità; 
e la  carità  è quella  , che  la  conofce  » O eter- 
na verità  , e vera  carità  , e cara  eternità  , tu 
fe’ il  mio  Dio  ! A te  lofpiro  no»  ■ e giorno . 
E quando  ti  conobbi  la  prima  volta, mi  folle- 
valli  a vedere  , eflervi  un  non  fo  che  di  gran- 
de, che  io  doveva  vedere  , ma  non  effe  re  io 
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ancora  idoneo  a vederlo  . Ferì  allora  il  ri-  • 
verbero  della  tua  luce  la  debolezza  de  gli  oc- 
chj  miei , Saettandogli  tu  co’  tuoi  raggi,  on- 
de tremai  di  amore , e di  orrore  . E mi  trovai 
lontano  da  te  nel  paefe  della  diffomiglianza; 
e mi  parve  d’  udir  la  tua  voce  come  da  un  al-  1 
to  luogo  : „ Io  fono  il  cibo  de’ grandi;  cre- 
fci  , e mi  mangerai  : nè  tu  mi  muterai  in  te 
come  il  cibo  della  tua  carne  , ma  io  muterot- 
ti in  me  ,, . Allora  fu  , che  io  dilli  : E’  forfè 
un  nulla  la  verità  , perchè  non  è fparfa  nè 
per  gli  finiti  , nè  per  gl’infiniti  fpazj  de’luo- 
ghi  ? E tu  gridarti  da  lungi  : „ Anzi  io  fono  » 
quegli  che  lono  . E udj  quella  voce  , come 
fi  ode  alcuna  cofa  dentro  del  cuore  , nè  avea 
motivo  di  dubitarne  , ed  avrei  più  facilmen- 
te dubitato  di  vivere  , che  dell’  elfervi  la  ve- 
rità , di  cui  rendono  teftimonianza  tutte  le 
cofe  create  . Siegue  di  poi  a Spiegare  a , in 
qual  modo  cominciò  anche  a formarli  una 
.siuila  idea  delle  colè  fatte  da  Dio  , e come 
tutte  nel  1 oro  genere  fono  buone  , e lodano 
il  loro  fattore  ; benché  non  tutte  fieno  adat- 
tate e confacevoli  a tutti , anzi  ve  ne  fieno 
delle  noci  ve  ad  alcuni  : Siccome  il  pane  al  pa- 
lato non  fano  è pena  , che  pure  al  fano  è Soa- 
ve; e all’occhio  infermo  è odiofa  la  luce, 
che  a gli  occhj  netti  è si  grata . Indi  pafsò  a 
cercare  ,che  cofa  folfel’ iniquità  , e trovò  , 
non  elfer  follanza , ma  un  affetto  perverfo 
della  volontà  , che  dalla  Somma  follanza,  che 
è Dio  , fi  rivolge  all’ infima , e fa  getto  de’ 
fuui  proprj  ed  eterni  beni , e fi  confuma  e fi 
diiTìpa  ne  gli  elterni  . Si  maravigliava  egli 
flefi'o  di  quella  fua  mutazione  , e come  già 
amava  Dio  , e non  in  luogo.di  lui  un  fantaf- 
ma  . Non  era  però  flamle  il  fuo  cuore  nel 
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godimento  di  Dio;  ma  fé  per  una  parte  ve- 
niva rapito  a lui  dalla  fua  fuperna  bellezza, 
per  1* altra  era  tratto  giù  dal  fuo  pefo,  e ri- 
cadeva gemendo  nelle  terrene  baflezze  ; e 
cotal  pefo  altro  non  era  fe  non  il  filo  carnale 
collume*  Era  pervenuto  ad  intendereme- 
1 diante  le  cofe  create  le  invifibili  cofe,  ma  non 
era  ancor  giunto  a potervi filfar  lo  fguardo, 
perchè  la  fua  deboi  pupilla,  ricoperta  e abba- 
gliata da  tanta  luce  , fi  rendeva  alle  fue  foli- 
te  tenebre  , nè  rimaneva  con  lui  le  non  una 
memoria  amante  , e famelica  delle  cofe  , che 
aveva  come  odorate  , nè  poteaper  anche  gu» 
* ilare  ► 

XLVIII.  Si  applicò  pertanto  a cercare  il 
modo  di  confortar  la  fua  debolezza  a fin  di 
renderla  idonea  a godere  di  Dio  * Un  tal 
conforto  egli  non  poteva  trovare  fe  non  nel 
i mediatore  di  Dio  , e degli  uomini , che  afe 
. c*  in  vita  con  dire  Io  fono  la  via  , la  veri- 
tà , e la  vita  ,,  ► Ma  non  eflendo  umile  , non 
fi  proponeva  Gesù  Grillo  come  modello  dell* 
umiltà,  nè  fapeva  di  quali  infegnamenti  et 
folle  maellra  la  fua  balfezza  . Oltre  diche 
non  a vea  per  allora  altra  opinione  di  Crifto, 
fe  non  fe  queNa , che  fi  ha  d’un  uomo  di  gran 
fa  pere  , e cui  niun  fi  polfa  uguagliare  : fpe- 
eialmente perchè  elfendo  nato  con  modo  mi- 
rabile d*  una  vergine  , per  darci  efempio  del 
difprezzo  , che  abbiamo  a fare  de*  beni  tem- 
porali peracquiflar  l’ immortalità  , gli  pare- 
va , che  con  quella  divina  cura  prefafi  ano- 
firo  prò  a velfe  ben  meritato  , che  forte  ap- 
prelfo  di  noi  in  una  fomma  autorità  il  divi- 
no fuo  magifteno  - Ma  qual  millero  poi  na- 
sconderti il  Verbo  faeton  carne  , non  lo  po- 
teva penfar.e  nè  pur  per  fogno  - Laonde  fe 
penfava  , doverli  lui  preferire  a gli  altri  no- 
mini , ciò  non  era  perche  il'ravvifalfe  per  la 
- Tarn, Vili». , O o fief&a 
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fielfa  perfona  dell*  eterna  verità  , ma  per  una 
certa  grande  eccellenza  dell5  umana  natura, 
e per  una  maggiore  , e più  perfetta  partici- 
pazione  della  divina  fapienza  : nè  imparò  fé 
non  qualche  tempo  appreso  , in  qtial  modo 
nel  dire  che  il  Verbo  s’  è fatto  carne  , la  cat- 
tolica verità  fi  difiingua  dalla  fallita  di  Fo- 
tino . 

Molte  cofe  avea  trovato  ne’libri  de’PIa- 
tonici  l'pettanti  alla  divinità  del  Verbo  , e 
alia  fua  potenza  e maelìà  ; ma  nulla  vi  aveva 
apprefo  4 della  fua  annichilazione  fino  a__» 
prender  forma  di  fervo  , e della  fua  umilia- 
zione fino  alla  morte  , e morte  di  Croce  ; nè 
della  carità  di  Dio  Padre  nel  non  perdonare 
all’  unico  fuo  Figliuolo  , e darlo  per  noi  alia 
morte  . Lungi  poi  dall’  avervi  apprefo  ad  efi- 
fer  umile  e manfneto  di  cuore  , e dall’ aver- 
vi trovato  la  carità,che  edifica  fui  fondamen- 
to della  criftiana  umiltà  b ; per  l’oppofio  non 
vi  aveva  imparato  fe  non  la  fcienza  , che  » 
gonfia  ; e parendogli  d’  edere  divenuto  dot- 
to e fapiente  , voleva  altresì  elfer  tenuto 
per  tale  , ed  acquiftarfi  fama  d’erudizione  ; 
e perciò  garriva  , e fpacciava  la  fua  dottri- 
na , pieno  com’era  , non  della  vera  fapien- 
za , ma,  com’  ei  dice  , delia  fua  pena  , cioè 
d’  un  vano  tumore  , e d’  un’orgogliofa  igno- 
ranza. Non  efsendo  adunque  finora  andato 
-in  cerca  della  fapienza  , e della  vita  beata  fe 
non  co’ lumi  della  ragione  , e per  lo  lìudio 
della  mondana  tilofofia  ; finalmente  gli  fi  pa- 
rò davanti  la  cattolica  religione  c , il  cui  a- 
more  nicchiato  aveva 'col  latte  , e lo  rifve- 
gliò  a cercare  un  tanto  bene  colla  fcorta  di 
que’  libri  , che  non  fidamente  ci  dimoftrano 
il  fine  , al  quale  afpirar  debbono  i noltri  vo- 


a i tl/.fup.c.y.  b tbhi.c.io . t l.i.  t«nt.  Arati,  c.i. 


\ 


Libro  Decimo  Nono  . 43  r 

ti,  ma  altresì  ci  additan  la  ftrada  , per  cui 
dobbiam  camminare  , per  giugnervi , ed  ac- 
quiltarne  felicemente  il  pofseiso  .Cominciò 
adunque  a ad  afsuefarfi  allo  Itile  delle  divine 
Scritture,  ed  a leggerle  con  un’  infaziabile 
a vi  di  tà  , e fpecialmente  1*  epiftole  di  s.  Pao- 
lo . Si  dileguarono  allora  tutte  quelle  teme, 
rarie  queitioni  , che  talvolta  gli  avevano 
rapprel'cntato  come  contrario  in  alcuni  luo- 
ghi a fe  itelso  , e a’teftimonj  della  legge  o 
de’ Profeti,  il  tefto  de’ luoi  difcorfi  . Edef- 
fendogli  comparita  come  una  faccia  di  tutti 
i cadi  ragionamenti  di  Dio,  apprefe  a com- 
piacerli -ed  eful tare  in  etti , ma  con  timore  e 
tremore.  Tutto  quello,  che  di  bello  e di 
buono  avea  già  letto  ne’libri  della  profana  fi. 
iofofia,  lo  trovò  ancora  ne’libri  divinamente 
ifpirati  ; e oltre  di  quello  vi  fcoprì  un’  infi- 
nità di  milterj  , la  cui  notizia  era  Hata  ri- 
ferbata  a gli  umili , e negata  a’  grandi  , e a 
fuperbi  ; e il  tutto  efprefsovi  con  lode  $ com. 
mendazi  one  della  grazia  di  Dio  e con  fifsar 
l’uomo  nella  confiderazione  del  proprio  nul- 
la , e della  fua  fchiavitù  fotto  l’imperio  del- 
le paffioni  , e la  tirannia  del  demonio  , e del 
fuorifcatto  per  la  paffione  , e per  la  morte 
di  Crilto  ; onde  colui , che  fi  gloria  , non  fi 
glorj  fe  non  in  Dio  . Non  hanno  , dice  , nul- 
la di  tutto  ciò  i libri  di  quei  filofofi  . Non_» 
hanno,  o Signore  , un  tale  alpetto  di  pietà  , 
non  hanno  lacrime  di  confezione  , non  il  tuo 
facrifizio,  lo  fpirito  di  compuzione  , il  cuor 
contrito  ed  umiliato  , la  falute  del  popolo  , 
la  città  fpofa  , ilpegno  dello  Spirito  fanto  , 
il  calice  del  noìtro  prezzo.  Nonèinque* 
libri  chi  canti  b : ,,  Non  farà  forfè  a Dio  fog- 
getta  1’  anima  mia , poiché  da  lui  viene  ià 
mia  falvezza  ? imperocché  egli  fiefso  è il  mio 
O o 2 Di  o 1 
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Dio,  e il  mio  Salvatore  ; egli  è , che  mi  ac- 
coglie , nè  mi  partirò  più  da  lui  ,,  . Ninno  '[ 
ode  in  que’libri  colui , che  ci  chiama,  e di-  ; 
ce  a : „ Veni  te  a me  voi  tutti , che  faticate  „ 
e fi  fdegnano  imparare  da  lui  , perchè  egliè 
manine  to  , ed  umile  di  cuore  : e tu  hai  naf- 
cofe  quelle  cole  a*  Capienti , e a’  prudenti  , e 
rivelatele  a'piccoii  . Or  mentre  io  leggeva  il  y 
minimo  de*  tuoi  Apoiloli,  in  una  maniera 
maravigliofa  mi  s’invilceravano  tali  cofe  , e 
confederava  l 'opere  tue  , e rimaneva  ellati- 
co  tra  lo  flupore  , elofpavento. 

XLIX.  Non  era  ornai  più  ritenuto  il  fuo* 
fpirito  dal  confacrarfi  al  fervizio  di  Dio  per 
mancanza  di  cognizione  , e per  non  efsergli 
nota  l’eterna  vita  ; anzi  il  fuo  defiderict  non 
era6  d’efser  più  certo  di  quel  ch^ei  fofse  di 
Dio  ; ma  di  fifsarfi  più  flabilmente  in  lui. 
Facea  d’  uopo  per  tal  effetto  di  regolar  la 
fua  vita  , e per  quella  parte  tutti  ancor  va- 
cillavano i Cuoi  configlj  . Gli  piaceva  in  ve- 
ro la  firada  additataci  da  Gesù  Grillo  , ma 
gli  rincrefceva  tuttavia  di  camminare  per 
quelle  angullie  • Eragli  ancóra  venuta  a no. 
ja  la  profelfione  , che  efercitava  nelfecalo  , 
nè  gli  erano  più  di  ilimolo  a tollerare  il  pe- 
fo  di  quella  mifera  fervitù  le  cupidigie  de  gli 
onori , e delle  ricchezze,  da  che  avea  comin- 
ciato a gullare  la  dolcezza  di  Dio  , e ada- 
mar quel  decoro,che  fa  l’ornamento  della  fua 
cafa.il  penfiero  di  prender  moglie  era  il  vin- 
colo , che  io  teneva  più  flrettamente  legato  , 
nè  fapea  fvifupparfene  , fpecialmente  per- 
chè l’Apollolo  noi  proibiva  y benché  efortaf. 
fo  al  miglior  partito,  bramando  principal- 
mente , che  tutti  gliuomini  fofsero,  qear 
cfso  era  . Un  tal  penfiero  lo  rendeva  langui- 
do 


a Matrh.  1 1.  m»  b lib.S*  Cunf.  r.t. 


Digitized  by  Google^ 


K.  ^4.3^6.  Libro  Decimo  Nono . 437 

ir  do  in  tutto  il  rello  , e lo  faceva  marcire  nel- 
le  altre  cure  , che  gli  erano  fommamente 
,<  moleile  , ed  era  coflretto  a foffrire  contro 
:i:  fua  voglia,  perchè  non  fapeva  rifolverfi  a 

e;  fciogliere  da  quella  il  fuo  cuore.  In  un  tale 
i:  ilato  di  cofe  gli  pofe  Iddio  nella  mente  di  gir- 

fene  a Simpliciano  già.  padre  fpirituale  di 
Ambrogio  , e dipoi  fuo  fuccefsore  nel  vefco- 
ii'  vado  di  Milano,  gran  fervo  di  Dio  , e nel  cui 
volto  fi  vedeva  rifplendere  la  fua  grazia  ; ed 
efsendofi  dato  al  divino  fervizio  fin  dalla  fua 
gioventù  , era  in  efso  collantemente  perfe- 
••^verato  per  una  lunga  ferie  di  anni , efsendo 
* egli  già  vecchio.  Con  lui  adunque,  come 
uomo  di  confumata  virtù,  e pratico  delle 
vie  de  1 Signore  , /limò  bene  Agollino  di  con- 
ferire  gli  ardori  e le  angofcie  del  fuo  fpiri- 
to,  per  udir  da  lui  qual  tenore  di  vita  giu- 
% dicafsepiù  acconcio  alle  fue  interne  difpofi- 
zjoni  ; vedendo  diverfe  vie  nella  Chiefa , e 
chi  caminar  per  una  , chi  per  un’aitra  , ben- 
ché perefse  tutti  tendefsero  ad  un  medefimo 
fine.  Narrandogli  per  tanto  a la  ferie  de’  fuoi 
lunghi  traviamenti , e poi  de’ fuoi  iludj  per 
rientrar  nel  fentiero  della  verità,  quando 
venne  Simpliciano'  ad  intendere  , aver  lui 
letto  alcuni  libri  de’ Platonici , fi  rallegrò  , 
, che  fi  fofse  piuttollo  in  effi  abbattuto , che 
ne  gli  fcritti  d’altri  filofofi  , pieni  di  fallacie, 
e d’inganni  fecondo  gli  elementi  di  quello 
Mondo  j laddove  in  quegli  era  in  tutti  i mo- 
di infinuaeo  Iddio,  e il  fuo  Verbo.  Erano 
que’  libri  itati  tradotti  da  Vittorino  , già  ce- 
lebre profefsor  d’eloquenza  in  Roma,  ove 

10  avea  conofciuto,  e famigliarmente  trattato 

11  medefimo  Simpliciano , onde  quelli  prefe 
occafione  di  narrare  ad  Agollino  la  fua  mira- 
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bile  converfione  dal  culto  de  gl’idoli  alla  pie- 
tà della  Fede  , per  accendere  con  un  tal  rac- 
conto il  cuore  di  lui  ad  imitar  l’efempio  d’un 
uomo  fiato  già  illuftre  nella  fua  medefima_» 
profeflione  . £ in  fatti  fi  accefe  nell’animo  di 
Agoflino  un  tal  defiderio  Ma  poiché  quell’ 
uomo  di  Dio  aggiunfe  altresì  a,come  avendo 
fatta  in  quei  tempi  l’Imperator  Giuliano  una 
legge,  con  cui  vietava  a i Crifliani  d’infe-. 
gnare  le  umane  lettere  , e la  rettorica  ; Vit- 
torino avea  voluto  piuttofto  abbandonare  la 
loquace  fcuola,  che  il  divin  Verbo  ; Agortino 
in  queflo  fatto  ammirò  la  fua  fortezza  , ma  É. 
molto  più  invidiò  la  fua  forte  , per  eflerglifi 
così  tolto  prefentata  la  favorevole  congiun- 
tura di  tutto  attendere  al  divino  fervizio. 
Alla  qual  cofa  , foggiugne  , fofpirava  io  pu- 
re legato,  non  coll’altrui  ferro,  ma  colla  _ 
mia  volontà  di  venuta  come  di  ferro  . Equi 
fiegue  a mirabilmente  defcrivere  l’ interno 
combattimento  della  volontà  nuova  di  fervir 
foloaDio,e  di  godere  di  lui  fola  e ficura 
giocondità;  e la  vecchia  indurita  nel  vizio 
per  la  paflìone  cangiata  in  abito  , e conver- 
tita in  collume  .Non  valea  più  per  lui  quella 
fcufa  , per  cui  altre  volte  gli  era  partito  , non 
elfere  ancora  venuto  il  tempo  di  sbrigarli 
dalle  cure  del  fecolo  , perchè  tuttavia  gli  era 
ofcura  ed  incerta  la  verità  . Gli  era  anche  » 
quella  divenuta  certa  . E nondimeno  tro- 
vandoli ancora  ligio  delle  cofe  terrene  , così 
temeva  di  vederli  libero  da  tutti  gl’  impedi- 
menti , com’è  da  temerli  , che  quelli  nt  n_* 
fervano  di  legame  e d’intoppo  alla  libertà  * 

Io  era  , dice  a Dio  , ornai  certo  , efl'e>t_» 
molto  meglio  darmi  al  tuo  amore  , che  ce- 
dere alle  mie  cupidigie  ; ma  quello  piace- 
-t  ; va , 
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va,  e perfuadeva;  quello  dilettava,'  e le- 
gava • E convinto  per  ogni  parte  , o mio 
Dio  , dalla  tua  verità  , e invitato  a rifve- 
gliarmi  , ed  aforgere  da  quel  mortifero  le- 
targo , in  cui  mi  giaceva  , non  fapea  che  ris- 
pondere,fe  non  fe  alcune  lente  e fonnacchio- 
fe  parole.  Or  ora:  eccomi  or  ora  : lafciami 
ancora  un  poco.  Ma  quello  or  ora  ,,ed  or  ora 
non  trovavan  mai  l’ora  ; e quello  lafciami  un 
poco  , fen’andava  molto  a dilungo.  Ahimè 
milèro  ! e chi  mi  avrebbe  potuto  mai  liberare 
dal  corpo  di  quella  morte  , fe  non  la  tua  gra- 
zia per  Gesù  Crillo  nollro  Signore  ? 

L.  Cosi  adunque  Tempre  più  s’irritavano 
gl’interni  (limoli  , e le  aulìetà  di  Agoftino  3 , 
e quanto  quelle  gli  erano  più  pungenti  , tan- 
to più  erano  alfidui  i fiioi  fofpiri  e i Tuoi  ge- 
miti dinanzi  aDioj  frequentando  ancora  la 
chiefa  , quanto  gliel  permettevano  quegli 
affari,  lotto  il  cui  pefo  gemeva . Non  tardò 
guari  la  divina  mifericordia  a dare  de’  nuovi, 
e più  poflenti  affai  ti  al  (ùo  cuore,  onde  final- 
mente ne  trionfò  , e Scioltolo  da’ legami  de* 
carnali  defiderj , ond’era  ftrettamente  lega- 
to , e dalla  Servitù  de*  negozj  mondani  , lo 
traffe  alla  gloriola  libertà  de’ figliuoli  di  Dio. 
Effendo  adunque  giunto  il  felice  momento 
desinato  dalla  provvidenza  al  compimento 
della  grand’opera  , ella  fi  valfe  per  mandar- 
lo ad  effetto  d’un  iftrumento  , che  a primo 
afpetto  potea  parer  poco  acconcio  ad  una  li- 
mile imprefa  ; cioè  d’un  uomo  , il  quale,  con- 
tuttoché foffe  crilliano  , e fecondo  lo  flato 
Suo  anche  pio  , era  però  uomo  di  Mondo  , 
e di  Corte  , e ftrafeinava  il  cuor  su  la  terra  . 
Fu  quelli  un  certo  Potiziano  , nativo  aneti’ 
effo  dell’Africa  , e che  aveva  una  Iplendida 
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carica  nel  palazzo  • Eden  do  cottili  venuto  a 
trovare  per  non  so  qual  negozio  Agoftino  , 
ed  Alipio  nella  forcala,  prefa  occafioneda 
un  codice  dell’epiftole  di  s.  Paolo,  che  tro- 
vò apprefso  di  loro  fopra  un  tavolino  da » 

giuoco  , imprefe  a parlare  della  vita  mara- 
vigliofa  del  grande  Antonio  , e delle  greg- 
ge de’monafterj,  e della  copia  de’ fanti  , e 
della  fragranza  delle  loro  vircù  , ond’ erano 
popolate  le  folitudini  dell’  Egitto.  Tanto 
più  grande  impreflìone  fecero  ne’ loro  ani- 
mi quei  racconti , quanto  che  furono  per  ef- 
C affatto  nuovi,  benché  delle  maraviglie  di 
Antonio,  e de’ folitarj  di  quelle  parti  fotte 
da’ molti  anni  divulgata  la  fama  , non  folo 
per  tutto  l’Oriente  , ma  per  l’Occidente  al- 
tresì « Anzi  così  erano  all’ofcuro  di  tali  co- 
fe  Agoftino  ed  Alipio  , che  nè  pure  avevan 
notizia  d’un  monaftero  fuor  delle  mura_» 
di  Milano  pieno  di  frati  di  fanta  vita  , nu- 
triti nella  pietà,  e mantenutivi  da  s.  Am- 
brogio* Profeguendo  Potiziano  il  fuo  ra- 
gionare, raccontò  loro  la  fubita  e mirabile 
converfione  di  due  cortigiani , i quali  per  la 
cafual  lezione  di  non  soche  delia  vita  dei 
medeiìmo  Antonio  , s’erano  in  quell’iftante 
rifoluti  ad  abbandonar  la  Corte , e le  fpofe  , 
e tutte  Je  fperanze  delfecolo,  e ad  abbrac- 
ciarla vita  monaftica  : nè  folamente  non  a- 
vevano  difapproyato  la  loro  fanta  rifoluzio. 
neleloro  fpofe,  ma  aveano  anche  voluto 
imitargli  col  consacrare  la  loro  verginità  ài 
Signore  • Durante  il  parlare  di  Potiziano  , 
è indicibile  qual  tempefta  di  affetti  lì  rifve- 
gliò  nell’animo  di  Agoftino3.  Iddio  gli  pofe 
in  quel  tempo  dinanzi  a gli  occhj  dell’anima 
tutte  le  fue  interne  bruttezze  ; onde  quanto 
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provala  maggior  piacere  in  udir  la  pronta  , 
e generofa  riduzione  , colla  quale  que’due 
nobili  uffiziali  , abbandonata  la  milizia  del 
fecolo  , s’erano  dati  a feguir  quella  di  Cri- 
ilo,  tanto  più  egli  meffo  in  confronto  con 
cffi  era  in  odio  ed  efecrazione  a se  fteffo  ; 
fpecialmente  riflettendo  , effere  ornai  pafla- 
ta  una  lunga  ferie  di  anni,  forfè  già  dodici  , 
da  che  nel  diciannovefimo  dell’età  fua,  letto 
l’Ortenfio  di  Cicerone  , s’era  in  lui  rifve- 
gliata  la  brama  di  acquiftar  la  fapienza  ; e 
nodimeno  differiva , dil’pregiata  la  terrena 
felicità  , a procacciarli  l’acquiflo  di  quell’in. 
eftimabii;  teforo  . Ove,  dicea  tra  se lleffo  , 
ove  se’  tu  , o mia  lingua  ? Non  dicevi  tu  già 
di  nou  volere  gettare  la  foma  della  vanità 
per  un  vero  , che  tuttavia  t’era  incerto  ? 
Ecco  quefto  vero  t’è  divenuto  ornai  certo  j 
€ tuttavia  quella  foma  ti  opprimer  e intan- 
to altri , fcarichi  gli  omeri  , metton  le  pen- 
ne , i quali  nè  in  ricercare  lì  fono  cotanto 
confumati  , nè  in  meditar  tali  cole  hanno 
fpefo  dieci  e più  anni.  Così  mi  rodeva  in- 
teriormente, ed  era  grandemente  ingom- 
brato il  mio  fpiritod’un’orribile  confufìone, 
durante  il  dilcorfo  diPotiziano.  Ma  poi- 
ché terminato  il  ragionamento  , e fpedito 
l’affare  per  cui  era  venuto  , egli  ebbe  prefo 
congedo  ; io  rivolto  a me  llefso  , quali  cofe 
non  dilli  contro  di  me  ? Con  quali  sferze  di 
pungenti  rimproveri  non  flaggellai  l’anima 
mia , affinchè  vi  feguifse  in  quegli  sforzi, 
che  io  faceva  pervenir  dietro  a te  ? Ed  ella 
tuttavia  relìfteva*  Ricufava  , ma  non  però 
ftfeufava  • Erano  già  evacuate  , e convinte 
tutte  le  ragioni  in  contrario.  Solo  reflava 
un  muto  sbigottimento,  per  cui  temeva  al 
pari  della  morte  i’efser  riftretto  dalflufso 
dell’invecchiato  coftume  , per  cui  languiva 
ognora  più  mortalmente.  Al- 
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Allora  in  quella  gran  riffa  della  mia  ca- 
fa  interiore  , riffa  ,che  io  fteffo  ave va  eccita- 
ta coll’ anima  mia  nel  gabinetto  del  cuore, 
turbato  di  mente  e di  volto  , inveito  Alipio  , 
ed  efclamo  : ,,  Che  foffriam  noi?  Che  cofa  è 
quella  ? Che  è quello  , che  tu  hai  udito  ? Sor- 
gono gPindotti  , e rapiscono  il  cielo;  enei 
con  tutte  le  nollre  dottrine  fenza  cuore  , ec- 
co in  qual  guifa  ci  rivolgiamo  nella  carne, e 
nel  (angue  . Forfè  perchè  coloro  ci  hanno 
preceduti  , ci  vergogniam  di  feguirli  ? men» 
tre  piuttoflo  ci  dovremmo  vergognare  di 
non  feguirli.  Diflì  non  fo  quali  altre  cofedi 
fìmil  fatta  ; e la  mia  agitazione  mi  traffe  lun- 
gi da  lui , tacendo  egli  attonito  , e rimiran- 
domi , non  elfendo  conforme  al  (olito  il  mio 
parlare;  e meglio  delle  parole  , efprimeva- 
no,qualfoffe  l’animo  mio,  la  fronte,  le 
guance  , gii  occhj , il  colore  del  volto  , e il 
tuono  della  mia  voce.  Era  di  ragione  del 
noltro  ofpizio  un  certo  orticello  , del  quale 
ci  fervivamo,  come  pur  di  tutta  la  cala,  non 
elfendo  quella  allora  abitata  dal  fuo  padrone. 
Colà  mi  avea  trafportato  il  tumulto  del  pet- 
to mio;  ove  non  era  chi  pote/fe  fraflornare 
quell’ardente  contrailo  , che  aveva  intra- 
prefo  con  me  medelimo  , finché  egli  andalfe 
a finire  là  dove  tu  ben  fapevi  , ed  io  non  già; 
ma  fidamente  impazziva  d’una  pazzìa  falute- 
vole  , e moriva  d’una  morte  vitale  ; ben  fa- 
pendo,  qual  male  in  me  foffe  allora,  ed  igno- 
rando qual  bene  folTe  indi  a poco  per  elfer- 
vi.  M’era  dunque  ritirato  nell’orto  , e Ali- 
pio palfo  palfo  mi  avea  feguito  , e ci  eravamo 
polli  a federe  Ion  tani  , quel  più  che  s’era  po- 
tuto , dalle  contigue  cafe  . Io  fremea  nell* 
animo  mio  fdegnato  d’un  violentiflìmo  fde- 
gno  , perchè  non  andava  ornai  una  volta  ad 
unirmi  teco  , o mio  Dio  , fecondo  il  tuo  be- 
ne- 
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neplacito  , ove  tutte  le  mie  ofla  gridavano 
doverli  andare  , con  fomme  lodi  efaltando- 
ti  fino  al  cielo  . L’andarvi , ed  ilgiugnervi 
altro  non  era  fe  non  volerlo;  ma  volerlo  con 
un  voler  forte  ed  intero;  e non  volgere,  e 
rivolgere  quà  e là  una  volontà  femivi  va,  che. 
lottando  con  fe  medelìma  , da  una  parte  ri- 
forga  , e dall’ altra  cada.  Tal  era  appunto 
l’infermità  a,  ond’era  allora  più  vivamente 
cruciato,accufando  me  fteflò  molto  più  acer- 
bamente del  folito  ; e volgendomi,  e rivol- 
gendomi , nel  mio  legame,  finché  venifle  del 
tutto  a romperli  , mentr’io  vi  flava  legato 
poco  bensì  oramai , ma  legato  pur  tuttavia  . 
Tu  intanto  , o Signore  , mi  andavi  flimolan. 
do  l’egretamente  con  una  fevera  mifericor- 
dia  , sferzandomi  co 'flagelli  or  del  timi  re, 
ed  ora  della  vergogna  , affinché  di  nuovo 
non  rallentali!  , onde  non  venifle  a fine  di 
rompere  quel  piccolo  e fottil  legame  che  vi 
reflava  , e ripigliane  poi  forza  , e tornalfe  a 
legarmi  più  Erettamente  . Talora  diceva..# 
dentro  me  fteflò  : Facciafi ora  , facciafi  di  pre - 
pntc  : e già  quali  faceva  , e pur  non  faceva  ; 
elìtando  di  morire  alla  morte  , e di  vivere 
alla  vita;  e più  in  me  poteva  quel  peggio 
ond’era  imbevuto  , che  il  meglio  cui  non 
era  per  anche  accoltumato  . Anzi  quel  pun- 
to flel'so  , in  cui  era  per  divenire  un  altr’uo- 
mo  , quanto  più  li  apprelsava  , tanto  più  mi 
faceva  orrore  ; e benché  non  mi  rifpingefse 
indietro  , nè  mi  facefse  volger  di  facci  a , pur 
mi  teneva  folpefo.  Ritenevanmi  ancora_* 
quelle  leggerezze  da  nulla  , e quelle  vanilfi. 
me  vanità  mie  amiche  da  sì  gran  tempo,  e 
{cote  vano  la  velie  della  mia  carne  , e bisbi- 
• gliando  fotto  voce  dicevano:  E’  adunque  ve- 
ro , che  tu  ci  laici  ? E da  quello  momento 
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nonfarem  più  teco  in  eterno  ? E da  quello 
memento  non  ti  farà  più  lecito  quello,  e 
quello  in  eterno  ? Io  le  udiva  con  alsai  me» 
no  che  colla  metà  di  me  flefso.  Pur  nondi- 
meno mi  trattenevano  dal  pafsar  oltre  colà  , 
ove  io  era  chiamato  ; n on  celiando  il  violen- 
to collume  di  lugger!  rmi  : Penfi  tu  dunque 
di  poter  vivere  lenza  sì  fatte  cofe  ? Ma  era 
ornai  fredda  e languida  la  fua  voce.  Percioc- 
ché da  quella  parte  , ovJ  io  tenea  rivoltala 
faccia  , e ove  temea  di  pafsare,  mi  fi  andava 
fcoprendo  la  calla  dignità  della  continenza 
ferena  e lieta  , ma  fenza  difsolutezza  , e con 
modi  onelìi  mi  facea  vezzi  , onde  ne  andafi- 
fe  a lei , nè  dubitaise  , e llendeva  verfo  di 
me  , per  accogliermi  ed  abbracciarmi  , le  fue 
pietofe  mani  piene  d’uno  lluolo  ben  numero, 
fo  di  lodevoli  efempli  . Eranvi  molti  fan- 
ciulli e fanciulle  j v’ era  molta  gioventù,  e 
perfone  vi  erano  d’ogni  età  ; vedove  gravi  , 
e vergini  fatte  già  vecchie;  « in  mezzo  a 
tutti  fi  llava  la  llefsa  continenza  , non  mica 
Aerile  , ma  feconda  madre  di  molti  figliuoli 
de’gaudj  avuti  da  te,  o Signore,  fuo  marito. 
Ella  poi  fi  rideva  di  me  , e con  un  certo  for» 
xii'o  , e quali  motteggiandomi,  fembrava  dir- 
mi  : ,,  Tu  adunque  non  potrai  quello  , che 
quelli  , equelte?  Penfi  tu  forfè,  che  quelli 
il  pofsano  per  le  lor  forze  , e non  piuttofìo 
per  le  forze  che  hanno  dal  loro  Signore  Id- 
dio ? Egli  fu  , che  mi  diede  loro  . A che  Hai 
vacillando  fopra  teilefso?  Gettati  nelle  fue 
braccia  fenza  timore  : non  fi  fottrarrà  onde 
tu  abbi  a cadere  - Gettati  pure  con  ficurez- 
za  , egli  ti  accoglierà  , e ti  renderà  lafalu- 
te  ,,.  Mi  vergognava  oltre  modo,  perchè 
tuttavia  dava  orecchie  al  mormorio  di  quel-  * 
le  leggerezze  , e flava  ancora  fofpefo  . Ed 
ella  di  nuovo  pareva  che  mi  dicefsc  : „ Chiu- 
di 
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di  le  orecchie  a cotefte  tue  Tozze  membra  fo- 
pra  la  terra  , onde  fieno  mortificate  . Ti  rac- 
contanoi  lor  diletti  ,ma  non  come  quei  della 
legge  del  tuo  Signore  „ „ Tal  era  lacontefa, 
che  fi  facea  nel  mio  cuore  non  da  altri  che  da 
me  fte/Fo  contro  me  fletto  ► Alipio  intanto  mi 
flava  allato  , attendendo  in  filenzio  , ove  an- 
daflero  a terminare  que’  miei  infoli  ti  movi-» 
menti  » 

LI„  Ma  poiché  dall’arcano  fondo  dell’ani*. 
ma1  un’alta  confideraziane  ridotte  infieme  „ 
e mi  pofe  dinanzi  a gli  occhj  tutta  la  mia  mi- 
feria,  nacque  in  me  una  tempefta  grande, por- 
tando feco  una  gran  pioggia  di  lacrime  ..  E 
per  verfare  tutta  quel,  nembo,  ed  accompa- 
gnarlo col  tuono  e fragor  della  voce ,.  mi  le- 
vai tu  da  quel  luogo  , e mi  fcoftai  da  Alipio  ,, 
mirando  la  folitudine  come  più  atta  all’uffizio; 
del  piangere  » E mi  allontanai  tanto  daini,,  / 
quanto  non  mi  fotfe  gravofa  nè  pur  la  fua_i 
prefènza.  Tal  era  allora  il  mio  interno  , ed 
Alipio  ben  fe  ne  accorfe  poiché  mi  par  , eh* 
io  dicelfineU’alzarmi  non  fa  qual  cola,,  ove 
apparve  il  fuono  della  mia  voce  già  pregna  dt 
pianto.  Egli  adunque  rimafe  , ove  ci  flava- 
mo  fedendo  e grandemente  ftupiva  - Edio 
mi  diftefi  (otto  ad  un  fico,  non  fo  in  qual  mo- 
do e lafciai  la  briglia  alle  lacrime,. che  fgor- 
garono  come  fiumi  da  gli  occhj  miei  , grato 
lacrifizio  a te,  o Signore^ e molte  cofe  ti  diffl 
v fe  non  -onqucfte  parole  , almeno  con  quefla 
fento  E tu  , o Signore  , deh  fino,  a quan- 
do ? Sino  a quando,  o Signore  , non  porrai 
fine  al  tuo  Degno  ? Deh  non  ti  voler  ricor- 
dare delle  noftre  antiche  iniquità.  ,,  Con- 
eioffìachè  io  fen$iva,che  tuttora  fi  sforza  va* 
nodi  ritenermi  t e però  m’  ufeivan  dai  petto 
quelle  compatfione  voli  voci  ; „ E fino  a quan- 
do, 
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do  , fino  a quando,  dimane  e dimane  ? Per- 
chè non  ora  ? Perchè  non  in  quello  punto  il 
fine  delle  mie  lordure  „ ? Così  diceva  , e 
piangeva  con  una  contrizione  amaritfima  del 
mio  cuore?  Quando  ecco  dalla  vicina  cafa 
fento  venire  una  voce, che  cantando  diceva, 
e replicava  lo vente,  fe  come  di  fanciullo  o 
di  fanciulla  , noi  fo  : "Prendi  e leggi  : prendi  e 
leggi.  Mi  cambiai  toilo  di  volto,  e comin- 
ciai attentiflìmamente  a penfare  , fe  perav- 
ventura  folfero  foliti  i fanciulli  di  andar  can- 
tando tal  cofa  in  qualche  loro  giuoco  , nè  mi 
fovveniva  di  aver  ciò  udito  giammai . Pollo 
allora  freno  all’impeto  delle  lacrime  , mi  le- 
vai in  piedi,  prendendo  così  quella  voce,  co. 
me  fe  Iddio  null’altro  mi  comandaflTe  , fe  non 
di  aprire  il  libro  , e leggerne  il  primo  capo  , 
in  cui  mi  folli  abbattuto.  Imperciocché  ave- 
va udito  di  Antonio  , com’  elfendo  foprav- 
venuto  a cafo  , mentre  leggevanfi  quelle  pa- 
role dell’  Evangelio*:  „ Vanne  , e vendi 
quanto  hai,  e dallo  a i poveri , ed  avrai  un 
teforo  nel  cielo;  e vieni,  e fieguimi  ,,;E  pre- 
fele  come  dette  a fe,con  un  tale  oracolo  s’era 
di  lubito  convertito . Tornai  pertanto  fret- 
tolofamente  a quel  luogo  , ove  tuttavia  fe- 
devafi  Alipio,  perchè  ivi  io  aveva  lal'ciato  il 
codice  dell’epillole  di  s.  Paolo  . Diedi  di  pi- 
glio al  libro,  lo  aperfi , e lefli  tacitamente 
quel  capo,  nel  quale  vennero  prima  ad  ab- 
batterli gli  occhj  miei  b : ,,  Non  nel  difordi- 
natomangiare , e nelle  ubriachezze:  non 
nelle  delicate  piume  , e nelle  difonellà  : non 
nelle  contefe  , e nella  emulazione  ; ma  veni- 
tevi di  Gesù  Crillo;  nè  vogliate  prendervi 
cura  di  render  contenta  la  vollra  carne  nel- 
le lue  cupidigie  „ . Non  volli  legger  più  ol- 
tre, 
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tre  , nè  facea  d’uopo  ; attefochè  col  fine  di 
quella  fentenza  , come  con  una  luce  di  ficu- 
rezza  fiatami  infu  fa  nel  cuore  , tofio  fi  dilli» 
parono  tutte  le  tenebre  de’miei  dubbj  . Allo» 
ra  intrapofio  il  dito , o non  fo  quale  altro  fe- 
gno , chiufi  il  libro,  e col  volto  già  tranquil- 
lo narrai  la  cola  ad  Alipio.  Ed  egli  altresì 
narrommi  ciò  che  in  lui  fi  andava  facendo  . 
Chiefemi , che  gli  inoltrali!  quel  che  io  avea 
letto.  Gliel  inoltrai  ; ed  egli  ielfe  più  oltre 
di  quel  che  avea  letto  io,  che  non  fapea 
quello  che  nefeguiva.  Ed  erano  quelle  pa- 
role3 : ,,  Accogliete  chi  è debole  nella  Fe- 
de,,. Il  che  egli  prefeper  fe  medefimo  : e 
confermato  , ed  avvalorato  per  quello  avvi- 
lo , fi  uni  alla  rifoluzione  , e al  proponimen- 
to mio,  convenientilfimo  a’fuoj  coltomi , 
co’quali  già  da  gran  tempo  fi  trovava  in__r 
molto  migliore  fiato  del  mio  ;e  ciò  egli  fece 
fenz’  alcuna  dimora,  e fenza  verun  turba- 
mento . Indi  ce  n’entriamo  da  mia  madre  : 
le  accenniamo  il  fatto,  ed  ella  fe  ne  rallegra: 
ie  narriamo  il  modo  , ed  ella  ne  giubbila  , e 
ne  trionfa  : e dava  benedizioni  fenza  nume- 
ro a te  , che  fe’ potente  di  fare  oltre  quel 
»che  chiediamo , o ci  viene  in  mente  di  chie- 
dere ; perchè  vedeva  , averle  tu  nella  per- 
dona mia  conceduto  molto  più  di  quello  che 
ti  folea  domandare  con  que’fuoi  flebili  e mi- 
serabili gemiti.  Imperciocché  di  tal  modo 
mi  avevi  a te  convertito  , che  io  non  cerca- 
va più  di  ammogliarmi  , nè  mi  curava  di  al- 
cun’altra  Speranza  di  quello  Secolo  j trovan- 
domi pollo  fopra  quel  regolo  della  Fede  , So- 
pra il  quale  tanti  anni  prima  tu  me  le  avevi 
mofirato  . 

Libero  Agofiino  da  gl’interni  legami , 

che 
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che  avevano  fin  allora  ritenuto  il  filo  fpirito 
in  una  mi  fera  fervitù,  pensò  anche  fubito 
a fcioglierfi  da  gli  ertemi  impedimenti,  che 
Io  avrebbono  frafìornato  dal  vacare  con  li- 
bertà al  divino  fervizio,  e dal  guftare  con. 
quiete  quella  interna  dolcezza  , onde  avea 
cominciato  ad  elfere  imbevuto  il  fuo  cuore; 
e fece  una  ferma  rifoluzione  di  fottrarre  * 
com’egli  dice  % il  minilterio  della  fila  lingua, 
al  mercato  della  loquacità,  non  volendo, 
che  i giovani , t cui  fiudj  non  avevano  per 
oggetto  nè  la  legge  di  Dia,  nè  la  fila  pace  ,, 
ma  le  bugiarde  infanie  , e le  guerre  del  foro* 
aveflero  in  avvenire  a comprare  dalla fua_» 
bocca  le  armi  condicevoli  al  lor  furore  ► 
Nondimeno  per  rinunziar  fenza  flrepi  to  aL- 
la  pubblica  profetinone ficcarne  non  celiava, 
no  fe  non  intorno  a tre  fettimane  fino  alle  . 
vacanze  autunnali  ,,  rimife  a quel  tempodi 
dichiararli;  avendo  ancora  di  farla  un  plau- 
fihil  prete  Ito  dinanzi  al  Mondo  ,.  perchè,  in 
quella  medefima  State  fegli  era  cominciata 
arifentire  il  polmone  per  la  troppa  fatica 
dell’infegnare  * e il  petto  a darli  a conofcere 
per  offel'o  co’luoi  dolori,colla  debolezza  del* 
la  voce,  e colla  diflicuità  del  refpira  ;,  onde 
gli  conveniva  o affatto  deporre  , o almeno 
interrompere  per  qualche  tempo  le  funzioni 
della  fcuola  ..  Tiròadunque  innanzi  que 'po- 
chi giorni,  che  nondimeno  gli  parvero  mol- 
to lunghi;  e farebbe  relfato  come  opprelfa 
fotta  quel  pelo,  fe  all’ambizione  * che  per 
l'addietro  gliel’àvea  ajutatoa  portare  ,non 
folle  fóttentrata  in  lui.  la  pazienza*.  Contut- 
toché paia  eflerefato  favHfiitto  e lodevolilfi:- 
mo  il  fuo configli'O^nondimeno  non  ardì  poi 
d’impegnarfi  a difenderlo,  come  immune  da 

col- 

» Ltb.pi  cotifi  e. 2 . 


Digitized  by  Gc 


*A.3 S6.  Libro  Decimo  Nono  . 44® 

colpa.  E però  dicea  parlando  con  Dio  : Di- 
rà forfè  alcuno  de’fer  vi  tuoi,  e fratelli  miei, 
che  in  quello  io  abbia  fallito  , che  col  cuore 
già  pieno  di  tua  milizia  abbia  fofferto  di  Alar- 
mene pur  un’ora  a federe  nella  cattedra  del- 
la bugia.  Non  voglio  difputare  di  ciò;  giac- 
ché , o Signor  benignidìmo  , eziandio  quella 
colpa  m’hai  perdonato  e rimetta  nell’  acqua 
fanta  infieme  con  gli  altri  peccati  miei  or- 
rendi , e mortali . 

LII.  Venuto  il  defiato  tempo  delle  va- 
canze , fi  ritirò  Agoflino  3 alla  campagna  in 
una  villa  appellata  Caflìciaco  , con  tutti  i 
fuoi  , cioè  con  fanta  Monaca  fua  madre  , Na- 
vigio  fuo  fratello,  Adeodato  fuo  figliuolo , 
Laftidiano  e Ruftico  fuoi  cugini,  Trigezio 
e Licenzio  fuoi  difcepoli , ed  Alipio  . Appar- 
tenea  quella  villa  a Verecondo  fuo  grande 
amico,  e cittadino  di  Milano  , ove  infogna- 
va lettere  umane  . Egli  non  era  Crilliano  ; e 
benché  la  fua  moglie  folfe  del  numero  de’Fe- 
d,eli , era  però  quella  uno  de’  maggiori  olla- 
coli  ch’egli  aveffe  a feguire  gli  amici  nella 
via  , che  intraprendevano  della  falute  ; non 
volendo  effer  Criftiano  fe  non  colla  condizio- 
ne di  rinunziare  a tutte  le  cofe  del  fecolo , e 
tra  effe  ancora  alla  moglie  , per  darfi  tutto  al 
Signore  . Si  rattriftò  grandemente  della  ge- 
nerofa  rifoluzione  de’  fuoi  amici , che  dove- 
va privarlo  della  loro  dolciffima  compagnia  , 
fenza  però  raffreddarlo  nell’amicizia;  onde 
offerì  loro  di  buon  animo  la  fua  villa  . E Id- 
dio finalmente  ebbe  pietà  di  lui  ,'chiamando- 
' lo  afe  , poiché  nell’  ultima  infermità  era  fla- 
to fatto  partecipe  de’  divini  miflerj  . Di  che 
Io  fleffo  Agoflino  provò  indicibile  confola- 
zione  , e ne  rendè  al  Signore  le  più  affé  rtuo- 
Tom.yiIIt  Pp  fe 
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fe  azioni  di  grazie , ricordevole  della  bontà  , 
che  avea  l’eco  tifata  nel  concedergli  Tufo  del- 
la lua  villa  : Tu  , o Signore  , diceva  , gliene 
renderai  il  frutto  nella  rifurrezione  de’ giu- 
di , decerne  gliene  delti  già  il  capitale  ; atte- 
fo  che  eflendo  noi  lontani , mentre  ci  trova- 
vamo già  in  Roma  , prefo  da  infermità  cor- 
porale , ed  in  eflà  fattoli  Crilliano  , pafsò  di 
quella  vita  . Cosi  tu  avelli  mifericordia  non 
folamente  di  lui , ma  di  noi  parimente  ; affin- 
chè non  foffimo  cruciati  da  un  intollerabil 
dolore  , le  riflettendo  per  una  parte  all’egre- 
' già  bontà  da  lui  ulata  con  noi  ,non  lo  avefli- 
mo  potuto  per  l’altra  parte  annoverare  nel- 
la tua  greggia  . Grazie  a te,  o Dionoftro, 
noi  damo  tuoi . Ce  lo  additano  1’  efortazioni 
tue  , e i tuoi  conforti  * Fedele  attenitore  di 
tue  promefl'e,  renderai  a Verecondo  per  quel- 
la lua  villa  di  Cafficiaco  , dove  in  te  ci  ripo- 
fammo  alquanto  dalle  cocenti  cure  del  feco- 

10  , le  amenità  del  fempre  mai  verdeggiante 
tuoparadifo,  decome  gli  rimetterti  i pecca- 
ti , che  egli  avea  fu  la  terra  , nel  monte  qua- 
gliato , monte  tuo  , monte  ubertofo  . 

L1I1.  Quali  fodero  gli  efercizj  d’Agofti- 
no  , e della  lua  madre  , de’  fuoi  amici  e con- 
giunti, e de’ fuoi  difcepoli  in  quella  villa  , 
oltre  quello  che  ne  racconta  nel  capo  quarto 
e quinto  del  nono  libro  delle  fue  confeflìoni  , 
'più  ampiamente  ce  lo  deferì  ve  , e fi  può  ve- 
dere ne’ tre  libri  che  ivi  compofe  de  gli  Ac- 
cademici , in  quellodella  vita  beata  , ne’due 
•dell’  Ordine,  e ne’  due  de’  fuoi  foliloquj,  che 
fono  i primi  frutti  della  fua  penna  dopo  la 
liia  con  verdone  , e in  alcune  lettere  da  lui 
fc ritte  a Nebridio  , che  per  compiacer  lo 

11  e db  Agortino  in  adirtere  a Verecondo  come 
fottomaedro  nella  fua  fcuola  d’umanità,  era 
reflato  a. Milano  I tre  primi  trattati , cioè 
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quegli  de  gli  Accademici  , della  vita  beata  , 
e dell’  Ordine  , fonò  in  forma  di  dialogo  , e il 
frutto  delle  dotte  convenzioni , che  tutti 
avevano  infieme  , non  effendone  elclufa  nè 
pur  la  madre,  piena  anch’  effa  , come  appa- 
rile da  alcuni  de*  fu.oi  difcorfi  , de’ienti- 
menti  della  più  lublime  'filofofia  fu  la  reli- 
gione, e i cottami.  E i foliloquj  contengo- 
no i ragionamenti , che  a foio  a folo  egli  an- 
dava facendo  nell’  interno  dell’  animo  colla 
fila  ileffa  ragione . Sentono  , è vero,  alquan- 
to quelli  libri , ed^  hanno  qualche  tintura  del 
trio  e dello  fpiritò  , ocome  1’  ha  voluta  ap- 
pellare egli  Iteffo  a 5 della  fuberbia  e vanità 
della  fcuola  » Nondimeno  vi  lampeggiano 
da  per  tutto  i gran  lumi  , che  dilli pato  ave- 
vano le  fu  e tenebre  , e quegli  ardori  di  cari- 
tà , con  cui  fi  andava  purificando  , e liquefa- 
cendo il  fuo  cuore  . Aveva  affatto  bandito6 
le  cupidigie  de  gli  onori , e delle  ricchezze  • 
Del  mangiare , del  bere  , del  bagno  , ed’  al- 
tre sì  fatte  co fe  , che  appartengono  al  cor- 
po , faceva  folamente  quell’  ufo  , eh’  era  ne- 
ceffario  per  confervare  al  medefimola  falli- 
te , De’  fenfuali  diletti  non  pocea  ricordarli 
lenza  efecrazione  ed  orrore  . E quella  buo- 
na difpofizione  crefceva  in  lui  ciafcun  gior- 
no.Conciolfiachè  quanto  più  li  aumentava  nel 
fuo  fpirito  la  fperanza  di  vedere  quella  inef- 
fabii  bellezza , alla  quale  ardentemente  fo- 
fpirava  , tanto  più  ella  diveniva  l’oggetto 
di  tutto  il  fuo  amore  , e de*  fuoi  calli  piaceri. 
Infotnma  , diceva  , non  amo  fuor  di  ella  al- 
tro bene;  poiché  quel  folo  propriamente  li 
ama  , che  per  fe  detto  fi  ama  ; nè  vi  ha  fe  non 
la  fapienza  , che  io  ami  per  fe  medefima  • 
'Per  tutto  il  rello  , vita  , r/pufo  , amici  , le  o 
- P p 2 deli- 
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defidero  tali  cofe  , o temo  di  perderle  , ciò 
non  è fe  non  per  cagione  della  faplenza  . E 
quali  limiti  può  mai  avere  1’ amor  di  quella 
beltà  ? Poiché  non  fedamente  non  fon  gelo, 
fo  , che  gli  altri  1’  amino  , ma  altresì  cerco 
un  gran  numero  di  perfone  , che  meco  1*  ap-  v 
petifcano  , mecofpafimino  per  elfa , meco  la 
pofledano,  meco  ne  godano  j per  eflermi 
tanto  più  amici , quanto  più  nell’ amore  di 
lei  ci  troveremo  intimamente  congiunti* 
Quello  è quello  ,che  mirabilmente  rifplende 
in  que’fùoi  famigliari  colloquj  co’fuoi  amici, 
tutti  pieni  di  ardentilfime  efortazioni  allo 
lìudio  e all’  amore  della  divina  fapienza  • 
LIV*  Spendeva  la  metà  della  notte  nel 
meditare,  e una  buona  parte  del  giorno  nell* 
iltruzione  de’  due  fanciulli  Licenzio  e Tri- 
gezio,  de’  quali  il  primo  era  figliuolo  di  Ro. 
maniano,  alla  cui  amicizia  e liberalità  egli 
era  molto  tenuto.  Con  qual  cura  e folleci- 
tudine  del  loro  profitto  non  meno  nella  pie- 
tà che  nelle  lettere  fofTeAgoftino  applicato 
a dirigere  i loro  ftudj , ne  abbiamo  una  pro- 
va maravigliofa  in  un’  acre  riprenfione  , che 
fece  loro  ; per  reprimere  in  eflì  una  certa 
• puerile  gara  ed  emulazione  . Eravi  chi  avea 
1*  incumbenza  di  fcrivere  quanto  fi  andava 
dicendo  in  quelle  non  meno  divote  efpiri- 
tuali  , che  dotte  ed  erudite  converfazioni  , 
alle  quali  intervenivano  , ed  erano  ammeflì 
a parlare  eziandio  i due  mentovati  fanciul- 
li . Avvertito  Trigezio  d’un  fuo  abbaglio 
non  avrebbe  voluto  , che  fofsero  reltat£_j 
fcritte  le  lue  parole.  Per  l’oppofto  faceva 
ifianza  Licenzio  , che  dell’  error  del'compa- 
gno  rimanefse  indelebile  la  memoria.  Aven- 
donelo  riprefo  con  parole  gravi  Agoflino  , 
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ne  arrofsì , e nel  medefimo  tempo  di  quella 
mortificazione  dell’  emolo  cominciò  a ride» 
re,cd  a compiacerli  Trigezio  . Allora  prefi 
ambiduedi  mirai  Che  fate  ? difse  loro  Ago- 
ftino.  Ohfe  vedette  con  occhj  eziandio  così 
ingombrati  di  cifpa  -e  di  nuvole,  come  fono 
i miei  , in  quali  pericoli  ci  troviamo  , e qual 
debolezza  , o piuttofto  quale  fciocchezza  in- 
dichi quello  rifo  : oh  fe  lo  vedette;  quanto 
pretto  , quanto  fubito  , e quanto  inconsola- 
bilmente lo  cambierttte  in  gemitie  in  pian- 
to ! Miferi , e non  Sapete  ove  fiamo  ? Non  vo- 
gliate , vi  prego,  raddoppiare  le  mie  mife- 
rie.  Mi  badino  le  mie  piaghe;  dalle  quali  ben- 
ché io  preghi  con  aflìdue  orazioni  Dio  di  vo- 
lermi Sanare  , nondimeno  fon  perfuafo  d’  effe, 
re  indegno  di  vedermene  sì  tolto  libero,  co- 
me vorrei . Se  mi  liete  debitori  di  qualche  af- 
fetto ed  intrinttchezza  ; fe  conol'cete  , quanto 
io  vi  ami  , quanto  vi  Itimi  , e quanto  mi  fieno 
a cuore  i veltri  coflumi;  fe  merito,  che  abbia- 
te qualche  attenzione  per  me  ; e fe  per  fine  io 
non  mentifeo  , come  Iddio  me  n’è  teftimo- 
nio  , di  voler  io  meno  di  bene  a voi,  che  a me 
tteflò;  fiaterai  grati  • E fe  con  piacere  mi  api» 
peliate  voftro  maettro  , datemi  la  dovuta.»* 
mercede.  Siate  buoni  . Avendogli  impedito 
le  lacrime  di  profeguire  il  difeorfo  ; Licen- 
zio , cui  dava  gran  noja  , che  tali  cole  fodero 
Scritte  : E che  gran  male  , ditte,  abbiam  fatto? 
Nè  pur  vuoi  dunque,  replicò  Agoltino  , per 
anche  ri  conofeere  , e confettarla  tua  colpa  ? 
Non  fai  , quanto  io  già  nelle  pubbliche  Scuole 
fotti  folito  d’ irritarmi  contro  quei  giovani  , 
che  lungi  dall’ettere  invaghiti  dello  ttudio  per 
lo  decoro  ed  utilità  delle  onefte  e liberali  di- 
scipline , v’  erano  portati  fino  a un  tal  Segno 
dall’  amore  d’  una  vanittìma  lode  , che  alcuni 
non  fi  arroifiyano  di  recitare  gli  altrui  di- 
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fcorfi,  e di  ricevere  con  piacere  ( oh  male 
degno  veramente  di  efiere  deplorato!)  gii 
applaufi  di  quei  medefimi , di  cui  erano  quei 
diicorfi  ? Contuttoché  io  non  creda  , che  ab- 
biate mai  dato  in  un  tal  eccelso  di  vanità' 
nondimeno  par  che  vogliate  introdurre  nel- 
la ltelsa  filofotìa  , e vi  sforziate  di  fpargere 
in  quel  cammino  di  pace,  che  dopo  tante 
ricerche  finalmente  mi  rallegro  diavertro-  1 
vaio,  il  contagio  dell’ invidia  , e della  vana 
jattanza  , che  è di  tutte  le  altre  pelli  la  più 
nociva  . E furie  perchè  proccuro  di  guarirvi 
da  quella  malattia  , farete  in  avvenire  più  ne- 
gligenti nello  lludio  ; e poiché  avrò  il  piace- 
re d’  avere  in  voi  riprelTo  1*  ardore  d’  una  fa- 
ma ventola , avrò  il  dii'guflo  di  vedervi  dive- 
nuti di  gelo  per  l’ infingardaggine  e la  pigri- 
zia ? Miferome!  le  tuttavia  farò collretto  a 
{offrire  tali  perfone  , le  quali  non  lì  polfono 
correggere  da  un  vizio  , fenza  che  in  effe  fi 
vedano  nafcere  de  gli  altri  vizj  . Tali  erano  i 
lumi,  che  già  aveva  acquiièati  delle  cofe  di  ' 

Dio  , che  gli  facevano  verfare  sì  amàre  lacri- 
me eziandio  que’  fanciullefchi  difetti  , de’ 
quali  comunemente  non  fi  fa  cafo  , e che  ta- 
lora anche  muovono  a rifo  le  più  fenfat^, 
perfone . 

L V»  Fatte  che  furono  le  vendemmie  * , fece 
Agoftino  intendere  a’ Milanefi  , che  prov- 
vedelfero  gli  fcolari  , com’egli  dice,  d’un  , 
altro  venditor  di  parole  , sì  perchè  egli  e ra 
nfoluto  di  tutto  darli  al  fervizio  di  Dio;  sì 
perchè  per  la  difficoltà,  che  gli  era  foprag  - 
giunta  di  refpirare  , e pel  dolore  del  pet- 
to , non  avea  più  forze  badanti  per  quell’im- 
piego . ludi  per  lettere  fece  fapcre  ad  Am- 
brogio i fuoi  palfati  err  ori , e il  prefente  fuo 
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defiderio , affinchè  gli  accennale  , qual^^j 
fpecialmente  de’  fiacri  libri  ei  doverte  legge- 
re , permeglio  apparecchiarli , e addattarfi 
-a  ricevere  lo  fpirito  della  grazia  , e dell'ado- 
zione de’  figliuoli  di  Dio  . Ambrogio  gli  or- 
dinò di  leggere  il  profeta  Ilaia;  probabil- 
mente per  cagione  di  effiere  in  quello  libro 
più  apertamente  predetti  gli  avvenimenti 
del  Vangelo,  e la  vocazion  de’  Gentili. Non. 
dimeno  avendo  provato  fin  dalla  prima  le- 
zione una  grandilfima  difficoltà  nel  capirlo  , 
e credendolo  tutto  ugualmente  difficile  e ofi- 
curo  , il  pofe  da  parte,  per  ripigliarlo  poiché 
foffie  più  efercitato  nella  divina  parola  . Non 
così  gli  accadde  de’ fialmi,  de’ quali  comin- 
ciò torto  a grillare  , ed  aflaporar  la  dolcezza, 
e che  furono  in  quello  tempo  il  più  gradito 
pafcolo  del  fuo  cuore  j come  egli  fteflò  ren- 
dendone grazie  a Dio  ce  lo  accenna  colle  fie- 
guenti  parole  a:  Oh  quali  voci  fpinfi  verfo 
di  te  , o mio  Dio,  leggendo  i fialmi  di  David, 
cantici  ripieni  di  Fede  , e che  rilùonan  pie- 
tà , e tanto  acconci  a bandir  dal  cuore  lo  fipi- 
rito dell’alterezza  ! tuttoché  iofoffi  inquel 
tempo  rozzo  e inefiperto  nel  verace  , e puro 
amor  tuo  ; trovandomi  -in  quella  villa  ozio- 
fio  e fcarico  d*  ogni  penfiero  , catecumeno 
con  Alipio  meco  pur  catecumeno , ove  an- 
cora fiflava  con  noi  mia  madre  , quanto  all* 
abito  donna,  ma  nella  Fede  virile  , con  fie- 
ni! ficurezza  , con  amor  materno  , e con  cri- 
fliana  pietà.  Oh  quali  voci  io  ti  mandava  in 
quei  falmi,  oh  come  eccitato  da  erti  m’infiam- 
mava d’amore  verfo  di  te  , e mi  fentiva  ac- 
cendere di  recitargli  , fe  forte  flato  poffibile, 
per  tutto  il  Mondo  contro  la fiuperbia  dell’u. 
man  genere  ! E nondimeno  ei  fi  cantano  per 
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tutto  il  Mondo, nè  v’è  chi  fi  polla  nafcondere 
dal  tuo  calore.Òh  con  qual  forte  acerbo  dolo* 
re  io  mi  adirava  contra  i Manichei , e nello 
flefTo  tempo  mi  moveva  a pietà  di  loro,veden. 
dogli  privi  della  notizia  di  quei  mirabili  fa- 
cramenti , e di  quelle  falutevoli  medicine  , e 
come  furiofi  avere  in  orrore  l’antidoto , on- 
de avrebbono  potuto  divenir  fani  ! Oh  s’ei 
vedeflèro  quell’intimo  eterno  lume  , il  qua- 
le avendo  io  guitato  , mi  facea  fremere  , 
perchè  noi  potea  inoltrar  loro  , e mi  avelTero 
prefentato  il  lor  cuore  , che  avevan  tutto 
ne  gli  occhj  fuori  di  te  , e mi  avelièro  detto  : 
chi  fiamai,  che  mi  faccia  conoscerei  veri 
beni?  Leggeva  io  dunque  i tuoi  fa  Imi,  ed 
ardeva,  ne  Sapeva  che  farmi  a que’  Sordi; 
morti , tra’  quali  era  già  flato  ancor  io  , pe- 
fte,  ed  abbajatore  maligno  e cieco  contro  le  . 
Sacre  lettere  condite  del  miele  del  pa  radilo  , 
e luminòlè  del  lume  tuo,  e mi  ftruggeva  pen- 
fando  a’  nemici  di  quella  l'anta  Scrittura  . 

LVI.  Dimorò  Àgoltino  con  tutta  la  fua 
comitiva  nella  villa  di  Verecondo  occupato 
in  que’  divoti  , e virtuofi  efercizj  dal  tempo 
delle  vacanze  autunnali  fin  verfo  il  princi- 
pio della  Quarefima  , che  cadde  l’anno  Se- 
guente a’ dieci  di  Marzo;  avendo  definito* 
s.  Ambrogio  consultato  da’vefcovi  dell’Emì* 
liaa,  doverli  celebrare  la  pal'qua  a’  25.  di 
Aprile.  Avea cominciato  Agoftino  l’anno  33. 
dell’età  fua  a’  13.  di  Novembre  . Seguitava 
in  quello  tempo  la  Chiefa  di  Milano  a gode- 
re d’una  perfetta  tranquillità  • S»  Ambrogio, 
che  Spiegava  il  capo  decimo  di  s.  Luca  du- 
rante il  tempo  della  perSecuzione , e men- 
tre in  virtù  dell’editto  pubblicato  per  ri- 
mettere in  credito  i Sacrileghi  decreti  del 
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conciliabolo  Riminefe  foprattavano  a i pa- 
llori delle  Chiele  o la  morte  , o l’efilio,  e 
mentre  Auttenzio  Cotto  le  apparenze  di  pe- 
cora faceva  azioni  da’ ladrone,  e da  lupo  , 
e colla  ftrage  de’ popoli  fedeli  anelava  di 
appagar  la  fua  rabbia  , ed  infaziabile  crudel- 
tà ; pattando  al  capo  ventèlimo  del  medefimo 
Evangelifta  , fi  rallegrava  colle  Tegnenti  pa- 
role della  lereni  tà  e della  calma,  onde  go» 
deva  la  Chieda  : Liberata  la  terra  dalle  pro- 
celle del  facrilegio  , partorifce  ornai  nuovi 
frutti.  E'  già  calmata  la  tempella  di  tutte 
, le  diflenttoni  ; e per  1*  aura  foave  d’un  ven- 
to fereno  e tranquillo  fon  temperati  tutti 
gli  ardori  della  fecolar  cupidigia  , e Copiti  gl’ 

^ incendj,  che  nel  cuor  dell’ Italia  erano  fiati 
eccitati  prima  dalla  Giudaica  , e ultimamen- 
te dall’Ariana  fierezza  . E'fedata  la  tempella, 
naviga  la  concordia,  {pira  la  Fede . Tornano 
a calca  i nocchieri  ne’ porti  della  Fede  , che 
avevano  abbandonati  , e su  i paterni  lidi 
imprimono  dolci  baci , lieti  di  vederli  liberi 
da’  pericoli,  liberi  da  gli  errori  „ Iddio  ti 
falvi , o vigna  , degna  d’un  tal  cufiode  . Te 
Ja  morte  d’  un  gran  numero  di  martiri  ha_j 
piantata  in  tal  modo  da  non  edere  mai  di- 
flrutta  . Te  la  croce  de  gli  Apoftoli  , emula 
delia  pattione  di  Crifto  , ha  propagata  fino  a 
gli  ultimi  confini  di  tutto  il  Mondo  . Fa  do- 
vente menzione  s.  Agottino  di  quetti  com- 
mentar) di  s.  Ambrogio  Copra  s.  Luca  , e fpe- 
cialmente  nel  primo  libro  contra  Giuliano  , 
ove  allegandone  va rj  patti , fa  di  lui  quefto 
elogio  a : Odi  ancora  un  altro  eccellente  dif- 
penfatore  della  parola  di  Dio,  che  venero 
come  padre  , per  ayermi  etto  rigenerato  in 
Gesù  Critto  per  P Evangelio,  e dal  quale 
; TomtVUl . • già 
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già  ricevei  come  da  miniflro  di  Dio  il  lava- 
cro delia  rigenerazione  : parlo  del  beato  Am- 
brogio, la  cui  grazia,  e coltanza  , e Iera- 
tiche, e i pericoli  per  la  cattolica  Fede  , si 
coll’opere,  si  co  i difcorfi  ed  io  ftelfo  ho  fpe- 
rimentato,  e meco  non  dubita  di  predicare 
tutto  il  Mondo  Romano  . 

LV1I.  Oltre  i miracoli  de’  fanti  martiri 
Gervafio  e Protafio,  contribuiva  anche  mol- 
to a tenere  in  freno  la  rabbia  , ed  il  furor  di 
Gmftina  una  gravilfima  lettera  di  Maffirao  a 
Valentiniano  , cui  forfè  non  manca  fe  non  la 
fincerità  , per  elfer  degna  non  d’un  tiranno, 
ma  della  pietà  del  granTeodofio  a . Gli  fcrifse 
adunque  , che  fe  non  avelfe  verfo  di  lui  una 
lineerà  amicizia  , egli  avrebbe  dovuto  com- 
piacerli d’intendere  il  turbamento  della  Fede 
cattolica  ne’fuoiStati,e  la  guerra  da  lui  molfa 
alle  Chicle, o piu  ttolio  allo  Hello  Dio.Ma  poi- 
ché la  fua  religione  verfo  il  medefimoDio  e- 
ra  tale, che  nè  pure  avrebbe  potuto  piacergli 
di  vederla  violata  dal  più  grande  de’  fuoi  ne- 
mici ; e tal  era  l’affetto  , che  gli  portava  , che 
con  maggior  foddisfazione  , e giubbilo  del 
fuo  cuore  udiva  i fuoi  lodevoli  fatti,  che* 
furi  errori  ; perciò  lì  era  mollo  ad  anaftionir- 
lo  di  volere  attentamente  riflettere  a’  dove- 
ri d’un  principe  rifpetto  a Dio  , attefa  la__* 
fovrana  fua  maeflà  , ed  infinita  potenza  • Ef- 
fergli  pervenuta  la  fama  delle  violenze  in_^ 
virtù  de’ fuoi  editti  fatte  alle  Chiefe  , de’la- 
cerdoti  alfediati  nelle  bafiliche  , delle  multe 
pecuniarie  impofle  a i Cattolici , e della  pe- 
na di  morte  intimata  a’  medefimi , e d’una__» 
legge  promulgata  per  lo  fovvertimento  del- 
la l'antiifima  legge  di  Crollo.  E poter  lui  a- 
gevolmente  comprendere , quanto  fia  grave 
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un  tale  attentato,  quando  voglia  metterli 
dinanzi  a gli  occhj  la  grandezza  di  Dio . An- 
che le  umane  confuetudini , e le  cofluman-.- 
ze  e le  leggi  confermate  per  l’ufo  dimoiti 
i'ecoli  non  poterli  toccare  fenza  efporfi  al 
pericolo  di  perturbar  la  repubblica  , e di 
vedervi  nafcere  de’  difordini  e de’  tumul- 
ti. Tutta  1’  Italia  , e 1’  Affrica  credere  » 
il  millerio  delle  tre  divine  perfone  unite  in 
una  Aeffa  natura,  e della  llelfa  Fede  pari- 
mente gloriarli  e la  Galiia  , e l’Aquitania, 
tutta  la  Spagna  , e la  llelfa  Roma  , alla  qua- 
le eziandio  nelle  cofe  fpettanti  alla  religio- 
ne, appartiene  il  principato.  Il  folo  Illi- 
rico e/fere  flato  dell’empietà  per  qualche 
tempo  1’  alilo;  ma  vederli  nelle  rovine  di 
Murla  , Hata  già  la  fede  principale  dell’A- 
riana perfidia  , il  giudizio  dell’error  fuo,  e 
i terribili  affetti  della  divina  vendetta  . Cre- 
dimi , foggiugne  , non  fenza  gran  pericolo  li 
mettono  nelle  divine  cofe  le  mani  . Forfc  « 
t’immagini  di  potere  fvellere  dalle  umane 
menti  la  religione, che  lo  flefl'o  Iddio  v’ha  in- 
ferito colla  l'uà  grazia?  E non  penlì  a quan- 
te difcordie  ne  nafceranno  , quante  difpute, 
quanto  frequenti  e peflifere  ledizioni,e  come 
i voti  de’  giufli  perverranno  fino  alle  orec- 
chie di  Dio  ? Penfo  , che  non  ti  farà  diffici- 
le il  riconofcere  , che  da  un  nemico  non  ti 
farebbono  fuggente  mai  tali  cofe  ; e però  de- 
luderò , e lpero  , che  fiiperfuafo,  avertele' 
iofcritte  con  amore  e confidenza  d’amico  . 
Non  potrai  far  cofa  piu  giufla  , come  di  ren- 
dere tutta  l’Italia  , e Roma , e le  altre  pro- 
vincie  alle  lor  Chiefe  , ed  a’  loro  làcerdoti: 
«ffendo  tuo  dovere  di  fare  in  modo , non  che 
gli  Ariani  facciano  prevaricare  i Cattolici  , 
ma  cheifedotti  da  elfi  riconofcano  il  loro 
errore,  e tornino  nel  feno  della  cattolica  re- 
ligione • Qjj  2 LVIII.Con* 
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LVIII.  Contuttoché  la  guerra  indi  ad  al- 
cuni meli  dallo  fteffo  tiranno  muffa  a Valen- 
tiniano  ci  dia  qualche  motivo  di  fofpettare, 
che  in  quella  lettera  non  abbia  forfè  meno 
avuto  la  mira  a conciliarli  gli  animi  de’  Cat- 
tolici, chea  dare  al  giovane  Imperadore  de’ 
falutari  configlj  ; nondimeno  o fia  fiato  per 
mafiìma  di  governo  , o per  motivo  di  religio- 
ne , lungi  dall’ aver  Mafiimo  favorito  nelle 

fue  provincie  gli  eretici  , o dall’avere  ufa- 
to  con  elfi  della  condefcendenza  , vediam 
piuttofìo  efferne  lui  fiato  fempre  un  impla. 
eabil  nemico,  ed  avere  avuto  bifogno  , non 
già  di  fprone  ed  eccitamento  , ma  di  qualche 
freno  e moderazione  il  fuo  zelo  . Della  ieve- 
rità  da  lui  ufata  contra  i Prifcillianifii  fece 
l’elogio,  fenza  però  nominarlo,  il  gran_» 
Pontefice  s.Leone  , feri  vendo  a Torribio  ve- 
feovo  Afiuricenfe:  Che  i Principi  del  Mon- 
do in  tal  modo  avevano  deteftato  quella  fa- 
crilega  fetta  , che  colla  fpada  delle  pubbliche 
leggi  ne  avevano  profiefo  a terra  l’autore  , 
e molti  de*  fuoi  difcepoli  . Conciofiìachè  , 
foggiugne  il  fanto  Pontefice  , ben  vedeva- 
no , bandirli  affatto  dal  Mondo  il  penfiero  e 
la  cura  dell’ oneftà  , e difeioglierfi  il  legame 
de’ matrimoni , ed  ire  in  un  fafeio  tutto  il 
divino  ed  umano  diritto  , fe  ad  uomini  di  tal 
genìa  , e che  profeffavano  tali  maffime  , foffe 
fiato  permeffo  di  vivere  in  alcun  luogo. Gio- 
vò per  lungo  tempo  quello  diftringimento 
all’  ecclefialtica  lenità  , la  quale  febbene  con» 
tenta  del  giudizio  facerdotale,ricufa  di  pren- 
der parte  nelle  punizioni  di  fa ngue  ; nondi- 
meno le  fono  di  gran  foccorfo  le  fevere  cofti- 
tuzioni  de’ Principi  , mentre  talora  ricorro- 
no a’  rimedj  fpirituali,  quei  che  temon  i cor- 
porali l’upplizj . Con  gran  làviezzail  fanto 
Padre  ctiltingue  tra  (juello  , che  fatto  aveva 
41  . . • . eòa» 
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contra  i Prifcillianifti  la  pubblica  poteflà  , e 
quello  , che  contra  i medefimi  eretici  oprato 
aveva  il  vefcovo  Itacio  ; e ficcome  loda  la 
prima  di  avere  sfoderato  contro  di  eiii  la 
l'pada  pollale  in  mano  dalla  divina  giuftizia 
per  la  vendetta  de’malfattori;  così  non  otcu- 
ramente  condanna  quei,  che  fcordati  deli’ec- 
clefialtica  manfuetudine  , non  avevano  avu- 
to orrore  di  comparir  come  attori  nel  tribu- 
nale di  MalTimo  in  una  caufa  di  fangue  . Era 
in  fatti  Itacio  , per  la  fua  fierezza  a perle- 
guitar  Prifcilliano  ; divenuto  l’orrore  del 
facerdozio  , e giudicato  indegno  dell’  eccle- 
baltica  comunione.  Ma  elicmi  o ibi  tenuto  da 
Mallìmo  , pochi  furono  in  quelia  itagione  i 
vefcovi  de’fuoi  Stati  , che  olàrono  trattare 
Itacio,  e i fuoi  complici  lècondoil  rigor  del- 
la difciplina  , e tepararfi  dalla  lua  comunio- 
ne ; anzi  quanti  capitarono  in  quello  tempo 
aTreveri,  ed  alla  Corte,  furono  cóltre tti 
a comunicare  con  lui  , e ad  approvare  con 
wn  tal  fatto  la  condotta  da  lui  tenuta  contro 
gli  eretici;  di  modo  che  lo  lìeflo  s,  Martino 
ebbe  anch’ eflo  la  difgrazia  di  lafciarfi  llra- 
tcinare  , quantunque  con  fuo  gravidi.no  ri- 
brezzo , in  quella  Umiliazione  . Edènuo  mor- 
to s.Brittone  vefcovo  diTreveria,  i ve- 
fcovi della  provincia  adunatiti  in  quella  cit- 
tà per  l’  elezione  del  fucceifore  , non  fola- 
mente  comunicavano  con  Itacio  , ma  altresì, 
per  meglio  far  la  Corte  al  tiranno,  molla- 
vano di  avere  adottato  i lentimenti  di  quel 
loro  collega  contro  gii  eretici  , e a loro  irti-' 
gazione  , o almeno  con  loro  approvazione  è 
confenfo,  avea  Mallimo  liabili to  d’inviar 
nelle  Spagne  alcuni  tribuni  armati  della  fo- 
vrana  autorità,  per  farvi  de  gli  eretici  una 
• 3 di ii- 
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diligente  ricerca  , e poiché  gli  aveflero  tro- 
vati, confifcare  i loro  beni  , e toglier  loro 
la  vita.  Nè  era  da  mettere  in  dubbio  , che 
quella  nuova  teinpeila  non  folTe  per  fare  . 
Itrage  d5  una  gran  turba  di  fanti  , per  la  po. 
ca  differenza  , che  nell*  eilerno  appariva  tra 
quegl5  ipocriti , e le  perfone  veramente  de- 
dite alla  pietà  , e giudicandoli  allora  degli 
eretici  a villa  , e meno  per  Pelame  della  Fe- 
de, che  per  la  pallidezza  del  volto,  e lo  fqual- 
lor  delle  velli . Intanto  alcuni  urgcntiffimi 
affari  rendettero  indifpenl'abile  a fan  Marti- 
no il  viaggio  di  Treveri,,  e fpecialmente  la 
premura  di  falvar  la  vita  al  conte  Narfete, 
e a Leucadio  governator  di  provincie,  che 
erano  incorfi  nell5  ira  del  vincitore,  per  ave- 
re con  troppo  ardore  e generofità  follenuto 
le  parti  dell5  infelice  Graziano  . Non  dubi- 
tavano i vefcovi  del  partito  d'Itacio  , che 
non  fofle  per^dilpiacere  a s.  Martino  la  lor 
condotta  . Ma  quello,  che  gli  rendea  più  fol- 
leciti , era,  che  venendo  elfo  a Treveri,  non 
fi  feparafle  apertamente  dalia  loro  comunio- 
ne , conciolfìachè  non  avrebbe  mancato  il 
fuoefempiodi  trarre  altri  vefcovi  ad  imita- 
re lafua  collanza  . Perfuafero  adunque  all* 
Imperadore  d*  inviargli  incontro  alcuni  uf- 
fìziali  per  intimargli  di  non  profeguire  il 
viaggio  , nè  di  accollarli  alle  porte  della  cit- 
tà , le  non  prometteva  d5  intenderfela  bene 
co5  vefcovi , che  già  vi  erano  , e di  non  tur- 
bare la  loro  buona  armonìa  . Rifpofe  il  San- 
to deliramente  a un  tal  ordine,  eh5  ei  vi  fa- 
rebbe venuto  colla  pace  di  Crillo  . Ed  entra- 
to di  notte  tempo  in  T reveri , fi  portò  alla 
«hiefa  folo  per  farvi  orazione  . E la  mattina 
feguente  andato  a palazzo  , oltre  P aver  par- 
lato al  tiranno  per  Narfete  e Leucadio  , fi 
adoperò  eziandio  grandemente  per  difto- 
v glierlo 
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glierlo  dall’  inviare  i tribuni  in  Ifpagna  , ef- 
fendogli  fommamente  a cuore  , non  folo  di 
liberare  i Cattolici  , che  in  quella  occafìone 
non  poteva  elTere  che  non  fodero  anch’  elfi 
veffati , ma  altresì  di  falvare  gli  ftefiì  eretici 
dalla  morte . L’aftu  to  Imperatore  tenne  per 
due  giorni  fofpefo  il  Santo  , o per  rendere 
colla  dilazione  di  maggior  pefo  la  grazia,  o 
perchè  non  fapeva  riiolverfi  a moderare  il 
bollore  della  lua  collera  contra  que’due  fir 
gnori  , o piuttolto  a reprimere  la  pailìone 
dell’  avarizia  , colla  quale  afpirava  ad  arric- 
chir fi  de*  loro  beni  . Intanto  s.  Martino  fi 
atteneva  dal  comunicare  co’  velcovi  . Ond* 
eglino  sbigottiti  ricorfero  aMa>7ìmo,  per 
fargliene  i loro  lamenti  , e rapprefentargli  , 
elTer  loro  tutti  fpediti  , fe  1’  efempio  e l’au- 
torità di  Martino  aggiugneva  nuovo  vigore 
alla  pertinacia  di  Teognillo,  che  folo  tra 
tutti  i vefcovi  aveva  avuto  1’  ardire  di  con- 
dannargli , e di  render  pubblica  la  fua  fen- 
tenza  • Che  non  avea  dovuto  permettergli 
di  metter  piede  nella  città  : non  efi'er  lui  più 
folamente  il  difenfore  , ma  altresì  il  vindice 
degli  eretici  , nè  eflerfi  nulla  cònchiufo  col 
far  morir  Prifcilliano  , giacché  Martino  pre- 
tendeva di  vendicar  la  fua  morte.  E fin  ai- 
mente  gettatagli  a’  piedi  , colle  lacrime  a 
gli  occhj  lo  fcongiurarono  d’  ufare  della  iti  a 
potenza.  Poco  mancava  , che  Maflìmo  non 
fi  lafciafle  indurre  da  quei  prelati  a trattar 
s.  Martino  come  un  eretico.  Non  ollante 
però  la  fua  propenfione  a favorire  quei  ve- 
fcovi, ficcome  non  ignorava  , quanto  l'uo- 
mo di  Dio  vinceflfe  in  Fede  , in  fantità  , e in 
virtù  il  comun  de’  mortali , imprefe  a vince- 
re per  altra  (trada  la  lua  collanza  . E in  pri- 
mo luogo  fattolo  a fe  venire  fegretamente , 
con  dolci  parole  gli  dichiarò,  edere  fiati  i 
Q^q  4 Pri- 
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Prifcillianifli  puniti,  non  ad  iftanza  de’fa- 
cerdoti  , ma  fecondo  il  prefcritto  delle  leg- 
gi , e il  folito  corfo  della  giullizia;  e però 
non  aver  lui  gioito  motivo  di  rigettare  la 
comunione  d’Itacio,  e de  gli  altri  vefcovi 
del  fuo  partito  . Che  l’efempio  diTeogni- 
flo  , il  quale  fe  n’  era  feparato  piuttoflo  per 
ioddisfare  a qualche  fua  privata  palfione , 
che  al  fuo  dovere  , non  era  flato  feguito  da 
verun  altro  prelato  . E che  anzi  il  finodo  po. 
chi  giorni  prima  tenuto  avea  dichiarato  1 1 a — 
ciò  innocente  . Eifendofi  accorto  , che  tali 
ragioni  non  facevano  breccia  nell5  animo  di 
Martino,  fi  accefe  il  tiranno  di  fdegno  , e 
voltategli  brufcamente  le  fpalle  , ordinò, 
che  fenza  indugio  foffe  efeguita  la  fentenza 
di  morte  contra  Narfete  e Leucadio  . Era 
già  notte  , quando  al  fanto  vefcovo  ne  fu  ar- 
recata la  trilla  nuova  . Nondimeno  corfe  to- 
lto al  palazzo  , e promife  di  comunicare  con 
gl’Itaciani , purché  a5  due  rei  folle  concedu- 
to il  perdono  , e foffero  richiamati  i tribuni,' 
che  erano  già  flati  inviati  in  Ifpagna  , per 
mettervi  in  ifcompiglio  le  Chiefe  . Lieto 
l’ Imperadore  di  aver  confeguito  l5  intento  , 
concedè  tutto.  Ed  eflendo  già  difpolte  le  co- 
fe , per  celebrare  l’ordinazione  di  Felice  , 
uomo  in  vero  fantiflìmo  , e meritevole  d5  efr 
fer  vefcovo  in  una  migliore  flagione,  Marti- 
no vi  affillè  ; avendo  creduto  di  dovere  ufare 
per  breve  fpazio  di  tempo  quella  condelcen- 
denza  , a fine  di  mettere  in  l'alvo  coloro  , fu 
le  cui  tefle  (lava  già  pendente  la  fpada  . In 
vano  però  fi  sforzarono  gl’  Itaciani  per  in- 
durlo ad  autenticare  con  una  fua  fottofcri- 
zione  quell’  atto  . E il  giorno  ftelfo  fi  partì  in 
fretta  da  Treveri , tutto  niello  d’  eflferfi  tro- 
vato , benché  per  una  fol’ora,  in  quella—» 
conventicola  d’  uomini  fanguinarj  . Giunto 
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preflo  ad  un  borgo  , nominato  allora  Alide- 
tama  , ed  oggigiorno  Echternach  , ove  I*  om- 
brae  la  foli.tudine  delle  felve  gli  davano  mag. 
gior  comodo  di  rientrare  in  fé  fletto  , fatti 
precedere  i compagni  , ed  egli  refiato  indie- 
tro , andava  tutto  anfiofo  e follecito  efami- 
nando  l’azione  , che  era  il  foggetto  delitto 
dolore  ; ed  avea  la  mente  agitata  da  diverfi 
penfieri , che  or  accufa vano  , orifcufavano 
il  fatto  . Trovandoli  in  tali  angufiie  , gli 
comparì  di  repente  ]’  Angelo  del  Signore  : 
Ed  hai  ben  ragione  > gli  difse  , o Martino, 
d’  elfer  compunto  ; ma  non  poterti  fare  altri- 
menti . Di  prefente  fa  d’uopo,  che  follevi 
da  cotefto  abbattimento  la  tua  virtù  , e che 
rianimi  la  tua  cofianza  , per  timore  di  non 
incorrere  nel  pericolo  , non  già  di  perder  la 
gloria,  ma  la  fallite.  Fu  il  Santo  dopo  quel 
tempo  Tempre  follecito  di  fchifare  la  comu- 
nione de  gl*  Itaciani  , ene’fedici  anni,  che 
dipoi  vilfe  , non  volle  più  intervenire  ad  al- 
cun’adunanza  , nè  ad  alcun  finodo.  Final- 
mente confefiava  con  lacrime  a’  fimi  difcepo- 
li  , di  aver  provato  in  pena  di  quel  failo  qual- 
che diminuzione  nella  virtù  de’ miracoli, 
ed  eflere  fiato  meno  temuto  da’ maligni  fpi- 
ri  ti  il  fuo  comando,  ed  eflere  Ila  ti  men  pron- 
ti ad  ufcire  da’ corpi  ofleflì  i demonj  . 

LIX.  Non  contenti  i velcovi  della  comu- 
nione d’Itacio  di  aver  in  qualche  modo  trion- 
fato della  coitanzadi  s.  Martino  , tentarono 
di  abbattere  anche  quella  di  s.  Ambrogio  , 
quando  fu  di  nuovo  inviato  da  Valentinian® 
alla  Corte  di  Maffimo  ; ma  furono  , come  ve- 
dremo , inutili  i loro  sforzi . Fu  ingiunta  al 
fanto  vefcovo  quella  nuova  legazione  in__> 
queft’anno  ; ma  non  prima  della  folennità  del- 
la Pafqua  , nella  quale  non  pare  che  fi  polfa 
mettere  indubbio  aver  lui  in  Criftorigene- 
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rato  mediante  ilfanto  battefimo  Agofiino  ed 
i fuoi  compagni . Ettendo  , dice  il  Santo  nel 
nono  libro  delle  fue  Confsffioni  a , venuto  il 
tempo  , in  cui  facea  di  meftiere  di  dare  il  no- 
me , perettere  afcritti  nel  ruolo  di  quei  che 
chiedono  d’ettere  battezzati , lafciata  la  villa 
di  Verecondo  , ritornammo  a Milano.  Piac- 
que ancora  ad  Alipio  di  meco  rinafcere  in  te; 
ettendofi  già  vellito  dell’  umiltà  convenevole 
a’  tuoi  facramenti  , e dato  a domare  con  gran 
fortezza  il  l'uo  corpo  , fino  a premere  con  in- 
folito  ardire  a piè  nudi  1'  agghiacciato  fuolo 
d’Italia  . Prendemmo  altresì  con  noi  il  fan- 
ciullo Diodato , nato  dime  carnalmente  dal 
mio  peccato  . Era  di  circa  quindici  anni , e 
già  fuperava  molti  uomini  gravi  e dotti  coll’ 
acutezza  de’fuoi  talenti . Io  ti  confetto  i tuoi 
doni , Signore  Iddio  mio,  e Creator  di  tutte 
le  cofe  , e fommamente  pottente  per  riforma- 
re le  noltre  deformità  , perciocché  in  quel 
fanciullo  altro  non  era,  che  fotte  mio  , fe  non- 
il  delitto  . E fe  da  me  fi  andava  allevando  nel- 
la tua  difciplina  , tu  m’  avevi  ciò  ifpirato  , e 
non  altri.  Ti  confetto  adunque  i tuoi  doni - 
IVI i facea  quell’ingegno  raccapricciar  di  ftu- 
pore  . E chi  altri  v’ha  fuor  di  te  , che  fia  faci» 
tore  di  così  fatti  prodigi  ? Teneva  Agoflino 
ancora  dopo  molti  anni  fitto  nella  memoria  , 
quali  erano  fiate  in  quello  tempo  le  fue  di f- 
pofizioni , e quelle  de’  fuoi  compagni  ; e in 
qual  modo  , come  egli  dice  b , erano  attenti  e 
folleciti  per  le  ifiruzioni  , che  erano  date  lo- 
ro ne’catechilini , quando  chiedevano  infie- 
me  i facramenti  del  fonte,  e perciò  erano  ap- 
pellati competenti  • £ allora  fu  <=,  che  arido 
ed  efaufio  per  una  lunghittima  fete  , con  tut- 
ta l’avidità  fi  lanciò  nel  feno  della  Chiefa  , e 

fi  avven. 
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fi  avventò  alle  fue  mammelle  , con  gemiti  e 
pianti  premendole  fortemente,  per  fucchiar. 
ne  una  tal  copia  d i latte  , quanto  ad  un  uo- 
mo così  difpofto  poteffe  ballare  a ricreare  il 
Aio  ardore  , e a ravvivare  in  lui  la  fperanza 
della  vita  , e della  falute  . 

LX.  E'il  fondamento  di  quella  fper  anza 
l’immortalità  dell’  anima  ; e però  di  quello 
argumento  in  quello  medefimo  tempoafc  rif-^ 
fe  un  libro,  o piuttollo  una  memoria,  o sboz- 
zo di  libro  , per  dar  poi  compimento  a’  fuoi 
foliloquj  , che  erano  rellati  imperfetti  • E 
però  non  è maraviglia,  che  gli  argumenti 
ne  folfero  così  ferrati,  ed  efprelfi  con  una  tal 
brevità,  che  egli  flelfo  dipoi  lìentava  a ca- 
pirgli ; e v’ha  un  luogo  , di  cui  confefia  , che 
non  potea  comprendere  ilfenfo.  Nondime- 
no contro  fua  voglia  fi  divulgò  quello  libro, 
e fu  anch’eflo  annoverato  fra  le  Aie  opere  . 
Intraprefe  eziandio  in  quello  tempo  , in  cui 
fi  tratteneva  in  Milano  attendendo  la  folen- 
nità  della  Pafqua  b , a fcrivere  alcuni  libri 
delle  arti , che  fi  appellano  liberali , inter- 
rogando alcuni  de’fuoi  amici  , che  non  ave- 
vano il  gullo  alieno  da  così  fatte  materie  • 
Ma  non  potè  dar  compimento  fe  non  al  libro 
della  grammatica  : de’libri  della  dialettica  , 
della  rettorica  , della  geometria  , dell’arit- 
metica , e della  filofofìa  , fimilmente  comin- 
ciati in  quello  tempo  in  Milano,  non  diede 
mai  fe  non  i principi;  e però  non  ne  tenne 
conto  , e infieme  con  quello  della  grammati. 
ca  , gli  avea  già  perduti , quando  fcriveva  i 
fuoi  libri  delle  Ritrattazioni , benché  altri 
gli  potettero  avere.  OndePoffidio  non  h* 
lafciato  di  farne  menzione  nel  catalogo  del- 
le fue  opere  . Potrebbe  a prima  villa  parere, 
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non  edere  dati  bene  adattati  ad  un  tempo, 
in  cui  fi  andava  difponendo  al  battefimo,  tali 
ftudj,  fe  egli  dello  non  ci  ave/Te  renduto  cer- 
ti del  fine  , che  egli  fi  era  propolto  ih  tutta 
quella  fatica  , cioè  d’incamminarfi,  e di  con- 
durre anche  gli  altri  per  la  confiderazione 
delle  cofe  corporali  e vifibili  a quella  delle 
fpirituali  ed  In  vifibili  a fino  a giugnere  a 
lòio  , e ripofare  in  lui  per  l’amore  della fua 
incommutabile  verità.  Ciò  vediamo  mira» 
bilmente  efeguito  nel  fello  libro  della  mufi- 
ca , alla  qual  opera  fimilmente  aveva  dato 
cominciamento  eflendo  in  Milano,  ma  infie- 
me  colle  altre  già  mentovate  l’avea  lafciata 
imperfetta, forfè  perchè  fi  accorfe  perl’efpe- 
rienza,  che  troppo  lungo  cammino  , feguen- 
do  un  tal  me todo  , gli  conveniva  di  far  per 
terra  prima  di  giugnere  al  cielo;cioè  di  trop- 
po dillrarfi  nella  confiderazione  delle  cofe_ , 
Umane  e terrene  , prima  di  follevarfi  a fidar 
io  fpirito  nella  contemplazione  delle  celefti 
e divine,  alle  quali  afpirava  con  una  mira- 
bile anfietà  il  fino  cuore  . 

LXI.  Giunta  la  Palqtia,  ricevè  finalmen- 
te Agoltino  , infieme  con  Diodato,  ed  Ali- 
pio , e molte  altre  perfone  , il  battefimo  per 
le  mani  , come  bene  fpedò  ei  lène  gloria  , di 
s.  Ambrogio  , la  notte  del  fabatofanto,  in 
cui  fi  dava  principio  alla  pafquale  folennità, 
che  in  quell’anno,  fecondochè  di  fopra  abbia- 
mo ofiervato,  giuda  il  fentimento  del  mede- 
fimo  s.  Ambrogio, fu  celebrata  a’25.  di  Apri- 
le . Se  gli  Angeli  in  cielo  fi  rallegrano  per  la 
converfione  di  qualfifia  peccatore,  che  di  ve- 
ro cuore  fi  ravvede  de’  fuoi  errori , ed  ab- 
braccia la  penitenza;  chi  potrà,  non  dico 
efprimere  colle  parole,  ma  concepir  col  pen- 
de- • 
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fiero  , il  gaudio  di  tutta  la  celefte  Gerufalem- 
me  nella  converfione  d’  un  Agoftino  , e in_» 
vedere  un  tal  uomo  fiato  già  un  vafo  d’  im-« 
mondezza  e di  corruzione  , trasformato  nel- 
le mani  diDio  in  un  vafo  d’elezione  e di  glo- 
ria j e de fiinato  ad  edere  una  copiofa  forgcn- 
te  delle  pure  e limpide  acque  della  celefte 
dottrina  ? La  Chiei'a  militante  rinnova  ogn’ 
anno  ilfuo  giubbilo  nei  leggere  notatane’ 
Tuoi  farti  fotto  il  di  cinque  di  Maggio  la  con- 
• verfione  del  nofiro  Santo  , per  rendere  gra- 
zie a Dio  di  averla  nella  perfona  di  lui  prov  - 
veduta d’un  così  eccellente  maeftro,  d’un  si 
perfetto  efemplare  delia  criftiana  filofofiaj 
e d’un  sì  indcfeflo  ed  intrepido  difenfore_, 
della  fu  a Fede.  Ma  fa  d’uopo  udir  da  lui  ftef- 
fo  gli  effetti  del  ino  battefimo  , e i primi  mo- 
vimenti del  nuovo  fpirito  di  adozione,  onde 
fu  ripieno  il  fuo  cuore.  Tofio,  di  ce  egli  a j 
che  fummo  battezzati  , fuggiffi  da  noi  tutta 
• l’anfietà  e follecitudine  della  vita  p affata. Ne 
potea  faziarmi  in  que’  giorni  della  mirabil 
dolcezza,  colla  quale  io  confiderava  l’altez- 
za del  tuo  configlio  intorno  alla  falu  te  dell 
timan  genere  . Quanto  pianfi  , o Dio  ,ne  g 
inni  e cantici  tuoi  commoffo  per  1 aggra  evo. 
le  melodia,  onde  rifonava  con  tanta  foavità. 
la  tua  chiefa  1 S’  infinuavano  quelle  voci  nel- 
le mie  orecchie  , e la  tua  verità  fi  liquefacea 
nel  mio  cuore  , onde  efaiavano  affetti  1 te- 
neriffima  divozione,  e mi  fcorrevan  agi 
occhi  copiofe  lacrime  ideile  quali  nai  compia- 
ceva, come  un  affetato  d’una  deliziofa  bevan- 
da . Il  proponimento  , che  aveva  già  conce- 
puto  , di  rinunziare  a tutte  le  fperanze  del  le- 
coiob,  e di  non  curarfi  più  nè  di  moglie  , ne 
di  figliuoli,  nè  di  dignità  , ne  di  ricchezze  , 
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ma  di  fervirea  Dio  folo,  pereflere  aferitto  a 
quel  piccol  gregge, cui  promette  Crifto  il  fuo 
regno,  efortandoloa  vendere  tutte  le  pofief- 
fioni , e a darne  a*  poveri  il  prezzo  , e a fe- 
guirlo , un  tal  Tanto  proponimento,  dico,  do- 
po ricevuto  il  battefimo  più  fermamente  fi 
inabili  nel  più  intimo  del  fuo  cuore.  E rifo- 
lutodinon  edificare  fui  fondamento  della_, 
Fede  fe  non  oro , ed  argento,  e pietre  pre- 
ziofe,  determinò  di  non  valerli  delle  cofe 
temporali,  fe  non  quanto  era  per  fargli  d’uo-  • 
po  per  la  confervazion  della  vita  . Non  è da 
mettere  in  dubbio,  che  Alipio  e Diodato  , 
ed  alcuni  altri  non  folfero  leco  uniti  in  que- 
lla Tanta  rifoluzione  . E Iddio  a , che  fi  com- 
piace di  far  abitare  in  una  medefima  cafa__* 
quei,  che  fono  uniti  ne’medefimi  fentimenti, 
congiunfe  loro  anche  il  giovane  Evodio,  na- 
ti vo  egli  pure  dell’Affrica  , e della  ftelfa  cit- 
tà diTagafle,  ond’era  Agoftino  ; e che  fer- 
vendo in  Corte  come  agente  de’ negozj  del . 
principe  , s’era  prima  di  elfi  convertito  ai  Si. 
gnore,  ed  avea  ricevuto  il  battefimo  , e la- 
feiata  la  milizia  del  fecolo,  s’ era  accinto  a 
quella  di  Dio.  Tutti  adunque  dimoravano 
ìnfieme  in  una  medefima  cafa  , e in  una  per- 
fetta unione  di  fpirito  , di  cui  era  il  legame 
la  carità  . E Tanta  Monaca  fi  prendeva  cura 
di  elfi  , come  fe  tutti  fiati  folfero  fuoi  figliuo- 
li . E dopo  avere  infieme  deliberato  intorno 
al  luogo  , che  potea  parer  loro  più  acconcio 
ad  efeguire  il  difegno  difervire  unitamente 
al  Signore,  penfarono  a tornare  neH’Affrica, 
e con  animo  d’imbarcarfi  ad  Ollia , li  mifero 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma  . 

LXII.  Leifiruzioni,  che  Agofiinoco’fuoi 
compagni  efiendo  nel  numero  de’  compe- 
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tenti,  anche  molti  anni  dopo  fi  ricordava 
di  avere  udite  con  una  infaziabile  avidità  , 
erano  ben  degne  di  tutta  la  loro  attenzio- 
ne. S.  Anaorogio  (olito  d’  efercitare  perse 
medefimo  quell’ uffizio  d’ iftruire  nel  tempo 
della  Quarefima  quei,  che  avevano  dato  i lo- 
ro nomi  per  ricevere  nella  proffima  Palqua 
i facrofanti  mifierj  , fcelfe  in  quell’anno  per 
argomento  delle  Tue  prediche  una  materia 
bene  adattata  ad  Agofiino  , ad  Alipio,  ed  a 
gli  altri  , che  non  dal  Paganefimo  alla  cri- 
liiana  religione,  ma  dalla  fetta  de*  Mani- 
chei venivano  a gettarli  nel  feno  della  cat- 
tolica Chiefa  . Ben  fapeva  il  Canto  vefcovo  , 
con  qual  furore  declama  vano  quegli  eretici 
contro  la  vita  e coftumi  de’Patriarchi  . Non 
fi  pofibno  leggere  fenza  orrore  nel  libro  22. 
di  s. Agofiino  contraFaufio  le  beftemmie  di 
quello  eretico  contro  Abramo,  ed  Ifacco  , 
e Giacobbe  , ed  i Cuoi  figliuoli  ; onde  conclu- 
deva, o non  poterli  difendere  le  loro  azioni , 
fe  fono  vere  le  cofe  , che  di  elfi  nel  libro  del- 
la Genefi  fi  trovan  regiftrate;  o fe  non  fo- 
no vere  , dovere  i Cattolici  defiftere  dal  fof- 
tenere  l’autorità  di  quel  libro  . Abbiamo  al- 
tresì veduto,  di  qual  giovamento  e confo- 
lazione  era  già  fiato  ad  Agofiino  l’udireAm- 
brogio  raccomandar  fovente  , e con  gran_» 
premura  ne’  fuoi  ragionamenti  al  popolo 
come  una  regola  di  fomma  importanza  quel 
detto  dell’Apofiolo:  La  lettera  uccide  , U 
fpìrito  dà  la  vita  . Il  che  allora  fpecialmente 
inculcava,  quando  rimofio  il  velame  miftico, 
quelle  cofe  fpiritualmente  (piegava  , che  in- 
tefe  conforme  al  fuono  efleriore  della  lette- 
ra , potea  parere  , che  contenefsero  qualche 
malvagità . Parve  per  tanto  ad  Ambrogio 
convenientiffimo  il  prendere  per  norma  del- 
le morali  iftruzioni , che  era  per  darein_» 

‘ quell’ 
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■qweil’annò  a’catecumeni , le  vite  de’Patriar. 
chi  k E cominciò  dal  rapprefentar  loro  nell’ 
Iftoria  di  Abramo  la  vera  idea  d’un  uomo  la. 
vio  fecondo  le  regole  , che  Dio  medefimo  ce 
ne  ha  date;  in  quel  modo  che  Senofonte  ha 
rapprefentato  fotto  il  nome  di  Ciro  , qual 
doveva  elfere  un  principe  veramente  degno 
di  comandare  . Ma  ove  quello  filofofo  ha  do- 
vuto , dice  il  Santo  , attribuire  alfuoCiro 
delle  azioni , che  non  avea  giammai  fatte  , 
e de’  favolo!!  avvenimenti  ; la  femplice  ve- 
rità dell’ifloria  ha  ballato  a s.  Ambrogio  per 
trovarvi  i più  belli  efempli,e  le  più  eccellenti 
regole  della  morale.I  fermoni  fatti  su  quello 
argumento  furono  fecondo  il  fuo  folito da 
lui  ridotti  in  forma  di  libri  * Dopo  aver  par- 
lato ballantemente  di  Abramo  , prefe  per  ar- 
gumento delle  fue  prediche  Ifacco  ; e de’ 
due  libri  formati  di  quei  fermoni , nel  primo 
ch’è  intitolato  d’Ifacco  e dell'anima  , ci  pro- 
pone il  matrimonio  di  quello  fanto  Patriar- 
ca con  Rebecca  , come  una  figura  dello  fpi- 
jritual  matrimonio  di  Gesù  Crilto  colla  fua 
Chiefa  , e delle  nozze  dell’anima  fedele  col 
celelle  fpofo . E nel  fecondo  intitolato  Del 
bene  della  morte  , difcorre  de’  vantaggj , che 
la  fpofa  ritrae  della  morte  per  unirli  collo 
fpofo  , e vivere  eternamente  con  lui . 

LXIII.  Quelli  di fco  rii , onde  poi  furono 
’eompolli  i due  libri  di  Abramo  , e i due  fe- 
guenti  d’Ifacco  , come  pure  alcuni  altri  da 
lui  fatti  nel  medefimo  tempo  su  qualche  ca- 
pitolo del  libro  de’  Proverb j , fi  crede  , aver 
voluto  accennare  il  fanto  dottore  nell’efor- 
dio  del  libro  de’  mifierj  , che  non  è fe  non 
una  famigliare  iltruzione  fatta  in  quella  me- 
defima  notte  della  pafquale  folennità  a i nuo- 
vamente rigenerati,  e fatti  per  la  prima 
volta  partecipi  de’ tre  primi  facramenti  del» 
“•  la 
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laChiefa,  cioè  del  battemmo  , della  confer- 
mazione, e del  corpo  e l'angue  di  Gesù  Cri- 
ilo-  Abbiamo  a,  dice  , quotidianamente..» 
djfcorfo  delle  cole  morali  , allorché  fi  leg- 
gevano o le  gelte  de*  Patriarchi , o i pre- 
cetti de  Proverbj , a fine  di  dilporvi  ad  en- 
trar nel  fentiero  , e a batter  la  ttrada  , che 
ci  hanno  co*  loro  efempli  additata  j noltri 
maggiori,  e a ubbidire  a’  divini  oracoli; 
onde  rinnovati  per  lo  battefimo  , abbraccia- 
ne quel  tenore  di  vita  , che  conyiene  a co- 
loro, che  hanno  deporto  le  loro  macchie  nel 
falutevol  lavacro*  Ma  è ora  tempo  di  ra- 
gionar de’ mirterj , e di  dichiarar  le  ragioni 
de’ facramenti  ; che  le  avelli  creduto  di  do- 
vervi manifeftare  prima  de!  battefimo,  fa- 
rebbe partito  , che  io  volellì  piuttollo  getta- 
re , che  mettere  in  veduta  le  ccfe  laute. 
Oltre  di  che  ialuce  de’miflerjmeglio  s’infinua 
ne  gli  animi , e più  feniìbilmente  gli  colpilce, 
quando  giugne  improvvila  , che  le  di  ella 
forte  prima  (iato  tenuto  ragionamento.  Pre- 
metto un  tal  efordio  , parta  il  Tanto  dottore 
ad  efporre  i millerj  , che  fi  contengono  nelle 
cerimonie,  colle  quali  fi  zmmiiiiitra  il  bat- 
tefimo , e le  figure  onde  fono  Hate  adombra- 
te nel  vecchio  Tellamento  , e varj  paflagg) 
della  divina  Scrittura  , che  avendovi  qual- 
che rapporto  , portòno  aver  data  occafione 
a gli  Apolidi  ed  alla  Chiefia  d’iftituirle  ; e le 
parti  efsenziali  dei  medefimo  lacramento , 
cioè  l’abluzione  , e l’invocazione  delle  tre 
divine  Perfone  , e la  virtù  comunicata  all* 
acqui  per  la  Croce  di  Crillo  , e P invifibil 
prei’enza  dello  Spirito  Tanto,  e la  necelfità 
di  quella  lacra  lavanda  per  eflere  interna- 
mente purificati,  e gli  altri  fuoi  mirabili 
Tom. FUI.  Rr  od 
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ed  invifibili  effetti . E di  poi  dette  poche  . 
parole*  su  l’invocazione  delloSpirito  ùnto  , 
che  fifaceva  dal  vefcovo  coll’impofizion__» 
delle  mani  lu  le  tede  de’ nuovamente  rige- 
nerati, cui  Tempre  vediamo  eflere  fiata  an- 
nefla  l’unzione  delle  lor  fronti;  fi  arreda 
il  Santo  b a ragionar  di  propofìto  dell’adora- 
bile e facrofanto  millerio  de’  noflri  altari» 
Se  la  cecità  della  mente  , e la  sfacciataggine 
a negarle  cofe  eziandio  più  chiare  della  lu- 
ce  del  mezzo  giorno  , non  fodero  il  proprio 
carattere  de  gli  l'piriti  indocili , ed  olii  nati 
nell’erefia;  come  fi  potrebbe  trovare  uomo 
ragionevole  , e non  affatto  privo  delcomun 
fenfo  , il  quale  non  conveniffe  di  buona  fe- 
de in  riconofcere  nelle  parole  del  Tanto  vef- 
covo  l’antica  Fede  e dottrina  della  cattolica 
Chiefa  intorno  alla  prefenza  reale  di  Gesù 
Grillo  fiotto  le  Tpecie  del  Tacramento , e la 
vera  , e fifica  mutazione  delle  terrene  fo- 
ilanze  nel  Tuo  prezioTo  corpo  , e vivifico  fan- 
gue  ? Temè  il  Santo  , che  a’neofiti  non  ve. 
dendo  fé  non  del  pane  , e del  vino  fu  i no- 
llri  altari  , e riflettendo  alia  manna  piovuta 
miracolofamente  dal  cielo  per  alimentare  i 
Giudei;  non  venifse  in  mente,  che  fofse  » 
già  Hata  meglio  trattata  la  finagoga  , di  quel 
che  fofse  di  prefen  té  la  Chiefa  . Perciò  , di- 
ce , con  un  fommo  lludio  voglio  provare 
ed  efserpiù  antichi  i facramenti  della  Chiefa 
di  quei  della  finagoga  , ed  elsere  più  eccel- 
lenti di  quel  che  fofse  la  manna  . E dopoa- 
verne  provata  la  maggiore  antichità  per  lo 
facrifizio  di  Melchifedecco  , quanto  a’fimbo- 
lì  del  pane  e del  vino  , e la  perdona  dell’of- 
ferente  molto  limile  a!  nollro  , e che  per 
molti  l'ecoli  precedè  l’iftituzione  de’  facrifi- 
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zj  legali  ; fi  applica  a dimoftrar  Je  prerogati- 
ve del  noltro  facramento  fopra  la  manna  , 
che  tutte  nafcono  dall'efser  quello  il  vero 
corpo,  e fangue  di  Crillo , e dall'efsere  » 
fiata  quella  l'ombra  , e la  figura,  ed  efser 
quello  la  luce  e la  verità  » Dirai  forfè  , l'og- 
gfugne  , altra  colà  è quella  , che  vedo  ; cioè 
nou  vedo  fe  non  del  pane  , e del  vino  ; co- 
me adunque  mi  dici  , che  ricevo  il  corpo  di 
Crilto  ? (Quello  è quello  , replica  il  Santo , 
che  ancor  mi  reità  a provare  , cioè  non  ef- 
fer  quello  più  quello,  che  già  formò  lana- 
tura,  ma  che  coniacrò  la  benedizione  j che 
la  virtù  della  bened  izione  è maggior  di  quel- 
la della  natura  , e che  per  la  benedizione  la 
natura  fleflà  fi  muta.  11  che  egli  allume  a pro- 
vare con  gli  efempli  delle  miracolofe  con- 
verfioni  della  verga  di  Moisè  in  ferpente  , e 
delferpente  in  verga  , e delle  acque  dell'E- 
gitto in  fangue , e di  nuovo  del  medefimo 
fangue  in  acqua  , e di  altri  prodigi  operati  sì 
dallo  lle/To , e sì  da  altri  profeti  in  virtù  del- 
la Grazia  fopra  l'ordinario  corfo  della  Natu- 
ra» Che  fe  tanto  potè  l’umana  benedizione 
fino  a cangiar  la  natura;  che  dovrem  dire 
della  divina  benedizione  , ove  operano  l£_j 
flefle  parole  del  Salvatore?  Se  Je  parole  di 
Elia  ebbero  la  virtù  di  trarre  il  fuoco  dal 
cielo  ; non  potranno  Je  parole  di  Crilto  mu- 
tar la  natura  de  gli  elementi?  Di  tutte  le  o- 
pere  del  Mondo  fi  ieg^e  : Ijùìo  parlò,  ed 
» elle  furono  fatte;  egli  comandò,  eludono 
create  . E la  parola  di  Crilto,  che  potè  fare 
dal  nulla  quel  che  non  era  , non  potrà  quel- 
le che  erano  mutare  in  ciò  che  non  erano  ? 
ConciolTiachè  non  ci  vuol  menoa  crear  nuo- 
ve nature  , che  a mu  tar  le  nature  di  già  crea- 
te-. Ma  cne  bifogno  abbiamo  di  valerci  d’al- 
tri argumeutt  ? Serviamoci  de'fuoi  medefi-- 
l ' R r 2 mi 
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mi  efempj  , e con  quel  dell’  Incarnazione 
confermiamo  la  ve  rità  delmifìerio.  Non  fu 
oltre  l’ordine  della  Natura,  che  una  vergi, 
ne  generò  ? Quello  corpo  , che  confacriamo, 
è da  una  vergine.  Ed  effendo  flato  lo  lleffo 
fìgncr  noflro  Gesù  Criflo  fopra  il  corfo  ordi- 
nario  dellaNatura  partorito  da  una  vergine, 
a che  flai  a cercar  1’  ordine  della  Natura  ne* 
mi  ile  ri  appartenenti  al  fuo  corpo  ? Clama  lo 
fteflo  Criflo  : Queflo  è il  mio  corpo.  Egli  di. 
ce:Qiieflo  è il  mio  fangue. Prima  della  bene- 
dizione delle  celefìi  parole  hanno  quelle  fpe- 
cie  altri  nomi  , cioè  fi  appellano  pane  e vi- 
no ; ma  dopo  la  confacrazione  mutano  nome, 
e fi  appellano  corpo  e fangue  ; e veramente 
fono  tali  . Concioffiachè  tu  rifpondi  , lAmen^ 
che  vale  a dire  : Così  è , quello  è vero  . Con- 
fefli  adunque  la  mente  quel  che  profeffa  la 
lingua  , e conformi  al  Tuono  della  voce  fieno 
i fentimenti  del  cuore.  Non  so,  fe  dopo 
nate  l’erefie  di  Berengario  , di  Zuinglio  , di 
Lutero  , e di  Calvino,  abbia  potuto  niun  ca- 
techifla  dichiarare  più  apertamente,  e con 
più  vive  ed  efficaci  efpreffioni  ildogmacat-; 
tolico  della  reai  prefenza  , e della  vera  e fi- 
fica  converfione  della  foftanza  del  pane  e del 
vino  nel  corpo  e fangue  di  Gesù  Criflo  , di 
quel  che  abbia  fatto  in  queflo  di  fcorlo  a’  fuoi 
neofiti  s. .Ambrogio.  Sono  tra  le  opere  del 
medefimo  Santo  altri  lei  libri  , non  iolamen- 
te  delio  lleffo  argumento  , e di  quafi  lo  flefso 
titolo  ( effendo  anch’effi  altrettanti  fermoni 
a’  neofiti  per  iflruirgli  intorno  alle  cerimo- 
nie , ed  at  riti  , e alla  natura  , e a gli  effetti 
del  battefimo  , della  confermazione  , e della 
Eucarilìia  ) ma  che  fono  altresì  comporti  J 
quafi  de  gli  fleffi  penfieri  , e in  molti  luoghi 
di  fonvgliantiffime  frali  , e delfe  fleffe paro- 
le . Ma  quantunque  di  quell’opera  non  fi  • 
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pofla  mettere  in  dubio  l’antichità,  e gra- 
vinone conghietture  dimollrino,  ertemi 
l’autore  fiorito  dopo  il  principio  del  quinto 
fecolo  , e fi  trovino  quelli  libri  fiotto  il  nome 
di  s.  Ambrogio  ci  tati  da  gii  autori  del  nono 
lecolo  , e dell’undecimo  ; contuttociò  molte 
ragioni  impedificono  di  attribuirgli  con  II- 
curez2a  ad  Ambrogio  . Si  truova  , è vero  , 
citato  in  più  luoghi  apprerto  s.  Agoièino  a un 
libro  di  s.  Ambrogio  de’  facramenti  : Ma  ol- 
tre che  quello  non  era  l’intero  titolo  di  quel 
libro,  ma  quello  de’ facramenti  e della  filo- 
fofia  , fepiuttofto  non  era  intitolato  del  fa» 
cramento  della  rigenerazione  , e della  tìlo- 
fofia  contra  Platone  ; ne’ lèi  libri  de’facra- 
menti  non  lì  truova  niun  di  quei  partì , che 
allega  lo  rtertb  s.  Agoflino  ; e dall’idea  , che 
ne  dà  , lì  vede  chiaro  ertère  llato  di  quell’o- 
pera diverfirtìmo  1’ argomento;  avendo  in 
elfia  il  Tanto  vefcovo  prel'o  di  propolìto  a con- 
futare alcuni  ignoranti  efuperbi  filofiofaftri, 
che  pretendevano,  avere  il  nollro  Signor 
Gesù  Crilto  profittato  delle  opere  di  Plato- 
ne; e che  a vertè  da  lui  prefio  que’  fentimen.  - 
ti,  e quelle  regole,  che  erano  cortretti  ad 
ammirare  , e lodare  nel  Tuo  Vangelo  ; diche 
non  lì  truova  nè  pur  veiligio  ne’  lèi  libri  de’ 
facramenti  . 

LXJV.  Dopo  atfere  iftrutto  i nuovamen- 
te rigenerati  della  natura  e del  pregio  de’di- 
vini  millerj , tornò  il  Santo  a trattare  de’ 
precetti  m or  ali,  e a propor  loro  per  norma 
delle  virtù  , in  cui  dovevano  elèrcitarlì  , la 
vita  de’ Patriarchi . E de’lermoni  pronun- 
ziati ne’giorniPalquali  a quella  candida  tur- 
ba fono  comporti  i due  libri  di  Giacobbe 
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della  vita  beatale  quello  della  fuga  delfeco. 
lo,  nel  quale  coll’ efempio  dello  lteffo  Già - 
ccbbe  gli  efortò  a fuggire  dal  Mondo,  cui 
avevano  nel  battelìmo  rinunziato  ; e quei  di 
Giuleppe  , e delle  benedizioni , che  diede  a’ 
fuoi  figliuoli  il  moribondo  Giacobbe  * Può 
anche  avere  il  lanto  dottore  continuato  i 
fuoi  fermoniful  falmo  118.  a’quali , non  len- 
za fondamento  credono  alcuni , che  avelie  . 
già  dato  principio  durante  il  tempo  dell’ul- 
tima periècuzione  ; ed  aver  poi  dato  a’me- 
defimi  compimento  in  tempo  di  pace.  E'an. 
noverata  quell’  opera  tra’ più  nobili  parti 
della  fua  penna  . Lo  fcopo  di  ella  è lo  Hello  , 
che  quello  de’fermoni , o de’  libri  fu  le  vi-t'e 
de’Patriarchi  , cioè  d’iftruire  i Fedeli  de’lo- 
ro  doveri  ed  uffizj , e di  dar  loro  eccitamen- 
to a mettergli  in  pratica  per  gli  più  efficaci 
motivi  , che  polfono  fuggerire  sì  J’oneftà  de’ 
collumi , e si  i principi  defa  religione  , e le 
più  lòde  maffime  della  crilliana  pietà.  Per 
tal  effetto  all’efpofizione  di  quel  nobiliffimo 
falmo  , e fopra  tutti  gli  altri  pregno  di  mora- 
ti ifiruzioni,  uni  l’ interpetrazione  dimoiti 
luoghi  de’ cantici  attillimi  a rifvegliare  ne’ 
noltri  cuori  gli  affetti  d’una  tenera  divozio- 
ne , la  cui  unzione  e dolcezza  rènde  alla  no- 
lira  fragil  natura  foave  edamabile  1’  ollèr- 
vanza  de’  divini  precetti . 

LXV\  Circa  il  medelimo  tempo  poffono 
effer  partiti  da  Milano  s.Agolìino,  e lànta 
Monaca,  e gli  altri  loro  compagni  per  Ro* 
ma  , ed  efferfi  meflo  in  viaggio  s.  Ambrogio 
verfo  le  Gallie  ; anzi  la  partenza  del  fanto 
vefcovo  può  aver  dato  impuifo  ad  Agoflino 
a più  pretto  rifolvere  ed  affrettare  la  ltta;non 
effendovi  probabilmente  altra  ragione  , che 
Io  poteffe  tuttavia  ritenere  per  qualche  tem.  - 
po  in  quella  città  , le  non  il  parere  di  pro- 
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fittare  de’ documenti  e delle  irruzioni  di 
Ambrogio.Tornò  anche  quella  feconda  vol- 
ta il  Tanto  vefcovo  a Treveri  col  carattere 
di  Legato.  Tutti  i movimenti  di  Maflimo 
davano  chiaramente  a conofcere  , aver  lui 
conceputo  il  dilegno  d'entrar  prontamente 
a mano  armata  in  Italia  , e di  ipoglia  re  V a- 
lentiniano  di  quel  che  gli  era  rellato  dell’Im- 
perio dell’Occidente.  Credè  Giuftinain_» 
quell’ imminente  pericolo  di  non  avere  un 
uomo  delia  l'uà  Corte  , della  cui  fedeltà  po- 
tere tanto  fidarli,  come  di  quella  di  Ambro- 
gio , o che  folle  per  prenderli  cosi  a petto  , 
oper  parlare  con  uguale  zelo  e libertà  per 
gl’intereflì  del  giovane  Imperadore,  o di  cui 
foffe  per  efsere  dal  tiranno  ugualmente  ri- 
fpettata  la  perfona  e l’autorità  . Certamen- 
te fa  d’uopo  , che  l 'eretica  Imperatrice  avef. 
fe  una  grande  idea  delia  virtù  e grandezza 
d’animo  di  s.  Ambrogio  , quando  pensò  a in- 
caricarlo d’un  affare  cosi  geiofo  in  un  tempo, 
in  cui  era  tuttavia  frefca  la  memoria  della 
crudele  perfecuzione  , che  avea  commolsa 
contro  di  lui,  e de’gravilfimi  oltraggi  che  gli 
avea  fatti,  e del  reo  difegno  che  aveva  avuto 
di  farlo  afsa!Tinare,e  delle  infidie  che  gli  avea 
tefe  per  inviarlo  in  efilio  . Ma  fe  di  tali  cole 
non  potea  non  efsere  ne  gli  altruianimi  tut- 
tavia frefca  la  rimembranza , dovea  s.  Am- 
brogio con  tutta  la  fua  condotta  aver  dato 
chiaramente  a conofcere  d’ efferfene  affatto 
dimenticato.  Il  motivo,  onde  fu  colorita 
quella  feconda  legazione  , fu  di  domandare 
aMaffìmo  le  ceneri  di  Graziano-;  e di  con- 
fermar con  elfo  la  pace  . Ma  il  principal  di- 
fegno può  ben  elière  flato  lo  fpiare  più  da 
vicino  le  intenzioni  egli  andamenti  delti- 
ranno  , -ad  effetto  di  prevenire  le  infidie  , o 
dì  prender  contro  di  lui  le  convenienti  mi- 
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Ture  . Il  che  fembra  aver  voluto  infinuare  il 
medefimo  s.  Ambrogio  » , ove  parlando  di 
quella  l'uà  feconda  legazione  , dice  , d’elfer 
tornato  di  nuovo  come  Legato  nelle  Gallie, 
primieramente  per  laialute  e ficurezza  del 
principe  , dipoi  per  la  pace  ; e finalmente 
per  foddislare  al  pio  desiderio  di  Valentinia- 
no  di  aver  le  fraterne  reliquie  , quando  non 
efiendo  ancora  ficuro  per  le  medefimo,  era 
nondimeno  foilecito  per  l’onor  del  fratello  . 

LXVI.  Il  giorno  dopo  il  fuo  arrivo  a 
Treveri  b portatofi  il  Santo  a palazzo  , gli 
venne  incontro  il  maefiro  di  camera  del  ti- 
ranno ; il  quale  avendo  intelo  , come  egli  fa- 
ceva illanza  d’efiere  ammefio  all’udienza,  lo 
interrogò,  le  aveva  alcuna  lettera  di  Valen- 
tiniano.  Rifpofe  il  Santo  di  averne  , e per- 
ciò u dilli  intimare  , che  non  avrebbe  potuto 
effère  ammefio  fe  non  nel  pubblico  concilie- 
rò . Replicò  il  Santo;  Non  elfer  foli  ti  i Prin- 
cipi di  trattare  in  quella  maniera  co’vefcovi, 
e di  avere  alcune  cole  da  comunicare  lega- 
tamente col  filo  padrone.  Conferì  l’eunuco 
con  Malfimo  fu  quelle  parole  diAnibrogio, 
e ne  riportò  la  llefia  rilpolla  -,  ónde  il  Santo 
fi  accorte,  che  anche  dà  principio  aveva  que- 
gli così  parlato  per  ordine  del  tiranno.  Non- 
dimeno tornò  a ripetere,  non  elfer  quella  la 
maniera  convenevole  di  dare  udienza  ad  un 
vefcovo.  Ma  foggiunfe,  che  ciò  non  l’avreb- 
be impedito  d’eleguir  la  fua  coni  millìone  , e 
che  anzi  avrebbe  godutodi  vederli  umiliato 
per  lo  fervizio  del  fuo  principe  , o piuttollo 
perfecondare  il  fuo  defiderio  di  rendere  gli 
ultimi  Tuoi  doveri  a Graziano  . Poiché  Maf- 
limo  fi  fu  affilo  nel  fuo  configlio,  fu  fatto 
entrar  s.  Ambrogio  j ed  al  fuo  ingrefio  Maf- 
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fimo  fi  alzò  per  baciarlo  . Ma  II  Santo  in  luo- 
go di  avanzarli , fi  arrefìò  fra  i configlieri  di 
Stato  . Non  fidamente  gli  alianti  loprelfa- 
vano  di  farli  avanti,  e di  fialir  fu  i gradini  del 
tribunale,  ma  altresì  lo  fielTo  Maìfimo  lo 
chiamò  . Udita  la  fua  voce  : A che  fine  , gli 
dille  Ambrogio  , vuoi  tu  baciare  chi  non  co- 
nofici  ? Conciofliachè  fie  mi  conofcelfi  , non 
mi  avrefii  fatto  comparire  dinanzi  a te  i n . 
quello  luogo . Vefcovo  , gli  di/Te  il  tiranno  , 
tu  fe’commofso  . Non  per  l’ingiuria  , che  mi 
vien  fatta  , replicò  il  Santo  ; ma  per  la  con- 
fufione  di  vedermi  in  un  luogo  non  conve- 
nevole al  mio  carattere.  Nella  tua  prima 
legazione  , ripigliò  Malfimo , fe’pure  entra- 
to nel  concilloro.  Ma  nè  anche  allora,  ri- 
fpofe  Ambrogio,  avvenne  ciò  per  mia  colpa, 
ma  di  chi  mi  volle  colìringere  a comparire  • 

E nondimeno  , foggiunfe  , evvi  una  gran_» 
differenza  tra  quella  , e la  prima  volta  ; per- 
chè allora  io  era  venuto  a chieder  la  pace 
come  per  parte  d’un  inferiore  , ed  ora  fono 
a trattarla  a nome  di  chi  t’è  uguale  . Per  cui 
benefizio  , difse  il  tiranno  , Valentiniano 
m’è  uguale  ? Credendo  fenza  dubbio  , che 
quello  Principe  alla  fua  moderazione  fofse 
tenuto  di  quella  parte  di  regno  , che  gli  re- 
fiava . Ma  il  Santo  , che  non  fapeva  adulare* 
rifpofe  francamente  : Per  benefizio  dell’on- 
nipotente Dio  , che  gli  ha  confervato  l’im- 
perio, che  gli  avea  dato  . Malfimo  allora  pie- 
tìo  di  fdegno  : Se  Valentiniano  , difse  , tut- 
tavia regna  , ciò  è , perchè  tu  già  mi  burla- 
ci, e quel  Bainone  , che  lotto  l’ombra  d’un 
fanciullo  afpi  rò  ad  ufurparfì  il  comando  ; ed 
armò  i Barbari  contro  di  me,  quali  non__* 
avelli  anch’io  potuto  valermi  delle  lor  armi, 
avendone  tante  migliaia  al  mio  foldo  . E 
fe  in  quel  tempo  della  tua  prima  veau- 
Tam.VUL  Ss  ta 
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ta  io  non  mi  fallì  contenuto  ; chi  avreb- 
be potuto  far  argine  al  mio  valore?  Sen- 
tendofi  il  Santo  in  quella  guila  rimprove- 
rare, imprefe  a giullificare  con  una  grave 
orazione  la  fua  condotta,  e quella  di  Bauto- 
ne,  e del  giovane  Imperadore  . E di  poi  ve- 
nendo alla  principale  incumbenza  della  Tua 
legazione,  cioè  a proporgli  l’illanza  d’invia- 
re ai  fratello  le  oda  e le  ceneri  di  G raziano  ; 
Mira  , gli  dilfe  , quel  che  ti  fiede  alla  delira  « 
Avrebbe  potuto  Valentiniano  fare  in  efso  la 
vendetta  del  fuo  dolore.  Lo  teneva  nelle fue 
terre  , quando  gli  giunfe  la  nuova  dell’  afsaf- 
finamento  del  fuo  fratello.  Nondimeno  raf- 
frenò P impeto  del  fuo  fdegno  , e fe  Io  ri- 
mandò con  onore,  nè  volle  in  una  perfana  , 
teco  unita  in  eguai  grado  di  confanguinità  , 
benché  nella  dignità  tanto  inferiore  a Gra- 
ziano , renderti  la  pariglia  .Sii  dunque  tu  il 
giudice  in  quella  canfa  . Egli  ti  ha  rimanda- 
to il  fratello  vivo  : tu  almeno  rendilo  morto. 
Ma  temi , che  per  Io  ritorno  di  quelle  fpoglie 
( conciodìachè  quello  è il  motivo,  che  alle- 
ghi ) a i faldati  non  fi  rinnovi  il  dolore.  Aven- 
dolo abbandonato  mentr’ era  in  vita  , vuoi 
tu  dunque,  che  lo  difendano  dopo  morte  ? 
Che  temi  un  morto  , cui  toglierti  la  vita  , 
quand’erain  tuo  potere  di  confervarlo  > Se 
dici , che  ucciderti  il  tuo  nemico  , lappi  , che 
non  egli  fu  tuo  nemico  , ma  tu  di  lui . Se  al- 
cuno in  oggi  penfafse  ad  ufurparfi  contro  di 
te  in  quelle  parti  1’  imperi  o ; chiamerefti  te 
nemico  di  lui , o lui  di  te  ? Se  non  m’  ingan- 
no , l’ufurpatore  è quegli,  che  muove  la_» 
guerra  ; e l’ Imperadore  fe  arma  , lo  fa  per 
difefa  de1  faci  diritti  • Vuoi  tu  dunque  nega- 
re le  reliquie  di  colui,  che  non  avrefti  dovu- 
to uccidere?  Abbia  almeno  Valentiniano  le 
ceneri  del  fuo  fratello  per  pegno  della  tua 
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pace  . In  qual  modo  allegavi  di  non  aver  da- 
to tu  ordine  di  ammazzarlo  , mentre  vieti  di 
leppellirlo  ? Potrà  dunque  crederli , non  a- 
ver  tu  invidiato  la  vita  a chi  ora  invidi  la  fe- 
poltura  ? Finalmente  collo  ftefso  coraggio  , 
e con  ugual  fermezza  e facerdotal  libertà  ri- 
fpofe  il  Santo  a un  altro  lamento  , che  aveva 
intefo  farli  da  Maflìmo  di  alcuni  uffiziali,  che 
in  vece  di  ricorrere  a lui  , s’ erano  andati  a 
gettar  nelle  braccia  di  Teodofio  . Poiché 
Ambrogio  ebbe  finito  di  ragionare  , diede  il 
tiranno  fine  all*  udienza  con  dire,  che  av- 
rebbe deliberato  fu  i punti  del  fuo  difcorfo  . 
Ma  prima  di  nuovamente  feco  abboccarli,  gli 
fece  intendere  diritirarfi  lenza  indugio  dal- 
la fua  Corte, 

LXVII.  Quei , che  maggiormente  irrita- 
rono contro  di  lui  l'animo  del  tiranno,  ed 
affrettarono  la  fua  partenza  , furono  i vefco- 
vi  2 , de’ quali  il  Santo  fchifava  la  comunio- 
ne , o perchè  eglino  comunicavano  nelle  di- 
vine cofe  con  Mafiimo , o perchè  avevano 
perfeguitato,  e tuttavia  perfeguitavano  fino 
a morte  i Prifcillianifti  , ed  avevano  , per  co- 
sì dire  , le  mani , o almeno  le  cofcienze im- 
brattate del  loro  fangue  , Parlando  1’  antico 
fcrittore  della  fua  vita  b di  quella  feconda  le- 
gazióne di  s.  Ambrogio,  racconta , aver  lui 
feparato  dalla  fua  comunione  il  tiranno  , am- 
monendolo di  far  penitenza  , e di  placare  la 
divina  giullizia  per  lo  fangue  fparfo  del  fuo 
innocente  Signore,  Quanto  poiaivefcovi 
della  comunione  d’ Itacio  , quanto  il  S^nto 
avefle  in  orrore  i loro  fanguinarj  configli  ,fi 
vede  da  una  lettera  da  lui  fcritta  quello  rae- 
defimo  annoc,  nella  quale  paragonò  quelli 
vefcovi  con  quei  Farifei , i quali  lotto  prete- 
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Ho  di  mantenere  l’ autorità  delle  leggi  ave- 
vano denunziato  a Crifto  la  donna  adultera 
per  intrigarlo  in  una  caufa  di  fangue.  E’fèm- 
pre  data  , dice  il  Santo  , una  decantata  que- 
ilione  , 1*  affoluzione  di  quella  femmina  . Ma 
ella  è di  venuta  eziandio  più  celebre  , dappoi, 
che  alcuni  vefcovi  hanno  cominciato  ad  accu- 
lare neJ  pubblici  tribunali  i rei  di  graviffimi 
eccedi  , e altri  a follecitare  la  loro  punizione 
fino  all’efiremo  Supplizio,  e altri  ad  appro- 
vare quelli  fanguinofi  trionfi  de’  facerdoti . 
.Altro  coltoro  non  dicono  , fe  non  quello  che 
allor  dicevano  i Farifei  ; cioè  doverli  punire 
a tenor  delle  leggi  i malfattori  ; e però  ezian- 
- dio  poter  edere  ne’  pubblici  giudizj  accufati 
da’  facerdoti  , onde  Soccombano  i vizj  alla_» 
Inabilita  vendetta  . Quanto  alla  foltanza  è 
una  medelima  caufa  ; ma  per  cagione  del  nu- 
mero è molto  più  odiofa  quella  de' vefcovi  , 
che  non  era  quella  de’ Farifei:  non  avendo 
colloro  accufato  aCrido  fe  non  una  fola  don- 
,na  , laddove  i vefcovi  hanno  fatto  perire  un 
buon  numero  di  perfone  . Non  fi  contenne- 
ro in  quelli  limiti  la  pietà  , e lo  zelo  di  s.  Am- 
brogio; ma  con  altre  pubbliche  lettere  poli- 
tivamente  dichiarò  alieni  dalla  fua  comu- 
nione que’  vefcovi  fanguinarj  :e  le  dede  fue 
lettere,  unitamente  con  quelle  di  fan  Siricio, 
Servirono  poi  di  regola  in  qued’  affare  a’pre- 
lati  del  finodo  di  Torino  . Sdegnati  pertan- 
to quei  che  erano  a Treveri  di  vederli  abor- 
riti da  s.  Ambrogio  , Sollecitarono  Madimoa 
cacciarlo  prontamenee  dalia  città,  Senza  . 
.dargli  tempo  di  conchiuder  l'affare  , per  cui 
v’ era  dato  inviato . Si  gloria  altrove  a del- 
le minacce  in  quella  occafione  fattegli  dal  ti- 
ranno . Laonde  benché  molti  fodero  d’  opi- 
nione 


a de  obit,  Valent,  n.  gy. 


4 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo  Nono  . 48* 

nionea  , che  egli  non  forte  per  ifcanfare  le 
infidie  , che  potevano  eflergli  preparate  , fi 
mife  alacremente  in  viaggio  . Ed  ebbe  folo  il 
rammarico  di  veder  condurre  in  efilio  il  ve. 
fcovo  Igino  già  vecchio  , e cotanto  abbattu- 
to , che  non  pareva  refiargli  fe  non  d’  efala- 
re  l’ultimo  fpirito  . Onde  mofso  a pietà  di 
lui  , avvertì  i Tuoi  compagni  di  non  Soffrire  , 
che  quel  povero  vecchio  fofse  cacciato  via 
fenza  vefli  , e fenza  una  coltrice  , fu  cui  po- 
tefse  ripofare  le  fue  deboli  e fracassate  mem- 
bra . Si  crede  comunemente  , efsere  flato  co- 
ll ui  quell’  Igino  vefcovo  di  Cordova  , che  « 
efsendo  flato  il  primo  a denunziare  gli  erro- 
ri di  Prifcilliano  , e de’  Suoi  difcepoli  , avea 
poi  avuto  la  debolezza  di  ammettergli  alla_» 
iìia  comunione,  ed  era  perciò  fiato  Scomu- 
nicato dal  Anodo  di  Saragozza.  Può  efsere  , 
che  fi  fofse  già  ravveduto  del  fuo  fallo  , ma 
non  fino  ad  unirli  con  gl’  Itaciani  in  perfe- 
guitare  a morte  gli  fteflì  eretici , e perciò  fia 
fiato  a loro  irtigazionesì  duramente  tratta- 
to , e per  1’  oppòfto  fia  flato  degno,  che  di  lui 
fi  movefse  a pietà  s.  Ambrogio . Non  aven- 
do avuto  quella  feconda  fua  legazione  il  defi- 
derato  fuccefso  , temè  il  Santo  b , che  qualche 
perfiona  maligna  non  ne  facelse  a Valentinia- 
no  prima  del  fuo  ri  torno  un*  infedel  relazio- 
ne. E però  efsendo  in  viaggio  , prima  di  tor- 
nare a Milano  , giudicò  di  dovere  inviare  all’ 
Imperadore  di  quanto  avea  operato  apprefso 
il  tiranno  una  lineerà  e veridica  efpolizione. 
Specialmente  perchè  Malfimo  , com’egli  di- 
ce, gli  aveva  importa  la  neceflìtà  di  l'eco  com- 
battere j e però  alla  fua,  forfè  apprefa  per 
troppo  libera  e vigorofa  maniera  di  ragiona- 
re , potea  da  taluno  eisere  attribuito  l’ infe- 
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lice  efito  dell’  affare  . Volle  altresì  per  tem- 
po avvertire  Valentiniano  , come  fece  nei  fi- 
ne della  medefima  lettera, di  prendere  le  ne* 
cefsarie  precauzioni  contro  un  uomo  , che  » 
folto  le  apparenze  della  pace  fi  preparava  al- 
la guerra . 

LXVIII.  Non  fece  conto  di  quello  falu- 
tevole  avvifo  del  fanto  vefcovo  Valentinia- 
no, e forfè  afcrivendo  alla  troppo  forte 
generofa  libertà  , colla  quale  parlato  ed  ope- 
rato avea  s.  Ambrogio,  I’  efser  lui  flato 
brucamente  licenziato  , e fenza  nulla  con- 
chiudere , dal  tiranno  ; pensò  ad  inviargli  un 
nuovo  ambafciatore  , e fcelle  per  tal  effetto 
quello  de’ Tuoi  miniftri  , nel  quale  avea  mag- 
gior confidenza  , e della  cui  fedeltà  mag- 
giormente fi  fidava  , e che  quanto  all’  abilità 
per  lo  maneggio  de  gli  affari  credeva  di  non 
avere  un  limile  nella  fua  Corte.  Tal  era__* 
Donnino  a Siro  di  nazione,  che  avea  laputo 
sì  bene  infinuarfi  nella  grazia  del  Principe  , 
che  parea  con  efso  partecipe  di  tutta  J’  auto- 
rità deil’  Imperio  . Fu  egli  sì  bene  accolto  da 
Maffimo,  e ne  ricevè  tali  carezze  , oneri,  e 
regali,  che  fi  perfuafe  , non  a vere  il  fuo  pa- 
drone in  quefloMondo  un  più  fedele  e linee- 
rò amico  di  Maffimo  . E fi  lafció  burlare  fino  a 
tal  fegno  di  condurre  egli  Hello  in  Italia  una 
parte  delle  fue  truppe  , che  il  tiranno  finfe  di 
dargli,  affinchè  ferviflero  fotto  Valentinia- 
no a reprimere  i Barbari  , che  minacciavano 
lePannonie.  Poiché  Donnino  gonfio  di  tan* 
ti  favori , e del  felice  fucceffo  delle  fue  nego» 
ziazioni , e di  quel  rinforzo  di  gente  , che  fi 
credeva  dipendere  da’  fuoi  cenni,  fi  fu  al- 
quanto avanzato  verfo  l’ Italia , Maffimo  fe- 
gretamente  gli  tenne  dietro  col  rimanente 
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delle  fue  truppe,  ufando  ogni  d iligenza  , on- 
de l’incauto  ambafciadore  , che  preceden- 
dolo gli  apriva,  ed  agevolava  il  paflaggio 
dell’Alpi  , non  foffe  informato  della  fua  mar- 
cia » Così  appena  Donnino  fu  pervenuto  nel- 
le-pianure  d’Italia,  che  Mafiìmo  ficuro  di 
non  trovarvi  verun  oflacolo  , palfate  le  an- 
euftie  de*  monti  , vi  comparì  alla  teda  d’una 
formidabile  armata  , colla  quale  con  gran  ce- 
lerità s’  incammino  alla  volta  di  Milano  , lu- 
fìngandofi  di  potervi  forprendere  Valenti- 
niano  , che  ingannato  per  le  belle  nuove  in- 
viategli dal  fuo  ambafciatore  , a tutt’aìtro 
aveva  penlato  , che  a prepararli  alla  guerra  . 
Nondimeno  Iddio  fi  compiacque  di  camparlo 
dalle  mani  del  fuo  nemico.  Provò  allora_» 
V infelice  Principe  gli  amari  frutti  de’  mal- 
vagi conGgl;  della  fua  madre  \ che  dimoiata 
ancor  effanon  meno  da’rimorfi  della  cofcien- 
za  , che  dal  terror  dell’ armi  nemiche  , non 
Ceppe  in  quelle  angufìie  nè  prendere,  nèfug- 
gerire  al  figliuolo  altropartito,  fe  non  quel- 
lo d’  una  precipitofa  fuga  alla  volta  di  Tef- 
falonica  , per  andarli  a gettare  amendue  nel- 
le braccia  di  Teodofio;  abbandonando  gli 
Stati  fenza  difefa  e aperti  al  tiranno  , e Sof- 
frendo un  efìiio  non  men  duro  e acerbo  di 
quello , onde  avevano  minacciato  i fanti pre- 
la ti. 

LXIX.  Poiché  attraverfati  molti  mari, 
e colteggiata  tutta  la  Grecia  a giunti  furono 
a Teflaionica  , Ipedirono  a Teodofio  per  in- 
formarlo del  loro  arrivo,  e Scongiurarlo  di 
volere  almen  di  prefente  muoverfi  a vendi- 
care i tprti  fatti  alla  famiglia  di  Valentinia- 
noI.,di  cui  Mafiìmo  non  contento  di  aver 
trucidato  un  figliuolo  , ed  occupato  una 
S s 4 gran. 
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gran  parte  de’ Tuoi  Stati  , s’ era  meffo  in  . 
animo  di  trattare  nello  fteflo  modo  anche 
l’altro,  ed  ufurparfi  tutto  1*  imperio  dell’ 
Occidente  • Teodofio  con  una  lettera  degn  a 
dellafua  pietà  rifpofe  al  giovane  Valentinia- 
noa  : Nonefiere  da  maravigliarli  , che  all* 
Imperadore  toccafiero  in  forte  gli  fpaventi  e 
i terrori , e al  tiranno  le  profperità  ed  i fe- 
lici fuccefiii  mentre  l’Imperadore  avea  mof- 
fo  la  guerra  alla  pietà  della  Fede  , e il  tiran- 
no le  avea  prefiato  l'occorfo  ; e però  quegli  , 
che  1’  aveva  abbandonata  , era  flato  coltre  t- 
to  a fuggi  rfene  nudo  ; e quelli , che  1*  aveva 
difefa,  s’ era  arricchito  delle  lue  fpoglie  : 
conciofiìachè  la  pietà  , e Iddio  , che  n’  è il  le- 
gislatore , lì  trovan  fempre  da  una  medefima 
parte  . Indi  venuto  in  perfona  con  una  parte 
dei  fenato  a Tefialonica , la  fua  prima  folle- 
citudine  fu  di  purgar  1’ animo  del  giovane 
Imperadore  dal  toffìco  dell’empietà,  onde 
1’ aveva  affafcinato  la  madre  , e d’ifpirargli 
que’  fentimenti  di  pietà  , che  elfo  al  pari  del 
fuo  fratello  Graziano  avea  dovuto  ereditar 
da  fuo  padre  . Indi  tenuto  conlìglio  , furono 
tutti  di  fentimento  di  non  lafciare  impunite 
le  lcelleraggini  del  tiranno  , ed  effere  ornai 
tempo  di  dichiarargli  la  guerra,  ad  effetto 
non  (blamente  di  ristabilir  ne’  fuoi  Stati  Va- 
lentiniano  , ma  altresì  di  vendicare  la  mor- 
te di  Graziano  , alla  cui  beneficenza  era_» 
Teodofio  debitor  dell’Imperio  . Loda  alta* 
niente  s.  Agofiino  b la  pietà  criffiana  del  ma- 
gnanimo Imperadore^  si  per  la  fedeltà  con- 
lervata  a Graziano  , mentre  quelli  era  in  vi- 
ta , e per  averne  dopo  la  morte  di  lui  vendi- 
cato il  l'angue  innocente  ; si  per  avere  ac- 
colto 
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colto  il  g lo  vane  Valentiniano  fuggitivo  ne  * 
fuoi  Stati  , ed  averlo  con  paterno  affetto 
cuttodito  e difefo  come  un  pupillo  ; quan- 
tunque ave/Te  potuto  fenza  niuna  difficultà  , 
avendolo  in  fua  balia  , e vedendolo  delimi- 
to d*  ogni  foccorfo  , toglierlo  dal  Mondo, 
fe  nel  cuore  al  la  carità  di  gi  ovare  non  avef- 
fe  ceduto  la  cupidigia  di  dilatare  i termini 
del  fuo  regno  . Ma  egli  per  1*  oppofto  e lo 
trattò  con  tutte  quelle  diftinz ioni  di  onore, 
che  fon  dovute  alla  dignità  d’ un  Imperado- 
re  , benché  ramingo  , e fi  ftudiò  di  confidar- 
lo nelle- fue  difgrazie  con  tutti  quegli  uffizj , 
che  poflono  ad  un  cuor  nobile  fuggerire  la 
benevolenza  e l’umanità.  Era  Agoftino  cir- 
ca quello  tempo  con  fanta  Monaca  ad  Oflia  , 
ripofandofi  alquanto  da  gl’  incomodi  fofferti 
nel  viaggio  da  Milano  a Roma  , e attenden- 
do 1’  occafione  di  qualche  imbarco  , per  ri- 
pafTare  nell’Affrica  . Ma  per  l’ultima  infer- 
mità , e la  morte  di  fanta  Monaca  accaduta 
circa  il  principio  di  Novembre  , fembra  ef- 
fergli  fcorfo  il  tempo  della  navigazione  , 
che  era  allora  interdetta  dopo  gli  undici  del 
medefimo  mefe  , e anche  prima  , almeno  pe’ 
battimenti  , che  portavano  i grani  a Roma, 
a’  quali  per  una  legge  di  Graziano  non  era 
più  lecito  di  partire  dopo  la  metà  dell’  Otto- 
bre * E per  cagion  de’  tumulti  detta  guerra 
civile  , che  pafsò  ancora  nell’Affrica  , eflen- 
do  eziandio  quelle  provincie,  come  tutta 
1*  Italia  , cadute  fotto  la  potettà  del  tiranno, 
fembra  il  Santo  , aver  prefo  dopo  la  morte 
della  madre  , e celebrati  i fuoi  funerali  , la 
rifo'uzione  di  tornaifene  a Roma  , ed  effer- 
vifi  trattenuto  , finché  per  la  morte  di  Maf- 
fimo  non  fu  rellituita  la  tranquillità  nell* 
Imperio . 
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Canta  Monaca  inOftia,  venne  quella  Canta 
donna  a morire  « E col  racconto  del  Tuo  fe- 
lice paffaggio  all’eternità  , dà  il  Santo  com- 
pimento al  nono  libro  delle  file  confezioni, 
ove  anche  termina  la  fioria  della  fua  vita, 
da  lui  teffuta  minutamente  fino  a quel  tem- 
po , nel  quale  ravvedutofi  de’  fuoi  lunghi 
traviamenti  ed  errori , che  a fua  madre  co- 
flato  avevano  tante  lacrime,  ella  ebbe  la_» 
forte  di  vederlo  rinafeere  in  Gesù  Crilto  , 

Ser  non  vivere  in  avvenire  fe  non  in  lui, 
!\a  prima  di  deferivere  il  fuo  preziofo  tran, 
fìto  da  quello  mortale  efijio  alla  patria  , vol- 
le formarne  il  carattere,  e darci  un  fereve 
ragguaglio  della  fua  vita.  Nata,  com’  egli 
racconta2,  di  genitori  Crifliani  , e in  una 
cala  Fedele,  ella  era  fiata  educata  criflia- 
pamente  , e nel  timore  di  Dio,  fpeciaimen- 
te  perla  cura, e fotto  la  difciplina  d’una  fer. 
va  decrepita,  che  aveva  portato  in  collo  fuo 
padre,  e che  si  per  la  fua  avanzata  età  , si 
per  la  bontà  de*  coftumi  era  grandemente  o- 
norata  da’  fuoi  padroni , ed  aveva  cura  dell’ 
educazione  delle  loro  figliuole  ; in  che  ella 
tifava  una  gran  diligenza  ed  attenzione; 
tenendole  in  freno  , quando  facea  di  iùeftiè- 
re  , con  una  Canta  feverità  , ed  ammaeflran* 
dole  con  una  difereta  prudenza.  Allevata 
pudicamente  non  meno  che  fobriamente  b , 
quando  compiuti  gli  anni  fu  fatta  nubile  , 
le  fu  dato  per  marito  Patrizio , uomodio- 
nefta  condizione , ma  di  tenue  fortuna , di 
un  naturale  iracondo  , e infedele  non  mano 
a Dio  , che  al  talamo  coniugale  .Ma  la  don- 
na Fedele  colla  pazienza  , e colla  foavità  de’ 
coftumi,  e colla  fua  Canta  converfazione.  » 
Ceppe  difarmar  la  fua  collera  , e meritarli  il 
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fuo  affetto  , e domar  Ja  ferocia  dei  fuo  fpiri- 
to  col  lottometterlo  al  foave  giogo  della  leg- 
ge di  Crillo  : il  che  accadde  effendo  egli 
proffimo  al  fine  della  fua  vita  . Vinfe  altres  1 
colla  manfuetudine , e tolleranza  1’  umor 
della  fuocera  da  principio  inafprito  contro 
di  lei  da’  fufurri  delle  ferve  malvagie  ; onde 
- poi  fempre  viffero  infieme  con  benevolen- 
za fcambievole  , e con  indicibii  piacere  . Nè 
contenta  di  ufar  1’ attenzione  a conl'ervaie 
la  pace  nella  fua  propria  famiglia,  fi  offeriva 
eziandio  con  buon  grado  per  mediatrice  fra 
le  peri'one,  che  erano  in  difparere  , ed  aveva 
un  dono  particolare  per  addolcir  le  loro  ama. 
rezze, e riltabilire  tra  elle  un’amichevol  con- 
cordia. Rimala  vedova,  fembra  efsei  fi  da- 
ta più  di  propofito  alle  opere  di  pietà  , vifi- 
tando  mattina  e fera  la  chiefa  , alfiftendo 
ciafcun  giorno  al  divin  lacrifizio  del  noftro 
altare®,  onde  fapea  venir  difpenfata  quella 
vittima  fanta, colla  quale  fu  cancellato  il  chi» 
rografo  del  noftro  debito  , e il  prezzo  di 
quel  fangue  innocente  , onde  fummo  da!la_* 
ferviti!  rifcattati:  e al  facramento  di  quello 
prezzo  ella  aveva  legata  l’anima  fua  col  vin- 
colo della  Fede  . Sovveniva  i poveri  con  ab- 
bondanti limoline  , perdonava  a5  luo  debito- 
ri , perchè  le  follerò  da  Dio  rimelfi  i tuoi  de- 
biti, e rendeva  alle  perfone  di  pietà  ogni 
forta  di  ofsequio  , e di  fervitù  , detta  perciò 
dal  fuo  figliuolo  ferra  de’fervi  di  Dio  . Chi- 
unque di  elfi  , foggiugne  il  Santo  parlando 
con  Dio  , la  conolceva  , molto  in  lei  ti  loda- 
va , e ti  onorava  ed  amava  , perchè  ciafcu* 
no  riconofceva  la  tua  prefenza  in  quel  cuo- 
re , attellando  effere  effo  frutto  d’una  Tanta 
con verfazione  . Ella  era  fiata  moglie  d’un 

tal 

«'  ' mmmm , i i i i I ' 

a ibid.  c,iy 


Digitized  by  Google 


4 Pi  Istoria  Hcclesiastìc  a ^.387 

tal  marito  ; avea  foddisfatto  a’ Tuoi' doveri 
co' genitori;  avea  governato  con  maffinie 
di  pietà  la  Tua  cala  , ed  avea  la  tefiimonianza 
delie  lue  buone  opere  ; ed  avea  nutrito  i fi- 
gliuoli , tante  volte  tornandogli  a partorire 
quante  fcorgeva  che  devia/Ter  da  te.  Final- 
mente di  tutti  noijche  ricevuta  la  grazia  del 
battefimo  vivevamo  in  te  uniti  di  compa- 
gnia, ella  fi  prefe  tal  cura  , come  fe  forte  di 
noi  tutti  fiata  madre , e ci  fervi  in  tal  guifa, 
come  le  di  tutti  ella  forte  fiata  figliuola  . 

LXXI.  Se  prima  di  dare  al  Mondo  Ago- 
fìinoloavea  portato  nell’utero  pernove  me- 
li , prima  dì  vederlo  in  Crifio  rinafcere  lo  a- 
Tea  portato  nel  cuore  per  dodici  anni  ; e fic- 
come  una  madre  nel  dare  alla  luce  un  fi- 
gliuolo , prima  geme  , e fi  attrifia  e fcon- 
torce  per  gli  dolori  del  parto  , e poi  fe  ne 
l’allegra,  e fe  ne  compiace:  così  a’ lunghi 
gemiti,  e alle  lacrime  da  lei  fparfe  perla_r 
converfione  del  fuo  figliuolofuccedè  in  Mo- 
naca una  tale  abbondanza  di  confolazione  , e 
di  contentezza  e di  pace  , che  le  parve  indi 
in  poi  di  non  aver  più  nulla  da  defiderar  fu 
la  terra  , com’ella  fiefsa  dichiarò  pochi  gior- 
ni prima  della  fua  morte  allo  ftefso  Agofii- 
no.  Trattenendoli  un  giorno  ambedue  * in 
un  dclce  colloquio  fu  la  vita  eterna  de’  fan- 
ti , e folpirando  , c anelando  verlo  quelle 
onde  fuperne  del  fonte  della  vita  , che  è ap- 
preso Dio  , e che  rallegrano  col  loro  impe- 
to la  fua  città;  e verlò  quella  contrada  dell’ 
ubertà  indeficiente  , ove  Iddio  pafce  in  eter- 
no col  pafcolo  della  verità  i fuoi  fervi  ; tal- 
mente s’infervorarono  in  quel  difcorfo  nell’ 
amore  della  divina  fapienza  , e nel  defiderio 
di  gultarla  in  se  fiefsa  , e nella  fua  prop-  ia 
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forgente;  che  mentre,  dice  il  Santo  , eli», 
ed  io  parlavamo  , e ce  ne  llavamo  colla  boc- 
ca aperta  rivolti  a quella  , ecco  giugnemmo 
a toccarla  un  po  poco  con  un  colpo  di  tutto 
ilcuore,  efofpirammo,  e laici  amino  quivi 
legate  le  primizie  del  noflro  fpirito  , e tor- 
nammo alloftrepito  de’  nollri  ragionamenti, 
ove  la  parola  e comincia  , e finilce  . Si  vede 
chiaro  , che  ambedue  rimafero  ematici  e fuor 
de’fenfi,  ed  afsorti  in  Dio  , e fu  così  l’ubli- 
me  il  !or  volo  , e così  intima  la  loro  unione 
col  fommo  bene  , che  parve  ad  Agollino  di 
aver  guidata  in  se  llefsa  e nel  fuo  fonte  la  fe- 
licità de’  beati  ,e  che  adefsere  perfettamen- 
te beato  gli  relcafse  folo  a desiderare  , che 
quel  momentaneo  rapimento  del  loro  fpirito 
in  Dio  fi  convertii’se  in  un  eterno  ripofo  » 
Onde  riprefo  il  difcorfo  con  fanta  Monaca  : 
Se  quel  rapido  penfiero  , ledifse,  col  quale 
ci  fiamo  ftefi  , e fiam  giunti  a toccar  l’eterna 
fapienza  , fi  continovi , e fi  fottraggan  le  al- 
tre vifioni  di  fpecie  molto  ineguale  , e quell* 
una  rapifca,  ed  afsorbifca,  e riponga  ne’gau- 
dj  interiori  il  fuo  fpettatore  , onde  fia  tale 
l’eterna  vita,  qual  fu  quel  momento  d’in- 
tendere , al  quale  or  ora  abbiam  fofpirato  j 
forfè  non  è ciò  quell’appunto  ; Entra  nel gauu 
dio  del  tuo  Signore  ? E ciò  quando  fia?  Il  frut- 
to di  quell’ellafi  , e la  conclufione  di  quello 
ragionamento  , in  mezzo  al  quale  fempre 
più  vennero  ad  ambedue  a fallidio  ed  a nau- 
seai piaceri  del  Mondo  , per  parte  di  fanta 
Monaca  fu  il  dire  ad  Agollino:  Figliuolo, 
quanto  a me,  di  niuna  cofa  più  mi  diletto  in 
quella  vita  . Che  cofa  io  faccia  più  quì,*e  per 
qual  fine  qui  llia  , io  non  lo  fo,  efsendofi 
già  compiuta  ogni  mia  fperanza  di  quello 
Mondo  . Era  quello  folo  il  motivo  , per  cui 
defiderava  di  retiare  ancora  per  qualche  po- 
co 
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Co  di  tempo  su  la  terra  , il  vederti  Criftiano 
cattolico  , prima  ch’io  venirti  a morire»  Non 
(blamente  mi  ha  conceduta  Iddio  quefta  gra- 
fia , ma  quella  altresì  divedere  , che  fpre- 
giata  la  terrena  felicità,  se*  divenuto  fuo 
fervo  » Che  fo  io  dunque  qui  più  ? 

LXXII»  Non  fi  fovveniva  Agollino  adi 
quel  che  avefse  rifpofto  a quelle  parole  • Ma 
Iddìo  non  tardò  ad  efaudire  i fuoi  voti  • Paf- 
fati  appena  cinque  giorni  , o non  molto  più, 
ella  fi  pofe  a letto  con  febbre  » E dandoli  co- 
sì ammalatale  venne  un  giorno  un  deliquio, 
e per  b reve  fpazio  di  tempo  fe  ne  andò  fuori 
de*  (enfi.  Tutti  l'ubito  accorfero  , temendo 
forfè  del  fuo  imminente  pafsaggio  • Ma  non 
tardò  a tornare  in  fe  flefsa  ; e mirando  Ago- 
fiino  , e il  fuo  fratello  Navigìo  , difseloroa 
guifa  come  di  chi  domanda  : Ov’era  io  ? Di- 
poi vedendogli  attoniti  per  la  triftezza,fog- 
giunfe  : Seppellirete  qui  voftra  madre  . Sta- 
va Agoflino  in  filenzio  , e raffrenava  il  pian* 
to  -ti  Ma  il  fuo  fratello  difse  non  fo  quali  pa- 
role , con  cui  moftrava  bramare,  che  non  in 
parti  ftraniere  , ma  nella  patria  ella  finifse  i 
fuoi  giorni.  Il  che  avendo  ella  udito,  con 
Volto  anfiofo  , e ferendolo  con  uno  (guardo  , 
torto  rivoltata  verfo  Agoftino  : Vedi,  gli 
difse  , quel  ch’egli  dice  » E poi  ad  ambidue: 
Seppellite  quello  corpo  ovunque  fifia,  nè 
ve  ne  prendete  altra  pena  • Di  quello  folo 
vi  prego  , che  vi  ricordiate  di  me  all’  altare 
del  Signore  , ovunque  voi  vi  troviate  . Poi- 
ché ebbe  (piegato  quello  fuo  fentimento,  co- 
me mèglio  potè  » fi  tacque  » Ed  aggravatoli 
il  male,  dopo  aver  molto  (offerto  , il  nono 
giorno  delia  fua  infermità  , l’anno  cinquan- 
tefimo  fello  della  fua  vita  , e trentèlimo  ter* 
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zo  dell’età  di  Agoftino  , quell’anima  religio., 
fa  e pia  fi  fciolfe  dal  corpo  . 

LXXIII.  Poiché  eli  a fu  morta  a , Agofti. 
no  le  chiufe  gliocchj  . E fentendofi  correre 
yerfo  il  cuore  una  piena  di  gràn  meltizia  , 
che  indi  falendo  verfo  gli  occb/  volea  diffon- 
derli in  lacrime  , con  un  violento  imperio 
dell’animo  la  raffrenò  ; e obbligò  ancora  a 
tacerli  il  fanciullo  Diodato  , che  nel  vederla 
fpirare  , ad  alta  voce  avea  prorotto  in  gran 
pianto.  Concioffiachè  tutti  erano  difenti- 
mento,  che  in  alcun  modo  non  convenifse  di 
celebrare  quel  funerale  con  gemiti , con  la- 
crime , e con  lamenti;  co’ quali  il  più  delle 
volte  fuol  piangerli  una  certa  miferia  di 
quei  , che  muojono  , e una  qliafi  loro  totale 
eftinzione  . Ma  ella  nè  mileramente  moriva, 
nè  onninamente  moriva*  Diche  tutti  era- 
no.perfuafi  per  la  buona  tefiimonianza  de* 
fuoi  collumi  , e per  la  fincerità  della  fua  Fe- 
de , e per  altre  molto  efficaci  ragioni  . Raf- 
frenato adunque  che  fu  dal  pianto  il  fanciul- 
lo, Evodio  prefe  il  falterio  , e cominciò  d 
cantare  quel  falmo  : „ La  mifericordia  , e il 
giudizio  ti  canterò,  o Signore,,  i cui  rifpon- 
devàno  tutti  quei  della  cafa  . Divulgatali  12 
nuova  della  fua  morte  per  la  città,  molti 
fratelli  , e reiigiofe  donne  concorfero  al  lo- 
ro albergo.  E prendendofi  cura  del  funera- 
le coloro  , a cui  fecondo  il  cofhime  ciò  fi 
afpettava  ; Agofiino  ritiratoli  in  parte  , ove 
potefse  llarfi  decentemente,  inficine  cotL-r 
quelli,  a’quali  non  parve  dover  lui  efsere  la» 
fciato  folo  , li  mife  a dilputare  di  ciò  , che  era 
- conveniente  a quel  tempo  ; mitigando  co’le. 
nitivi  della  verità  l’acerbità  del  filo  crucio  , 
che  a Dio  folo  era  noto  ; penfando  quei,  che 
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attentamente  l’udivano  , e noi  vedevano  nè 
prorompere  in  lacrime,  nè  mutarli  di  volto, 
ch’ei  non  provalTe  verun  dolore  . Similmen. 
te  quando  fu  il  corpo  portato  alla  iepoltura  , 
andò  Agofti no  , e tornò  fenza  fpargimento 
di  lacrime.  Anzi  nè  pure  in  tutte  le  orazio- 
ni , che  furon  fatte  per  lei,  mentre  per  la  Tua 
anima  era  offerto  all’  Altilfimo  il  facrifizio 
del  noltro  prezzo  , rtando  il  cadavere  prelfo 
alla  fepoltura  ; nè  , dico  , in  quelle  orazioni 
tampoco  ei  pianfe,  ma  flette  tutto  quel  gior- 
no nel  fuo  interno  gravemente  meflo  ed  af- 
flitto , e colla  mente  turbata  , e come  meglio 
poteva  , pregava  Dio  , che  fi  de  gnaffe  . 
di  fanare  quel  fuo  dolore  , ma  noi  faceva  : 
Arfinchè  , foggiugne  , come  io  mi  penfo, 
anche  con  quello  fol  documento  mi  fi  Af- 
fante bene  nella  memoria , quale  fia  il  vin- 
colo di  qualunque  domeflichezza  eziandio 
in  un  animo  , che  di  cofa  , che  fia  fallace, 
più  non  fi  pafce  . Nè  anche  1’  ufo  del  ba- 
gno giovò  a mitigargli  la  piaga  del  fuo  cor- 
doglio . Venuta  la  notte,  e portoli  in  let- 
to , fi  addormentò,  e poiché  fi  fu  rifvegliato  , 
trovatoli  in  gran  parte  alleggerito  del  fuo 
dolore,  gli  vennero  in  mente  alcuni  verfidi 

fant’Ambrogio  , ne’ quali  attribuifce  alla « 

quiete  ed  al  fopor  nella  notte  il  rinvigorire 
le  llanche  membra,  il  follevare  le  menti  lalTe, 
e lo  fciogliere  gli  anfiofi  pianti.  Ma  rifve- 
gliandofi  a poco  a poco  nell’animo  fuo  la  me- 
moria della  fua  perdi  ta  , piacquegli  di  pian- 
gere nel  cofpetto  di  Dio  e di  lei  e per  lei , e 
dife  e per  fe  . Così  lafciata  la  briglia  alle»-» 
lacrime,  che  aveva  fino  a quell’ora  tenute 
a freno,  onde  fcorrelfero  a lor  piacere,  ne 
provò  follievo  il  fuo  cuore  , perchè  le  fparfe 
fotto.  gli  occhj  di  Dio  , e non  fotto  quei  d’ai- 
cun  uomo  , che  Acerbamente  intcrpetralfe 
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il  Tuo  pianto.  Ed  or  pure  , foggiugne , io 
tei  confetto  , o Signore  , in  quello  mio  icrit- 
to . Il  legga  chi  vuole  , e l’interpetri  come 
vuole.  E fe  egli  ritroverà,  ch’io  abbia_. 
peccato  nell’ aver  pianto  la  madre  per  una 
piccola  parte  d’ora,  per  effer  morta  ne  . 
gli  occhj  miei  , dopo  aver  ella  pianto  per 
molti  anni  , perch’  io  viveffì  ne  gii  occhj 
tuoi,  non  mi  derida;  ma  piuttofto  s’ egli  è 
uomo  di  gran  carità  , pianga  per  gli  miei 
peccati  dinanzi  a te  Padre  di  tutti  i fra- 
telli di  Crifto  Gesù  tuo  figliuolo  . Si  ve- 
de dalle  lue  opere  , che  nel  cuor  di  Agc- 
ftino  non  fi  raffreddò  mai  V amore  verbo  la 
fua  cara  madre  , nè  venne  mai  meno  la_> 
rimembranza  de’  benefizj , che  avea  da  lei 
ricevuti  . Erano  ornai  fcorfi  circa  tredici 
anni  , quando  nel  libro  nono  delle  fue  con» 
feflìoni  rinnovò  le  fue  preghiere  per  lo  ri- 
pofo  della  fua  anima  con  tal  pietà  e fervore 
di  fpirito , e tenerezza  di  affetto  , come  fe  in 
quel  giorno  fotte  avvenuto  U fuo  felice  paf- 
faggio  ; fe  non  che  avea  già  il  cuore  l'anato 
da  quella  piaga  , nella  quale  poteva  effer  ri- 
prefo  l’affetto  della  fua  carne  . E perciò  di- 
ceva al  Signore  a:  Un’altra  fpecie  di  lacrime 
io  fpargo  dinanzi  a te  per  quella  tua  ferva  ; 
lacrime  , che  fcaturifcono  da  un  cuore  fcoffo 
per  la  confiderazion  de’ pericoli  , cui  fono 
efpofti  tutti  quegli,  che  muojono  in  quello 
mifero  fiato  de’tìgliuoli  di  Adamo  : Sebbeni 
ella  ravvivata  in  Crifio  , anche  prima  che 
fotte  lciolta  dal  corpo,  avea  vivuto  in  tal 
rpodo  , che  per  la  fua  Fede  , e pe’luoi  coftu» 
mi  ne  vien  lodato  il  tuo  nome  . Ben  credo  , 
ciré  abbi  tu  già  fatto  , o mio  Dio  , quel  che 
ti  chiedo  per  elsa  ; nondimeno  abbi  a grado. 

Tom. Vili*  T t que 
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gliuolo,  che  fingolarmente  amò , nè  volle 
mai  veder  niello  . 

LXXIV-  Abbiamo  già  accennate  le  ra- 
gioni, per  le  quali  s.Agoltino  in  vece  di  pro- 
seguire dopo  la  morte  della  madre  il  viag- 
gio , e paliare  fecondo  il  luoprimodilegno 
in  Affrica  , torno/lene  a Roma  , ove  li  crede 
ellerii  tuttavia  trattenuto  fino  alla  fine  della 
guerra  civile  , cioè  fin  verl'o  l’autunno  dell* 
anno  Segue n te  • Non  potè  ilare  in  quell'in- 
tervallo di  tempo  ozioSo il  Suo  zelo.  Ma  Sen- 
tendoli infinitamente  tenuto  alla  grazia  di 
GesùCriilo,  per  lo  cui  Soccorio  era  ufcito 
dal  gorgo  deil’erefia  de’Manichei  , tolto  eh’ 
eifi  vide  Sul  lido,  e in  luogo  di  ficurezza , 
cominciò  a /tenderla  mano  a coloro, ch’era- 
no  in  pericolo  di  perire  in  quel  medefimo 
abilfo  . Non  furono  inutili  le  lue  cure  ; e Id- 
dio fi  valle  del  minilterio  della  Sua  voce,  e 
della  Sua  penna  , per  trarre  un  gran  nume- 
ro di  pecione  dalle  tenebre  dell’errore,  e 
condurle  alla  luce  della  cattolica  verità.  Di 
due  mezzi  principalmente  fi  valevano  i Ma- 
nichei a Sedurre  gl’incauti  , i Semplici  , e gl’ 
ignoranti  a;  Uno  era  di  declamare  contro 
l’antico  Te/lamento,  e rilevare  lepreteSe 
afiurdità  di  quei  luoghi  , che  o per  la  loro 
ignoranza  non  intendevano,  o per  malizia 
fingevano  di  non  in  tendere,  e fi  iludiavano, 
che  anche  da  gli  altri  ei  follerò  male  intefi. 
Era  l’altro  , la  fimulata  proSe/fione  d’una  vi- 
ta auftera  , d’una  Severa  morale,  e d’una  /in- 
goiar continenza . Non  potendo  adunque 
s.Ag  orti  no  Soffrire  b l’intollerabile  orgoglio, 
col  quale  fi  preferivano  a i Cattolici,  cella 
cui  Soda  e /incera  pietà  quella  loro  fallace 
larva  di  continenza  non  era  da  metter/!  in 
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modo  alcuno  in  confronto  ; fi  applicò  a fcri- 
ver  due  libri , uno  de’ collumi  delia  Chiefa 
cattolica  , l’altro  di  quegli  de* Manichei, 
affinchè  paragonando  gii  uni  con  gli  altri, 
poteffe  ciafcuno  agevolmente  comprendere, 
quanto  fia  facile  il  contraffare,  e quanto  dif- 
fìcile ilpoffedere  una  perfetta  virtù.  Nel 
principio  del  primo  dice  il  fanto  dottore  di 
avere  in  altri  fuoi  libri  già  dimollrato  , in 
qual  modo  fi  poteva  reprimere  l’infolenza 
de’Manichei  contro  l’antico  Teftamento  , e 
quelle  furiofe  invettive , colle  quali  tra  gli 
applaufi  e le  acclamazioni  de  gl’  ignoranti 
pareva  loro  di  trionfar  dellaFede  delle  di  vi- 
ne  Scritture . 1 primi  libri  da  lui  compofli 
per  tal  effetto  furono  i due  della  Genefi  con- 
' tra  i Manichei . Ma  non  avendogli  compo- 
fli fe  non  dopo  ilfuo  ritorno  nell’Affrica  aj 
quindi  fiargumenta,  aver  bensì  fcritti  in 
Roma  , ma  aver  differito  di  pubblicare  , que* 
due  mentovati  libri  de’coftumi  della  Chiefa' 
cattolica  , e della  fetta  de’Manichei . Efpo- 
fla  nel  primo  la  consonanza  del  vecchio  Te- 
flamento  col  nuovo  nell’affegnare  per  fonda- 
mento e per  fine  della  buona  morale  il  gran 
precetto  dell’amore  di  Dio  , e come  daeflo 
quafi  da  comun  fonte  e radice  fcaturifcono  le 
altre  virtù  , e gli  uffizj  della  carità  Verfo  il 
proffìmo , e comd  fecondo  il  detto  di  Crifto  a 
quefti  due  precetti  di  amare  Dio  fopra  tutte 
le  cofe  , e il  proffìmo  come  noi  fteffi  , fi  ridu- 
cono tutta  la  legge  e i profeti  : il  che  folo 
debbe  ballare  ad  afficurarci  della  fantità  ed 
illibatezza  di  tutta  la  loro  dottrina  , quando 
non  fi  voglia  fcioccamente  ed  empiamente 
delirare  co’ Manichei , chetali  parole  fieno 
fiate  intrufe  ae’codici  dell’Evangelio, e dell* 
1 • epi- 
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epiftole  di  s.  Paolo;  con  una  ncbiliffima  apo- 
ftrofe  alla  Chiela  cattolica  dimofira  il  lauto 
i dottore  , in  qual  modo  ambidue  quelli  pre- 
cetti fecondo  lalua  dottrina  in  ogni  fiato  e 
genere  di  perfone  fi  debbo-no  praticare  .Tu, 
dice  * ,foavemente  i fanciulli  , fortemente  i 
giovani, quietamente  i vecchj,  lecondo  l’età, 
non  lolamente  del  corpo  , ma  altresì  deli’ 
animo  di  ciafcuno  , elerciti  , ed  ammaefiri  . 
Tu  con  una  cada  e fedele  ubbidienza  fogget- 
ti  le  femmine  a*  lor  mariti  , non  per  isfogar 
la  libidine, ma  per  propagare  la  prole,  e reg- 
gere in  focietà  la  famiglia.  Tu  preponi  i 
mariti  alle  mogli,  non  perchè  del  fello  più 
debole  fi  prendan  giuoco  , ma  colle  leg- 
gi d’  una  (incera  benevolenza  .Tu  con_» 
una  certa  libera  fervitù  fottoponi  i figliuo- 
li a i genitori  , e anteponi  con  una  pia  do- 
minazione i genitori  a i figliuoli  . Tu  uni- 
fci  infieme  i fratelli  col  vincolo  della  reli- 
gione molto  più  Ila  bile  , e fermo  , che  non  è 
quello  del  langue  Tu  ogni  grado  di  paren- 
tela e d’affinità  , lafciati  intatti  quelli  della 
naturale  affezione,  ftringi  più  efficacemente 
co’nodi  d’una  Icambievole  carità.T u infegni' 
a’fervi  ad  efiere  attaccati  a’ioro  padroni, non 
tanto  per  la  neceffità  della  loro  condizione  r 
quanto  per  lo  piacere  di  foddisfare  al  lor 
debito  .Tu  per  la  confiderazione  del  fommo 
Dio,  e comune  Signore,  rendi  i padroni  pla- 
cabili a i fervi  , e più  propenfi  ad  amore vol-i 
mente  ammonirgli , che  a dar  di  mano  al» 
gafiigo.  Tu  per  la  rimembranza  de’ primi: 
genitori  obblighi  i cittadini  co’ cittadini  , e» 
le  nazioni  colle  nazioni  , e generalmente 
tutti  gli  uomini  non  folamente  a vivere  in 
focietà  , ma  altresì  ad  aver  tra  di  loro  una 
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certa  fpecie  di  fratellanza  . Tu  infegni  a’S'o. 
vrani  ad  aver  cura  de9  popoli  , e ammonifci 
j popoli  d’elfer  1 oggetti  a 'Sovrani  .Tu  dili- 
gentemente preferivi  a chi  fi  a dovuto  l’ono- 
re , a chi  l’affetto , a chi  la^  riverenza  , a . 
chi  il  timore  , a chi  la  confolazione  , a chi 
l’ammonizione,  a chi  1’ efortazione , a chi 
la  difciplina  , a chi  la  riprensione  , a chi  per 
fine  il  iupplizio  ; dimollrando  in  qual  mudo 
non  a tutti  tutte  le  cole  , ma  a tutti  la  cari- 
tà , e a niuno  è dovuta  l’ingiuria  . Ma  poi- 
ché all’animo  attaccato  alle  tue  mammelle  , 
e nutrito  e confortato  con  quefia  umana  di- 
lezione , e renduto  idoneo  ad  unirli  ccn_» 
Dio  , comincia  a manifestarli  la  fua  maeltà  , 
per  quanto  n’ è capace  chi  abita  in  quella 
terra,  fi  eccita  nel  fuo  cuore  un  tale  ardore 
di  cari  tà,  e un  tale  incendio  di  amor  divino; 
che  abbruciati  i vizj , e purgato  l’uomo  e 
fantificato,  baltevolmente  apparifee  , quan- 
to divinamente  fia  fiato  fcritto;,,  Io  fono 
un  fuoco  confumatore  Son  venuto 

a mettere  il  fuoco  nel  Mondo  ,, . 

Per  meglio  dimollrare  quel  che  polfa 
ne’  cuori  de  gli  uomini  quello  fuoco  , quan^ 
do  in  elfi  vivamente  fi  accendono  le  fue_j 
fiamme;  domanda  il  Santo  a’  Manichei 3 : 
qual  cola  mai  vedefsero  que’  fanti  anacoreti, 
i quali  non  potevano  non  amar  gli  uomini  , 
e nondimeno  petevan  vivere  fenza  gli  uo- 
mini . Qualunque  ella  fotte  , facea  d’uopo, 
che  più  eccellente  ellafofsedi  tutte  le  urna, 
necofe,  le  nella  fola  contemplazione  di  ef- 
fa  poteva  l’uomo  vivere  fenza  l’uomo  . Di 
modo  che  pareva  ad  alcuni , aver  elfi  £ ù dei- 
dovere  abbandonato  lecofe  umane  ; non  fa-, 
ceijdo  rifielfione , quanto  l’anima  di  colloro, 
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de*  quali  non  ci  è permefso  vedere  i corpi , e 
ci  giovi  colle  orazioni  , e ci  Ila  profittevo- 
le per  l’efernpio.  Ma  metti  in  diiparte  gli  a. 
nacoreti  , di  cui  potea  fembrare  troppo  lu- 
periore  all’umana  condizione  il  tener  deJla 
vita;  più  di  propofito  favella  il  Santo  di 
quelle  truppe  ammirabili  di  religiofi  , che 
in  mezzo  alle  lòlitudini  lotto  la  cura  d*  un 
fuperiore  vivevano  in  locietà  , e fi  nutri- 
vano del  lavoro  delle  lor  mani:  e delle  fem- 
mine religiofe  , che  leparate  di  abitazione  e 
di  luogo  da  ogni  commercio  con  gli  uomini, 
erano  loro  congiunte  per  carità  , e per  Ti- 
imitazione  e la  pratica  delle  ftefse  virtù  : e di 
molti  ottimi , e fantilfimi  vefcovi3,  e pre- 
ti , e diaconi  , ed  altri  minittri  de’  divini  mi- 
iterj , de’  quali  erano  molti  a lui  noti , e la 
cui  virtù  tanto  era  più  degna  di  ammirazio- 
ne , e di  lode  , quanto  è più  difficile  l’ofser- 
varla  tra  le  turbolenze  de  gli  affari , e do- 
vendo trattare  con  ogni  genere  di  perfone: 
e finalmente  b di  moltiffimi  altri  crifiiani  , 
uomini  e donne  , che  nelle  città  menavano 
laftefsavita,  che  gli  altri  facevano  ne’ de- 
ferti. E dice  di  aver  veduto  un  di  quelli 
monafterj  a Milano  folto  la  cura  d’un  prete, 
uomo  infigne  per  la  fua  pietà  , e dottrina  : e 
molto  fimili  averne  veduti  a Roma  , di  cui 
ciafcuno  era  governato  da  qualche  perfona 
eccellente  per  la  gravità  de’  co  fiumi,  per- 
la prudenza  , e per  la  feienza  delle  cofe  di 
Dio  . Nè  folo  ciò  fi  praticava  tra  gli  uomini, 
ma  tra  le  donne  altresì;  mentre  ad  ogni 
colle  g io  di  vedove  , e di  vergini  unite  in- 
fieme  prefedeva  una  di  else  delle  più  mature 
e prò  vate,  e di  più  fperimentato  talento 
non  fidamente  a comporre  e regolare  i co- 
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fiumi  , ma  altresì  a dirigere  , ed  ifiruire  le 
menti.  A quelli,  fé  potete,  conchjudeil  San- 
to 4 , opponetevi  , o Manichei  ; in  quelli 
fifsate  gli  occhj  , quelli  nominate,  fe  vi  dà 
l’animo  , con  difprezzo  . Paragonate  i vollri 
digiuni  co  i loro,  la  vollra  callità  colla  loro, 
i vollri  abiti  e i vollri  cibi  co  i loro  , la  vo- 
llra modellia  e carità  colla  loro  , e quel  eh’  è 
più  ai  nollro  propofito  , co  i loro  i vollri  pre. 
celti . E tolto  vedrete  , qual  differenza  vi  fia 
tra  1*  ollentazione  , e la  fincerità  , tra  la  . 
via  retta  e l’errore  , tra  la  fede  e la  fallacia, 
tra  la  prodezza  e il  tumore  , tra  la  beatitu- 
dine e la  miferia  , tra  l’unità  , e la  fcifsura, 
e finalmente  tra  le  firene  della  fuperllizione, 
e il  porto  della  religione  . Affinché  meglio 
fofse  conofciuta  quella  differenza  , o piut- 
tollo  oppofizione  tra  le  vere  e fode  virtù  , e 
la  lineerà  pietà  de’ Cattolici  , e quelle  , di 
cui  fuperbamente  fi  gloriavano  i Manichei , 
dopo  aver  trattato  de’ collumi  della  Chiefa 
cattolica,  pafsò  il  Santo  ad  efporre  in  un 
altro  libro  quei  della  fetta  de’  Manichei . E 
confutati  i principj  della  loro  empia  teoio. 
già  circa  l 'origine  , e la  natura  del  male,  di- 
mollra  , qual  fofse  la  loro  morale  dilciplina  , 
e quanto  icioccamente  la  riducefsero  a que’ 
tre  loro  decantati  fegnali  della  bocca  , e del- 
le mani  , e del  feno,  che  erano propriamen-, 
te  i tre  fonti  delle  loro  vane  e lacrileghe  fu- 
perllizioni.  Cioè  fotto  il  legnacolo  del  lai 
bocca  intendevano  i loro  fuperlliziofi  digiu- 
ni, e l'atlinenza  dalle  cofe  animate,  e dal 
vino  . Sottoiquel  delle  mani  il  divieto  di  uc- 
cidere gli  animali,  e di  (Veliere  e lacerarci 
frutti  de  gli  alberi , e l’erbe;  e l'otto  quello 
del l'euo  il  divieto  nonfolamente  delle  ope- 
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re  illecite  della  carne,  ma  altresì  dell’ufo 
legittimo  del  matrim onio  . Se  i Manichei  , 
dice  il  Santo  3 , avefsero  cullodito  quelli  fe- 
gnali  , e fofsero  vifsuti  fecondo  la  loro  pro- 
felfione  > non  vi  farebbe  Hata  nel  Mondo 
gente  più  fciocca  , più.  inetta,  e più  impe- 
rita di  elfi  . Ma  poiché  celebravano  ed  info- 
gnavano tali  regole  de’  collumi  , che  niuno 
di  elfi  poi  efeguiva  , egli  erano  i piùinfi- 
diofi  , i più  fallaci  , e i più  malizio!!  uomini 
della  terra  . Or  che  i Manichei  non  vivefse- 
ro  fecondo  le  regole  , ed  i precetti  della  lor 
fetta;  quello  è quello  , che  il  l'anto  dottore 
imprende  a provare  fino  alla  fine  del  li- 
bro ; e Jo  prova  sì  per  ia  propria  efpe- 
rienza  , poiché  efsendo  flato  circa  nove  an- 
ni tra  elfi  , nonavea  potuto  conofcere  niu- 
no de  loro  Eletti  , il  quale  o non  fofse  flato 
convinto  di  avere  violato  alcuno  di  quei  mi» 
lteriofi  fegnali , o non  ne  avefse  dato  qual- 
che fofpetto  ; sì  per  l’evidenza  di  molti  fatti» 
de’ quali,  o era  flato  oculato  teflimonio  , o 
che  erano  pubblici  e notpri , o atteflati  da 
perfone.  degne  di  fede  ; sì  finalmente  per 
quel  che  era  avvenuto  ultimamente  a Roma-, 
ove  un  de’ loro  uditori  s’era  inutilmente  » 
sforzato  di  fare  della  fua  cafa  come  un  col- 
legio d'Eletti,  che  da  lui  fpefati  , e prov- 
veduti del  bifognevole  , vivelfero  fecondo 
1-a  dificiplina  , e le  regole  diManicheo  • Era 
di  tali  fatti  così  certa  e collante  e divulgata 
la  fama  , che  lungi  s.  Agoflino  dal  temere  , 
anzi  defiderava  , che  gli  eretici  avefTero  l’ar- 
dimento di  contraddirgli . Concioffiachè  ef- 
fendole  cole  da  lui  narrate  manifefìe  , e fa- 
cililfime  ad  elfer  fapute  da^chiunque  avefle 
voluto  accertarfene  ; quindi  a vrebe  potuto 
Tom.  Vili.  V v ar- 
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argomentarli,  quanto  fofsero  foliti  Ridire 
il  vero  coloro  , che  tali  fatti  efser  veri  ardi- 
to avefsero  di  negare  . 

LXXV.  Scrilse  parimente  in  Roma  s.  A- 
gollino  il  libro  Della  quantità,  o della  gran- 
dezza dell’anima,per  modo  di  dialogo  tratte- 
nendoli con  Evodio  a , e rifpondendo  alle  in- 
terrogazioni e difiìcultà,  che  gli  erano  da 
lui  fatte.  Ma  poiché  delle  fei  qiieftioni  nel 
principio  deldifcorfo  proportegli  dal  mede- 
lìmo  Evodio  ; cioè  onde  fia  1*  anima  , qual 
ella  fia  , quanta  fia  , per  qual  cagione'fia  fia- 
ta me fsa  nel  corpo  , e qual  ella  divenga  sì 
quando  è polla  nel  corpo  , sì  quando  poi  per 
la  morte  .fi  truova  libera  da’  fuoi  legami  ; la 
terza  , cioè  quanta  , o quanto  grande  fia  l’a- 
»ima  , è in  quello  libro  più  ampiamente  « 
più  di  propofito  ventilata  , e mel'sa  in  ira 
maggior  lume  ; peròdaefsa  è fiato  tutto  il 
dialogo  intitolato  della  quantità  , o del)a_j 
grandezza  dell’anima.Difiingue  il  Santo  due 
generi  di  grandezze  o di  quantità,  l’una  cor- 
porale , che  confifie  nella  lunghezza  , lar- 
ghezza , e profondità  ; l’altra  fpirituale,  che 
.confifie  nella  potenza,  e nella  virtù  r ed  ef- 
fendo  quella  feconda  molto  più  eccellente  e 
pregievole  della  prima  ; indi  conchiude  , 
non  efser  l’anima  un  nulla  , ma  qualche  co- 
fa  di  grande  , benché  non  fia  nè  lunga,  nè  lar» 
ga  , nè  profonda  aguifa  de’ corpi , che  ca- 
dono fiottai  fenfi  : e non  avendo  efienfione  , 
e nondimeno  trovandoli  in  tutto  il  corpo 
che  anima  ; perciò  ella  efsere  e tutta  ih 
tutto,  e tutta  in  ciafcuna  delle  fue  parti. 
Sette  efsere  i gradi  della  fua  potenza  e vir- 
tù , o quantità  e grandezza.  Confifiere  il 
primo  nel  dare  al  corpo  la  vita,  ed  efser 

- que- 

__  — — — * »■  - " ■■  ■ " 1 

a Ang.  ef.\6i.aL,  i«j.  • . . - ■ 


Digitized  by  Google 


r 


■J.jhj.  Libro  Decimo  Nono.  *07 
quello  ad  efsa  comune  coll’anima  delle  pian- 
te . Manifefìarfi  il  fecondo  nelle  operazioni 
de’fenfi  , e ne’  movimenti  delle  fenfitive  af- 
fezioni ; in  che  ella  conviene  coll’anima  del- 
le beltie  . Spiegarli  il  terzo  nell’infinita  va- 
rietà de  gli  umani  ritrovamenti  per  lo  co- 
l-nodo e l’ufo  e buon  ordine  sì  della  vita  pri- 
vata , sì  della  ci  vi  1 focietà  . Cominciar  1’ a. 
nima  nel  quarto  grado  a follevarlì  non  fola- 
mente  fopra  il  fuo  corpo,  ma  altresì  fopra 
tutto  quello  del L’  Univerfo  , e riguardando 
come  indegno  della  l'uà  nobiltà  l’attaccarnen- 
to  alle  cofe  fenfibili , fi  applica  di  propofito 
a purgar  se  medefima  mediante  l’efercizio 
delle  morali  virtù  dalle  fue  prave  affezioni  , 
fpiegando  principalmente  la  fua  forza  , ed  il 
fuo  vigore  nel  grande  e duro  conflitto  , che 
le  convien  fortenere  contra  le  moleflie  e gli 
allettamenti  del  Mondo.  Ripor  l’anima  nel 
quinto  grado  il  fuo  Audio  nel  confervar  la 
fua  purità,  finché  giunga  ad  avere  una  giu- 
Aa  e Aabile  confidenza  : ed  effóndo  già  libera 
dal  tumulto  delle  paflìoni , ella  gode  in  que- 
Ao  flato  delia  dolcezza  della  pace  , e d’  una 
tranquilla  ferenità.  Onde  già  fi  difpone  a 
follevar  1’  occhio  della  fua  mente  a rimirare 
Peterna  luce  ; in  checonfifte  il  fefto  grado  di 
fue  grandezza:  ficcomeil  fettimo  nella  con- 
templazione e vifione  della  medefima  verità, 
onde  featurifee  tanto  diletto  , tanta  purità, 
tanta  fincerità  , tanta  fede  , che  la  flef- 
fa  morte  , che  era  prima  tanto  temuta  , vie- 
ne adeflere  defiderata  come  un  fommo  favo- 
re . Di  quefli  fette  gradi , ne’  quali  fi  dimo- 
Ara,  qual’è  la  grandezza  dell’anima  , e quel 
. che  ella  può  e nel  corpo,  e in  se  flelfa  , e 
appreflò  Dio  , può  , dice  il  Santo,  appellarli 
il  primo , animazione;  il  fecondo  , fentimen« 
to;  il  terzo*  arte;  il  quarto,  virtù;  il  quia» 
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to  , tranquillità  ; fil  fello  , introduzione  ; 
il  lettimo  , contemplazione.  Onde  può  a- 
gevolmente  comprenderli  , e per  qual  fine 
l’anima  fia  polla  nel  corpo,  e qual  ella  di- 
venga durante  la  fua  dimora  nel  medelimo 
corpo  , e dopo  la  Tua  feparazione  da  efio,  fa- 
cendo un  buon  ufo  delle  fue  forze  col  tenere 
fecondo  la  divina  difpofizione  foggetto  il 
corpo  a se  ilefla  , e se  llelTa  foggetta  a Dio  : 
ficcome  per  1’  oppolto  e qual  Ila  di  prefente 
lafua  perverfità  , e qual  ua  per  elfere  in  av- 
venire la  fua  mifera  condizione  , fe  abufan- 
do del  fuo  libero  arbitrio,  foggetta  seme* 
defima  al  corpo  , e fcuote  la  foggezione  do- 
vuta a Dio;  il  quale  in  alcun  fuo  atto  non 
l’abbandona  o fenzà  punir  la  colpa  , o lenza 
ricompenfar  la  virtù  . 

LXXVI.  Finalmente  in  quello  medefimo 
tempo  della  fua  dimora  in  Roma  diede  il 
Santo  principio  ad  un  più  lungo  dialogo  col  > 
medefimo  Evodio  , per  rintracciare  1’  origi- 
ne e la  cagione  del  male  . Il  temerario  efa- 
me  di  quella  diffidi  queltione  3 lo  avea  fino 
da’ primi  anni  della  fua  adolefcenza  precipi- 
tato nel  baratro  dell5  erefia  , e gli  avea  in- 
gombrato la  mente  d’ una  tal  copia  di  fcioc- 
chiflìme  favole,  che  fenza  la  divina  alfillenza 
non  farebbe  giammai  ufcito  da  quell’  abilì'o  , 
•nè  gli  farebbe  riufcito  di  fgombrare  quella 
profonda  caligine , ond*  era  impedito  dal  ri. 

- cercare  con  occhio  limpido  e fereno  la  veri- 
tà • Per  tanto  con  uno  fpirito  molto  diver- 
fo  da  quel  di  prima  fi  applicò  di  nuovo  ad 
indagar  la  forgente  de’  nollri  mali . Imper- 
ciocché dove  per  lo  palfato  gonfio  di  fe  llef- 
io,  e de5  fuoi  talenti,  s’ era  burlato  della 
femplicicà  di  coloro,  che  lo  aveano  avver- 
. tito 
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tito  di  credere  prima  di  metterfi  a ragiona- 
re fu’  divini  miflerj  ; di  prefente  ravvedu- 
tofi  dell’  errore  , e renduto  umile  e docile 
alla  dottrina  e all’  autorità  della  Fede  , vol- 
le (blamente  tentare,  fepotea  venirgli  fat- 
to d’  intendere  quel  che  fermamente  crede- 
va , e fin  dove  nell*  efame  di  quella  fpinofif- 
fima  controverfia  farebbe  potuto giugnere 
feguendoi  lumi,  e la  fcorta  della  ragione  . 
Compofe  in  Roma  di  quell’  opera  folamente 
il  primo  libro  a;  nè  vi  aggiunfe  gli  altri  due, 
(e  non  alcuni  anni  dopo  il  fuo  ritorno  nell' 
Affrica  effendo  già  prete  d’ Ippona  , e poco 
prima  d’  elfer  creato  vefcovo  della  lèe(fa_^ 
città.  Fu  intitolata  quell’ opera  Del  libero 
arbitrio  , per  avervi  dimollraco  , elfere  il  li- 
bero arbitrio  la  veraforgente  del  male  , e 
non  una  certa  natura  coeterna  a Dio  , ed 
elTenzialmente  maligna , ed  immutabile  nel- 
l a malizia,  come  bellemmiavano  i Manichei- 
LXXVII.  Ad  impugnar  quelli  eretici  po- 
tè aggiugncre  al  fuo  animo  un  nuovo  dimo- 
io , ed  accendere  maggiormente  il  fuo  zelo  , 
cièche  altrove  egli  dice  b di  avere  udito  , 
elfendo  tuttavia  in  Roma,  delie  abomina- 
zioni, che  alcuni  di  efli  efercita  vano  con- 
formemente a*  principi  e alla  dottrina  del 
lormaellro,  come  in  un  pubblico  giudizio 
confelTato  avevano  nelle  Gallie . Sembra  po- 
tere aver  relazione  con  quello  fatto  quel 
che  fi  legge  delle  feelteraggini  de’  Manichei 
in  una  lettera  del  tiranno  Malfimo  a s.  Si  ri- 
do , fc ritta,  fecondo  il  Baronio  c in  quell’an- 
no, poiché  Malfimo  ebbe  ridotto  in  fùo  po- 
tere l' Italia  . Volendo  adunque  dare  al  Torn- 
ino Pontefice  delle  prove  della  fua  vigilan- 
V v 3 za 
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za  ed  attenzione  a confervare  ne’ Tuoi  Stati 
illefa  ed  inviolabile  1’  unità  della  Fede  , pri- 
mieramente gli  ricorda  quel  che  nel  princi- 
pio del  fuo  imperio  fatto  avea  per  reprime- 
re ed  eftirpare  la  fetta  di  Prifcilliano  : e di 
poi  gli  accenna  quel  che  poc'  anzi  ne’  pub- 
blici giudizj  ( di  cui  pare  avergli  trafmeflb 
gli  atti  ) era  venato  alla  luce  de’ fatti  abo- 
minevoli de’ Manichei  Al  noftro  arrivo 
nelle  Gailie,  ed  innalzamento  fui  trono  tro. 
vammo  , dice  Mailìmo  , per  la  prava  dottri- 
na d’  uomini  fcellerati  in  sì  fatta  guila  cor- 
rotti e contaminati  i coltumi  ; chefela  no* 
Ara  provvidenza  e medicina  ifpirateci  dal  ti* 
more  del  fomrno  Dio  , non  vi  aveAe  appor- 
tato un  pronto  ed  opportuno  rimedio  , ne 
farebbe  per  certo  nata  una  gran  rovina  , e 
una  fu  nella  fcilfura  , e la  cancrena  del  vizio 
fi  farebbe  tanto  inoltrata  , che  farebbe  quali 
divenuta  infanabile.  Abbiam  veduto  a fuo 
luogo,  come  appena  giunto  all’  imperio  fe- 
ce Mallimo  ad  ilèanza  d’ Itacio  prender  giu-» 
ridica  informazione  delle  perniciofe  malfi- 
me,  e de  gli  eccelli  di  Prifcilliano  , e de’fuoi 
feguaci  , e con  qual  rigore  e feverità  elfi  fu- 
rono da  lui  puniti . Del  rimanente  , foggia- 
rne il  tiranno  nella  medefima  lettera  , quel 
che  di  frelco  è venuto  a luce  , non  per  via  di' 
argumenti  , e di  dubbie  ed  incerte  fufpizio- 
ni  , delle  fcelieraggiui  che  fi  commettono 
da’  Manichei , ma  per  la  loro  lìeda  confell'io* 
ne  ne’  pubblici  giudizj , vogliamo,  che  piut- 
tollo  fia  noto  3 tua  fan  cita  per  gli  fteflfì  pub- 
blici atti , che  per  queita  nollra  lettera  , im- 
perciocché tali  brutture  non  potremmo  de- 
fcrivere  fènza  riempierci  di  roifore  . Si  ere* 
de  comunemente  a , che  fotto  il  nome  di 

Mani- 
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Manichei  abbia  intefo  Mafiìmo  di  parlare  de* 
feguaci  di  Prifciliiano  » Ma  non  fidamente 
io  non  vedo  alcuna  ragione  ,che  ci  obblighi 
a crede  re  ciò  , ma  mi  pare  altresì  di  aver  de* 
giudi  motivi-di  giudicare  , eh’  ei  vada  in  te- 
lo de’  veri  legnaci  di  Manicheo.  Conciortìa- 
chè  in  primo  luogo  egli  lì  e Ho  troppo  aper- 
tamente fembra  dilìinguere  i Manichei  , de’ 
quali  erano  Hate  poc’anzi  Scoperte  ie  lai. 
dezze  , da  quella  fetta  d*  uomini  ice  l'era  ci  4 
onde  avrebbono  potuto  nafeere  de’ mali  ir- 
rimediabili , le  torto  nel  principio  del  tuo 
imperio  non  fodero  dati  da  lui  puniti  fecon- 
do il  rigor  delle  leggi  - Tale  inoltre  fembra 
edere  la  conformità  frale  parole  ed  il  rac- 
conto di  Martìmo  e di  Agortino  , che  di  leg- 
gieri fi  vede  , avere  atabidtte  voluto  accen-i 
nare  uno  Ite  dì  (limo  fatto.»  Ambi  due  parlano 
de’  Manichei  , ambidue  d’un  pubblico  giudi- 
zio tenuto  contro  di  elfi  , ambidue  d’ùnà  pub- 
blica confelfione  delle  loro  fozztire  , e ambi- 
due  d’un  fatto  accaduto  nelle  fìallie  , ove 
Maffimo  facea  la  fua  refidenza»  Oredendo 
certo,  che  s.  Agortino  parla  de’ veri  Mani- 
chei ; degli  fteflì  fa  d*  uopo  altresì  dire  , che 
abbia  parlato  Martìmonella  mentovatalette- 
fa  a js.  Siricio . Finalmente,  benché  tra  la 
fetta  de*  Prifcillianirti , e quella  de*  Mani- 
chei forte  una  grandiflìma  conformità  a non 
{blamente  - nell*  empietà  de’ dogmi  -,  ma  al- 
tresì nella  pravità  de’ coitumi , e nel  com- 
mettere fiotto  fpecie  di  religione  i più  ne- 
fandi e abominevoli  eccedi  ; e benché  a’  fe- 
guaci dell’  una  , e dett*  altra  fetta  fia  fiato 
comune  lo  fiudio  di  di  dìmulare  la  loro  pro- 
fedìooe  , e d*  occultare  i lor  profani  mifierj , 
a fine  di  iottrarfi  alla  feverità  delle  leggi; 
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nondimeno  fembra  effere  flato  meno  diffici- 
le , 1*  indurre  i Manichei , che  i Prifcilliani- 
fli  , a mettere  in  luce  con  una  pubblica  con- 
feffione  le  opere  tenebrofe  delle  loro  infami 
adunanze.  Concioffiachè  quantunque  il  ti- 
mor delle  leggi , e il  naturai  roffore,  del 
quale  la  pravità  della  dottrina  non  può  af- 
fatto ne’  noflri  petti  ellinguere  le  fcintille  , 
fieno  d’  un  grande  tiimolo  all’  uomo  ad  oc- 
cultare le  infamie  della  libidine  ; contutto- 
ciò  fu  quello  proprio  della  fetta  di  Prifcil- 
lianoa,  a fine  di  occultare  le  fue  abomina- 
zioni e laidezze  , 1’  amme  ttere  tra’  fuoi  dog- 
mi anche  quefto  : Giura  , fpergiura , jjoa 
V9ler  tradire  il  fegreto  : qd  in  ciò  erano  , di. 
ce  s.  Agoilino  b , peggiori  de  gli  altri  ereti- 
ci , che  efsi  foli,  o almeno  efsi  principalmen. 
te  ,per  tenere  occulto  quel  che  fpacciavano 
per  verità,  dogmatizzavano  per  la  difefa 
della  menzogna.  Onde  tal  era  la  difficoltà 
di  dillinguergli  da’  Cattolici , che  venne  it| 
dubbio  a taluno  ,;  fc  ad.  effetto. di  difcpprir- 
S1*  , foffe  lecito  di  mentire  ,-e  far  fembi ante 
di  effe  re  del  lor  partito,  e di  approvare  le 
loro  malsime  , e i loro  dogmi  • 

LXXVIII.  Siccome  quel  che  erano  iPri- 
fcillianifli  nell’  Occidente  , erano  in  gran 
parte  in  quefto  medeGmo  tempo  i Meffaliani 
in  Oriente  ; ond’ efsi  pure  fono  ilati  talora 
confiderati  come  una  branca  o propaggini 
de'  Manichei;  così  anche  appreffo  di  Joro 
paffava  per  collante  la  mafsimac,  che  per 
occultare  la  propria  religione  e dottrina.^ 
foffe  lecito  di  mentire  , e d’  aggiugnere  al- 
la menzogna  , quando  faceva  d’uopo  , ezian- 
dio 1’ anatema  , e lo  fpergiuro  . La  fetta  de’ 

Meffa- 
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Meflaliani  , cosi  appellati  da  una  parola  $i- 
riaca  , che  nel  Greco  idioma  lignifica  1 o 11  el- 
io che  Euchi  ti  , e nel  noftro  quei , che  fi  dan- 
no interamente  allo  lèudio  dell’  orazione  , è 
fiata  anche  talora  denominata  de  gli  Adelfia- 
ni  da  un  certo  Adelfio  nativo  della  Mefopo- 
tamia,  che  ne  fu  il  capo  , e il  principale  ifii- 
tutore  , e maefiro  . Furono  eziandio  chiama- 
ti Entufialìi  per  cagione  de  gli  l'conci  movi- 
menti , a cui  e rano  l’pinti  ed  incitati  dal  dia- 
yolo  , e che  elfi  prendevano  per  argumento 
della  prefenza  dello  Spirito  Tanto  ne*  loro 
cuori.  Era  il  principio  della  loro  dottrina , 
che  ciafcun  uomo  , che  viene  al  Mondo  , fic- 
come  dal  primo  padre  trae  la  natura  , co- 
sì ancora  la  fervitù  del  demonio:  Che  a met- 
tere in  fuga  il  maligno  fpirito  nulla  contri- 
buifca  il  battefimo  , ma  il  lòlo  afiìduo  eferci- 
zio  dell’orazione  . Che  meflo  fuori  dell’ani- 
ina  il  demonio  , fcende  ad  abitarvi  lo  Spirito 
Tanto  con  de’  fegni  manifefii  , e vifibili  d* 
fua  prefenza  : e libera  totalmente  il  corpo 
da’  movimenti  difordinati  delle  patfioni  , e 
1’ anima  dall’ innata  inclinazione  al  mal  fa,- 
re  ; di  modo  che  in  avvenire  nè  a mortifica- 
re il  corpo  fa  di  meiliere  all*  uomo  dell’ an- 
neriti de’  digiuni  , nè  a dirigere  ed  iftruire 
e ben  comporre  lo  fpirito  , delie  regole  c 
de*  precetti  della  dottrina  . .Da  quello  erro- 
re , per  cui  tutto  attribuivano  all’  orazione, 
che  era  come  iJ  proprio  carattere  della  loc 
fetta,  nacquero  in  elfi  altre  mofiruofe  opi- 
nioni , nelle  quali  furono  Tempre  Foli  ti  d’in- 
ciampare i fallì  millici , i fanatici  , e i vifio- 
narj  , infirmandole  facilmente  nella  loro  im- 
maginazione lo  fpirito  della  fuperbia  . Ta- 
lora dunque  dicevano  , che  la  natura  divina 
in  varie  guife  fi  cambia  per  unirli  all*  anima 
dell’ uomo  fpirituale , e talora  che  l’anima 
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dell*  uomo  fpirituale  fi  trasforma  nella  na- 
tura divina;  e può  giugnere  ad  un  sì  alto  e 
fublime  grado  di  perfezione,  difantità,  e 
di  fcienza  , che  non  folamente  divenga  rimi- 
le , ma  altresì  uguale  in  quelli  due  punti  al- 
lo Hello  Dio  , e però  efente  da  ogni  peccato 
sì  di  malizia  , sì  d' ignoranza  od’ errore;  e 
per  fine  in  quello  ancor  fi  vantavano  d’ ede- 
re uguali  o limili  a Dio  , che  avevano  una 
chiara  notizia  dello  fiato  dell' anime  dopo 
morte  , de’  fegreti  de'  cuori , e delle  più  in- 
terne difpofizioni  de  gli  animi , e de’  futuri 
avvenimenti  , e che  vedevano  , eziandio 
con  gli  occhj  del  corpo,  la  Trinità.  Per 
quel  che  fpetta  alla  difciplina  , i Meflaliani 
facevano  profefiìone  di  rinunziare  a tutti  i 
beni  del  Mondo,  e di  vivere  di  limoline, 
che  in fegnavano  non  efier  ben  fatte  fe  no» 
ad  efii  , come  a veri  poveri  di  fpirito  , e de- 
tefiavan  le  opere  manuali  , come  indegne 
delle  perfone  fpirituali , e che  le  avrebbon 
dillratte  dallo  fiudio  dell*  orazione  , chè__, 
pretendevano  dover  «fiere  tutta  la  loro  oc- 
cupazione ; quantunque  lotto pretello  di  o- 
fare  pafiafiero  una  buona  parte  della  giorna- 
ta a dormire  , onde  poi  per  tante  rivelazio- 
ni e profezie  fpargevano  i loro  fogni  . E 
per  fine  eglino  fono  generalmente  acculati 
di  avere  lotto  una  finta  apparenza  di  pietà 
Infegnato  delle  mafiìme  non  meno  empie  e 
detefiabili  di  quelle  de’ Manichei.  Bench’ei 
iì  fofiero  formato  cosra  capriccio  un  pro- 
prio fifiema  di  religione  ; contuttociò  non 
avevano  ripugnanza  a comunicar  co  i Cat- 
tolici, ad  intervenire  alle  loro  facre  adu- 
nanze , e a partecipare  con  qfiì  de’ divini 
mifierj,  perchè  riguardavano  come  una  co- 
fa  indifferente,  e che  non  fa  nè  bene,  nè 
male  il  ricevere  l’Eucariftia  , e nulla  rile- 
vare , 
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vare  , con  qualunque  difpo  Azione  l’uomo  A 
accolti  a partecipare  del  corpo  e dei  fangue 
di' Gesù  Crifto . Ciò  era  grandemente  op- 
portuno al  difegno  , che  avevano  di  occul- 
tarli , e di  palTar  per  Cattolici  . Il-che  era  lo- 
ro cotanto  a cuore  , che  eziandio  convinti  , 
sfacciatamente  negavano  le  loro  ribalderìe, 
nè  avevano  difficultà  di  profferir  l’anatema 
contra  quei  , che  erano  imbevuti  della  ItelTa 
dottrina  , e de’  quali  nel  loro  interno  appro- 
vavano come  fante  ed  irreprenlìbili  le  opi- 
nioni . Non  erano  i MelTàliani  più  religiofi 
de’ Prifcillianifti  fu  1 giuramento,  anzi  per 
un  principio  molto  più' comune,  che  non 
era  quello  di  non  violare  il  fegreto  , fi  face- 
vano lecito  lo  fpergiurare  ; cioè  perchè  nè 
l’anatema,  nè  lo  fpergiuro  non  facevano 
torto  a coloro  , che  erano  pervenuti  ad  el- 
fere  immuni  da’ movimenti  delle  palfioni  , 
e la  cui  anima  fi  e ra  trasformata  nella  divina 
natura.  ■ . . 

LXXIX.  I più  fanti  vefcovi  dell’Oriente 
fi  armarono  di  vigilanza  e di  zelo  per  tener 
lontani  o cacciare  da’loro  ovili  quelli  perfi- 
di lupi , che  tanto  più  vi  potevano  nuocere  , 
quanto  più  erano  attenti  a coprirli  delle^ 
fembianze  di  agnelli.  Avendo  intefo  Fla- 
viano  vefcovo  di  Antiochia  * , com’ei  fi  era- 
no principalmente  (labili ti  a Edeffa  nellaMe. 
fopotamia  , e indi  fpargevano  il  lor  veleno 
nelle  vicine  contrade  ; inviatavi  una  turba 
di  monaci , gli  fece  condurre  ad  Antiochia 
con  Adelfio  loro  capo  , già  molto  avanzato 
nella  perfidia  , e ne  gli  anni  , a fine  di  Ag- 
gettargli ad  un  giuridico  efame  . Ma  effi  ne- 
garono tutto  , e protelèarono  , che  le  colpe  , 
ond’erano  accufati  , e le  deposizioni  de’tefii- 
moni  contro  di  loro  erano  inere  calunnie  . 
• ‘ Per. 
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Perfuafo  adunque  Flaviano  ,che  per  quella 
via  non  gli  farebbe  mai  riufcito  d’ indurgli 
ad  una  lineerà  confeflìone  de’ loro  errori  j 
chiamato  a fé  Adelfio,  ed  accoltolo  con  gran 
dolcezza,  e fattolo  federe  appreffo  di  fe,  pre- 
fe  a dirgli  , che  i fuoi  denunziatori , come,  » 
giovani,  ed  inefperti , non  erano  idonei  ad 
udire  i ragionamenti  fpirituali , e quello  che 
non  capivano  , facilmente  condannavano 
d’erefia.  Ma  noi  , foggiunfe,  che  abbiam  vif- 
futo  ornai  lungo  tempo,  ben  fappiamo  , e 
qual  è la  naturaceli’  uomo  , e quali  fono  gli 
artifiz;  del  demonio  contro  di  noi, e per  l’ufo 
e l’efperienza  abbiamo  apprefo  in  qual  modo 
.c’è  conferita  la  grazia.  Dichiarami  adun- 
que finceramente  come  ad  un  uomo  capace 
la  tua  dottrina  , e come  fecondo  il  voftro  fi- 
flema  da  noi  fi  parta  il  maligno  fpirito  , e ia 
luogo  di  lui  fucceda  il  divino  fpirito  coll’in- 
fufione  delle  fue  grazie  . Prefo  Adelfio  dafr 
la  dolcezza  d’un  tal  difeorfo  , e dalla  lufinga 
di  potere  infinuare  i fuoi  fentimenti  a un  tal 
uomo,  che  come  velcovo  di  Antiochia  farebk 
be  flato  il  piu  potente  foltegno  della  fua  fet- 
ta, concedè  tutte  le  cofe  ond’era  flato  accu- 
rato , e vomitò  tutto  il  veleno,  che  tenea  na- 
feofo  nel  cuore  . Flavianolo  lafciò  dire  .Ma 
poiché  ebbefeavato  e difeoperto  la  vena  dì 
quel  fetido  fonte  , e attintene  le  putride  ac- 
que dell’empietà;  con  parole  gravi  e fevere: 
Difgraziato  vecchio  , gli  dille  , e incanutito 
.nella  malizia  , non  fon  io  che  ti  condanno  , 
ma  la  tua  bocca  , e le  tue  labbra  fon  quelle  , 
che  rendono  ceflimonio  contro  te  fletto  . Ef- 
fendo  fiata  in  quella  guifa  diicoperta  la  lor 
perfidia  , ei  furono  condannati  da  Flaviano  , 
e dal  fuo  flnodo  di  Antiochia,  al  quale  non 
intervennero,  oltre  lo  flefTo  Flaviano  a , e 
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trenta  fra  preti  e diaconi  , fe  non  vefco* 
vi  , cioè  Bizzo  di  Seleucia , < 5amo  d’ignota 
fede  , e s.  Maruta  vefcuvo  , come  lo  appella 
Fozio  , de’Sofareni , o piuttofto  de’Sofofeni, 
cioè  di  Targit , detta  eziandio  Martiropoli* 
nella  provincia  di  Sofofene  « Adelfìo  , ed  i 
fuoi  compagni  vedendoli  condannati  , chie* 
fero  d’elfere  ammelfi  come  penitenti  • Ma  il 
finodo  , che  avea  pur  troppo  giufli  motivi  di 
non  fidarli  del  lorpretefo  ravvedimento,  gli 
rigettò  . Onde  furono  per  opera  di  Flavia* 
no  cacciati  dalla  Siria  , e da  tutto  l’Oriente» 
Di  che  fatti  confapevoli  per  mezzo  d’una  fua 
lettera  i Fedeli  dell’Ofroena  , ov’era  Edeffa, 
i vefcovi  di  quella  provincia  gli  fcriffero  , si 
per  rendergliene  le  dovute  grazie,  sì  per  at» 
te  ila  rgli  il  loro  aderimento  a gli  atti  del  fuo 
concilio.  , 

LXXX.  Eflendo  Itati  cacciati  dalla  Siria*  , 
fi  ritirarono  quelli  eretici  nella  Panfilia,  e vi 
portarono  il  contagio  della  loro  dottrina  y 
onde  altresì  fi  avanzarono  ad  infettare  la__* 
Licaonia  • Ma  n’era  Metropolitano  s.Anfi* 
lochio  , foldato  veterano  della  milìzia  dr 
Crifto  , e intrepido  difenfor  della  Fede  con* 
tra  tutti  gli  sforzi  dell’  erefia  eziandio  in—* 
quel  tempo  , nel  quale  armata  di  tutta  la  po« 
tenza  del  fecolo  , avea  fatto  tremare  tutta 
]’  Afia  , e tutto  l’ Oriente  . Non  contento  il 
Santodi  aver  bandito  gli  eretici  dalla  fua 
provincia  diLicaonia,gl’infeguì  ancora  nel" 
la  Panfilia,  oveprefedè  a un  concilio  di  ven- 
ticinque  vefcovi  b celebrato  contro  di  enì i a 
Sida  metropoli  di  quella  provincia,  onde 
fcrilfero  a Flaviano  una  lettera  finodica  per 
informarlo  di  ciò  che  avevano  decretato  in 

quella  loro  facra  adunanza  . Ma  nè  pur  que- 
* Ito 
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fio  baiUf-ailo  zelo  del  fanto  vefcovo  d’ Ico- 
nio . Volle  inoltre  combattere  i medefimi 
eretici  colla  penna  a,  e fcrifle  contro  diedi 
alcuni  libri,  ne’quali  più  efattamente  de  gli 
altri  gli  eonfntò  , adducendovi  le  loro  pro- 
prie parole,  a fin  di  rendere  più  patente  e 
fenfibile  1’  oppofizione  della  lor  perverfa 
dottrina  a’finceri  dogmi  della  criftiana  cre- 
denza . Penetrò  ancora  queft’erefia  nell’Ar- 
menia minore  b , ove  infettò  un  buon  nume- 
ro di  monafierj , e trovò  della  protezione  in 
vjn  vefcovo  , che  della  fua  connivenza  con 
gli  eretici  fu  giuftamente  riprefo  con  fua 
lettera  da  Flaviano  . Ma  Letojo  vefcovo  di 
Melitina  nella  della  provincia  , uomo  com- 
mendabile per  la  dottrina  , e per  lo  zelo  della 
purità  della  Fede,  avendo  confultato  Flavia- 
no , e ricevuto  da  elfo  gli  atti  del  finodo  di 
Antiochia,  «nife  il  fuoco  ad  alcuni  monade- 
r_j  c , o piuttofto  caverne  di  ladroni,  ove  i 
Mefialiani  fi  erano  annidati,  e purgò  intera- 
mente la  fua  diocefi  da  quella  pede . Ma  non 
è così  facile  a difiìparfi  il  contagio  dell’  erefia* 
fclon  odante  la  follecitudine  di  Flaviano  non 
lafciarono  i Meflaliani  di  fuflìdere  , ed  altresì 
propagarli  rn  diverfe  contrade  dell’  Oriente  ; 
<>nde  alcuni  anni  dopo  la  fua  morte  furono 
appellati  da  s.  Girolamo  gli  eretici  di  quali 
tutta  la  Siria.  Ma  finché  vide  Flaviano,  fi 
faranno  bene  dudiati  di  mettere  in  opera  tut- 
te le  loro  arti  per  tenerli  nafcofi  ; impercioc- 
ché,per  gli  fatti  già  narrati  fi  vede  , che  lun- 
gi dal  tollerargli  nella  Siria,  fece  loro  ezian- 
dio la. guerra  nella  Mefopotamia  , nell’Arme- 
nia , e nell’Alìa  , nè  cedo  d’infiammare  con-, 
tradì  elfi  lo  zelo  de  gli  altri  vefcovi,  ovun- 
que 
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quc aveva  qualche  notizia  , che  quelli  not- 
turni ladroni  fi  proccuraflero  qualche  afilo  • 
LXXXI.  Quello  pugno  d’eretici  non  fi  fa- 
rebbe per  cerco  cimentato  a combattere  a 
fronte  fcoperta  con  un  tal  campione  ed  eroe 
della  Fede,  qual  era  Flaviano,  che  per  Io 
lpazio  di  quali  cinquantanni, cioè  fin  dal  tem- 
po, nel  quale  il  gran  Collantino  circonvenu- 
to dalle  frodi  de  gli  Eufebiani  avea  bandito 
5.  Euftazio  , s’era  oppollo  con  un  invitto  co- 
raggio nella  metropoli  dell’Oriente  fiotto  il 
medefimo ; Collantino  , e fiotto  Collanzo  l'uo 
figliuolo,  e fiotto  l’Apollata  fiuo  nipote  , e per 
fine  fiotto  Valente  a tutti  gli  sforzi  del  paga- 
nelimo  , e dell’Ariana  erefia  . Aveva  inoltre 
in  quelli  tempi  apprelfio  di  fie  , ed  era  come  il 
fiuo  braccio  deliro  in  tutte  le  funzioni  dell’ 
ecclefiallico  minillerio  un  uomo  datogli  ve- 
ramente dai  cielo  , ripieno  de’  tefori  della_» 
fcienza  di  Dio, d’una  confumata  virtù,  d’una 
indefeffia  vigilanza,  d’un’inillancabile  attivi- 
tà, d’un  valore  infiuperabile  , d’un’inviola- 
bile  carità  , d’un  ardentiffimo  zelo,  e d’un* 
eloquenza  tutta  fipirito  e tutta  fuoco  , e che 
lampeggiava,  tuonava,  e fulminava  nelle 
fiacre  adunanze  , rapiva  gli  animi , infiamma- 
va gli  affetti , edifiponeva  a fiuo  talento  de* 
cuori  , e per  dir  tutto  in  una  parola  , un  Crù 
fiolìomo.  Non  aveva  giammai  udito  la  fua 
voce  , ma  già  ammirava  ne’fuoi  libri  la  fui 
dottrina  , la  Tua  pietà  , la  fua  facondia  , e gli 
altri  fiuoi  talenti,  il  popolo  di  Antiochia, 
quandoFlaviano  nel  principio  dell’anno  586. 
dall’ordine  del  diaconato  , nel  quale  era  fla- 
to cinqu’anni  prima  collocato  da  s.Melezio  , 
lo  follevò  al  grado  del  fiacerdozio  . L’alta  fil- 
ma , che  tutti  avevano  conceputa  del  fiuo, 
gran  merito  fece  accorrere  a quella  facra_» 
funzione  un’  inameni» moltitudine  di  fpetta- 
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tori  , trattivi  ancora  dalla  curioficà  di  udire 
quella  tromba  dello  Spirito  Tanto  , che  dovea 
per  la  prima  volta  farfentire  in  pubblico  il 
Tuono  della  Tua  voce . Ma  il  giuflo  Tempre 
comincia  dall’accufar  Te  medesimo,  e dal  tuo- 
no flebile  de’fuoi  lamenti , e dalla  confeflìo- 
ne  della  Tua  indegnità  per  gli  porti  onorevo- 
li , che  quanto  Tono  piùluminort,  tanto  più 
lo  Tanno  gemere  e ToTpirare , e lo  riempiono 
di  Tpavento  . Il  CriToftomo  adunque  diede 
principio  al  Tuo  ragionar  nella  chiefa  dal  di- 
chiarare lo ftordimentOj  ond’era prefo il  Tuo 
fpirito  colle  Teguenti  parole3:  Son  elleno 
vere  le  coTe  , che  ora  ci  Tono  accadute  ? Son 
eglino  Tatti  reali  , o immaginazioni  e illu- 
sioni? Siamo  di  notte  e Tognamo, odi  gior- 
no e vegliamo  ? Ma  e chi  può  credere  , che 
di  giorno  , quando  gli  uomini  vegliano,  e To- 
no di  Tano  TenTo  , un  giovane  d’infima  condi- 
zione ed  abietto  fia  flato  Sollevato  a un  sì 
eminente  grado  di  dignità?  Benché  averte 
circa  quarant’  anni , nondimeno  fi  appella 
giovane  , anzi  giovanetto  , e poco  men  che 
fanciullo . E Toggiugne  , ertere  una  coTa  più 
incredibile  de’fantafmi  , che  ci  appariscono 
fn  fogno  , il  vedere  una  città  così  grande  , e 
così  piena  di  popolo  , accorfa  con  una  fom- 
ma  avidità  ad  udirlo,  come  Te  forte  per  udir 
da  lui  qualche  nobile  ed  eccellente  difcorfo  • 
Dice  , che  avrebbe  voluto  fecondo  il  Tuo  de- 
bito confatrar  le  primizie  de’Tuoi  pubblici 
ragionamenti  a Dio  , e dare  ad  elfi  principio 
dal  celebrar  le  Tue  lodi  ; ma  elferne  ritenuto 
da  quella  fentenza  dello  Spirito  Tanto  , che 
dice  b , non  ertere  bella  la  lode  nella  bocca 
del  peccatore.  Conciolfiachè  ficcome  nelle 
c-orone  , affinchè  fieno  gradite,  nqpbaftaj 

che 
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che  fieno  pii  ri  i fiori  onde  fono  teflute , ma 
fa  d'uopo  , che  anche  la  mano  che  le  tefle  , fia 
pura  : cosi  pure  ne  gl’inni  facri  fa  di  medie- 
re, che  non  (blamente  fieno  pie  le  parole  on- 
de fono  compolli , ma  altresì  l’animodichi 
gli  canta  . Ed  il  mio  , fogg  iugne  , è impuro, 
e come  pieno  di  molte  (celleraggini , così  è 
voto  di  fipirito  e di  fiducia.  E cfi'erva  , chi? 
quantunque  il  fianto  profeta  David  abbia  in-> 
vitato  ne’ Cuoi  fialmi  a lodare  Dio  non  (bla- 
mente gli  Angeli , e i cieli  e la  terra  , il  fuo- 
co , l'aria  e gli  abiìfi  , ma  altresì  gli  fcorpio- 
ni , i fierpenti  , e i dragoni , non  fi  trova  pe- 
rò , che  abbia  mai  invitato  a celebrar  le  divi- 
ne lodi  il  peccatore  ; ma  a guila  di  perito 
maeftro  di  cappella  fembra  averlo  voluto 
deludere  come  una  voce  (cordata  dalia  cele- 
de  armonia  .Non  dandogli  pertanto  l’animo 
di  parlare  immediatamente  di  Dio, imprefie a 
fare  il  panegirico  di  Flaviano  ivi  prefen- 
te  con  intenzione  , che  le  lodi  del  fervo 
ridondalfiero  in  gloria  del  fiuo  Covrano  Si- 
gnore, ficcome  i raggj  della  luce  dimofira- 
no  la  potenza  , e la  grandezza  del  Sole, 
e le  acque  fialubri  del  rufcello  la  purità, 
e limpidezza  del  fonte  . Dice  adunque, 
che  avrebbe  voluto  in  e(To  lodare  il  co» 
mun  dottor  della  patria  , cioè  della  cit- 
tà di  Antiochia  , e per  efsa  di  tutto  il  Mon- 
do . Imperciocché  ficcome  gli  Antiocheni  a- 
vevano  da  lui  apprefo  a perfifiere  nella  veri- 
tà fino  alla  morte  ; così  da  loro  avevano  im- 
parato l’altre  nazioni  a perder  piuttolio  la 
vita,  che  a lafciarfi  rimovere  dalla  pietà  . 
Ma  averdi  poi  ofservato,  efser  quello  mu 
pelago  d’un'immenfa  profondità,  ove  fi  fa- 
rebbe andato  a perdere  il  fuo  difeorfo  . Con- 
cioflìachè  gli  farebbe  convenuto  di  raccon- 
tare una  lunga  lerie  di  antichi  fatti  , di  pel- 
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legrinaggj  , di  vigilie  , di  cure, di  giudizj  , 
di  combuttimenti , di  trofei  , e di  vittorie  , 
accumulate  le  une  l’opra  le  altre  , che  non 
avrebbono  potuto  efporlì  con  dignità  da  lin- 
gua d’uomo  con  tutte  le  forze  deli5  umana 
eloquenza. Melso  però  da  parte  quello  argu- 
mento  della  vita  , per  così  dire  , pubblica  di 
Flaviano  , fi  applicò  il  Santo  a parlare  delle 
lue  private  virtù  ; e come  nato  di  nobili  ed 
illultri  progenitori , e educato  in  una  caia 
comoda  e iontuofa  , e tra  le  delizie , ed  il 
fallo  , e la  copia  delle  ricchezze  , non  s5  era 
lafciato  forprendere  da  cosi  fatti  incantefi* 
mi;  ma  efsendo  ancor  giovane  , s5  era  ap-, 
plicatoallo  lludio  della  celelle  filolbfia,  cioè 
a menare  una  vita  povera  e abietta,  dura  ed 
aultera  , a domar  le  palfioni , ecoll’aflinen- 
za  e co’ digiuni  tenere  infreno  la  carne , e 
leggere  e meditare  , e prender  per  regola. 
de5  fuoi  collumi  le  divine  Scritture  . Tale»> 
era  la  vita  di  coloro,  che  anticamente  chia- 
mati erano  Ai'ceti . Finalmente  efsendo  gli 
animi  de  gli  Antiocheni  in  un  fommo  lutto  , 
e in  una  grandiflima  colternazione  per  la 
morte  di  s.  Melezio  , come  quei  che  difpera- 
vano  di  vedere  in  quel  trono  uno  limile  a_> 
lui,  la  prefenza  di  Flaviano  dilfipato  avea 
•quella  nuvola  di  trillezza  ; nè  a poco  a poco, 
come  comunemente  fuole  accadere  , ma  fu- 
bito  e di  repente  avea  loro  renduto  la  prima 
ferenità  , quali  lo  llelso  Melezio  redimito  da 
morte  a vita  fofse  tornato  a farli  veder  nel 
' fuo  trono. 

LXXXII.  Non  fu  però  quella  la  fola  vol- 
ta , nella  quale  il  Crifollomo  tel’sè  l’elogio 
-delle  virtù  di  Flaviano  . Leda  anche  altrove 
il  buon  ordine  a da  lui  lìabùito  nella  fua  Chie- 
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fa  . Loda  la  fua  carità  , com'ei  l’appella,  tu  c- 
ta  fuoco  , ardente  , ed  inoperabile  , e che 
portava  altamente  impreffa  nell’  intimo  del 
fuo  petto  , e coltivava  con  ogni  Audio  come 
capo , e radice  , fonte  e madre  di  tutti  i be- 
ni , e come  il  proprio  carattere  de’  veri  fer- 
vi di  Dio  . Loda  per  fine  la  fua  beneficenza  , 
o liberalità  verfo  i poveri . Io  voleva  , dice  in 
uno  de’  fuoi  fermoni  a , parlare  della  limofi- 
na • Ma  mi  fembra  cola  Superflua  il  vaiermi 
pertal  effetto  delle  parole,  mentre  fiedein 
mezzo  di  noi  il  nolìro  comun  padre  e mac- 
ero , che  può  illruircene  colle  opere  , e col!’ 
efempio  . Come  fe  la  cafa  paterna  avelfe  da’ 
fuoi  maggiori  unicamente  ereditata  per  que,. 
llofine,  acciocché  ella  folle  il  comune  ofpi- 
zio  de’  pellegrini  ; l’ha  così  fempre  deflinata 
ad  accogliervi  in  modo  particolare  quei,  che 
fono  perseguitati  per  i’amor  della  verità  , 
che  ivi  trovano  ogni  Corta  di  refi  igerio  ; che 
ornai  fi  può  dubitare  , fe  debba  appellar!!  la 
cafa  di  Fiaviano  , o 1’  albergo  de’  pellegrini  • 
Ma  chi  era  così  liberale  delle  fue  private  fa- 
coltà , non  è da  temere  , ch’ei  folié  parco 
fed  avaro  nel  diflribuire  a i poveri  i proventi 
della  fua  Chiefa  . Ridonda  certamente  in  fua 
lode  quel,  che  il  Canto  oratore  dice  in  più 
luoghi  del  Canto  ufo  , che  fi  faceva  delle  ren- 
dite della  Chiefa  per  lo  follievo  de’  poveri 
nella  città  di  Antiochia.  Non  ha  , dice  in_» 
un  luogo  b , fe  non  le  rendite  d’un  uomo  :ic- 
coedi  un  altro  di  mediocre  fortunale  nondi- 
meno vedi , a quante  vedove  , e quante  ver- 
gini fomminiitra  il  v*itto  ogni  giorno:  ghi- 
gne il  loro  catalogo  al  numero  di  tre  inda  . 
Ad  eife  fa  d’uopo  aggiugnere  i prigioni  , gl’ 
infermi  de  gli  lpedali , gli  lìorpiati , i pelle  - 
X x 2 griui , 
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grini , e un  buon  numero  di  avventizi  , che 
ciafcun  giorno  ricevono  dalla  Chiefa  qual- 
che lollievo.E  in  un  altro  luogo  contra  i ric- 
chi, che  allegavano  per  preteito  della  loro 
avarizia  le  molte  ricchezze  , che  pofl'cdeva 
la  Chiefa  : Non  vogliate,  diceva  1 , allegare 
un  fimil  pretello  • Se  mirate  la  grandezza 
delle  Tue  facoltà  , dovete  altresì  mirare  i\ 
gregge  de5  poveri  notati  nel  fuoregiftro  , la 
moltitudine  de  gl’infermi  , e le  occafioni  di 
altre  innumerabili  fpefe  . Appagate  pure  la 
voftra  curiofità  : niuno  ve  lo  impedifce  ; an- 
zi fiamo  apparecchiati  a rendervene  un  efat- 
tiflìmo  conto,  e vi  faremo  collare  , non  ef* 
fer  minore  l’ufcita  dell'entrata,  e anche  tal 
volta  maggiore.  Per  cagione  della  voìèra  a- 
varizia  è tenuta  la  Chiefa  ad  aver  cura  de’ 
beni , che  ella  pofsiede  . Se  follerò  in  vigo- 
re le  leggi  e la  pratica  de  gli  Àpoftoli  , do- 
vrebbe il  voflro  animo  eflere  il  fuo  proven- 
to,e farebbe  quello  per  elTa  una  ficura  difpen. 
fa, e un  inefaullo  teforo  . Ma  poiché  voi  non 
attendete  fe  non  a teforeggiar  fu  la  terra  , 
e il  tutto  chiudete  ne1  voliri  fcrigni  ; e a Ila 
Chiefa  tocca  a penfare  a i collegj  delle  vedo- 
ve , a i cori  delle  vergini , all’  arri  vo  de  gli 
«fpiti,  alla  lìanchezze  de’  pellegrini,  alle 
calamità  de’ prigioni,  alle  neceflìtà  de  gl1 
Infermi , e altre  limili  occorrenze  ; che  dob* 
biam  fare  ? Dobbiamo,  non  aver  cura  di  elfi, 
e chiudere  tanti  porti  ? Ma  e chi  farà  allora 
baftevole  a fovvenire  a’  naufragj  , che  indi 
ne  leguiranno  , e a’  lamenti  , a’  gemiti.,  e ,a* 
pianti , che  da  ogni  parte  ci  fi  faranno  Centi, 
re  ? Se  la  chiefa  polfiede  b e campi  , e cafe  , e 
mulattieri,  e carri,  emuli,  e molte  altre 
limili  cofe  , n’è  cagione  la  voltra  crudeltà. 

Ap- 
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Apprettò  di  voi  efler  dovr  ebbe  quello  te  foro 
della  Chiefa  , e dall’animo  voftro  dovrebbon 
dipendere  le  fue  ricchezze  • Ma  dal  prelen- 
te  fiftema  nenafcono  due  graviifimi  incon- 
venienti. Imperciocché  e voi  reflace  lenza 
merito  e fenza  frutto,  e j Tacer  doti  di  Dio 
trattano  cole , che  non  convengono  alloro 
flato.  Non  potevano  a’  tempi  degli  Apo- 
ftoli  ritener.fi  le  tenute  , e le  ca  fe  ? Perchè 
adunque  le  vendevano  , e ne  diftribuivano 
il  prezzo  ? Perchè  era  ciò  molto  meglio  . Ma 
ivoflri  padri,  vedendovi  prefidaun’infa- 
ziabile  cupidigia  de’ beni  temporali , e intefi 
non  a lpargere  , ma  ad  accumulare  , furono 
coftretti  a mutar  regillro  per  timore  di  non 
vedere  morir  di  fame  le  vergini  , le  vedor- 
ve, ed  i pupilli . Avrebbono  defiderato  , che 
tutte  le  loro  rendite  confiftettero  nella  buo- 
na difpofizione  deila  voftra  .volontà  , e indi 
prendere  i necettarj  proventi  , e fol  attende- 
re all’orazione  . Or  voi  gli  a vete  forzati  ad 
etter  del  numero  di  coloro  , che  trattano  le 
temporali  faccende  , e però  tutto  è andato 
foffopra.  Poiché  efsendo  eroi  e noi  appli- 
cati a*  medefimi  affari  ; chi  placherà  lo  Ide- 
gno  di  Dio  ? E poiché  la  Chiefa  in  nulla  piò 
differifce  da  gli  uomini  fecolari  , perciò  non 
oliamo  aprire  la  bocca  . Non  avete  intefo, 
come  gli  Apolidi  nè  pur  vollero  prenderli 
l’impaccio  di  diftribuir  le  limofine,  che  a- 
veanraccolte  fenza  travaglio?  E orai  ves- 
covi hanno  maggiori  imbarazzi  depuratori, 
de  gli  economi , de’ locandieri  • E dovendo 
effere  tutti  intenti  alla  cura  delle  voflr’  ani- 
me , fon  collretti  ad  aver  tutto  giorno  le_» 
fleffe  fol  lecitudini  , che  gli  attuar),  i que- 
flori,  icomputifti  , e i banchieri  . Non  de- 
ploro invano  quelli  difordini  , ma  per  ve- 
derne qualche  rimedio  > ond’e  noi  fumo  lol- 
le vati 
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levati  da  quella  grave  ferviti»,  che  ci  oppri- 
me , e voi  fiate  la  difpenfa  della  Chiefa  , ed 
ilfuoteforo.  Se  non  volete  ; fono  i poveri  a 
voi  prefenti:  daremo  da  mangiare  a tutti 
quei,  che  potremo;  e di  quei,  che  non  po- 
tremo alimentare  , a voi  ne  lafceremo  il 
penderò  ; affinchè  non  udiate  nel  di  tremen- 
do quelle  parole  : „ Mi  avete  veduto  farne- 
- lico , e non  mi  avete  cibato,,.  Per  certo 
quella  inumanità  rende  ridicoli  e voi  ,e  noi, 
perchè  lanciata  da  parte  l’orazione  , lo  lludioj 
e gli  altri  fanti  efercizj  , damo  Tempre  in__* 
trattati  e in  litigj  con  venditori  o di  vino  , o 
di  grano  , o di  altre  limili  fpecie  . Onde  naf- 
cono  riffe,  contefe , e quotidiane  batolle  ; 
e a ciafcun  facerdote  Tono  impolli  sì  fatti  no- 
mi , che  meglio  fi  converrebbero  alle  cafe  de' 
fecolari  ; laddove  i facerdoti  dovrebbono  ef- 
fere  appellati  con  altri  nomi  ,che  illituirono 
gli  Apolidi  , o dall’alimento  fomminillrato 
a’ poveri  , o dal  patrocinio  conceduto  a’gra. 
vati,  o dalla  ofpitalità,  o dal]’  ajuto  dato 
a gli  oppreffi  , o dalla  cura  de’ pupilli , dal- 
la difefa  delle  vedove  , e dalla  protezione  da- 
ta alle  vergini  ; e che  tali  miniller;  affegnati 
fodero  a’  facerdoti  piuttollo  , che  quei  de’ 
campi,  e delle  caie.  Qugde  Tono  le  fcara- 
battole  della  Chiefa  , quelli  i tefori , che  le 
competono,  e che  a noi  fono  d’un  gran  fol- 
I ievo  , e a voi  fenza  punto  incomodarvi  d’u- 
na  grandiffima  utilità  . Penfo  , che  per  la 
grazia  di  Dio,  il  numero  di  coloro  , chequi 
lì  adunano  , afcenda  alla  fomma  di  cento  mi- 
la . Seciafcuni  deffero  a ciafcun  povero  un 
pane,  tutti  farebbono  nell’abbondanza  . Se 

ciafcuni  deffero  un  obolo  , non  vi  farebbe > 

più  un  povero  , nè  toccherebbe  a noi  leu- 
tire  tanti  riboboli,  e tanti  motti  per  la__> 
follecnudine  de’  poveri  . Quelle  parole 
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di  Crifio  : ,,  Va’,  e vendi  tutto  quello  , che 
hai , e dallo  a i poveri , e vieni  » e Seguimi  „ 
non  farebbe  fuor  di  propofìto  il  dirle  ancora 
a5  prelati  delle  rendite  della  Chiefa  ; non  po- 
tendo nè  pur  noi  lèguir  Crifio  come  convie- 
ne , mentre  non  fìamo  liberi  da  ogni  Sol- 
lecitudine delle  vili  e materiali  loftanze  . Si 
vedono  di  prefente  i facerdoti  di  Dio  daro- 
pera  alla  vendemmia  , alla  mede  , e alla  ven- 
dita e compra  de’  frutti  . E laddove  i Leviti 
benché  lerviffero  all’ombre  de*  divini  mifte- 
rj,  e foffero  defti nati  a un  corporal  minifìe- 
rio  j contuttociò  erano  liberi  da  tali  cure; 
noi,  che  fìamo  chiamati  negli  lìefli  penetrali 
del  cielo  , ed  entriamo  ne’  veri  fanfta fantto- 
rut n , ci  addolcamo  le  cure  de’  mercanti  , e 
de’  tavernieri  .E  però  fono  oltre  modo  tras- 
curate le  Scritture,  e le  preghiere  fi  fanno 
don  negligenza  , e di  tutte  le  altre  cofe  non 
fifa  fiima;  non  effondo  pofiibde  , che  divifi 
tra  le  faccende  temporali  e l’eterne  diamo  a 
quefie  , ed  a quelle  la  neceflaria  attenzione. 
Parlava  il  Crilòilomo  per  ordinario  alla  pre- 
fenza  di  Flaviano  , ed  a l'uo  nome  iltruiva  il 
popolo  di  Antiochia  , ed  era  come  1’  inter? 
petre  de’  luoi  Sentimenti  . E così  amendue 
riguardavano  come  patrimonio  de’poveri  le 
rendite  della  Chiefa,  ed  era  comune  ad  am- 
bedue il  lamentarli  come  d’un  infoffribile  % 
Servitù  , deila  cura  , che  gli  Ecciefiaftici  do- 
vevan  prenderli  di  quei  proventi,  e ildefì- 
derare  , che  il  telòro  della  Chiefa,  e ladif- 
penfa  , a cui  potefiero  Scuramente  ricorre- 
re, a effetto  di  provvedere  alle  necelfi  tà  de 
gl’infermi,  de’ pellegrini , de’ prigionieri  , 
delle  vergini , delle  vedove. e de’pupilli,  fol- 
lerò fiate  la  buona  volontà  delle  peri'one  do- 
viziofe  , e l’abbondanza  della  loro  pietà,  e 
l’inefaufio  teforo  della  loro  miferteordia-* 
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Ma  fe  il  Crifollomo.  non  fi  fiancava  di  ce, 
lebrare  le  virtù  di  Flaviano,  nè  mancava 
<3i  onorarlo  come  fuo  paftore  e Tuo  padre  ; 
Flaviano  altresì  lo  amava  non  tanto  come 
figliuolo  , quanto  come  fuo  fedel  coadiuto- 
re nell’  apofiolico  minifierio  , e in  quafi  tut- 
te le  funzioni  della  dignità  vefcovile  .In  che 
egli  diede  un’ illufire  prova  non  (blamente 
del  fuo  zelo  per  la  fallite  ed  utilità  del  fuo 
gregge  , ma  altresì  della  fua  (incera  umiltà  . 
Coucioflìachè  efiendo  ancor  effo  potente  in 
opere, ed  in  parole;  contuttociò  non  ebbe 
riguardo  ad  ofcurarfi  in  qualche  modo  ed 
eclifiarfi  col  mettere  fui  candeliere  quella 
gran  fiaccola  , che  Iddio  faceva  rifplendere 
nella  fua  Ghiefa  . Quantunque  efiendo  già 
vecchio  , la  fua  eloquenza  elfer  dovefie  mol- 
to inferiore  a quella  del  Crifolìomo,  nè  aver 
quell’  impeto,  que’ lumi , quella  forza  , e 
quel  fuoco  , co*  quali  quefti  rapiva  gli  animi 
de  gli  uditori , onde  fovente  interrompeva- 
no il  fuo  difcorfo  con  de’ gridi  di  gioja  , e 
col  battere  delle  mani;  nondimeno  lungi  il 
Tanto  vefcovo  dall’  efl'er  gelofo  di  quegli  ap- 
plausi , fi  compiaceva  bene  fpeflo  di  afiìfiere 
a’  Tuoi  difcorfi  , e predicava  per  ordinario 
dopo  di  lui  ; non  volendo  mancare  al  debi- 
to di  fare  intendere  come  pallore  alle  pro- 
* prie  pecore  la  fua  voce  , benché  non  potefie 
uguagliare  il  tuono  di  quella  tromba  , che 
fiordiva  tutta  la  città  di  Antiochia  . 

LXXXIII.  Diede  principio  il  Crifofiomo 
al  corfo  ordinario  delle  lue  prediche  nella 
quarefima  del  medefimo  anno  386.  efiendo 
ancora  in  effo  frefca  la  grazia  del  facerdozio; 
e le  primizie  de’  Tuoi  difcorfi  fi  crede  effere 
fiate  alcune  omilie  l'opra  la  Geneiì 1 , di  cui 

la 
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la  prima  comincia  dalle  lodi  del  digiuno  qua- 
relìmale  colle  Tegnenti  parole  : E’  gioconda 
a’  nocchieri  la  primavera  , è gioconda  a gli 
agricoltori:  ma  nè  a’  nocchieri,  nè  a gli 
agricoltori  è così  gioconda  la  primavera  , 
come  è giocondo  a quei,  che  vogliono  filofo- 
fare  , il  digiuno,  primavera  fpirituale  dell* 
anime  , e vera  tranquillità  de’  penfìeri  • Do- 
verli quelle  omilie  annoverare  tra  le  prime 
prediche  del  Crifoltomo  , non  ofcuramente 
fi  raccoglie  dalle  feguenti  parole  , colle  qua- 
li diede  principio  al  fecondo  ragionamento  : 
Vi  ricordate  delle  quelìioni , che  poc’  anzi  vi 
fono  fiate  propofie  ? Goncioflìachè  ci  avete 
renduti  così  arroganti  e audaci  , che  con  in- 
trepidezza ci  accingiamo  a trattare  , ed  à 
fciogliere  le  quefiioni.  Anzi  non  è quella 
nofira  nè  arroganza  , nè  audacia  . Impercioc- 
ché non  entriamo  in  lizza  prefumendo  delle 
noftre  forze  , ma  pieni  di  fiducia  nelle  vofire 
preghiere  , e in  quelle  de’  nofiri  prelati  .Tal 
è la  forza  delle  preghiere  della  Chiefa  , che 
quand’  anche  folfimo  più  muti  d’ una  pietra  , 
renderebbono  la  nofira  lingua  più  agiled’una 
penna  . Quell’  efordio  quanto  Ila  bene  ad  un 
uomo,  che  comincia  ad  entrare  in  campo  , e 
ad  efercitarfi  nel  dire  , altrettanto  male  lì 
adatterebbe  a chi  ornai  per  due  anni  ( con- 
ciofiìachè  altronde  , come  a fuo  luogo  vedre- 
mo , ci  fono  note  le  omilie  da  Jui  recitate  nel 
corfo  della  quarefima  dell’ anno  387.  ) folfe 
fiato  avvezzo  a comparire  in  pubblico  , e già 
innumerabili  volte  vi  avefle  facto  intendere 
la  fua  voce  , e trattato  un’  infinità  di  queftio- 
ni  fu  la  Scrittura  , ed  attaccato  con  un  dire- 
mo vigore  , ed  un’  incredibile  alacrità  gli 
eretici  , ed  i Giudei . Ma  contuttoché  le  ac- 
cennate omilie  fu  la  Genefi  fieno i primi  fag- 
gi della  fua  popolare  eloque  nza  : contuttociò 
' Tom*  Vili»  Yy  vi  fi 
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vi  fi  ammira  non  fidamente  la  flefla  copia  e 
abbondanza  d’ efprefiìoni , la  ftelfa  purità  ed 
eleganza  di  parole , e la  lìefla  felicità  d5  in- 
venzione, che  rifplendono  nelle  altre  orai- 
lie  , ma  altresì  vi  fi  vede  la  fida  felicità  a par- 
lare eziandio  all*  improvyifo,  fecondo  le  oc- 
cafioni , che  inafpettatnmente  nafcer  poteva- 
no nell’  udienza  . Abbiam  di  ciò  un  belliflimo 
efempio  nella  quarta  omilia  . Facendoli  not- 
te mentre  tuttavia  predicava  , fu  dato  prin- 
cipio ad  accendere  le  lucerne  . Il  che  diede 
occafione  a gli  uditori  di  diitrarfi,  e di  rivol- 
gere altrove  l’attenzione  , gli  occhj , e la 
faccia  . Avendo  ciò  olfervato  il  fanto  predi- 
catore , che  per  certo  non  avea  potuto  pre- 
vedere un  tal  cafo  ; troncato  di  repente  il  fi- 
lo deldifcorfo,  fi  rivolfe  a riprendergli  per 
quel  loro  divagamento  , e a rifvegliar  la  loro 
attenzione  : Vi  efponiamo  , difle  , le  Scrittu- 
re , e voi  divertiti  dal  predicatore  gli  figliar- 
ci, vi  liete  rivolti  verfio  colui , che  accendea 
le  lucerne.  Qual  negligenza  e fvogliataggi- 
ne  non  è quella  delia  divina  parola  ? Ed  io 
pure  accendo  il  fuoco,  che  Ha  nafcofo  nelle 
Scritture  , e arde  nella  mia  lingua  la  lucerna 
della  dottrina  . E5  quello  lume  molto  miglio- 
re di  quello  y imperciocché  non  accendiamo , 
come  colui,  un  lucignolo  bagnato  d’olio,  , 
ma  infiammiamo  del  defiderio  di  udir  la  voce 
ni  Dio  quelle  anime  , che  hanno  in  loro  flette 
l’unzione  della  pietà  * E accennato  il  cafo 
avvenuto  a s.  Paolo  , mentre  predicava  in 
Troade  , ove  la  morte  d’ un  fanciullo  cadu- 
to dalla  fineftra  non  dificiolfe  , nè  turbò  la  fa- 
cra  adunanza:  Ma  voi  ,foggiunfe  , fenza  che 
iia  comparito  nulla  d’ infolito  e di  llupendo  , 
ma  un  uomo , cheefeguiva  il  fiuofolitomi- 
niilerio  , fubito  avete  colà  rivolto  gli  fguar- 
di . Indi  pregatigli  a prendere  in  buona  par- 
te 
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te  quell'  amorevole  correzione  , conchiufe: 
Attendete  adunque  , vi  prego,  e lalciato  quel 
fuoco  , applicate  1’  animo  allume  dehe  divi- 
ne Scritture  . 

Siccome  Roma  ed  Atene  non  avevano 
mai  avuto  maggior  bifogno  d*  un  Demolirne 
e d'  un  Cicerone  , di  quando  comparirono  in 
pubblico  quelli  due  fovrani  maellri  de!la_» 
mondana  eloquenza  , nè  quelli  due  grand’uo- 
mini  poterono  avere  più  illullri  teatri  di 
quel , che  folfero  allora  Roma  ed  Atene  : così 
anche  può  dirli,  che  la  città  di  Antiochia  non 
aveva  mai  avuto  maggior  bifogno  d’  un  tale 
oratore,  qual  fu  il  Crifollomo , nè  all'elo- 
quenza , e allo  zelo  di  quello  facro  Demolle* 
ne  potè  aiTegnarfi  un  più  gran  teatro  di  quel* 
la  metropoli  dell’  Oriente . Oltre  i difordini, 
e la  depravazione  de’  collumi  , che  in  gran 
parte  nafcevano,  o erano  fomentati  dallo 
Icifma  de’  due  vefcovi  cattolici , che  con  in- 
flelfibile  animofità  o di  loro  llelfi  , o delle  lo- 
ro gregge  fi  difputavano  il  trono;  e che  o 
per  mantenerli  molti  fedeli,  o per  accre- 
fcerli  il  numero  de’  feguaci , o dilfimulava- 
no  , o punivano  leggermente  quel  che  in  al- 
tro tempo  non  avrebbono  tollerato  , ed  anzi 
avrebbon  punito  con  un  ellremo  rigore  : ol- 
tre , dico  , la  pravità  de’collumi  infeparabi- 
le  dallo  fcifma  , fi  fentivano  tuttavia  nell’O- 
riente i funelli  effetti  dell’empietà  di  Va- 
lente ; il  quale  avendovi  per  lungo  tempo 
tenuta  la  fede  dell’ Imperio,  e data  , fuor- 
ché alla  cattolica  religione  , a tutte  le  fette 
una  sfrenata  licenza  ; fulfilteva  ancora  e re- 
gnava in  molti  luoghi  l’ idolatria  ,•  vi  fi  man- 
tenevano con  decoro , ed  erano  in  credito 
ed  in  onore  le  fuperilizioni  del  Giudaifmo , 
e vi  fi  era  annidata  , ed  aveva  avuto  un  gran 
comodo  di  dilatar  vili  tutta  la  feccia  dell’ere- 
Y y 2 fie. 
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fie»  Perciò  il  Tanto  predicatore  benché  fo- 
pra  tutto  fi  compiacele  d’elporre  nelle  Tue 
prediche  le  divine  Scritture  , e lo  udilfie  an- 
cora con  gran  piacere  trattare  una  tal  ma- 
teria il  popolo  di  Antiochia  ; contuttociò 
non  aveva  ditficultà  d*  intefrompere  bene 
ìpefib  il  filo  delle  Tue  efpofizioni  , ora  per 
trattar  di  propofito  qualche  punto  di  inora- 
le, ora  per  confutare  gli  eretici , ora  per 
purgare  la  mafia  de’  Fedeli  dal  fermento 
delle  Pagane  e Giudaiche  fuperftizioni.  Seb» 
bene  eziandio  efponendo  le  fiacre  lettere  , 
non  lafciava  pafiar  le  occafioni,che  gli  fi  pre- 
fentavano,  o d’ inveir  contra  il  vizio  , odi 
confermare  i Cattolici  nella  Fede,  o di  prov- 
vedergli di  antidoti  contra  i veleni  delle 
perniciofe  opinioni  . Pofiono  fervirne  d’  e« 
Tempio  i mentovati  dificorfi  l'opra  la  Genefi  , 
ne’ quali  oltre  l’ efpofizione  del  l'acro  tefìo  , 
e le  iftruzioni  morali , s’  incontrano  ancora 
delle  invettive  contra  gli  errori  de’ Mani- 
chei , e de  gli  altri  eretici , che  beftemmia- 
vano  il  Creatore  , e ponevano  una  materia 
increata  e coeterna  a Dio  , e rigettavano 
l’autorità  del  vecchio  Teftamento  , e però 
ancora  quella  dello  Hello  libro  della  Genefi  , 
nel  cui  principio  è defcritta  la  creazione  del 
Mondo  . Spiegando  quelle  parole  : „ Nel 
principio  fece  Iddio  il  cielo,  e la  terra,,: 
quella  fola  , dice  a , e fempìice  , e breve  fen- 
tenza  balla  a roveficiare  tutte  le  torri  de  gli 
avverfarj.  Se  tifi  accolla  il  Manicheo,  e ti 
viene  a dice  : La  materia  non  è Hata  fatta  da 
Dio  ; rifipondigli  : Nel  principio  ha  creato  Id- 
dio il  cielo  j e la  terra  ; ed  hai  fiubito  debella- 
to tutta  la  Tua  arroganza  . Ma  egli  non  crede 
a’ detti  della  Scrittura»  Per  quello  appunto 

riget- 
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rigettalo  , ed  abbilo  in  orrore  come  un  furio- 

fo Non  volere  adunque a abbandonare 

quel , che  è ftabile  e fermo  , e commettere  la 
falute  dell’  anima  a*  fallaci  e debili  raziocinj; 
ma  fìa  faldo  nelle  verità  , che  ti  fono  Hate  in- 
fegnate  , ed  arinati  dfquel  detto  : Nel  princi- 
pio ha  creato  Iddio  il  cielo  , e la  terra  . O ti 
fìappreffi  Manicheo,  o Marcione  , o alcun 
altro  , che  Ha  tocco  del  contagio  di  Valenti- 
no , avventagli  quello  Hrale  ; e fe  lo  vedi  ri- 
dere , deploralo  come  un  furiofo  « Hanno  co- 
ftoro  un  color  pallido  , e un  fopracciglio  di- 
meffo,  e affettano  la  modeflia  delle  parole . 
Fuggi  quelle  moine  , e Ha  attento  al  lupo  na- 
ftolo fotto  la  pelle  di  pecora;  e per  queflo  ap- 
punto abbilo  in  una  lorama  averlìone  , per- 
chè mentre  verfo  di  te  vuol  parere  umile  e 
manfueto  , contra  il  comune  Signore  di  tut- 
te le  cofe  è più  feroce  d’  un  can  rabbiofo  , e 
fa  una  guerra  implacabile  contra  il  cielo  , op- 
ponendo a uff  Dio  una  fua  fognata  potenza  • 
Guardali  dal  veleno  delle  iniquità  , ed  abbi 
in  odio  le  perniciofè  bevande,  e conferva 
con  gran  cautela  1*  eredità  , che  hai  ricevuta 
da  i padri , cioè  la  Fede  , e la  dottrina  delle 
divine  Scritture.  E in  un  altro  luogo  rifpon- 
dendo  a un’obiezione  de’  medefimi  eretici 
contra  la  rifurrezione  de'corpi  :I  Manichei, 
dice  il  Santo  b , cani  muti  , e rabbiofi  , affet- 
tano un’aria  di  modeflia  , ma  covano  nel  elio, 
re  1*  infania  de’  più  feroci  martini , e occulta- 
no fotto  la  pelle  di  pecora  la  malizia  del  lu- 
po . Ma  tu  non  ti  arredare  a quel , che  appa- 
rile di  fuori , ma  cerca  di  fcoprire  la  fiera  , 
che  fta  nafcofa  fotto  quelle  fpeciofe  appa- 
renze . 

LXXXIV.  Ma  gli  eretici , che  principal- 
Y y 3 mente 
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mente  prefe  di  mira  , e contra  i quali , appe- 
na ordinato  prete  , difegnò  il  Crifofiomo  di 
fcagliare  i fulmini  della  fua  eloquenza  , fu- 
rono gli  Ariani  ; i quali  avendo  per  una  lun- 
ga ferie  di  anni  tiranneggiato  l’Oriente,  e 
principalmente  la  città  di  Antiochia  ; benché 
in  vigor  delle  leggi  di  Teodofio  aveffero 
ornai  perduto  le  chiefe  , nè  potettero  più  ce- 
lebrare le  loro  fcifmatiche  conventicole  , nè 
difputare  in  pubblico  della  Fede  : non  larda- 
vano però  di  garrire  in  privato,  e d’inquie- 
tare i Cattolici  , e di  pertinacemente  difen- 
dere i loro  errori  . Ma  benché  al  Santo  fof- 
fero  infoffribili  le  loro  beftemmie  , e ardelTe 
di  defiderio  di  combatterle  e confutarle;  non- 
dimeno tardava  , com’  egli  dice  a. , e procra- 
ftinava  , perchè  vedeva  molti  di  elfi  affiftere 
con  piacere  alle  fue  prediche  . Non  volendo 
pertanto  cacciare  e mettere  in  fuga  la  preda, 
raffrenò  per  qualche  tempo  la  lingua  da  quel- 
ledifpute;  per  entrare  in  campo  controdi 
elfi  , poiché  avendogli  prefi  più  tenacemen- 
te , folle  fiato  loro  difficile  di  fcappargli  dal- 
le mani . Ma  poiché  , come  piacque  a Dio  , 
intefe  , che  gli  fielfi  eretici  lo  esortavano  a 
combattere  , fi  accinfe  pieno  di  fiducia  alla 
pugna  arma  to  della  fpada  della  divina  parola, 
per  abbattere  la  fuperbia  de  gli  uomini  , che 
s’innalzava  contro  la  fcienza  di  Dio  . Tra  le 
varie  fette  , nelle  quali  erano  di  vili  gli  Aria- 
ni, imprefc  j!  Santo  nominatamente  a com- 
battere quella  de  gli  Anoinei,  o de  gli  Eu- 
nomianiji  quali  oltre  al  beftemmiare  più  sfac- 
ciatamente de  gli.  altri  contro  la  Trinità, 
portavano  l’empietà  fino  ad  un  tal  eccello  di 
frenefia,  che  fi  vantavano  di  comprendere 
la  natura  divina  , e di  conofcere  Dio  cosi 
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perfettamente,  come  egli  con  ofce  fe  ftelfo  . 
Da  quello  moftriiofo  articolo  della  loro  dot, 
trina  cominciò  il  Tanto  oratore  a combatter- 
gli Anomei  ; ed  abbiamo  cinque  omilie  , nele 
le  quali  fu  da  lui  trattato  quello  argumento- 
elfere  non  folamente  a gli  uomini , ma  altre- 
sì a gli  Angeli  incomprenfibile  la  natura  di 
Dio.  E altre  cinque  , nelle  quali  prefe  a ri- 
fpondere  a’ principali  argumenti,  che  i me- 
defimi  eretici  erano  foli  ti  di  opporre  alla_> 
confullanzialità  del  Verbo  , e alla  fua  ugua- 
glianza col  Padre  , e in  modo  particolare  a 
quei  , che  fi  fondavano  fu  la  rifpolla  data  dal- 
lo ftelfo  Crifìo  alla  domanda  fattagli  da’ fi- 
gliuoli di  Zebedeo  , di  federe  uno  di  elfi  alla 
delira,  e uno  alla  finillra  nel  fuoregno;e 
fu  le  preghiere  fatte  dal  medefimo  Signor 
nollro  al  Padre  prima  di  comandare  a Laz- 
zaro d’ufcir  vivo  dalla  fua  tomba  . 

LXXXV.  Non  furono  però  quelle  ora- 
zioni recitate  dalCrifollomo  immediatamen- 
te l’una  dopo  l’altra;  ma  appena  ebbe  dato 
principio  a trattare  queft’argumento  , fe  gli 
prefentarono  molte  occafioni , che  lo  diver- 
tirono dal  profeguirlo  , e io  rivolfero  ad  al- 
tri oggetti . Il  primo  , ed  il  più  importante 
fu  quello  di  ritirare  i Griflia ni  di  Antiochia 
dal  partecipare  delle  Giudaiche  fuperftizio- 
ni . Erano  vicine  le  felle  a , che  celebrano  i 
Giudei  nel  loro  fettimo  mefe  , delle  trombe, 
e de’tabernacoli , e del  lor  folenne  digiuno  . 
Molti’Criltiani  di  Antiochia  non  folament© 
non  fi  facevano  fcrupolo  di  portarli  alle  loro 
finagoghe  per  una  mera  curiofità  , ma  altresì 
di  digiunare  quando  elfi  digiunavano,  e d’in- 
tervenire per  motivo  di  religione  a quelle 
loro  folennità  . Parve  adunque  al  Crifolto- 
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modi  dover  prima  applicare  la  medicina  a 
quello  male  interno  , e che  ferpeggiava,  per 
così  dire , nelle  Iteffe  vifcere  della  Chiefa, 
che  diprofeguire  la  cura  de  gli  ftranieri  , 
cioè  degli  eretici , che  avea  la  Chiefa  recifi 
dalla  fua  comunione  . Molto  più  , che  a pre- 
dicare contro  gli  Anomei  non  l’obbligava  al- 
cuna predante  necefftà  ; laddove  differendo 
la  cura  di  quei  che  erano  tocchi  del  contagio 
del  Giudailmo,  efsendogià  prollìme  le  loro 
ferie  , e i loro  digiuni  , inutile  , almeno  per 
quell*  anno  , farebbe  poi  (lato  il  rimedio  . 
V olle  per  tanto  prevenire  il  male  con  un  di- 
fcorfo  pieno  di  fuoco  , ove  rapprefentata  la 
finagoga  a , come  un  poflribolo  , e una  fpe- 
lonca  di  ladroni , e una  tana  di  fiere  , e un 
luogo  d’idolatria  , e un  albergo  de’demon; , 
non  meno  di  quel  che  foffero  i più  fcandalofi 
teatri  : eforta  i fuoi  uditori b a ritrarne  i lo- 
ro fratelli,  anzi  non  folamente  gli  eforta, 
ma  dimoftra  loro  eziandio  il  predio  obbligo, 
che  avevano  di  ciò  fare  , e di  denunziare  a 
lui  fteffo  i delinquenti , a effetto  d’impedire, 
che  niuno  di  coloro  , i quali  aveffero  comu- 
nicato co’nemici  ed  uccifori  di  Grillo  , fi  ac- 
collane alla  facra  menfa,  per  cibarvifi  del  fuo 
corpo  , ed  effervi  partecipe  del  fuo  fangue  • 
Ciafcun  di  voi , dice  tra  le  altre  cofe,  ancor- 
ché dobbiate  impiegare  la  forza  , ed  ufare.  la 
violenza  , ed  altercare  , ed  efporvi  a riceve- 
re delle  ingiurie  , dovete  far  tutto  il  poffibi- 
le  , per  liberare  il  vollro  fratello  da'!  com- 
mercio di  coloro , che  diedero  a Crifto  la 
morte.  Ma  egli  ha  più  forza,  direte,  ed  è 
più  potente  di  noi  • Dinunzia  telo  a me  ; che 
piuttofto  mi  elporrò  al  pericolo  di  perder  la 
tella  , che  permettere  , che  colui,  quando 
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non  voglia  emendarfi  , ponga  il  piede  nè  pur 
nell’atrio  della  cafa  di  Dio  . Siatene  pur  cer- 
ti , m’efporròpiuttoflo  al  pericolo  di  perder 
la  vita,  che  di  trafcurar  la  cura  di  coloro, 
che  fono  infetti  di  quello  morbo , quando  ne 
abbia  notizia.  Ma  quando  mi  lì  tenga  celato, 
non  farò  tenuto  a renderne  conto  a Dio  . 
Ciafcuno  vi  faccia  una  feria  rifleifione  , nè 
teniate  quello  per  un  affare  da  farne  poco  ca. 
lo.  Se  conofcete  qualche  giudaizzante , di- 
nunziatelo,  affinchè  non  fiate  puniti  come 
complici  del  fuo  delitto.Concioliiachè  ezian.. 
dio  nell’armate  , fe  alcun  faldato  venga  fco- 
perto  come  fautore  de’Barbari  , o de’  Perfia- 
ni  , non  egli  folo  è in  pericolo  di  perder  la 
teilapna  altresì  chiunque  avendo  avuto  qual- 
che fentore  della  fua  fellonìa  , non  ne  avrà 
fatto  confapevole  il  capitano  . Elfendo  voi 
pertanto  come  un  efercito  , ed  un’  armata  di 
Crilto  , fate  una  elatta  ricerca  , fe  tra  voi  fia 
mifchiato  qualche  flranjero  , e deferite  il  fuo 
nome,  non  perchè  vogliamo  farlo  morire 
come  fi  pratica  nella  milizia  del  fecole,  ma 
ad  effetto  di  liberarlo  dall’errore  , e dall’em- 
pietà , e di  renderlo  affatto  noflro  . Se  feien- 
temente  il  celate  , ficcome  farete  complici 
della  colpa  , così  ancora  farete  partecipi  del- 
la pena  . Dieci  o dodici  giorni  dopo  quello 
primo  dilcorfo  a,  e cinque  giorni  prima  del# 
(bienne  digiuno  de’Giudei , ne  fece  il  Crifo- 
(torno  un  altro  fpecialmente  fopra  quello  ar- 
gomento , cioè  contro  la  falfa  religione  , o 
piuttoflo  manifeila  empietà  di  coloro,  che 
erano  (oliti  di  offervare  quel  fuperfliziofo 
digiuno . 

Non  furono  folamente  le  due  preceden- 
ti orazioni  contri  i Giudei , che  divertirono 
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il  Santo  dal  profeguire  l’argumento  della  in- 
comprenfibilità  della  natura  divina  contra 
le  folli  e chimeriche  immaginazioni  de  gli 
Anomei;  ma  ne  fu  altresì  ritardato  a per  la 
venuta  ad  Antiochia  di  alcuni  vefcovi,  forfè 
per  celebrarvi  qualche  concilio  : e dopo  la 
loro  partenza  , per  molte  felle  de’martiri, 
che  il  Santo  non  volle  lal'ciar  pattare  lenza 
celebrarne  i trionfi  . Tolti  di  mezzo  quelli 
impedimenti,  tornò  di  nuovo  in  campo  con- 
tra imedefimi  eretici  . Ma  prima  di  votare 
il  carcalfo  de  gli  llrali,  co’quaii  aveva  in  ani- 
mo di  faettargli  fino  ad  avere  abbattutola 
loro  fuperba  fronte;  gli  convenne  riprender 
l’armicontra  i Giudei,  o piuttolìo  contra 
que’miferi  Griltiani  b , che  erano  cotanto  va- 
ghi delle  loro  fuperltizioni , che  venendola 
pafqua  de’Crilliani  prima  di  quella  de’ Giu- 
dei,digiunavano  nello  fletto  giorno  di'pafqua, 
per  non  ifciogliere  il  digiuno  , fe  non  quan- 
do lolcioglieva  la  finagoga.  Contra  quella 
loro  empietà  tuonò  il  Santo  nell’ orazione  , 
che  è annoverata  la  terza  contra  i Giudeij 
nel  principio  della  quale  dice  d’  elfer  di  nuo- 
vo dillratto  dalla  pugna  contro  gli  eretici  per 
Cagion  delle  difpute  , che  le  Giudaiche  fuper- 
flizioni  eccitavano  tra  i Fedeli  : come  appun- 
to 1’  avveduto  principe  prima  di  portar  la 
guerra  ne’paefi  llranieri , proccura  di  alficu- 
rarfi  dell’ interna  pace  del  regno  . Confelfa, 
‘piccolo  in  verità  elfere  il  numero  di  coloro  , 
che  perlagione  di  quella  frenefia  turbavano 
l’interna  pace  e tranquillità  della  Chiefa  jma 
non  per  quello  doverli  negligentare  la  loro 
cura  . Quand’anche  , dice,  non  folfero  fe  non 
dieci , fe  non  cinque  , fe  non  due,  anzi  fe  non 
folle  fe  non  un  folo  , nè  pur  quell’  uno  fi  d o « 
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vrebbe  trafèurare  . Concioflìachè  quantun- 
que folo,  e quantunque  vile  ed  abietto,  non- 
dimeno è fratello  , ed  è per  lui  morto  Crirto, 
il  quale  anche  de’vili , e de’  piccoli  tien  gran 
conto  . Benché  prima  del  concilio  Niceno 
le  Chiefe  della  Siria  comunemente  li  fodero 
uniformate  nei  far  lapafqua  col  calcolo,  c 
colla  pratica  de’Giudei  j nondimeno  s’erano 
dipoi  foggettate  a’decreti  di  quel  gran  lino- 
do,  e nel  celebrare  quella  folennità  nella  Do- 
menica dopo  la  luna  decima  quarta  li  erano 
confermate  colle  altreChiefe  di  tutto  il  mon- 
do criftiano.  Perciò  il  fanto  predicatore  a 
que’pochi  fcifmatici  , che  l'otto  il  pretefto  di 
feguire  l’antica  pratica  del  paefe  , il  lor  pri* 
yato  fentimento  preferivano  all’  autorità 
della  Chiefa  , con  tutti  i lumi  della  fua  elo- 
quenza lì  ftudiava  di  far  comprendere,  quan- 
ti fcandali  e inconvenienti  feguivano  dalla 
loro  fuperba  difubbidienza  , e diabolica  olli- 
nazione  , e a quanti  pericoli  li  efponevano, 
e di  quanti  peccati  lì  facevano  rei  col  fepa- 
rarfi  in  quella  folennità  da’ loro  fratelli,  e 
da’loro  pallori , e coi  ritirarli  dalle  comuni 
adunanze  , e col  turbare  la  pubblica  letizia  , 
il  giubbilo  , la  concordia , la  pace  , e l’unità 
della  Chiefa.  Non  v’ è alcun  bene  , dice  il 
Santo  3 , che  porta  paragonarli  colla  concor- 
dia, eia  pace.  Perciò  la  pace  vi  annunzia 
il  vefcovo  prima  di'montare  fu  quella  fede  , 
e la  pace  quando  li  alza  , prima  di  comincia- 
re a iftruirvi  : la  pace  altresì  vi  pregano  i 
facerdoti  prima  di  darvi  la  loro  benedizione  : 
ad  invocar  l’Angelo  della  pace  v’efortail 
diacono,  quando  v’invita  ad  orare  : e colla 
pace  altresì  vi  accompagna  , quando  termi- 
nata la  facra  funzione  , vi  dice  : Andatevene 
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in  pace.  E nulla  generalmente  non  lì  può  fa- 
re , nè  dire  fenza  la  pace  , che  come  noli  a 
madre  e nutricecon  ogni  Audio  e diligenza 
ci  porta  nel  fuo  feno , ci  fa  crefcere  , e ci 
conferva.  *• 

LXXXVI.  Per  lo  medefimo  zelo  di  rifta- 
bilire  in  Antiochia  la  pace , che  in  tanti  mo- 
di v’era  turbata,  e fpecialmente  da  i due  » 
partiti  di  Paolino,  e diFlaviano;  fece  an. 
cora  il  Crifolloino  circa  quello  medefimo 
tempo  la  fua  celebre  omilia  dell’  anatema_j 
contro  la  temerità  di  coloro,  che  anatema- 
tizzavano Paolino  ed  il  fuo  partito  , a’  quali 
èda  credere,  che  anche  i feguaci  diPaoli- 
no  non  avranno  mancato  di  render  la  pari- 
glia- elfendo  ugualmente  ril'caldati  gli  ani- 
mi per  l’una  , e per  l’altra  parte  , ed  accu- 
fandofi  fcambievolmente  di  favorire  per  lo 
vario  ufo  , che  facevano  della  parola  ipoflaJìt 
o l’Ariana  , o la  Sabelliana  erefia  . Il  Cril'o- 
ftomo  , benché  forte  l’anima  , ed  il  foftegno, 
e come  il  primo  mobile  della  comunion  di 
Flaviano,  era  però  alieniflìmo  da’  que’  traf- 
porti  di  furore  contro  l’avverfa  fazione, che 
fono  per  ordinario  l’effetto  dell’ignoranza  e 
del  fanatifmo,  dalle  quali  partìoni  quanto  più 
fonoefentile  perfone  illuminate  , tanto  più 
facilmente  fi  lafciano  trafportare  il  cieco 
volgo,  e l’ignorante  plebaglia  . Contra  que. 
fio  difordine  fortemente  declamò  il  Santo 
nella  mentovata  omilia  . Donde,  dice  a , da- 
rò principio  a far  parola  d’  un  tal  malore  ? 
Dal  mettervi  fotto  gli  occhj  i divini  precet- 
ti , o dal  deplorare  la  voftra  ignoranza  e ftu- 
pidità?  Che  farò?  Mi  fento  opprimere  dal 
dolore  , e trafigger  l’animo  , e fare  in  pez- 
zi le  vifcere  , quando  mi  fi  para  dinanzi  una 
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binile  frenefia  , che  riduce  le  cofe  noftrein 
peggiore  (lato  della  Giudaica  trafgreflìone  , 
e dell’ empietà  de’ Gentili.  Vedoperfone, 
le  quali  non  hanno  coltivato  lo  Ipirito  colia 
meditazione  de’  facri  libri,  e che  non  Tono 
imbevute  d’alcuna  parte  delle  divine  Scrit- 
ture ( palio  per  roflfore  molte  altre  cofe  fotto 
fìlenzio  ) furibondi  e cianciatori e che  non 
fanno  quel  che  fi  dicono  , nè  ciò  che  affer- 
mano; di  quelle  fole  cofe  che  ignorano  farli 
maeflri , e anatematizzare  quelle  , di  cui  fo- 
no affatto  all’ofcuro  ; onde  fiamo  efpofti  alle 
irrifioni  de  gl’infedeli , come  fe  non  folle  tra 
noiniuna  regola  e follecitudine  delbuon_» 
ordine  , e delia  comune  beneficenza  . Quan- 
do, foggiugne  a , tu  pronunzi  1’  anatema 
contro  alcuno,  fai  tu  quel  che  ti  dici  ? O 
conofci  il  valore  e la  forza  di  quello  nome  ? 
Si  prende  talora  l’anatema  in  buona  parte, 
e lignifica  un’  offerta  , che  fi  fa  a Dio  • Ma 
quando  fi  prende  in  cattivo  fenfo  ; è lo  llef- 
fo  dire  anatema  aduno,  che  abbandonarlo 
al  demonio  , e dichiararlo  alieno  da  Crifto  , 
e fuori  della  fperanza  della  falute  . E come 
ti  ufurpi  una  si  grande  autorità  , di  cui  foto 
fu  da  Grillo  fatto  partecipe  il  collegio  de  gli 
Apertoli , ed  i loro  legittimi  fuccelfori  ? Tal* 
era  poi  la  circofpezione  de’  fanti  Aportoli 
nei  cacciare  gli  eretici  dalla  Chiefa,  che  pro- 
vavano la  rtefsa  pena  , qual  farebbe  quella 
d’un  uomo  , che  fi  dovefie  eftrar  l’occhio  de- 
ftro  ; o cui  fi  dovefse  tagliare  un  putrido 
membro  dal  rimanente  del  corpo.  Anzi  fic- 
come  nelle  altre  cose  , così  anche  in  quella  ; 
erano  sì  circofpetti  , che  bensì  confutavano, 
e bandivano  l’erefie  ; ma  a niun  eretico  por- 
tar facevano  quella  pena  » In  due  foli  luoghi 
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1*  Apoflolo  , quali  forzato  dalla  neceffità  , 
profferì  quella  voce  ; ma  contra  niuna  deter- 
minata perfona  : cioè  fcrivendo  a i Corin- 
ti a : „ Se  alcuno  non  ama  il  noftro  Signor 
GesùCrilto,  che  egli  fia  anatema  . E a*  Ga- 
la ti  b : Se  alcuno  vi  evangelizza  diverfamen- 
te  da  quello,  che  avete  apprefo  , ch’egli  fia 
anatema,,  . Come  dunque  avrai  l’ardimento 
di  fare  quel  che  non  ofaron  coloro , che  ne 
avevan  ricevuta  la  poteftà  ? E da  tutte  que- 
lle parole  , e da  tutto  il  contefto  dell’orazio- 
ne chiaramente  apparifce  , non  avere  il  San- 
to inveito , fe  non  contro  le  perfone  private, 
che  non  avendo  una  tale  autorità  nella  Chie- 
fa,  temerariamente,  e per  paflìone  , e per 
odio  anatematizzavan  coloro  , cui  con  ugual 
temerità  e fenza  difcernimento  improntava- 
no il  marchio  infame  dell’  erefia  . Per  quello 
poi,  che fpetta  a’ vefcovi , ed  allaChiefa, 
affinchè  niuno  fi  poffa  abufar  delle  fue  paro- 
le, bafta  , che  ne  abbia  in  effi  riconofciuta 
l’autorità  . Conci olfiachè  non  avendo  effi  da 
Crillo  ricevuta  queft’arme  inutilmente,  e 
per  tenerla  oziofa  nel  fodero  ( ma  come  l’A- 
poftolo  dice  del  principe  , che  non  fenza  ca- 
gione porta  lafpada  pollagli  in  mano  dalla 
divina  giuflizia  per  la  vendetta  de’malfatto- 
ri  ) pur  troppo  e a’  tempi  del  Crifoflomo  fi 
erano  dati  de’  ca fi  , e dopo  di  lui  fono  altre- 
sì fovente  accaduti  , ne’  quali  non  ha  potu- 
to la  Chiefa  difpenfarfi  dal  far  ufo  della  po- 
teffà  ricevuta  da  Dio  , per  anatematizzare  i 
contumacie  ribelli,  e gl’indurati  nella  ma- 
lizia , ed  oflinati  nell’empietà  . 

LXXXVII.  Avea  deflinato  il  Crifoflomo 
di  nuovamente  lottare0  con  gli  Anomei; 

ma 
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ma  la  fetta  di  s.  Filogonio  flato  già  vefcovo 
di  Antiochia  , che  in  quella  città  fi  celebra- 
va a’  20.  di  Dicembre,  e la  proffima  folen- 
nità  del  Natale  , l’obbligarono  a differire  per 
qualche  tempo  , e fino  a’  primi  giorni  del  fe- 
guente  anno  quel  che  gli  rettava  ancora  da 
dire  per  lo  totale  abbattimento  di  quella  fu- 
perba  erefia  . Tefsè  adunque  primieramente 
l’elogio  di  Filogonio  , che  di  avvocato  era 
flato  creato  vefcovo  di  Antiochia  3 , quando 
ceffate  poc’anzi  le  perfecuzioni  de  gl’idolatri, 
avea  già  l’Ariana  perfidia  imprefo  a fare  una 
nuova  guerra  alla  Chiefa  . Gli  effetti  delle 
precedenti  perfecuzioni , e i principj  delle 
nuove  calamità  richiedevano  in  quella  catte- 
dra un  uomo  di  fperimentata  virtù,  e di  con- 
fumata l'apienza  ; ed  erano  due  circoflanze  » 
ben  degne  di  efsere  rilevate  nel  panegirico 
di  queU’egregio  pallore  . Ma  dovendo  dopo 
di  lui  parlare  il  fuccefsore  di  Filogonio,  cioè 
Fiaviano  , ad  efso  lafciò  il  Crifoflomo  di  da- 
re il  compimento  all’elogio  del  fuo  predecef- 
fore  col  narrare  le  imprefe  del  fuo  governo  ; 
com’efsendo  , dice  il  Santo  , molto  meglio  di 
noi  informato  dell’ ecclefiattiche  antichità  • 
Mefso  adunque  da  parte  il  panegirico  di  Fi- 
logonio , fi  rivolfe  il  Crifoflomo  a trattare 
d’una  più  importante  materia  ; cioè  delle  dif- 
pofizioni , colle  quali  fi  dovevano  apparec- 
chiare alla  proffima  folennità  del  Natale  ; la 
più  venerabile  , com’egli  dice,  di  tutte  le  al- 
tre fette  , comedi  tutte  la  madre  , l’origine, 
e il  fondamento  . Per  la  qual  cofa  , amo  , di- 
ce , con  particolare  affetto  quel  giorno  , e 
defidero  d’ifpirarvene  il  medefimo  amore  ; e 
vi  prego,  e fcongiuro  di  prepararvi  a vede- 
re quel  tremendo  , e llupendo  fpetracolo  , 
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cioè  il  noftro  Signore  involto  nelle  fafce  , e 
polto  a giacer  nel  prefepio  . Laddove  i Ma- 
gi , benché  barbari  e itranieri  , per  veder 
quello  fpettacolo  , fi  mofsero  fin  dalla  Perfia; 
a te,  Criftiano  , per  efserne  partecipe  , -e  per 
veder  Crillo  giacente  nel  prefepio  , balla  , 
che  ti  porti  con  viva  Fede  alla  chiefa  . Que- 
lla menfa  tien  luogo  di  prefepio  , qui  pur  ve- 
drai collocato  il  corpo  del  Signore.  Inten- 
dono quel  che  io  dico  quei , che  fono  parte- 
cipi de’ divini  mifterj . Indi  profiegue  ad  e- 
fortare  il  popolo  a prepararli  a quel  giorno  , 
per  degnamente  in  elfo  ricevere  l’Eucari- 
llia  . Imperciocché  non  è it  tempo  della  co- 
munione, com’egli  olferva  a , nèlafolenni. 
tà  , nè  la  fella , ma  quello  della  cofcienza 
monda  , e della  vita  purgata  da’  peccati  ; 
e però  ficcome  conviene  , che  vi  fi  accolli  o- 
gni  giorno,  chi  non  è a se  ftefio  confapevo- 
le  di  alcun  male  ; così  non  è ficuro  l’accollar- 
vifi  ne’  dì  felli  vi  per  chi  ha  la  cofcienza  im- 
brogliata , nè  ha  un  lineerò  dolore  , e penti- 
mento delle  fue  colpe  . 

LXXXVIII.  Non  erano  ancor  dieci  anni 
da  che  b in  Oriente  era  fiato  dato  principio  a 
celebrar  la  fella  del  facrofanto  natale  a’ay.  di 
Dicembre  . L’ufo  antico  de  gli  Orientali  e- 
ra  fiato  di  celebrarla  a’  fei  di  Gennajo  , in- 
fieme  con  quella  dell’  adorazione  de’  Magi  » 
e del  battefimo  del  Signore,  fotto  il  nome 
d’Epifania  , o piuttofio  di  Teofania  , cioè  di 
apparizione  di  Dio  , vocabolo  comune  a tut- 
ti e tre  que’miller;  ; efsendofi  manifeflato  il 
figliuolo  di  Dio  per  la  prima  volta  a gli  uo- 
mini, quando  nacque  , e fpecialmente  a’Gen- 
tili  , quando  fu  adorato  da’  Magi  : e avendo 
cominciato  a comparire  in  pubblico  quando 
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fu  battezzato  dal  Precurfore.  Diverfo  era 
•flato  l’ufo  delle  Chiefe  dell’Occidente  , ove 
cominciando  dalla  Tracia  fino  a Cadice, cioè 
fino  a gli  ultimi  confini  delle  Spagne  , e dell’ 
Affrica  , erano  fiate  fin  da  principio  , come 
dice  il  Crifoflomo  , due  diflinte  fefle  , quella 
del  Natale  di  Grillo,  e quella  dell’apparizio- 
ne a’  Magi  unita  colla  memoria  del  fuo  bat- 
tefimo  ; benché  fembri  accennare  fant'Ago- 
flino  , che  almeno  in  Affrica  fòfse  quella  fe- 
conda celebrata  con  maggior  f'olennità  della 
prima.  Quantunque  quella  nuova  feda  fol- 
te fiata  ricevuta  dal  popolo  di  Antiochia  con 
un  grandiffimo  applaufo  , e fòfse  gii  celebra- 
ta con  un  immenfo  concorfo  a’ divini  mille- 
rj , al  pari  delle  altre  primarie  folennità, 
contuttociò  non  mancavano  alcuni , che  tut- 
tavia ne  mormoravano  come  d’una  noviti 
e mettevano  in  dubbio  , fe  quello  fòfse  il 
vero  giorno  della  nafcita  del  Signore  , e le 
loro  imprudenti  difpute  avrebbono  forfè 
potuto  infievolire  il  fervore,  e la  pietà  de’ 
Fedeli  . Perciò  il  Crifoflomo  nel  primo  pun- 
to della  fua  predica  fi  applicò  di  propofitoa 
dimoflrare  , quello  efsere  il  vero  giorno  del- 
la natività  del  Signore.  E febbene  le  fue 
ragioni  fuorché  quella  , che  era  fondata  su 
l’antica  tradizione  della  Chiefa  Romana  , e 
delle  altre  dell’Occidente  , non  fembrino  ef- 
fer  di  grand’  efficacia  ; nondimeno  fi  crede  , 
aver  molto  il  fuo  zelo  , e la  fua  autorità  con- 
tribuito a flabilir  quella  fella  , ed  a renderla 
più  folenne  . Finalmente  , dopo  avere  invei- 
to nello  fiefso  difcorfo  a contra  l’infania  e 
temerità  de’  Gentili,  e de’ Manichei , che 
deridevano  l’Incarnazione  del  Verbo,  torna 
di  nuovo  h ad  efortare  i fuoi  uditori  a quel , 
Tornelli*  Z z che 
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che  gli  aveva  già  efortati  nella  precedente 
umilia  di  s.  Filogonio  , ed  a che  non  avrebbe 
inai  defiftito  d’eiortargli  in  avvenire:  Cioè 
ad  accollarli  alla  tremenda , e divina  menfa, 
ed  a’ fiacri  mifter;  contimore,  e tremore  , e 
con  divozione  , epuriti  dicofcienza.  Con. 
fiderà  , dice  tra  le  altre  cofe  , teco  ftefiso  , 0 
uomo,  qual  oftia  Se’ per  trattare  , ed  a qual 
menfa  per  appressarti . Confiderà,  che  efisen- 
do  terra  e cenere  , prendi  il  corpo  e lingue 
di  Crillo  . Con  qual  rilpetto  e riverenza  e 
timore  vi  porrefte  a tavola  , e prenderete  il 
cibo  , fe  folle  dall’Imperadore  invitati  a man- 
giar l'eco  alla  fua  menfa  ? E chiamandovi  Id- 
dio alla  fiua  tavola  , e dandovi  a mangiare  le 
carni  del  Ilio  Figliuolo  ; ove  le  angeliche  po- 
tefià  alfifiono  con  timore  e tremore,  ove  i 
Cherubini  velano  le  loro  faccie  , e ove  i Se- 
rafini efclamanocon  tremore  : Santo,  fan- 
to  , fianto  il  Signore  ; tu  a quel  convito  fipi- 
rituale  ofi  appressarti  con  difiordine  , e^con 
tumulto  ? 

LXXXIX.  Niuno  de’ fanti  Padri , o Greci, 
o Latini  ha  parlato  più  Sovente , o con  mag- 
giore energia  , o con  più  vivi  Sentimenti  , e 
più  di  propofito  , c con  più  chiare  e magnifi- 
che efprelfioni , sì  della  prelènza  reale  del 
corpo  e del  Sangue  del  nofiro  Signor  Gesù 
Criflo  ne’  divini  mifierj  , e si  delle  interne 
ed  efierne  difipofizioni , colle  quali  fa  di  me- 
fliere  apprelfiarfi  a ricevere  1*  Eucariflia  , di 
quel  che  abbia  fatto  il  Crifioftomo  ne*  Suoi 
ciilcorfi  . In  quel  eh’  ci  fece  nella  Solennità 
deli’ Epifania  , tornò  di  nuovo  a raccoman- 
dare al  popolo  di  non  accollarli  alla  Sacra 
menfa  per  uSanza  , e come  trattivi  dal  coflu- 
me  di  comunicarli  nelle  maggiori  Solennità  ; 
dovendoli  più  che  alla  Sella  , aver  riguardo  a 
far  ciò  con  purità  di  cofcienza  . So  bene  , di- 
ce il 
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ce  ilSanto3,  che  molti  di  voi  fi  accoft  eran 
no  a quefia  Sacra  menfaper  la  confuetudine 
della  fella:  benché  già  più  volte  io  vi  abbia 
avvertiti , che  quando  vi  dovete  comunica- 
re , e volete  elfer  partecipi  di  quello  fan  to 
facrifizio  , non  offerviate  le  felle  , ma  penfia- 
te  a purificar  la  cofcienza  . Conciolfiachè  fic- 
come  colui  , che  è immondo  , non  conviene  , 
che  nè  pur  ne*  giorni  felli  vi  partecipi  di 
quella  fama  e tremenda  carne:  cosi  chi  è mon. 
do,  e con  una  condegna  penitenza  ha  purga- 
to l’anima  da’ delitti,  non  folamente  nelle 
folennità  , ma  ogni  giorno  , è degno  d*  edere 
ammefio  a’  di  vini  mifterj  , e di  goder  de’ do- 
ni di  Dio  . Nondimeno  vedo  molti , nè  fo  ca- 
pire in  qual  modo  , eflere  in  ciò  trascurati  ; 
onde  venendo  la  fella  , quantunque  fieno  re  i 
di  mille  Scelleratezze  , ofan  ricevere  quei  mi- 
lìerj  , che  perfone  sì  mal  difpofte  nè  pur  fon 
degne  di  rimirare  . 

Quello  profondo  rifpetto  verfo  i divini 
millerj , ond’  era  il  fant’  uomo  così  altamen- 
te penetrato  , e che  altresì  con  uno  zelo  sì 
ardente  fi  lludiò  Sempre  d’ ifpirare  al  fuo  po- 
polo , non  folamente  nafceva  dall’  ardore  del- 
la lua  Fede  , ma  ancora  da  gli  lìraordinarj  fa- 
vori , co’ quali  fi  compiaceva  1’ Altiifimo  di 
ricompenfare  ia  fua pietà,  e viepiùfempre 
infervorare  la  fua  tenera  divozione  . Di  che 
abbiamo  un’egregia  teltimonianza  di  s-Nilo, 
autore  contemporaneo  , e per  la  gravità  de* 
Suoi  collumi,  e la  fua  dottrina  meritevole  d’o- 
gni  fede  . Quel  gran  lume  , dice  il  fanto  Aba- 
te b , della  Chiefa  di  Bizzanzio  , anzi  di  tifctto 
il  Mondo  , 1’  ammirabile  facerdote  Giovanni, 
avendo  gli  occhj  dell’anima  cotanto  illumi- 
nati, vide  fovente  gli  Angeli  nella  chiefa  , e 
Zzi  fpe- 
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fpecialmente  nel  tempo  del  facrofanto  ed  in- 
cruento iacrifìzio . Il  che  egli  pieno  di  am- 
mirazione e di  gaudio  narrò  talora  in  fegreto 
a’fuoi  più  intimi  amici*  Cioè  diceva  loro  , 
che  dando  il  facejrdote  principio  alla  facra 
oblazione,  molti  de5  beati  fpiriti  fcendeva- 
no  di  repente  dal  cielo  vefliti  di  fplendidiffi- 
me  (Iole  , ma  co’ piè  nudi,  e con  gli  occhj 
fitti  , e colla  faccia  dimetta  circondavan  1’  al- 
tare , e con  profonda  venerazione  , e molta 
quiete,  e rifpettofo filenzio  affiftevano  fino 
alla  fine  del  terribil  mifterio.  Compiuta  poi 
la  facra  oblazione  , quando  i vefcovi , e i fa. 
cerdoti  , o i diaconi  diflribui  vano  al  popolo 
il  preziofo  corpo,  e il  venerabil  fangue  di 
Criflo  , i medefimi  beati  fpiriti  gli  accompa* 
gnavano,  gli  fervivano  , gli  ajutavdno,  e 
confortavano  , affinchè  non  veniffero  a illan- 
guidirli le  loro  forze  . Tali  cofe  , conchiude 
s.  Nilo,  io  ve  le  ferivo  , affinchè  riflettendo 
a quanto  è tremendo  il  facro  miniflerio  , nè 
voi  vi  portiate  in  etto  con  negligenza,  nè 
permettiate  a gli  altri  di  ciarlare  , e di'  fufur- 
rare  nel  tempo  dell’ oblazione  , o di  andar 
vagando  , o di  volgere  or  in  una  , ora  in  un* 
altra  parte  gli  fguardi , e di  muoverli  per  la 
noja  ed  inquietudine  dal  loro  pollo , 
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.•  predicare  i lor  dogmi  , e di  celebrare  le  loro  adunanze  . 
13.  vi.  Con  fuo  referitto  bandifee  i Prifcillianifti . 124» 
xl  1 v.  Dipoi  con  un  alerò  ordina  » che  fieno  riftabiliti  ne’ 
loro  pofti  . 125.7%.  xu,<  Reftituifce  a s.  Ambrogio  una 
Chicfa  di  Mdano  mefla  in  fequeftro  per  gli  Ariani . 129. 
xlv.  Abbatte  in  Roma  1*  altare  della  Vittoria . 13  S./èg. 
zxxxix.  No®  dà  udienza  a Simmaco  Senatore  Idolatra  . 
340.  lxxxix.  Si  oppone  a Maffimo  Tiranno.  257.7%. 
xcvi»  E’  tradito  .35 8.  xcvi.  Sua  morte  • ivi  . Suo  carat- 
tere . 259.7%.  xcvi  1. 

S,  Gregorio  Nazianzeno  munito  dall’autorità  di  Teodofio 
per  abbattere  l’erefia  in  Coftantinopoli  . 29.  x I»  Lancia- 
ta la  cura  di  Nazianzo  fi  ritirò  a Scleucia  . 29.  xl  1.  Tu 
chiamato  a Coftantinopoli  per  ifiabilirvi  la  Fede  . 33. 
xni.Cedc  alle  preghiere  de  gli  amici»  «da’ bifogni 
della  < hiefa  . 34.  xt  1 1.  Scrive  perciò  a Eosforio  Vef- 
covo  di  Colonia  . i vi-  Deferivo  quanto  era  egli  sfornito 
de  gli  umani  foce  or  fi  .34.  feg.  x 1 1 1 . Fonda  l’Anaftafia. 

3 5 •/%•  xtv.  Richiama  da  morte  a vita  una  donna  gra- 
vida inficine  colla  prole  • j<5»  xir*  Si  prora  cilcic  Rato 
'■*>.  «•  - 
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arricchito  del  dono  de’  miracoli  . 37.  feg.  xl  v»  Sua  ma- 
niera di  vivere  in  Coftantinopoli . xv.  Fu  alieno  da 
ogni  mezzo  » il  quale  non  folle  proprio  del  Tuo  ca- 
rattere • ivi.  feg.  Suo  metodo  d’iftruirc  i Cattolici  , e di 
rintuzzare  gli  eretici  • ±1.  feg.  xvi.  Fu  perfeguitato  a 
morte  da  gli  eretici  > e particolarmente  da  Demofilo  ve- 
feovo  Ariano  . £4.  feg.xvl  L.  Infeguito  co. le  pietre  ri- 
corre all’  orazione  . ±7.  xv  1 1.  Sua  invitta  pazienza  ,c 
fua  eroica  carità  . 48.  feg.  xvi  1 1.  Sua  Evangelica  liber  - 
tà  ne  pubblici  ragionamenti.  5».  Jeg.  xix.  Fu  udito 
con  piacere  anche  dagli  eretici,  j j.  xix.  Con  forza 
fpeffo  ' inculcò  , e con  chiarezza  fpiegò  il  millerio  della 
Trinità  . ivi.  Fu  chiamato  il  Teologo  . ivi.  Può  chia- 
marli ancor*  Boancrge.  S-t-.xix.  Sua  libertà  nel  predi- 
care la  divinità  dello  Spirito  Tanto  . ivi.  feg.  E le  malG- 
-rae  della  vera  morale  Criftiana  • SS-  feg.  xix.  Compone 
i Cattolici  tra  loro  àìvi&.'ji.feg.xx.  Fece  , che  il  fuo  po- 
polo non  ptendefle  partito  nella  differenza  tra  Paolino  > 
•e  Melezio  . dj.xxii.  Si  lamenta  contro  la  troppa  faci- 
lità nell’ainmetccre  i vefeovi , che  fi  convertivano  dall’ 
erefie  • 93.  feg.  xxxi  1.  Stia  ovazione  in  lode  di  Maflìmo 
Cinico.  9 3.  feg.  xxx  il  l.  Suo  dolore  per  vedere  per- 
vertiti dal  Cìnico  qualche  numero  del  Tuo  gregge  .102. 
feg.  xxxvi  Dà  parola  al  popolo  di  rimanere  in  Collanti- 
nopoli , ma  non  vuole  giurarla  . I oj.  xxxv  1^  Ammette 
alla  fua  comunione  gli  Egizj,  e gli  loda.  1 ai.  xxxvi  1.  E* 
accolto  teneramente  da  Teodofio  Impcradore  . i_jo. 
-xxxvi  il.  E’  melTo  dal  medefimo  in  poftcftò  delle  chrefe 
di  Coftantinopoli  • ila.  xxxix.  Sua  manfuctudine  ver- 
•fo  un  giovane  > che  doveva  elfcrc  il  fuo  carnefice.  1 1 4. 
feg.  xl.  Suo  difintcrcfic  . 1 1 £,  xl  i±  Sua  modefiia  c riti- 
ratezza dalle  Corti.  1 1 7 ,xz  1 1.  ’E’per  forza  dal  popolo  col- 
locato fui  trono  . ut 8.  feg,  uni.  Fu  eletto  vefeovo  di 
Coftantinopoli  nel  fecondo  Anodo  Ecumenico  . 16  9.  feg. 
lxi  v.  Suo  difeorfo  al  medefimo  linodo  . \Ti'feg.  ixvi. 
Si  oppone  a’ difordini  accori!  nello  Hello  linodu  . 175. 
feg.  lxvii.  Si  determina  a rinunziare  al  vescovado  per 
la  monnotazionfc  de’  vefeovi  dell’  Egitto  della  fua  ele- 
zione . 177»  feg.Lxy 1 1 i.Ne  parla  perciò  all’Imperado- 
dore  . 1 79.  feg.  ixv  iti.  Difcorre  per  l'ultima  volta  al 
popolo  di  Coftantinopoli  , c al  concilio  . 1 So.  feg.  zxix.' 
Quanto  lìa  degno  di  ammirazione  quello  fuo  difcorlo  . 
i3j .feg.  txtx.  Suo  amore  per  lo  tempio  deli’ Anaiìafit  ^ 
1 8 4 -feg.  txi*.  Scrive  a Nettario  vefeovo  di  Coitanciho. 
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poli , e lo  eforta  di  parlare  all’  Iinperadore  , e di  porre 
freno  alla  temerità  de  gli  eretici  . I 8p.ixx.  Invitato. al 
linodo  celebrato  in  Coliantinopoli  dopo  il  primo  Gene* 
tale»  ricufa  d’  intervenirvi  • jio.  lxxxiii.  Scrive  a 
Procopio  fu  quello  punto . ivi.  Sue  occupazioni  dopo  di 
avere  lafciato  Coliantinopoli . 22».  feg.  lxxxiv.  Si  ri* 
tira  in  Ariamo  . z *3.  lxxxiv.  Sue  lettere  a.Cledonio 
contra  gli  errori  di  Apollinare  • 21 J.  lxxxv.  Scrive  a 
Teodoro  vefcovo  di  Tiane  contro  l’attentato  fcifmatico 
degli  Apollinarifli-  250.  lxxxv i.Palfa  per  fua  indifpofì- 
zionc  alle  acque  calde  dì  Sanfaride  ••  ivi.  Gli  ricfcedi 
fareleggere  Eulalio  vefcovo  di  Nazianzo  . 2j*.xciv. 
Sua  vita  penitente  nella  folitudine  di  Arianzo  . 390 .feg. 
xxxi  1.  Suoi  poemi . 393.XXX111.  Alcune  delle  fue  let. 
tere  . 395.XXXI  v. 

s.  Gregorio  Nilfeno  fu  inviato  in  Arabia  > per  provvedere 
alle  Chiefe  di  quella  provincia  • 72.XXVI.  Vilita  la  fua 
forella  Macrina  inferma*  7j.xxvi.  Suo  dialogo  fu  l’a* 
nima  , e la  refurrezione  de’  morti  . ivi.  Afflile  alla  mor- 
te c all’efequie  della  detta  fua  forella  . 74.  xxvx.  Di  poi 
torna  alla  fua  Chicfa.  83.XXIX.  Viaggiò  a fpefedcl  pub- 
blico . ivi.  Vilita  i luoghi  fanti  della  Paleftina  . ivi • 
Scrive  ad  Euilazia  > Ainbrolìa  » e Baftliila  . 84*  Jeg.  xxix. 
Suo  fcntimemo  intorno  a’  pellegrinaggi.  8 5 feg.xxx.  Suo 
difpiacere  in  vedere  divifoni  nella  Chiefa.  89.  xxxi. 
Suoi  libri  contro  Eunomio  . 1 6 1. feg.  lxi-  Recita  una  o- 
razione  fùnebre  in  lode  di  Pulcheria  principeifa  figlia  di 
Teodolio  il  grande  . 397.  feg»  xxxv.  E in  lode  di  Fiac- 
cala Imperatrice  . j 9$.  xxxvi. 

I 

IDacio  vefcovo  di  Merida  agifce  contro  i Prifcilliani . 

122-XLIV.  t 

Igino  vefcovo  di  Cordova  denunziò  ad  Idacio  i Prifcilliani  • 
Ri.  121.XLIV.  Fu  fcomttnicato  nel  finodo  di  Saragoz- 
za • ivi.  Illirico  aggiunto  in  parte  all’imperio  di  Orien- 
te • 1 o.  1 ti. 

Ipofiali  . In  qual  fenfo  foffle  prefa  da’  Padri  quella  parola  » 
>59*  i* 

Ilidoro  vefcovo  di  Ciro  . 66.  xxiv- 

Itacio  vefcovo  di  Olio  bona  . 122-XLIV.  Era  uomo  impetuo- 
fa, e torbido.  12  3-xli  v. Fu  in  gran  credito  per  l’cloquen- 
za.rv/.Fugge  nelle  Gallie  pcrleguitatoda’Prifcillianilli  » 
12(J.xliy.  Capitale  nemico  de’  Prifeillianilti  . za8-  c. 
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Preferita  una  fupplica  a Malfuno  tiranno  , ed  efponc  tutte 
le  loro  fcelleraggini  » ivi» 

L 

s.  L Ea  Romana  * a8o-  civ.  Sua  morte  .290.  feg,  evi  1. 
Libanio  fofilfa  . Sua  orazione  per  la  rlifera  de”  tempii.  294. 
yéjf.cix. 

Luciferi:- ni  -fono  contrari  alla  convenzione  fatta  tra  Paolino 
* Mclezio  intorno  al  vefeovato di  Antiochia.  1 52.  ivi. 
Difputa  pubblica  d’un  Luciferi  ano.  e un  Cattolico  .15;. 
ivi  1.  Dialogo  di  s.  Girolamo  contro  i Luciferiani . 

ivi* 

M 

MAcedoniani  . Loro  perfidia  contro  i vefeovi  Cattolici  . 
tfi . xxi.  In -un  finodo  fatto  in  Antiochia  nella  Caria 
decifero  non  edere  il  Figliuolo  con  fu  danziate  al  Padre  . 
ivi..  Si  rendono  odiofi  a’  popoli . ivi. 

S.  Macrina  fonella  di  s.  Gregorio  Kifleno  . 71.  xxv  I . Fu  fu.' 
periora  di  un  monafterio  di  vergini  ,73.  xxv  1 . Sua  mor- 
te . 74.XXV1.  Sua  povertà  . 7j.  axvj.  Fu  trafportato 
folennemente  il  fuo  cadavere  . ivi. 
s.  Marcella  matrona  Romana  . 180.  civ. 
s.  Marciano  economo  della  Chiefa  Coltantinopojitana  op- 
' pone  all’incendio  dcll’Ànaftafia  un  codice  de  gli  Evange- 
li . J9«xi v. 

«Martino  riceve  grandi  onori  ,da  Maffimo  tiranno , i6y. 
xc  ix.  Sua  condotta  con  Mailìmo  . 266.  jccxx.  Comunica 
per  breve  .tempo  .con  gl’ Itaciani . 461.xv1.11. 

Al  affi  mo  Cinico,  97.  xxx  mi.  Sue  qualità  , ivi,  feg,  Fu  co- 
ftretto  più  volte  a comparire  in  giuftizia  . 78,  xxxi  11. 
Fu  rilegato  nella  grande  Oafi  . ivi.  Finge  pietà  , e gua-  « 
dagnafi  la  confidenza  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  . ivi. 
Fu  lodate  da  quello  Santo  . ivi.  Siaccoida  con  un  pre- 
te del  Santo  per  occupare  la  fede  di  Coftantinopoli.  100. 
xxxiv.  Con  belle  parole  toglie  l’oro  ad  un  prece  venuto 
da  Tafo  , e Io  diftrihuifee  fra  la  turba  . 101.  xxxv.  Con 
■ tal  mezzo  ne  pervertì  qualche  numero,  ivi.  Sua  làcrilcga 
-ordinazione,  il/i.  .Ricorrea  Teodofio  Imperadore  per  ot- 
tenere la  conferma  della  fua  ordinazione  . ioj.xxxvii. 

■ Ne  fu  rigettato,  ivi.  Come  anche  da  Pietro  Aleflandri. 
no  . 107.XXXVU.  Ricorre  a’  vefeovi  d’Italia  , i quali  Io 
, trattano  come  vefeovo  di  Coftantinopoli , e prendonfi  a 
cuore  gPintereflì  diluì,  212.  ixxxi. Lettera  dell’  Impe- 
rador  Teodofio  contro  di  lui  • 21  j.  ixxxy  1 1. 
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Maflìmo  fi  ribella  Centra  Graziano  2 ; . feg.  xcvi.  Sì 
chiamava  Magno  Clemente  Maftìmo  . ivi.  Uomo  ambizio  - 
fo  . 2 j 7.  xcv  1 . Pafla  nelle  Gallìe  . ivi . Fa  infeguire  , e 
privare  di  vita  Graziano  . ajL  xcvi.S’infuperbifce  Pel 
felice  fucceflo  . 261.  xcvui.  Manda  il  conte' Vittore  a 
Valentiniano  fecondo  per  domandargli  la  pace  . 26 t . 
xc v 1 il.  Un’  altra  ambafeeria  manda  egli  con  prctenfìoni 
da  vincitore  a Teodoiìo  , ivi.  Conchiude  la  pace  con  Va-- 
lentiniano  . 264-  xcv  ni.  Onora  s.  Martino  . a 66.  xcix. 

. Sua  lettera  a Valentiniano  , per  cui  l’ammonifce  a non 
ufare  violenza  alle  Chicfe  . 45  S»  ivi  1.  Dice  > che  fen. 
za  gran  pericolo  non  fi  mettono  le  mani  da’  principi  fe- 
colaci  nelle  divine  cofe  . 4 sy.  lvii.  Riceve  con  modo 
improprio  s.  Ambrogio  mandato  a lui  da  Valentiniano 
come  legato  . 480.LXVI.  Entra  con  un’  armata  in  Italia.. 
48 6.  feg.  lxv  1 1 u Sua  lettera  a s.  Siricio  conci  a i Mani- 
chei . {09.  lxxyi u 

Matrimonio  . Capitoli  della  lettera  di  Siricio  riguardanti. 

• il  matrimonio  . »;■  cxvi. 

a.Melezio  vefeovo  di  Antiochia  . 62.  xxt  1.  Sue  lodi  • <?4# 
xxi  11.  Provvede  le  Chicfe  di  eccellenti  paltori . ivi. 
Celebra  un  finodo  in  Antiochia  . 6 8.  xxv.  Sua  modeftia» 
c manfuetudinc  . 137.  feg.  l.  Conviene  con  Paolino  in*; 
torno  al  vefeovato  di  Antiochia  . iji.  evi.  Si  porta  a 
Coftantinopoli  per  aflìftere  al  finodo  generale  . 160.  lx. 
'Fu  il  principale  attore  di  quefto  finodo  . tCy.  txiv.  Sua 
morte  , e funerale  . 170.  feg.  txv.  Il  fuo  cadavere  fu 
trasferito  ad  Antiochia  con  pompa  . 172.  txv.  Torbidi 
nati  in  quella  Chiefa  per  la  elezione  di  un  nuovo  vefeo- 
vo . 212.  LXXXI. 

Mcffaliani  Eretici . 5 1 2.  feg.  lxxvi  i l»  Convinti»  e con- 
dannati da  s.  Flaviano  vefcov»  di  Antiochia  . 5 if. 
lxxix.  E da  s.  Amfilochio  vefeovo  d'Iconlo  • j 1 7.  lxxx. 

Sanca  Monaca  madre  di  s.  Agoftino . 168.  xxv.  Sue  lagrime 

Jer  la  convcrfione  del  figlio  . ivi.  Suo  rifpctto  per  s.Am- 
rogio  . m-feg.  xxvi.  Frega  per  1.  Ambrogio  perfe- 
guicaco  dalla  Imperatrice  . 42P.  xlvi.  Si  ritira  col  figlio 
in  una  villa  . 449 . l 1 1.  Breve  ragguaglio  della  fua  vi- 
ta . 4%S>.  feg.  t xx.  Suo  colloquio  con  s.  Agoftino  , ed  c- 
ftafi  di  amendue.  492.  feg.  ixxi.  Sua  morte  . -994. 
txxi  l.  Suoi  funerali.  491.  txxi  1 1 . 

Monaci  di  Roma  » e loro  fiato  nel  I v.  fecolo  . 18».  CYI . 
Monaftcrio  di  vergini  » c un  altro  d’uomini.  7J,  xxv  1 • 
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NEttario  neofico  . i8*.lxx.  E*  ordinato  vefcovo  di  Co* 
ftancinopoli  . 1 %g.  lxx.  Manfucco  e placido  . ivi.  Ma 
connivente  . ivi.  S.Cregorio  Nazianzeno  lo  eforta  a par*, 
lare  all’Imperadore  permetter  freno  alla  temerità  degli 
eretici  . ivi . E*  prefo  per  capo  e direttore  del  lìnodo  di 
Coliantinopoli  * i 90.  lxxi. 

Niceoa  fede  confermata  nel  (inodo  di  Coliantinopoli  • 19  e. 

LXXI.  O 

ORdine  . Capitoli  della  lettera  di  s.  Siricio  riguardanti 
quello  facramento  . ; ; cxvii. 

Orlino  Antipapa  condannato  dal  concilio  di  Aquileja  . 2 09% 
feg.  lxxix.  P 

PAlladio  Vefcovo  d’ incerta  fede  nella  Melia  ricorre  a 
Graziano»  affinchè  aduni  un  concilio.  202.feg.Lxw1  1, 
Difputa  con  s.  Ambrogio , ed  è anatematizzato  dal  lino* 
do  di  Aquileja  . 104. feg.LXxvi  li.  » 

s.  Paola  matrona  Romana  . Sua  inligne  virtù  . 280.  civ. 
■Segue  s.  Girolamo,  e parte  con  elio  lui  per  Gcrufalcmme  . 
JS 2.  xxi  1 . 

Paolina  matrona  Romana,  e Aia  virtù  . ago,  ci  v. 

Paolino  vefcovo  di  Antiochia  . 6 a.  xxti.  Sue  lodi  .' tfj. 
xxiii.  Ricufa  alla  propolla  fattagli  da  s.Mclezio  incorno 
al  vefeovato  d’  Antiochia  . i?8.  1.  Di  poi  conviene  col 
■ medefimo  . i/  L.  lvi.  Viene  a Roma  . a 32.  lxxxvm.  Si 
determina  dal  concilio  Romano  , che  gli  Occidentali  fc* 
guitino  a comunicare  con  lui  • 2 } }•  lxxxvi  l.  l 

Pellegrinaggi  a*  luoghi  fanti  difcndonli  contro  i novatori . 
Sé.  feg.  xxx. 

Penitenza  . Capitoli  della  lettera  di  s.  Siricio  Papa  riguar- 
danti la  penitenza  . j ? 4.  xv. 

Pietro  Vefcovo  di  Alelfandria  favorifee  Maffimo  Cinico  . 

100.  xxxv.  Di  poi  non  vuole  foccorrerlo  . 1 oj.xxxvi  L. 
Pietro  fratello  di  s.  Gregorio  Nilfeno  • 162.  lxi.  Pcrfuadc 
al  medelìmo  s.  Gregorio  di  dare  alla  luce  la  fua  opera 
contro  Eunomio  . 163.  feg.  lxi.  Fu  vefcovo  di  Scbaile  . 

. 1 rfy . lx  1 1 . Sue  lodi  . ivi.  feg. 

Potiziano  Africano  uomo  illultrc  per  la  carica  , che  fofle- 
neva  » va  a trovare  s.  Agollino  » e Alipio  . 9-ftg. 
l.  Parla  della  vita  di  «.Antonio  Abate,' 440.  1.  Racconta 
l’ammirabile  converlione  di  due  cortigiani  per  aver  letto 
non  fo  che  della  vita  dello  (lelfo  Santo  . ivi . 

Preteliato  Vezio  Agorio  prefetto  d’ Italia . Sua  morte.  «90. 
evi  1.  Era  (lato  difenforc  del  paganefìrao  . ivi. feg. 

-V.  Pri- 
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Primigeni»  vergine  Vedale  cade  in  grave  fallo  con  gran- 
dilfuno  feorno  de’ Pagarti  . 29z.feg.cv  11. 

Principia  vergine  Romana  . 280.C1V. 

Prifciiliano  , da  cui  l’crefia  de’  PrifcillianiAi  • tao.  xt.iv. 
Sue  qualità  • ivi.  Inficme  con  iAanzioj  e Salviano  li  por- 
ta in  Roma  > indi  a Milano  . 114.  fcg.  xi  1 v.  Ottiene  da 
Graziano  Imperadore  referitto  favorevole  a line  di  elTere 
riabilito  nel  fuo pollo  inficme  co’  fuoi  compagni . 115. 
feg.  xi  1 v.  Egli , e alcuni  de’  fuoi  primari  difcepoli  fono 
condannati  alla  morte  > o all’efìliu  . zóS.  c.  So  no  accu- 
rati da  Itacio  loro  capitale  nemica  . ivi . 

PrifcillianiAi  eretici . xao.  xt.iv.  Loro  origine  e propaga-, 
zione  . ivi.feg.  Furono  condannati  nel  linodo  di  Saragoz- 
za • Uà.  xtiv. 

Protogene  compagno  di  Eulogio  vefeovo  di  Edeffa . 66. 
xxiv.  Suo  zelo  per  la  converlione  delle  anime  . évi. 

Prudenzio  poeta  CriAiano  confuta  Simmaco  idolatra.  277. 
ci  1 1. 

Pulchcria  figlia  di  Teodofio  il  grande  muore  } 07.  xxxv.  O- 
razione  di  Gregorio  Nifieno  in  lode  di  lei  . ivi. 

R 

Romane  dame  . Loro  infigne  pietà.  277.0  v.  Loro  ar-, 
dorè  nello  Audio  delle  divine  fcritture  1 8 } . cv. 
Romani  Pontefici  fi  oppongono  al  decreto  del  linodo  di  C«- 
Aantinopoli  riguardante  la  preeminenza  de’  Vefcovi  di 
Coftantinopoli  fopra  gli  altri  Orientali  . 1 94.  lxxi  1 1. 
Romano  clero  . Sue  llato.  286. feg.  evi. 

C s 

s.  O Abino  Vefeovo  di  Piacenza  . 203.LXXV11. 

Sapore  generale  de’  Romani . 1 36.  t.  Aggiudica  a s.  Mele* 
zio  la  Chicfa  di  Antiochia  tolta  a gli  Ariani . «3 s.  l. 
Sapore  Re  de’  Perii  . Sua  pace  con  Teodolio . 299. ex. l.  . 
s.  Satiro  fratello  di  s.  Ambrogio  . 15.  vi  1.  Si  mette  in 
viaggio  per  1’  Affrica  . ivi.  Si  trova  in  evidente  peri, 
colo  di  naufragio  . 1 6.  vi  1.  Non  ancora  battezzato  ri- 
chiede l’EucariAia  , quale  fa  legare  in  un  fazzoletto  e 
quello  avvoltoli  al  collo  fi  getta  in  mare.  17.  vii. 
Prende  terra  . ivi.  Non  vuole  clfere  battezzato  da  vefeo-, 
vo  eretico  . 1 8.  vi  1.  E’  battezzato  da  un  prelato  catto- 
lico • ivi.  Confervò  l’innocenza  fino  alla  morce  • ivi. 
Cade  in  grave  malattia,  e rifana  per  interceflione .di 
s. Lorenzo  martire  . ivi.  Ritorna  a Milano  , e muore.  19. 
vi  11.  Non  fece  teAamento.33.  vm . Orazione  di  5. Am- 
brogio in  fua  lode  . *3.  ix.  Suo  Epitafio  . 27,  x.  Giorno 
«iella  fua  morte  . 38.  xi.  Scif- 
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Scifma  di  Antiochia.  .Vedi  Antiochia, 

Secondiano  eretico  Ariano  . 1 4.  vi. 

Semi  ariani  « Vedi  Macedoniani  « 

Simmaco  chiamato  Padre  da  s.  Ambrogio  . !£.  vi  1 1.  Dif- 
fuade  a s.  Satiro  dal  profeguire  il  viaggio  verfo  Milano  . 
ivi.  Preferita  una  iupplica  a Graziano,  per  ottenetela 
riftaurazione  dell’altare  della  Vittoria  , e altre  cofe  fu- 
perliiziofc  . a?»,  lxxxix.  Scrive  a Valentiniano  fecondo, 
e lì  lamenta  , 240.  lxxxix.  Suoi  nuovi  tentativi  in  favo- 
re della  idolatria  . >7».  c ! . Gli  fi.  oppone  s.  Ambrogio  » 
373»  c 1 1.  Sua  relazione  confutata  eziandio  da  Prudenzio 
poeta  Criftiauo . 177,  ci  1 1,  E’  accurato  a torto  di  avere 
oltraggiati i Criltiani.  291. evi  1 1.  Si  giuftifica  appref- 
fo  l’Imperatore  , ivi.  Manda  a Milano  s.  Agoiìino  per 
maefiro di  eloquenza  . n;.  vi. 

Simpliciano  prete  della  Chiefa  di  Milano  canfetifce  con 
s.  Agallino  . 437.  feg.  xl  ix. 

Sinodo  di  Antiochia  d>  s.  Mclezio  , c de’  vefcovi  Orientali  • 
6 8 • xxv>  Dottrina  in  quello  ilabUita  contro  gli  eretici  fe. 
condo  il  concilio  celebrato  da  *.  Damafo  in  Roma  . 69- 
feg.  xxv,  Credefi , che  nel  medcfimo  fodero  dellinati  al- 
cuni vifitatori , e dato  loro  ilraordinaria  autorità  per  ri- 
• mettere  in  piedi  le  Chiele  opprelTe  . 7 1 ■ xxv. 

Sinodo  Coftantinopolitano  . Suo  decreto  fulla  Fede  • 190. 
txx  1 . Preccura  di  ridurre  al  buon  fermerò  Eleufio  di  Ci- 
stico . ipj.  lxx i » Suoi  canoni  fu  la  difciplina  , 192  feg. 
lxx  il,  Di  Aquilcja  celebrato  folo  due  meli  dopo  quel- 
lo di  Collantinopoli.  203.  txxvi  ».  Condanna  Palladio  , 
C Secondiano  vefeovi  Ariani  . 104. feg.  lxxviii.  Con- 
danna Orlino  Antipapa  . 2 op.  feg.  lxx  i x.  Scrive  a gl’Im- 

, pcradori  fullo  feifma  de  gli  Orientali»!  lo./eg  lxxx.  Altro 
finudo  de’  vefcovi  Occidentali  . aia,  lxxx  1. Lettera  fiao- 
dale  fcritta  da’vefeovi  a favore  di  Malfimo  Cinico  . ti  3. 
lxxx  1 . Altro  finodo  in  Collantinopoli  celebrato  da  gliO- 
rientali.  21/.  lxxx i i.  Loro  lettera  n-  Damafo  Papa  , 
e agli  altri  vefcovi  dell’Occidente,  né,  lxxxii»,  Ro- 
mano fotto  s.  Damafo  , quanto  numerofo , c fuc  detenni, 
nazioni.  2}  !•/'£■  ixxxvi  1. 

Sinodi  provinciali  devono  regolare  gli  affari  delle  provin- 
cie  . ipj.  lxx  1 1. 

Sinodi  diSaragozza  contro  i Prilcillianifti.  izi.xliv. 

Siricio  fuccede  nel  Ponteficato  a Damafo  • 32S.  xil.  Sua 
lettera  ad  Imerio  di  Tarragona  , ì 3 i.  xi  i l. 

Sirmio  città  metropoli  dell’Illirico  Occidentale  . np.xivi. 
joj.  lxxyii.  Scefa- 
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Stefano  vcfcovo  di  Germanie» . os • kriiI.  Sue  lodi 

ivi. 


T 

T Emidio  filofofo  gentile  defidera  di  eflere  precettore  di 
Arcadio,  ma  non  gli  riefee  . 141. xe. 

Teodoro  Vefcovo  di  Tiane  . 49.  xvi  1 1.  Suo  zelo,  ivi.' 
Teodofio  padre  di  Teodofio  feniore.  6-i  I.Sue  lodi.iv/*  E’dc- 
capitato  a Cartagine  per  ordine  di  Graziano  , dopo  avere 
ricevuto  il  battefimo  da  lui  richiedo  . ivi. 

Teodofio  feniore  nato  in  Jfpagna.  6.  il.  Colà  lì  ritiia  dopo 
la  morte  del  padre  . ivi.  £’  chiamato  da  Graziano  alla 
fua  Corte  . ivi . Portatoli  a Sirmio  è dal  medclimo  dichia- 
rato Generale  della  fua  armata  . 7.1 1.  Vince  i Goti  nella 
Tracia  , e da  se  ftelfo  ne  porta  la  nuova  alla  Corte.  8. il. 
Vede  in  fogno  Melezio  vefcovo  d’Antiochia,  che  lo  vede 
della  clamide  Imperiale.  8.  il.  E’da  G raziano  prefo  per 
fuo  collega  . %.feg.  1 li.  E'  ricevuto  con  grande  giubbilo 
dalle  truppe  dell’Imperadore  dell’Oriente  .9.  1 1 1.  Gli  è 
adeguata  da  Graziano  anche  la  parte  dell’Illirico,  di 
cui  Teflalonica  era  la  metropoli,  ivi. Marcia  alla  volta  di 
/Teflalonica  . ivi.  Sua  attenzione  a debellare  , e a repri- 
mere l’erefia  • a 8.  feg.  xi.  Suo  battefimo.  pò.  feg.  x kxi. 
Conferifce  con  s.  Acolio  intorno  alla  Fede. 91.XXX1.  Fub-  . 
blica  una  legge  per  intimare  a tutti  di  profeìfare  la  reli- 
gione deliaChiefa  Romana. 92. xxxi  .Rigetta  da  fe  Mafltm» 
Cinico.  105-.XXXV11.  Lodi  dategli  da  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  • lofi.  feg.  xxxvi  1 1 . Accoglie  teneramente  il 
medefimo  Santo.  1 ìo.xxxvu  1. Caccia  dalle  Chiede  di  Co.  , 
ftantinopoIiDemofilo  Ariano.!  1 i.xxxvi  1 j.  Mette  in  pof- 
feffo  delle  medefime  s.Gregorio  Nazianzcno  • 1 1 j.xxxix. 
Accoglie  amorevolmente  Atanarico  Re  de’  Goti , che  a 
lui  ricorre  • 1 $4.  xiv  1 1 1.  Gli  fece  fare  magnifici  fune- 
rali , e fontuofo  fepolcro  .13  j.  xlti  ii.  Pubblica  una  fa- 
mofa  codituzione  contro  gli  Ariani . 1 3 $.  xnx.  Prtrccu- 
ra  di  ridurre  al  buon  fentiero  Elcufto  di  Cieico  . 191. 
jlxxz.  Pubblica  un  editto  a favore  de’  Vefcovi  catto- 
- lici  .197.  txxv.  Vuole»  che  fieno  loro  confegnate  tutte  le 
Chiefe  . ivi.  Dimodra  quali  debbano  clTerc  riconofeiuti 
per  centro  della  comunione  Cattolica  . ivi.  feg.  Sua  let- 
tera in  favore  delle  ordinazioni  di  Flavìano  , e di  Netta- 
rio . 133.  lxxx vi  i.Sua  attenzione  per  la  buona  educa- 
r zione  di  Arcadio  fuo  figliuolo.  14  i.feg.xc.  Invita  i Catto- 
lici a conferir  cogli  eretici  , e lacera  le  formole  de  gli 
Ariani  . 244.yfg.xc1.  Sue  leggi  contro  gli  Eretici»  249: 

■ ■■■  ■ ■ -,  feg. 
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ftg.x* I il  - Suo  zelo  coacro  l’idoUcrift  < zp9.  ex.  Sua  glo- 
riofa  pace  co’  Perfiani  * 2pp.  cxi. 

Teodoto  Vefcovodi  Gerapoli . 66.  x* tv. 

Tcofcbia  moglie  di  s.  Gregorio  Nifleno  . 3 f6.  xxxi  v. 

V 

VAlenciniaao  fecondo  giovanetto  fi  raccomanda  a s.  Am- 
brogio , acciocché  coll’autorità  fua  gli  confervi  centra 
Maflìmo  coll’Imperio  la  vita  . 2<2.xcvi  1 1.  Sua  legge  fa- 
«rilega  in  favore  del  concilio  di  Rimìni  . 40J.XXX1X.  Im- 
plora contraMalfimo  il  foccorfo. diTeodofio.487;/é^.i.xix. 
s.  Valeriano  Vefcovo di  Aquileja  . 203.LXXVI1. 

Vefcovi  non  devono  efiercitare  la  loro  giurifdizione  fuori 
della  loro diocefi  • 192.  lxxii.  In  qual  modo  fi  debba 
procedere  nelle  caufe  loro.  ìpj.  ixxiv. 

Volvenzio  proconfole  delle  Spagne  . 126.  xliy. 
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ERRORI 


ig-is.  1 15.  olamen&e 

/blamente 

3 5.  l.i  9»  doccorfi 

foccorfi 

3/.  /.io.  fchc 

che 

40.  l.  j 1.  trono 

treno 

74. 1.3 1.  Veduta 

Vedutala 

92 .1.6.  confevata 

confervata 

93.  /•*!•  provarn.e 

provarne 

1^6.1.29.  feogiurarono 

/congiurarono 

231*  Li.  foflcrenze 

fofferenze 

291.  / 32.  porpora  } e il 

porpora , e il 

310.  /.30.  a dal  tumulto 

e dal  tumulto 

3 ip.  /.  14.  Lana 

Latina 

329.1.1-  di  lettere  * 

di  lettere 

339.  1.4.  qualunque 

quantunque 

3 3P.  I.26.  Galazia 

Galizia 

37 3*  l. 2.  parocchè 

perocché 

3 8 3./. 20.  alla  eminenza 

alta  eminenza 

400.  /. x j.  adulazione 

adulazioni 

421.  l. 27.  falute  . fe 

falute  3 fc 

43  0. 1*23.  uina 

una 

433.  l.i.  Dio 

Dio 

441.  /.i 2.  nodimeno  ■ -, 

, nondimeno 

4/3.  Z.24.  di  voler 

di  non  voler 

460. 1.;.  zvuto 

avuto 

}02. 1. 3 0.  petevan 

potevan 

507./.28.  fue grandezza 

fua  grandezza 

539  . /.1 2.  confermate 

conformate 

La  Storia  Ecclefiafiica  del  Reverendiffimo  P.  Orfi  dell • edi- 
zione di  Roma  fi  diftribuifee  agli  Affo  ciati  . 
in  Roma  nella  Libreria  all’inffegna  di  P allude  falla  piaz- 
za di  Paffquìne . 

In  Napoli  al  Convento  de' Domenicani  in  s. Pietro  Martire. 
In  Palermo  dal  Sig.  Arena  Librare  . 

In  Venezia  dai  Sig.  Lorenzo  Bafcggio , e Simone  Occhi 
Librari . 

A Bologna  nella  Libreria  di  s.  Tommafo  d’ Aquino  . 

A Beffato  da  Niccolò  Gavelli  Librato  c Stampatore . 
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Typis  Nicolai  > et  Marci  Palearini 
N uperrime  excuforum  > qui  venales  projlant  Rome, 
in  Bibliotheca  Palladis  anno  1751. 


Adonis  ( Archiep.  Viennen.  ) Martyrologium  ab  HeribertA 
Rofweido  jam  pridem  ad  MSS.exempl.recenfitum  4 nunc 
opeCodicum  Bibliotheca  Vaticana  recognitum , & ad- 
notationibus  illuftratum  . Opera  & Audio  Dominici 
Georgii  . Accefiere  Macrologia  , & Kalendaria  ali- 
quot,  ex  Vaticana  , & aliis  Bibliuthecis  eruta.'nunc 
primum  in  lucem  edita  . fol.  Tom.z-  Roma  x 7-# 5 • 

S.  Agostino  La,  Citta  di  Dio  tradotta  nell'  idioma  Italia- 
no dal  P.  D.  Ce  far  e Benvenuti . fri-  Roma  174  i- 
Atti  degli  Apoftoli  con  note  dal  "Erancefe . ia.  Lat-  Ital, 

Roma  1747»  . 

Baliarini  ( Sim.  ) Animadverfiones  in  Mufcum  Fiorenti- 

num  Gorii  • 4»  Roma  174?* 

Eallarini  ( Retri  ) De  Jure  Divino  & Naturali  circaUfu- 
ramlib.iv.  4.  tom.x.  Bononia  1747* 

Bandivi  < Angeli  Maria  ) De  Obelifco  Augufti  Cafaris-e 
Csmpi  Marcii  ruderibus  nupcr  eruco  Commencarius  • 
Accedifnt  dar.Viror.  Eplftola  & Differtat.  fol.cum  tabuli 
clegantiff.  Roma  1 7 5 o.  lat.  & ital. 

Boscovich  (J  of.Rog.)  De  Centro  Gravitatis  & decentro 
Magnitudini  Dif&rtatio  4.  fig.  Roma  1 7 5 1 ■ 

Bottari  ( Giovanni  ) Pitture , e Sculture [agre efir atte  da 
i Cimiterj  di  Roma  colle  nuove  (piega-trioni  .fol.  to.  u 
Romani!.  1747-  «°n  figure  . 

' --  Lettoni  [opra  il  Tremoto  . 9.  Roma  1748- 
Bussi  (Filippo)  Ifioria  della  Citta  di  Viterbo  illustrata  > 
con  rnoltiffime  figure  in  Rame  .fòl.  Romaiya*. 

Di  Caritone  A (codifico  de'  Racconti  Amorofi  di  Cherea  e 
Callirroe  lib.vin . tradotte  per  la  prema  volta  dai 
Greco . 4.  Roma  175*^  ■ 

Cssm\  Cajetani  ) De  Antiquitate  Ecclefia  Hifpana  Diffcr- 
tationcs  in  duos  Tomos  diftributa  . Iis  pramittitur  Co- 
dex  veterum  Canonum  Ecclefia  prafertim  Occidentali*  . 

4.  tom.  a.  Rom.  174**  , 

Chiapponi  CJ ufliniani)  Afta  Canonixazionis  Sanftorum 
habit.  a Clemente  XI.  fol.  Roma  1720. 

^Cibmentii  XI.  Pont-  Max.  Albani  Epiftol* , & Brcvia  fe- 
leftiora  . fol.  toai.4.  Roma  17  *4- 

. B b b c««* 
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ConciNs  < Daniel.  ) EpiAoIx  Thcologico-Morales  adver- 
fus  Iibrum  P.  Benzi  infcripc.  Diflcrtatio  in  Cafus  rc- 
fervatos  . 8.  Roma  1744. 

- Ufura  Contraftus  trini  diflerrationibus  hiAorico-Theo- 
logicis  demonArata  adverfus  mollioris  cthiccs  cafuì- 
Aas  , & Nicolaum  Broederfen.  4-  Ruma:  -17 47. 

Dife'sa  della  Dottrini  deli' Angelico  Dottor  s • Tbommafo 
/opra  l\  Articolo  quarto  della  6^.  1 J4.  2. 2. 4.  Luc- 
ca 174  6, 

Divozioni  alla  Santi  (firn  a Vergine  Maria  Madre  di  Dio 
con  Orazioni  affettuofie  , ed  efficaci  per  incaminarfii 
nella  via  della  /alate  , raccolte  da  Gio.  Bernardino 
Martigiani . adizione  accresciuta  3 torretta  > e ornata 
di  figure  in  Rame . 1 6.  Roma  17+6. 

S.  Eviphanu  de  XII.  Gemmis  Rationalis  iummi  Sacerdoti? 
Hebrxorum  liber  ad  Diodorum  • Prodic  nunc  primo  ex. 
antiqua  verdone  latina  opera.  & Audio  Frane.  Fogg  ini 
qui  & notas  adjecit  • 4.  Roma  174}. 

1’  Evidenza  della  Religione  , o fia  la  certezza  della  Reli. 
gione  Chrifliana  Cattolica  Apoftolica  e Romana  opera 
di  un  Sacerdote  Secolare . u . Roma  1747* 

Fabri  ( Ioannis  ) Prxfcriptiones  Lyncex  Acadcmix  4.  Ro-: 
ma  1745» 

Fontanini  ( Iufii  ) HiAorix  Litterarix  Aquile jenfis  Libri  v. 
accedic  Diflertatio  cjufdem  Au&oris  ile  Anno  cmortuali 
S.  Athanafii  Patriarchz  Alcxandrini  , nec  non  Viroruin 
illuArium  Pro vincix  Fori-Julii  C atalogus  > curo  duplici 
Indice  . Opus  PoAhumum*  4.  Rom.  1742. 

(jSobgii  (Dominici ) Vita  Nicolai  V.  Pont»  Max.  ad  Fidcm 
Veterum  Monumentorum  . Accedi t cjufdem  Difquificio 
de  Nicolai  V.  erga  luterai,  & Littetatos  Viros  patro* 

( cinio  . 4*  Rome  1*742. 

Giornale  de’  Letterati  di  Roma  dall'anno  1742.  a tutte 
il  1 75  0.  in  4.  tomi  • 

— L' anno  17  5 1.  fiotto  il  torchio  . 

Gravina  ( Gio.  Vincenzo  ) Nuova  raccolta  di  Opuficoli 
inediti . x 2.  Napoli  1741.  1 

r-^—  InAitutioncs Ganonicx  nunc  priaium  in  lucem  editx  . 

8.  Taurini  1742. 

Istoria  Della  Vita  Dottrina  e Miracoli  di  Gesù  Crifio  Si- 
gnor nofiro  fecondo  il  Iefilo  de’ quattro  Evangelifti 
con  note  diverfie  fiopra  le  principali  difficoltà  dell’E- 
vangelio . iz.  tom.2.  Roma  1748-  . 

Lapbrckii  (J acobi)  Aita  Sancìorum  ChriAi  Martyrum  vin- 
ditata . 4.  tom.a.  Roiu?  1718.  Lan* 
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Xancisii  ( Jo.  Marti  ) Opera  qux  ha&enus  prodierunt  om. 
nia,  nunc  primum  in  unum  eollefia  . 4*  tom  4.  Ro- 
ma 174/. (um  fìg. 

~ ■ De  Alotu  -Cordis  & Aneuryfmatibus  Opus  poilhu- 
mum  in  duos iibros  divifum  , cditio  Romana  i'ecunda 
quamplurimis  acccilìonibus  au&a  , itudio  , & opera  An- 
tonii leprotti . 4.  Roma  1745  cumfiguris  . 

Xanfredini  ( J acobi  S.Ii.E . Card.  ) Rcfponfa  jurìs  ex  ejus 
Codd. msst  exicerpta  . ,tom.  i.Juris  Canonici  Refponfa 
contrnens  .fol.  Rom.  1747» 

1 azzerivi  < Domenico  ) OJferv azi oni [oprala  Merope  del 
Sig.  Marche/e  Muffii  , Opufcoli  , ed  Orazioni  Latine 
non  piu  ftampatc  . 4.  Roma  174  j. 

Mara-vooni  ( Giovanni  ) Delle  Co/e  Gentile [che -,  e Profa- 
ne, tra/portate  ad  ufo  , a adornamento  delle  Chi  effe  . 
4.  Roma  1744. 

« — ■ ■ Delle  Memorie  /acre  , e profane  dell'  Anfiteatro  Fla- 
vio di  Roma  detto  il  Colojfeo  . 4.  Roma  1746. 

Mazzochii  ( Alex,  Stmmaci  ) £piitola  qua  veterem  In- 
fcriptionem  Chriftìanam  nuper  in  Ccemetetio  Prxtexca.- 
ti  deteélam  interpretatur  , & illultrac.  4.  Ruma  1 745* 

Mazzolavi  ( Alcflandro  ) Vita  di  Monfig.  Frane.  Fianchi - 
ni  Veronefe  . 4.  Verona  17 3*, 

Memorie  del  General  Maffii  , nelle  quali  -efatta  deferìzio - 
ne  di  molte  famofe  azioni  militari  de'  projfmi  tempi 
viene  a comprenderfi  . 1 2.  Verona  17  j 7. 

—r- Sopra  la  Tifica  e Ifloria  naturale  di  diverfi  Valent- 
uomini . 8 . tom. 3 . Lucca  1744.  1747. 

Monelijb  ( Fr.  Thom.  Vino.  ) De  Annis  jefu,  C.hrifli  Servi- 
tori* , & de  Religione  utriufquc  Philippi  Augnili  Dif- 
lertationes  dux  Tabulis  ari  incifis  illnfiratx  • a-  Ro- 
me 1741- 

Ven.  P.  Movetjb  Cremonenfis  Ord-  Prxd.  S.  P.  Dominico 
squali 5 , adverfus  Catharos  , & Valdenfes  lib  v.  quo* 
ex  Mss.  Codd.  Vaticano  » Rononienlì , & Ncacfil-b^P^^ 
nunc  Pl.  pLtairTSUHlertatio- 

nibus  illuftravit  P.  V.  Thomas  Auguftinus  Ricchmius  . 
fol.  Rome  174?» 

Musei  Thcupoli  antiqua  Numifmata  aurea»  argente  » *rea  . 
4. tom. 2.  Venet.  1737* 

Orsi  ( F.  G.  A.  ) Dell'  iftoria  Ecclefiaftica  la.  tom.  «.  Ro- 
ma 17 Sì-  fotto  il  torchio  . 

Pacchion  1 ( Antoni  Medici,  & Anatomici  Romani  ) Ope- 
ra omnia  Medica  , & Anatomica  ; editio  quarta  novi* 

4 2 Accef- 


Acceffionìbus  audior  , prxfcrtim  Tabulis  eleganttt  eri’ 
incifis  . 4,  Roma  1741 , cum figuri* . 

Paci  audi  (Fault  M»)  Grzci  Anaglyphi  inccrprctatio  4. 
Roma  175  2.  fig. 

» De  Urnbellis  » five  de  Umbelle  geAatione  Commenta, 
rius  4.  Rome  1 7 J2«  lìg. 

Patrum  Antiquorum  InAitutiones  Theologice  compita, 
fecundum  ordinem  tempornm  Opufcula  cum  Latina  tutu 
Greca  quibus  Eccleliaftica  Dogmata  continentur  : mine 
primum  in  lucem  prodeunt  opera  & Audio  Jofephi  M. 
Card.  Thomafii  . 8.  tom.j . Grec.  Lat.  Rome  174 ef. 

Piissimi  in  Deuin  Affedus  cordis  laudantis»  Poenitentis, 
humilis  , gratias  agentis  , ainantis  , perentis  ex  D.  Au- 
guAini  ConfclTionibus  finccre  deledi  . 12.  Rom.  1748. 

Riganti  (Jofephi  ) de  Protenotariii  ApoAolicis,  tam  de  nu- 
mero participantium  , quam  fupranumcrum  & c.  fui. 
Rome  17 j 1. 

Rondinini  ( Philipp!  1 De  s.  Clemente  Papa,  & Martyre 
ejufque  Bafilica  in  Urbe  Roma  .Lib.  il.  4.  Rotti.  ijo6. 

Saggi  di  Differì  azioni  Accademiche  pubblicamente  lette 
nella  nobile  Accademia  Etrufca  della  città  di  Corto • 
na  tom.6.  parti  7.  Soma  con  fig.  175  1.  4. 

Segneri  ( P.  Faolo  ) Quaresimale  y corretto , editi  commo- 
da forma  fiampato  in  4 . Roma  1752. 

Symbols  Litterarix,  Opufcula  varia  Philologica»  feientifi- 
ca  , Antiquaria,  figna  , lapides  , numifmata,  Gemmai, 
& Monumenta  Medii  Alvi  nunc  primum  edita  compie* 
dentei  . Collegit  Se  Prefationes  ad jccit  Antt  Franc.Go- 
rius  Tabul.  illuftr.  Decas  Romana  8.  toni, 6.  Rom. 175 2» 
reliqui  fub  pnlo . 

Stay  ( Benedilli  ) Fhilofophix  verfibus  tradite  libri  fex  , 
editio  audior  & emendatior  . 8.  Roma  1748. 

Taja  ( AgoA.  ) Deferitone  del  Palazzo  Apojlolico  Vatica- 
no rtvifia  ed accrefciuta  .12.  Roma  17 so, 

• ''""«bti . 1 Conwsdie  fex  cum  novis  Prologii  elegantilfl* 
me  fcriptu  edite  ab  Academld,  Laùnis  . 3.Rom.i7J7. 
ictori  1 ( Francifci  ) Sandorum  Septem  Dormientium  hi* 
olia  , Diflertatione  , Se  Veteribus  Monumentii  Sacrii, 

^^^prophanifque  illuArata  . 4.  Rome  1741.  ctfmfiguris  . 

• ^'^"ertat*°  Philologica  in  qua  Monimenta  facre  vetu* 

Aatii  deprompta  vulgantur  , & iiluArantur  . 4.  Rom. 
cum  fig.  17  j 1. 
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